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Premessa 

Il presente Rapporto Ambientale (di seguito Rapporto o RA, nda) è stato redatto in coerenza a quanto previsto 

dall’art. 13 del D. Lgs. 3 aprile 2006, n. 152 e ss.mm.ii. seguendo le “Indicazioni operative a supporto della 

redazione e valutazione dei documenti VAS” pubblicate da ISPRA nel 2015 (Delibera del Consiglio Federale 

22/04/2015 Doc. n. 51/15 CF), con la finalità di avviare la fase di consultazione prevista dall’art. 14 della 

disciplina sulla valutazione ambientale, sulla proposta di Piano.  

La Pianificazione dello Spazio Marittimo (PSM) è una modalità pratica di stabilire una più razionale 

organizzazione dell’uso dello spazio marittimo e delle interazioni fra i suoi usi, per bilanciare la domanda di 

sviluppo con la necessità di proteggere gli ecosistemi marini, e di raggiungere obiettivi sociali ed economici 

in maniera trasparente e pianificata (Ehler & Douvere, 2009). Come tale, la PSM è un fattore abilitante 

fondamentale per uno sviluppo sostenibile dell’economia del mare (OECD, 2016; EC, 2018; EC, 2020; 

BLUEMED-CSA, 2021; UNEP/MAP, 2018).  

La Direttiva n. 2014/89/UE istituisce un quadro per la pianificazione dello spazio marittimo con l’intento di 

promuovere la crescita sostenibile delle economie marittime (c.d. economia blu), lo sviluppo sostenibile delle 

zone marine e l’uso sostenibile delle risorse marine (art. 1). Essa si inserisce nel contesto della direttiva 

2008/56/UE, la direttiva quadro sulla strategia per l’ambiente marino, che costituisce il pilastro ambientale 

della politica marittima integrata dell’Unione europea (PMI), stabilendo principi comuni per gli Stati membri 

al fine di favorire lo sviluppo sostenibile dei mari e delle economie marittime e costiere e sviluppando un 

processo decisionale coordinato per raggiungere un buono stato ecologico delle acque marine. La PMI 

individua la pianificazione dello spazio marittimo come strumento politico intersettoriale che consente alle 

autorità pubbliche e alle parti interessate di applicare un approccio integrato, coordinato e transfrontaliero. 

La Pianificazione dello Spazio Marittimo non è solo indispensabile come strumento per raggiungere gli 

obbiettivi di sostenibilità richiesti dalla Marine Strategy Framework Directive (MSFD) e dalla nuova Strategia 

per la biodiversità 2030 dell’UE, ma lo è anche per raggiungere una sostenibilità sociale ed economica nel 

pieno rispetto dell’ecosistema marino. La Pianificazione dello Spazio Marittimo con approccio ecosistemico 

è vitale per assicurare nel lungo termine un equilibrio sostenibile tra la natura e le attività umane come la pesca, 

l’acquacoltura, il trasporto marittimo così come quelle attività che stanno crescendo rapidamente come l’eolico 

offshore e che pertanto chiedono spazio. Di conseguenza la Pianificazione di Spazio Marittimo è chiamata 

anche nello strategico ruolo di risolvere i conflitti d’uso per lo spazio marittimo e, ove possibile, creare sinergie 

compatibili tra differenti settori. Per tali considerazioni, la pianificazione nazionale articolata per area 

marittima, ai sensi dell’art. 6 comma 2, definendo il quadro di riferimento per l'approvazione, l'autorizzazione, 

l'area di localizzazione o comunque la realizzazione di progetti elencati negli allegati II, II-bis, III e IV del 

D.Lgs. 152/2006, o per i quali, in considerazione dei possibili effetti sui siti, si ritiene necessaria una 

valutazione ai sensi degli articoli 6 e 7 della Direttiva “Habitat” (92/43/CEE) dovrà essere accompagnata dal 

processo di Valutazione ambientale strategica integrata con la valutazione di incidenza.  

Il Rapporto Ambientale è stato curato dalla Sogesid Spa su incarico del Ministero delle Infrastrutture e della 

Mobilità Sostenibile (MiMs), Dipartimento trasporti e navigazione – Direzione generale per la vigilanza sulle 

autorità portuali, le infrastrutture portuali ed il trasporto marittimo e per vie d'acqua interne, individuato quale 

Autorità Competente per la pianificazione dello spazio marittimo ai sensi dell’art. 8 del decreto legislativo 17 

ottobre 2016, n.201 – recante “attuazione della direttiva 2014/89/UE che istituisce un quadro per la 

pianificazione dello spazio marittimo”. Il Rapporto Ambientale si fonda sugli studi elaborati a supporto del 

processo di definizione dei Piani nell’ambito del Comitato Tecnico di cui all’art. 7 del D.Lgs 17 ottobre 2016, 

n.201 – recante “Attuazione della direttiva 2014/89/UE che istituisce un quadro per la pianificazione dello 

spazio marittimo” istituto presso l’Autorità Competente (MIMS – Dipartimento trasporti e navigazione – 

Direzione generale per la vigilanza sulle autorità portuali, le infrastrutture portuali  ed il trasporto marittimo e 

per vie d'acqua interne), di cui fanno parte rappresentanti di Amministrazioni Centrali (cinque Dicasteri con 

competenze su temi legati agli usi del mare e delle coste) e Regionali (15 Regioni costiere) designati dalle 

rispettive amministrazioni e nominati con D.M. 13 novembre 2017, n. 529 e successive modificazioni.  
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L’Autorità Competente ed il Comitato Tecnico si sono avvalsi per la redazione dei Piani dell’assistenza 

tecnico-scientifica ed operativa del Polo Scientifico costituito da CNR-ISMAR, CORILA e Università IUAV 

di Venezia e dell’opera dei rappresentanti territoriali delle Amministrazioni centrali e locali che compongono 

il Comitato. Ai fini della redazione del Rapporto e dell’individuazione delle metodologie e degli strumenti 

proposti per le successive fasi del processo di valutazione ambientale strategica, integrata con la valutazione 

di incidenza del Piano di Gestione, la Sogesid ha costituito un gruppo di lavoro interdisciplinare e utilizzato 

alcuni dei risultati del Progetto Competenze e Reti per l’Integrazione Ambientale e per il Miglioramento delle 

Organizzazioni della PA (CReIAMO PA) del PON Governance e Capacità Istituzionale 2014-20201.  

Il Rapporto Ambientale si articola in tre sezioni strettamente correlate. Nella prima sezione sono riportate le 

informazioni principali concernenti la pianificazione dell’area marittima descrivendo gli obiettivi generali e 

strategici per area e per sub-area, esplicitando le modalità di definizione del piano e ripercorrendo tutte le 

principali fasi previste dal processo di pianificazione e valutazione ambientale che condurranno alla 

approvazione (Capitolo 1 e Capitolo 2). Nella seconda sezione si approfondiscono gli elementi relativi alla 

coerenza con il contesto strategico e programmatico, l’individuazione degli obiettivi di sostenibilità ambientale 

rispetto ai quali condurre gli esercizi valutativi e la caratterizzazione del contesto ambientale rispetto al quale 

si inserisce il Piano (Capitolo 3 e 4). Nella terza sono delineati i risultati degli esercizi valutativi, descritti gli 

strumenti e le metodologie di analisi adottate nella fase ex-ante ai fini della costruzione del Rapporto 

Ambientale e dello Studio di incidenza e nella fase di attuazione, ai fini del monitoraggio e della individuazione 

di eventuali ulteriori misure di integrazione e/o di mitigazione ambientale (Capitolo 5, 6).  

In allegato al presente Rapporto Ambientale si riportano gli strumenti anche di natura cartografica adottati a 

supporto delle analisi, lo Studio di incidenza ai fini della valutazione degli effetti su habitat e specie e un 

approfondimento sullo stato della pianificazione dello spazio marittimo a livello transfrontaliero. 

Le Linee Guida Nazionali sulla Valutazione di Incidenza Ambientale, predisposta nell’ambito della procedura 

di VAS, prevedono che la VINCA sia di livello coerente con il livello di dettaglio del Piano (Art.10 

Coordinamento delle procedure di VAS, VIA, Verifica di assoggettabilità a VIA, Valutazione di incidenza e 

AIA (comma 3) [...] In relazione alla scala dimensionale del Piano o Programma si deve quindi applicare 

progressivamente la metodologia di approfondimento più coerente [...]) attraverso la valutazione della 

significatività degli effetti (incidenza) sui siti Natura 2000, tale da consentire all’autorità competente di 

accertare il rispetto delle finalità e delle misure di conservazione stabilite per i siti interessati”.  

Nel caso di specie, il PGSM non individua il contesto localizzativo degli interventi e pertanto, la Valutazione 

di Incidenza Ambientale, espletata sotto forma sia di screening sia di valutazione appropriata ha permesso di 

individuare, attraverso la valutazione del rischio, aree di elevata e media sensibilità ambientale alla 

pressione/minaccia per le quali i successivi piani di settore/progetti da attuarsi in relazione agli Usi previsti dal 

PGSM richiedono la verifica puntuale mediante l'assoggettamento a VINCA ("[...] Aver assolto alla VIncA di 

un Piano/Programma in ambito VAS non determina la possibilità di disapplicare la VIncA relativamente ai 

progetti e alle opere eseguite in attuazione dei detti Piani e Programmi [...]"). Pertanto, in coerenza a quanto 

previsto dalle LLGG "nel caso in cui il livello di pianificazione oggetto di VAS non individui la localizzazione 

delle progettualità previste, occorre prescrivere la valutazione di incidenza dei singoli interventi che dovranno 

tuttavia essere verificati anche in considerazione dell'effetto cumulo generato dagli stessi", la VINCA espletata 

ha fornito un quadro prescrittivo per l'assoggettamento a VINCA dei singoli piani attuativi/dei singoli progetti. 

 

                                                      
1  Il gruppo di lavoro interdisciplinare è stato composto dai seguenti esperti: Giorgia Scopece – Responsabile del 

progetto; Pierfrancesco Fighera – Responsabile delle attività, indirizzo e coordinamento tecnico; Silvia Lastrina – 

Gestione e monitoraggio delle attività; Gianluca Capri – Coordinamento tecnico; Davide Ricco – Esperto in 

valutazioni ambientali; Mauro Fabrizio – Esperto di specie, habitat ed ecosistemi; Maria Gabriella Natale – Esperto 

di biologia marina; Marilisa Vassallo – Esperto di acque marine e di transizione e di gestione delle risorse eleutiche; 

Sara Cicinelli – Esperto di paesaggio e beni culturali; Sabato Iuliano – Esperto di morfodinamica e rischi costieri; 

Davide Scapinelli – Esperto di energia e cambiamenti climatici; Gianfilippo Serra – Esperto di pianificazione 

territoriale ed ambientale; Massimo Macchiarola – Esperto GIS; Teresa Balvis – Esperto GIS; Carlo Terranova – 

Esperto di sistemi di monitoraggio.  
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Introduzione 

La Pianificazione Spaziale Marittima (PSM) è considerata, insieme alla Gestione Integrata delle Zone Costiere 

(GIZC) uno degli strumenti fondamentali per l’attuazione della Politica Marittima Integrata europea (PMI), 

che, a sua volta, identifica nella Direttiva Quadro sulla Strategia Marina (MSFD 2008/56/CE) il proprio pilastro 

ambientale. L’approccio ecosistemico costituisce un forte riferimento sia per la PSM e la GIZMC sia per la 

MSFD, nell’ottica di sviluppare una strategia marina complessiva e condivisa, i cui elementi dovrebbero essere 

concordati tra tutti gli stati del bacino e coordinati con le azioni nazionali in materia. 

L’implementazione della MSFD, unitamente all’applicazione di tutte le altre politiche unionali per la 

protezione ambientale, garantisce sia una corretta gestione e tutela dell'ecosistema marino sia, al contempo, 

uno sviluppo economico e sociale sostenibile. Il raggiungimento di tale duplice obiettivo è previsto anche 

grazie all’azione sinergica della Strategia Marina con la Pianificazione Spaziale Marittima. 

La Pianificazione dello Spazio Marittimo (PSM) non è dunque solo indispensabile come strumento per 

raggiungere gli obiettivi di sostenibilità richiesti dalla Marine Strategy Framework Directive (MSFD) e dalla 

nuova Strategia per la biodiversità 2030 dell’UE, ma lo è anche per raggiungere una sostenibilità sociale ed 

economica nel pieno rispetto dell’ecosistema marino. La PSM con approccio ecosistemico è vitale per 

assicurare nel lungo termine un equilibrio sostenibile tra la natura e le attività umane come la pesca, 

l’acquacoltura, il trasporto marittimo così come quelle attività che stanno crescendo rapidamente come l’eolico 

offshore e che pertanto chiedono spazio. Di conseguenza la PSM è chiamata anche nello strategico ruolo di 

risolvere i conflitti d’uso per lo spazio marittimo e, ove possibile, creare sinergie compatibili tra differenti 

settori. Quest’ultimo aspetto evidenzia l’importanza di coinvolgere sin dall’inizio del processo di 

pianificazione tutti gli stakeholders, dai grandi ai piccoli, e attraverso un approccio partecipativo, inclusivo e 

trasparente, raggiungere un piano di gestione che sia supportato dal basso. Partecipazione che, oltre ad essere 

richiesta dalla Direttiva PSM e MSFD, è indispensabile per poter pianificare una vision sia di protezione della 

biodiversità, sia di sostenibilità socioeconomica nel breve (2030) e nel lungo termine (2050) che gioverebbe 

anche dal punto di vista della solidità del nostro paese per quanto riguarda determinati investimenti economici 

(come per esempio l’eolico offshore). La pianificazione dello spazio marittimo viene attuata attraverso 

l’elaborazione, l’adozione e l’implementazione di uno o più Piani per le proprie acque marine, tenendo conto 

delle interazioni terra-mare. I Piani tengono in considerazione gli aspetti economici, sociali e ambientali al fine 

di sostenere uno sviluppo e una crescita sostenibili nel settore marittimo, applicando un approccio 

ecosistemico, e di promuovere la coesistenza delle pertinenti attività e dei pertinenti usi. 

Le attività, gli usi e gli interessi che i Piani possono includere sono, in modo non esaustivo, i seguenti: 

o zone di acquacoltura; 

o zone di pesca; 

o impianti e infrastrutture per la prospezione, lo sfruttamento e l’estrazione di petrolio, gas e altre risorse 

energetiche, di minerali e aggregati e la produzione di energia da fonti rinnovabili; 

o rotte di trasporto marittimo e flussi di traffico; 

o zone di addestramento militare; 

o siti di conservazione della natura e di specie naturali e zone protette 

o zone di estrazione di materie prime; 

o ricerca scientifica; 

o tracciati per cavi e condutture sottomarini; 

o turismo; 

o patrimonio culturale sottomarino. 

Sulla base di quanto disciplinato dalle Linee Guida contenenti gli indirizzi e i criteri per la predisposizione dei 

piani di gestione dello spazio marittimo approvate con Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 

1° dicembre 2017, in linea con le previsioni dell’art.6, comma 2 del Decreto n.201/2016, che a sua volta ha 

recepito la direttiva comunitaria 2014/89, la finalità del Piano di gestione dello spazio marittimo è quella di 

fornire indicazioni di livello strategico e di indirizzo per ciascuna Area Marittima e per le loro sub-aree, da 

utilizzare quale riferimento per altre azioni di pianificazione (di settore o di livello locale) e per il rilascio di 
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concessioni o autorizzazioni. A seconda delle caratteristiche delle sub-aree e delle necessità di pianificazione, 

il Piano fornisce indicazioni più o meno dettagliate, sia in termini di risoluzione spaziale che in termini di 

definizione delle misure e delle raccomandazioni. Il PGSM è stato configurato dal diritto interno di 

recepimento della direttiva come Piano sovraordinato rispetto a tutti gli altri piani e programmi capaci di avere 

effetti sul suo medesimo ambito applicativo – non solo quelli aventi ad oggetto le acque marine, ma anche 

quelli concernenti attività terrestri che possono avere effetti sulle acque marine – rispondendo agli obiettivi 

per la pianificazione dello spazio marittimo nazionale posti dalla direttiva 89/2014/UE: dotarsi di un Piano 

intersettoriale capace di coordinare diverse politiche attraverso un unico atto di gestione, che acquisisce il 

carattere di “Piano integrato” e di “Piano globale”, idoneo ad identificare i diversi usi dello spazio marittimo. 

Infatti, si è stabilito che piani e programmi esistenti sulla base di disposizioni previgenti, che prendono in 

considerazione le acque marine e le attività economiche e sociali ivi svolte, e quelli concernenti le attività 

terrestri rilevanti per la considerazione delle interazioni terra-mare, sono inclusi ed armonizzati con le 

previsioni dei piani di gestione dello spazio marittimo (art. 5, comma 3 del d.lgs. n. 201/2016). Inoltre, si è 

previsto che, una volta elaborato il Piano di gestione dello spazio marittimo, esso sarà il riferimento per i 

singoli piani di settore, disegnando il quadro nel quale i piani di settore andranno a definire i loro obiettivi e 

azioni settoriali (cap. 14 delle linee guida integrative e interpretative, contenenti gli indirizzi e i criteri per la 

predisposizione dei piani di gestione dello spazio marittimo, adottate con decreto del Presidente del Consiglio 

dei ministri il 1° dicembre 2017). L’attuazione della direttiva europea non ha mutato il quadro delle 

competenze legislative e amministrative, imponendo una forma di pianificazione e una governance sostitutiva 

di quella preesistente, ma ha aggiunto un livello di pianificazione sovraordinato, che si pone come necessario 

per assicurare un quadro chiaro, coerente, e capace di perseguire gli obiettivi delle diverse politiche, anche 

nell’ottica di una cooperazione transfrontaliera. Il carattere sovraordinato del Piano e la sua prevalenza rispetto 

agli altri atti pianificatori e programmatori, non comporta che questi ultimi vengano meno, ma che debbano 

essere in sede di prima applicazione “inglobati” nel nuovo Piano, ed eventualmente modificati per garantirne 

l’armonizzazione, in seguito all’approvazione del Piano di gestione dello spazio marittimo dovranno essere 

coerenti con gli obiettivi, gli indirizzi, le raccomandazioni e le previsioni in esso contenute. Il Piano non sarà, 

quindi, derogabile da piani o programmi o da singoli provvedimenti amministrativi, essendo così idoneo a 

garantire chiarezza e certezza giuridica degli usi dello spazio marittimo per gli operatori economici, attraverso 

il coordinamento di diversi atti amministrativi di regolazione di attività che si svolgano in mare o che siano 

comunque capaci di avere un impatto sullo spazio marittimo. Il Piano ha, pertanto, natura di «strumento di 

primo livello, sovraordinato, cioè, agli ulteriori e previgenti atti di pianificazione della gestione del “territorio 

marino”, il cui contenuto deve necessariamente confluirvi» (Consiglio di Stato, sez. IV, 2 marzo 2020, n. 

1486), e rientra nella tipologia dei “superpiani” (insieme al Piano di bacino, di cui all’art. 65 del d.lgs. n. 

152/2006, e al Piano paesaggistico, di cui all’art. 145 del d.lgs. n. 42/2004). 

L’integrazione degli elementi di pianificazione paesaggistica e di tutela e valorizzazione dei beni culturali e 

del paesaggio assume un ruolo di primaria importanza nell’ambito della pianificazione spaziale marittima, in 

un quadro più ampio di Economia Blu Sostenibile (SBE, EC, 2021). 

Emerge chiaramente la necessità di un confronto e di una convergenza dei due strumenti pianificatori che 

hanno ad oggetto ambiti territoriali di diversa natura, seppur spazialmente contigui. La loro disciplina, 

contenuta nel d.lgs. n. 201/2016 e nel d.lgs. n. 42/2004, prevede procedimenti con finalità diverse, 

condividendo al contempo un approccio di pianificazione che insiste su sistemi spaziali fisicamente 

interconnessi. Si rende quindi opportuno un coordinamento dei procedimenti di pianificazione marittima e di 

pianificazione paesaggistica, che si trovano oggi in una fase di aggiornamento o di prima redazione. 

Nell’ambito del PGSM è stata quindi proposta una metodologia per il coordinamento e integrazione tra 

strumenti di pianificazione che hanno come convergenza di competenza gli ambiti costieri. 

Il PGSM è stato inoltre strutturato in modo da integrare un approccio ecosistemico in tutte le sue fasi di 

realizzazione, basato sull'applicazione di metodologie incentrate sui livelli di organizzazione biologica, che 

comprendono la struttura, i processi, le funzioni e le interazioni essenziali tra gli organismi e il loro ambiente. 

La redazione dei Piani di gestione dello Spazio Marittimo Italiano si attua in tre processi, paralleli e coordinati, 

nelle tre Aree Marittime individuate dalle Linee Guida (Adriatico, Ionio-Mediterraneo Centrale, Mediterraneo 

Occidentale). In ciascuna area, il Piano riguarda tutte le acque e/o i fondali oltre la linea di costa su cui l'Italia 
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ha giurisdizione, ad esclusione di aree con «pianificazioni urbane e rurali disciplinate da vigenti disposizioni 

di legge». Le delimitazioni delle tre Aree Marittime (1. Adriatico; 2. Ionio e Mediterraneo Centrale; 3. Tirreno 

e Mediterraneo Occidentale) oggetto di Piano ha pertanto considerato i seguenti criteri: 

• confini giurisdizionali laddove definiti, anche a seguito di specifici accordi con i Paesi limitrofi, resi 

disponibili da IIM (es. limiti delle 12mn, limiti della piattaforma continentale); 

• delimitazioni fra le sotto-regioni marine della Direttiva sulla Strategia Marina; 

• confini delle zone marine aperte alla ricerca e coltivazione di idrocarburi individuate dal MISE; 

• linee di equidistanza virtuale. 

La divisione in aree ha rilevanza operativa per la definizione, la gestione, l’attuazione e l’aggiornamento futuro 

del Piano. Non ha invece alcuna rilevanza dal punto di vista legale e delle competenze, che restano definite dal 

quadro normativo vigente, ovvero da specifiche misure che il Piano potrà individuare ed adottare.  

Nel processo di redazione del Piano va assicurato il coinvolgimento dei portatori di interesse, va organizzato 

e assicurato l’impiego dei migliori dati disponibili, va garantita un’efficace collaborazione transfrontaliera con 

altri Stati membri e con i paesi terzi.  

In particolare, il D.Lgs. 201/2016 che ha recepito la direttiva 2014/89/UE prevede quanto di seguito riportato: 

o stabilisce che il Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti (ora Ministero delle Infrastrutture e della 

Mobilità Sostenibile) è l’Autorità Competente (art. 8) alla quale sono assegnate specifiche attività (artt. 

8, 9, 10, 11); 

o istituisce il Tavolo interministeriale di coordinamento (TIC) presso la Presidenza del Consiglio dei 

Ministri – Dipartimento per le politiche europee (DPE), di cui fanno parte tutte le Amministrazioni 

centrali coinvolte su temi marino-marittimi (art. 6); 

o istituisce il Comitato Tecnico presso il Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti (ora Ministero delle 

Infrastrutture e della Mobilità Sostenibile), in qualità di Autorità Competente, di cui fanno parte cinque 

Amministrazioni centrali e le Regioni marittime (art. 7); 

o prevede che i piani di gestione dello spazio marittimo siano elaborati dal Comitato tecnico di cui 

all'articolo 7 e, prima della approvazione, siano trasmessi al Tavolo interministeriale di coordinamento di 

cui all'articolo 6, che ne attesta la corrispondenza con il processo di pianificazione definito nelle linee 

guida di cui all'articolo 6, comma 2. I piani di gestione dello spazio marittimo sono approvati con decreto 

del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti (ora Ministero delle Infrastrutture e della Mobilità 

Sostenibile), previo parere della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province 

autonome di Trento e di Bolzano; 

o prevede che i piani e programmi esistenti che prendono in considerazione le acque marine e le attività 

economiche e sociali ivi svolte, nonché quelli concernenti le attività terrestri rilevanti per la 

considerazione delle interazioni terra-mare, elaborati ed attuati ai sensi delle disposizioni europee e 

nazionali previgenti alla data di entrata in vigore del presente decreto, siano inclusi ed armonizzati con le 

previsioni dei piani di gestione dello spazio marittimo 

Il Decreto Ministeriale del 13/11/2017, n. 529, come modificato dal Decreto Ministeriale dell'11 marzo 2019, 

n.89 e dal Decreto Ministeriale del 27 giugno 2019, n.263, disciplina l’organizzazione ed il funzionamento del 

Comitato Tecnico. Il Comitato Tecnico ha adottato per la redazione dei Piani una metodologia operativa che 

recepisce le indicazioni delle Linee Guida Nazionali e definisce in maggiore dettaglio l’articolazione e i 

contenuti specifici dei Piani che si realizzano in 6 Fasi: 

● Fase 1 - Stato iniziale e trend in atto ed attesi 

● Fase 2 - Analisi di interazione fra usi e impatti sulle componenti ambientali  

● Fase 3 - Visione e obiettivi strategici  

● Fase 4 – Pianificazione di livello strategico    

● Fase 5 - Metodologia ed indicatori per il monitoraggio e l’adattamento del Piano  

● Fase 6 – Attività per il consolidamento, l'attuazione e l'aggiornamento del Piano 
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Il processo di Valutazione Ambientale Strategica del PGSM 

La VAS è il processo di valutazione ambientale integrata e partecipata, concernente determinati Piani e 

Programmi che mira ad orientare il processo decisionale alla sostenibilità ambientale attraverso l’assunzione 

e il conseguimento di obiettivi ambientali a base del P/P e la valutazione preventiva degli effetti che 

l’attuazione delle attività antropiche può determinare sull’ambiente, sul patrimonio culturale e sulle comunità 

territoriali presenti. Essa persegue la finalità di garantire un elevato livello di protezione ambientale 

contribuendo ad integrare le considerazioni ambientali all’atto dell’elaborazione, adozione e approvazione di 

determinati Piani e Programmi assicurando che siano coerenti e contribuiscano allo sviluppo sostenibile. 

Un ruolo chiave per orientare il processo di pianificazione in direzione degli obiettivi di sviluppo sostenibile e 

su criteri di sostenibilità ambientale è riconosciuto alla procedura di valutazione ambientale dei piani e 

programmi o Valutazione Ambientale Strategica (VAS) introdotta a livello comunitario dalla Dir. CE 42/2001 

del 27 giugno 2001 “Direttiva del Parlamento Europeo e del Consiglio concernente la valutazione degli effetti 

di determinati piani e programmi sull’ambiente” e recepita a livello nazionale dal D.Lgs. 152/2006 e s.m.i..  

Nello specificare gli ambiti di applicazione, la direttiva include i piani e i programmi elaborati per i settori 

agricolo, forestale, della pesca, energetico, industriale, dei trasporti, della gestione dei rifiuti e delle acque, 

delle telecomunicazioni, turistico, della pianificazione territoriale o della destinazione dei suoli, e che 

definiscono il quadro di riferimento per l'autorizzazione dei progetti elencati negli allegati I e II della direttiva 

85/337/CEE (VIA) o per i quali, in considerazione dei possibili effetti sui siti, si ritiene necessaria una 

valutazione di incidenza ai sensi degli articoli 6 e 7 della direttiva 92/43/CEE (Habitat). L’art. 7 del D.lgs 

152/2006 stabilisce inoltre che siano soggetti a Valutazione Ambientale Strategica (di seguito VAS) i 

Programmi che possono avere effetti significativi sull'ambiente e sul patrimonio culturale. 

In tale contesto, coerentemente al dettato delle direttive, le diverse articolazioni in cui si sviluppa il Piano di 

Gestione dello Spazio Marittimo, dovranno essere sottoposte a VAS integrata con la Valutazione di Incidenza. 

Il processo di VAS del Piano di Gestione dello Spazio Marittimo – Area Marittima “Adriatico” sarà svolto 

secondo quanto disciplinato dalla Parte II del D. Lgs. 3 aprile 2006, n. 152 “Norme in materia ambientale” che 

ha recepito formalmente, con la sua entrata in vigore nel 1° agosto 2007, la direttiva 2001/42/CE del 

27/01/2001, emanata dalla CE con l’obiettivo di “garantire un elevato livello di protezione dell’ambiente e di 

contribuire all’integrazione di considerazioni ambientali all’atto dell’elaborazione e dell’adozione di piani e 

programmi al fine di promuovere lo sviluppo sostenibile, assicurando che (…) venga effettuata la valutazione 

di determinati piani e programmi che possono avere effetti significativi sull’ambiente” e che prevede che 

“venga effettuata la valutazione degli effetti di determinati piani e programmi sull’ambiente naturale” 

attraverso il procedimento di Valutazione Ambientale Strategica (VAS). 

Inoltre, il processo di interazione con i portatori di interesse deve svilupparsi progressivamente e a diverse 

scale spaziali lungo l’intero processo, alimentando ed alimentato dai due passaggi di consultazione formale 

previsti dal processo di VAS, con un'intensità particolare durante lo sviluppo della Fase 4 e ricomprendendo 

anche i processi di consultazione transnazionale previsti dalla Direttiva (Art.11 e 12). 

Il DPCM 1 dicembre 2017 prevede che nell’ambito della procedura di VAS ed ai fini della espressione del 

«parere motivato», il MATTM oggi MiTE è Autorità Competente ed il MiBACT, oggi MIC è Autorità 

Concertante. Relativamente alla Pianificazione paesaggistica, regolamentata dal D.Lgs. n. 42/2004 «Codice 

dei beni culturali e del paesaggio», le Autorità sono le Regioni, d’intesa con il MiBACT, oggi MIC. 

il processo di VAS, come previsto dalla normativa vigente e dalle Linee Guida Nazionali, sarà avviato 

simultaneamente al processo di formazione del Piano, in modo tale da orientare quest’ultimo, fin dalle prime 

fasi, verso un quadro strategico sostenibile. 

Il processo di VAS del Piano, così come previsto dalla normativa vigente e dalle Linee Guida per la gestione 

dello spazio marittimo, è articolato secondo il seguente schema procedurale e metodologico (Figura 1.1): 

a. proposta preliminare di Piano di gestione dello spazio marittimo (contiene le cartografie); 

b. rapporto preliminare ambientale sui possibili impatti ambientali significativi dell'attuazione del piano 

o programma; 

c. proposta di Piano di gestione dello spazio marittimo (contiene le cartografie); 
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d. rapporto ambientale e valutazione d'incidenza; 

e. documentazione acquisita nell'ambito della consultazione; 

f. sintesi non tecnica. 

Una volta approvato il piano, oltre alla documentazione sopra riportata dovranno essere resi pubblici i seguenti 

documenti: 

a. parere motivato; 

b. una dichiarazione di sintesi in cui si illustra in che modo le considerazioni ambientali (da intendersi 

inclusive delle valutazioni di impatto sul patrimonio culturale e sul paesaggio) sono state integrate nel 

piano o programma, come si è tenuto conto del rapporto ambientale e degli esiti delle consultazioni, 

le ragioni per le quali è stato scelto il piano o programma adottato alla luce delle alternative possibili 

individuate; 

c. le misure adottate in merito al monitoraggio. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 1.1 Schema procedurale e metodologico del processo di VAS del Piano (cfr. DPCM 1/12/2017 –Linee 

Guida contenenti gli indirizzi e i criteri per la predisposizione dei piani di gestione dello spazio marittimo)  
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a) avvio simultaneo del processo di costruzione del piano e della procedura di VAS, sulla base di 
un documento preliminare che inquadrera' il contesto ambientale, cosa il piano si propone di fare 
(obiettivi), le potenziali misure che intende adottare, i soggetti amministrativi che per le proprie 
competenze, direttamente o indirettamente, possano essere interessati dal piano 

 b) consultazione con i soggetti competenti di cui sopra (anche transfrontaliero), anche ai fini VAS 

 
c) redazione della bozza di proposta di piano e della documentazione richiesta dalle procedure di 
VAS e di VIncA 

 d) attestazione di corrispondenza ai sensi del decreto legislativo n. 201/2016, art. 5, comma 5 

 e) consultazione pubblica, anche transfrontaliera 

 f) valutazione ai fini VAS e VIncA - pronuncia del parere motivato 

 g) redazione proposta finale di piano 

 h) approvazione e pubblicazione del piano, e di tutta la documentazione prevista ai fini VAS 

 i) attuazione del piano e del piano di monitoraggio 

 j) reportistica 
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Gli esiti della fase di scoping 

A seguito della redazione e pubblicazione dei Rapporti Preliminari Ambientali, così come previsto dal comma 

1 dell’art. 13 del D.Lgs. 152/06, l’Autorità Procedente, individuata nel MIMS, entra in consultazione con 

l’Autorità Competente, individuata nel MITE, e con i Soggetti Competenti in Materia Ambientale al fine di 

definire la portata ed il livello di dettaglio delle informazioni da includere nel rapporto ambientale.  

L’Autorità Procedente, con l’invio attraverso PEC del 07/02/2022 del Rapporto Preliminare Ambientale e del 

questionario per le osservazioni ai Soggetti Competenti in Materia Ambientale (SCA) e con la pubblicazione 

sul portale per le valutazioni ambientali VIA/VAS del MITE, ha dato avvio alla fase di consultazione la cui 

durata, così come previsto dal comma 1 dell’art. 13 del TUA, è prevista in 30 giorni. Il completamento della 

fase di consultazione preliminare è stato formalizzato attraverso il parere n. 35 del 10/06/2022 trasmesso dalla 

Commissione Tecnica Nazionale –Sottocommissione VAS della Autorità competente (MITE). 

Complessivamente sono stati venticinque (25) gli Enti con Competenza Ambientale che hanno fatto pervenire 

per l’area Marittima Adriatico le proprie osservazioni.  

Per dare un riscontro alle osservazioni pervenute si sono svolti dei tavoli tecnici interni all’autorità proponente, 

tra il polo scientifico e il gruppo di lavoro per la VAS, e tra l’autorità proponente e l’autorità competente.  

I confronti sopra citati hanno portato alla definizione di una sintesi degli argomenti ricorrenti separati in base 

all’elaborato di riferimento (Piano, Rapporto Ambientale, Valutazione di Incidenza) e ad una ulteriore sintesi 

in cui è stato specificato il contenuto delle osservazioni in relazione ai diversi argomenti.  

Secondo dunque quanto richiesto dagli SCA, ed a seguito degli incontri tra Autorità Procedente ed Autorità 

Competente, così come previsto dalla lettera b) dell’art. 11 del D.Lgs. 152/06, il Rapporto Ambientale del 

Piano di Gestione dell’Area Marittima Adriatico è stato predisposto in maniera da: 

▪ recepire le osservazioni relative al Paesaggio e Beni Culturali ed ai beni archeologici subacquei, 

definendo in maniera più puntuale le aree tutelate;  

▪ definire in maniera più specifica le interazioni tra gli usi,  

▪ integrare le normative nazionali ed internazionali di riferimento per la definizione degli obiettivi di 

sostenibilità ambientale,  

▪ approfondire il livello di analisi delle pressioni ambientali,  

▪ integrare il numero di indicatori ambientali;  

▪ approfondire, anche a livello cartografico, gli usi e le misure per le sub aree/Unità di Pianificazione.  

La tabella 1 riporta una sintesi delle osservazioni formulate dagli SCA, indicando quali Enti hanno presentato 

le osservazioni, la data di presentazione e se sono state recepite totalmente, parzialmente o respinte.  

L’Allegato I al RA riporta nel dettaglio sia le osservazioni che le modalità di recepimento.  

ENTE DATA 

Regione Molise - Servizio Tutela e Valutazioni 02/03/2022 

Ministero Delle Politiche Agricole Alimentari e Forestali - Dipartimento Politiche Competitive della 

Qualità Agroalimentare, della Pesca e dell'ippica, DG Pesca Marittima e dell'acquacoltura 

02/03/2022 

Soprintendenza archeologia belle arti e paesaggio del Molise per il tramite del Ministero delle 

Infrastrutture e della mobilità sostenibili - Dipartimento per la mobilità sostenibile 

02/03/2022 

Ministero della Cultura - Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e Paesaggio per la città metropolitana 

di Bologna e le Province di Modena, Reggio Emilia e Ferrara 

03/03/2022 

Ministero della Cultura - Soprintendenza Nazionale per il Patrimonio Culturale Subacqueo 03/03/2022 

Ministero della Cultura - DG Archeologia Belle Arti e Paesaggio, Soprintendenza Archeologia Belle Arti 

e Paesaggio del Molise  

03/03/2022 

Ministero della Cultura - DG Archeologia Belle Arti e Paesaggio Soprintendenza Archeologia Belle Arti 

e Paesaggio per le Province dell’Aquila e Teramo 

04/03/2022 

ARPA Puglia 07/03/2022 
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Ministero della Cultura - Soprintendenza archeologia, belle arti e paesaggio per l'area metropolitana di 

Venezia e le Province di Belluno, Padova e Treviso 

07/03/2022 

Ministero delle Infrastrutture e della mobilità sostenibili - Capitaneria di Porto di Chioggia 07/03/2022 

Ministero della Cultura - DG Archeologia, Belle Arti e Paesaggio, Soprint. Archeologia, Belle Arti e 

Paesaggio per le Province di Ascoli Piceno, Fermo e Macerata  

08/03/2022 

AdB Autorità di Bacino Distrettuale dell'Appennino Meridionale 09/03/2022 

MITE – DG Patrimonio Naturalistico e Mare 09/03/2022 

ARTA Abruzzo 09/03/2022 

Parco Naturale Regionale - Costa Otranto - Santa Maria di Leuca e Bosco di Tricase 09/03/2022 

Regione Marche - Settore Valutazioni ed autorizzazioni ambientali 11/03/2022 

Regione Emilia-Romagna - Direzione Generale Cura Territorio ed Ambiente - Servizio valutazione 

impatto e promozione sostenibilità ambientale 

10/03/2022 

Ministero del Turismo - DG Programmazione 14/03/2022 

Regione Abruzzo - Giunta Regionale 14/03/2022 

Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia - DG Difesa dell'Ambiente Energia Sviluppo Sostenibile + altri 15/03/2022 

Ministero della Cultura - Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e Paesaggio per le province di Barletta-

Andria-Trani e Foggia 

15/03/2022 

Ministero delle Infrastrutture e della Mobilità sostenibili - Capitaneria di porto di Monfalcone 15/03/2022 

ARPA Veneto 15/03/2022 

Ministero delle Infrastrutture e della mobilità sostenibili - Capitaneria di Porto di Trieste  18/03/20222 

Regione Veneto - Giunta Regionale 25/03/20223 

Tabella 1: Schema di riepilogo delle osservazioni inviate dagli SCA 

Nella redazione del Rapporto Ambientale del PGSM Adriatico, oltre al recepimento delle osservazioni degli 

SCA, si è tenuto conto di quanto indicato nel Parere della CTVA - Sottocommissione VAS n. 35 del 

10/06/2022. Il parere, così come previsto dal comma 1 dell’articolo 15 del D.Lgs 152/06, acquisisce e valuta 

tutta la documentazione presentata, nonché le osservazioni, obiezioni e suggerimenti inoltrati in fase di 

consultazione, per cui non solo ripercorre i presupposti e le istanze degli SCA, ma introduce anche richieste 

relative ad approfondimenti ma formula anche in maniera specifica la richiesta di approfondimenti su:  

▪ distribuzione e mappatura dello stato dell’ambiente, con particolare riferimento al grado di conservazione 

e di alterazione degli ambienti marini secondo un approccio quadri-dimensionale, ovvero in grado di 

includere anche la terza dimensione degli habitat marini (colonna d’acqua) e il fattore tempo; 

▪ interazioni tra la pianificazione del PGSM e le aree portuali; 

▪ interazioni tra la pianificazione del PGSM e le aree SIN e SIR;  

▪ interazioni terra–mare;  

▪ aggiornamento, l’integrazione e la revisione di alcuni obiettivi specifici del Piano,  

▪ designazione di usi prioritari, vocazioni e confini delle UP ed analisi delle possibili interazioni;  

▪ produzione di energia da fonti rinnovabili a mare, in funzione dell’assegnazione degli usi prioritari delle 

UP e della designazione di aree vocate e della possibilità di integrazione con altre tipologie di uso; 

▪ valutazioni al livello di sub-area, tenendo conto degli usi prioritari e subordinati previsti dal Piano, rispetto 

ai sei obiettivi del Principio Do not significative harm (DNSH);  

▪ modalità di attuazione, tempistiche e cronoprogramma del Piano di Monitoraggio del PGSM. 

La sintesi delle osservazioni da parte della CTVA – Sottocommissione VAS, con le relative modalità di 

recepimento, sono state inserite nella tabella all’Allegato II del RA.  

                                                      
2 Osservazione pervenuta oltre i termini 
3 Osservazione pervenuta oltre i termini 
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A valle delle integrazioni del Piano e degli approfondimenti del RA, sulla base di quanto osservato dagli SCA 

e del parere della Commissione, sono state costruite e definite le matrici di coerenza sia interna che esterna 

che hanno coinvolto il Piano a tutti i livelli. Si è partiti, quindi, dalla visione generale più ampia cioè tra gli 

obiettivi strategici di piano e gli obiettivi dei piani connessi, passando per la coerenza tra obiettivi di 

Piano/obiettivi di sostenibilità ambientale e tra obiettivi specifici per sub area ed obiettivi di sostenibilità 

ambientale, fino ad arrivare al livello più di dettaglio relativo alla verifica della coerenza tra le misure e gli 

obiettivi di sostenibilità ambientale. In questo modo, attraverso la fase di scoping, sono stati definiti ed applicati 

tutti gli approfondimenti necessari da includere nella redazione del Rapporto Ambientale. 

 

Struttura e finalità del Rapporto Ambientale ed approfondimenti rispetto 

alle valutazioni del Rapporto Preliminare Ambientale  

Com’è noto, la VAS si applica ai piani/programmi con l’obiettivo di garantire che gli effetti sull'ambiente, 

derivanti dalla relativa attuazione, siano adeguatamente presi in considerazione ed integrati fin dalla fase di 

elaborazione, garantendo un elevato livello di protezione dell’ambiente.  

Nel rispetto della disciplina comunitaria e nazionale, il procedimento di VAS include l’elaborazione di un 

Rapporto Ambientale (RA) contenente l'individuazione, la descrizione e la valutazione degli effetti 

significativi che l'attuazione del piano potrebbe avere sull'ambiente, nonché delle ragionevoli alternative che 

possono adottarsi in considerazione degli obiettivi dello stesso e del relativo ambito territoriale di intervento.  

La normativa in tema di VAS, ossia la parte II del D.Lgs. 152/2006 e ss.mm. e ii., all’art. 10 “Norme per il 

coordinamento e la semplificazione dei procedimenti, comma 3, dispone che la VAS comprenda le procedure 

di valutazione di incidenza (VincA) di cui all’art. 5 del DPR 357/97 e s.m.i. "Regolamento recante attuazione 

della direttiva 92/43/CEE relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali, nonché della flora e 

della fauna selvatiche”. Pertanto, le procedure di VAS e VINCA si applicano cumulativamente a tutti i piani e 

programmi che possono avere ripercussione sui siti Natura 2000 e possono essere effettuate in una procedura 

coordinata a patto che soddisfi le specifiche disposizioni previste in entrambe le norme. 

Il Rapporto Ambientale costituisce un importante strumento per l’integrazione delle considerazioni di carattere 

ambientale nell’elaborazione e nell’adozione di piani e programmi, in quanto garantisce che gli effetti 

significativi sull’ambiente vengano individuati, descritti, valutati e presi in considerazione nel corso di tale 

processo. Ai sensi di quanto previsto dall’Allegato VI del D.Lgs. 152/06 e ss.mm. e ii., le informazioni da 

fornire con i rapporti ambientali che devono accompagnare le proposte di piani e di programmi sottoposti a 

valutazione ambientale strategica sono: 

a) illustrazione dei contenuti, degli obiettivi principali del piano o programma e del rapporto con altri 

pertinenti piani o programmi; 

b) aspetti pertinenti dello stato attuale dell'ambiente e sua evoluzione probabile senza l'attuazione del piano 

o del programma; 

c) caratteristiche ambientali, culturali e paesaggistiche delle aree che potrebbero essere significativamente 

interessate; 

d) qualsiasi problema ambientale esistente, pertinente al piano o programma, ivi compresi in particolare 

quelli relativi ad aree di particolare rilevanza ambientale, culturale e paesaggistica, quali le zone 

designate come zone di protezione speciale per la conservazione degli uccelli selvatici e quelli classificati 

come siti di importanza comunitaria per la protezione degli habitat naturali e della flora e della fauna 

selvatica, nonché i territori con produzioni agricole di particolare qualità e tipicità, di cui all'art. 21 del 

decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228; 

e) obiettivi di protezione ambientale stabiliti a livello internazionale, comunitario o degli Stati membri, 

pertinenti al piano o al programma, e il modo in cui, durante la sua preparazione, si è tenuto conto di 

detti obiettivi e di ogni considerazione ambientale;  

f) possibili impatti significativi sull'ambiente, compresi aspetti quali la biodiversità, la popolazione, la 

salute umana, la flora e la fauna, il suolo, l'acqua, l'aria, i fattori climatici, i beni materiali, il patrimonio 
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culturale, anche architettonico e archeologico, il paesaggio e l'interrelazione tra i suddetti fattori. 

Devono essere considerati tutti gli impatti significativi, compresi quelli secondari, cumulativi, sinergici, 

a breve, medio e lungo termine, permanenti e temporanei, positivi e negativi; 

g) misure previste per impedire, ridurre e compensare nel modo più completo possibile gli eventuali impatti 

negativi significativi sull'ambiente dell'attuazione del piano o del programma; 

h) sintesi delle ragioni della scelta delle alternative individuate e una descrizione di come è stata effettuata 

la valutazione, nonché le eventuali difficoltà incontrate (ad esempio carenze tecniche o difficoltà derivanti 

dalla novità dei problemi e delle tecniche per risolverli) nella raccolta delle informazioni richieste; 

i) descrizione delle misure previste in merito al monitoraggio e controllo degli impatti ambientali 

significativi derivanti dall'attuazione del piano o del programma proposto definendo, in particolare, le 

modalità di raccolta dei dati e di elaborazione degli indicatori necessari alla valutazione degli impatti, 

la periodicità della produzione di un rapporto illustrante i risultati della valutazione degli impatti e le 

misure correttive da adottare; 

j) sintesi non tecnica delle informazioni di cui alle lettere precedenti. 

Il presente Rapporto Ambientale è stato elaborato, dunque, partendo dai contenuti del Rapporto Preliminare e 

tenendo conto degli esiti delle consultazioni avvenute, con l’obiettivo di garantire l’approfondimento delle 

considerazioni di carattere ambientale e consentire l’individuazione, la descrizione, la valutazione degli effetti 

significativi sull’ambiente e le possibili mitigazioni. Il Rapporto Ambientale è stato quindi così strutturato: 

• Capitolo 1 - Quadro normativo e programmatico di riferimento del PGSM; 

• Capitolo 2 - Contenuti ed obiettivi del PGSM; 

• Capitolo 3 – Gli obiettivi di sostenibilità ambientale del PGSM; 

• Capitolo 4 – Contesto ambientale di riferimento del PGSM; 

• Capitolo 5 – Possibili effetti significativi del PGSM sull'ambiente (e alternative di Piano considerate);  

• Capitolo 6 – Misure di integrazione, mitigazione e monitoraggio ambientale del PGSM 

 

Gli approfondimenti di maggior rilievo rispetto al RPA sono:  

• Inquadramento delle politiche e strategie (a livello internazionale, comunitario, nazionale) che con una 

verifica dei contenuti e degli obiettivi del Piano con una serie di matrici che ne hanno definito le 

coerenze, incoerenze o indifferenze sia interne che esterne (confronto con gli altri Piani/Programmi 

pertinenti, tra cui ovviamente il PITESAI e il PNIEC); 

• raccolta di dati e informazioni disponibili a livello di sub-area per la caratterizzazione del contesto 

ambientale anche attraverso la definizione di un set di indicatori di riferimento, per consentirne una 

restituzione non soltanto dal punto di vista descrittivo ma anche cartografico;  

• sviluppo della matrice di correlazione tra gli usi ed i fattori ambientali, in modo da identificare le 

(possibili) interazioni (positive e negative) e orientare la definizione/valutazione degli scenari 

alternativi; 

• definizione delle misure di mitigazione; 

• impostazione del sistema di monitoraggio con la ridefinizione degli indicatori ambientali. Sono state, 

anche, approfondite le modalità di implementazione del Piano di Monitoraggio Ambientale del Piano 

e le possibili sinergie con altri sistemi di monitoraggi dei Piani direttamente collegati;  

• elaborazione della valutazione di incidenza che ha considerato tutti i siti Natura 2000 coinvolti dal 

Piano, con le relative schede, evidenziando tutte le potenziali minacce e il livello di eventuali 

incidenze;  

• predisposizione della Sintesi non Tecnica del Rapporto Ambientale (SNT), per fornire informazioni 

sintetiche e comprensibili anche ai “non addetti ai lavori” (Amministratori e opinione pubblica) circa 

le caratteristiche del piano e delle sue prevedibili ricadute (positive e negative) sul piano ambientale. 
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La metodologia di valutazione ambientale adottata 

I Piani di gestione dello spazio marittimo rispondono ad istanze di sostenibilità e decarbonizzazione delle 

numerose attività antropiche che interessano i mari e le coste italiane tanto che molti degli obiettivi di tali Piani 

possono essere qualificati come obiettivi ambientali. Ciò in qualche modo semplifica il compito della VAS e 

consente di concentrare l’attenzione della valutazione, oltre che sulla valutazione di eventuali effetti ambientali 

negativi, anche su alcuni elementi positivi e qualificanti dal punto di vista della sostenibilità ambientale 

Per la valutazione degli effetti ambientali del Piano di Gestione dello Spazio Marittimo Italiano – Area 

marittima “Adriatico” – è stato adottato l’approccio Ecosystem-Based Approach (EBA)4 che ha consentito sin 

dalle prime fasi di impostazione dei piani di approfondire e analizzare alcune relazioni fra usi previsti, pressioni 

antropiche e impatti potenziali che, come sopra descritto, sono stati oggetto di approfondimento nell’ambito 

del Rapporto Ambientale e dei Piani di gestione relativi alle diverse Aree Marittime. Ciò è stato reso possibile 

attraverso il ricorso ad approfondite analisi cartografiche ed elaborazioni GIS sulle principali matrici 

ambientali. Gli esiti delle valutazioni puntuali sono riportati in un quadro unitario, che fornisce l’analisi del 

contesto ambientale di riferimento, attraverso la quale le informazioni quantitative, disponibili dalle diverse 

banche dati ambientali pubbliche e ricavate dalle analisi tematiche e spaziali condotte nell’ambito della 

elaborazione del Piano e del Rapporto Ambientale, sono messe in relazione tra loro e hanno determinato la 

descrizione dei potenziali effetti del Piano sull’ambiente. Le informazioni, strutturate in criteri (o temi) e 

indicatori ambientali, saranno messe in relazione tra loro mediante il modello DPSIR – Determinati, Pressioni, 

Stato, Impatto, Risposte, utilizzato dall’Agenzia Europea per l’Ambiente e dalla rete ISPRA/ARPA/APPA.  

I singoli indicatori ambientali, in relazione allo “scopo” per cui essi sono concepiti e utilizzati, discendendo, 

in molti casi, dalla necessità di monitorare il rispetto di target o soglie fissate dalla normativa ambientale di 

settore, costituiscono parte integrante della griglia su cui impostare la definizione degli obiettivi di riferimento 

ambientale del Piano e le matrici di coerenza ambientale interna ed esterna, e le relative scale di pesatura. 

L’approccio proposto pone le basi per un sistematico processo di valutazione e integrazione di obiettivi di 

sostenibilità ambientale in tutte le fasi del processo di pianificazione e attuazione della gestione dello spazio 

marittimo. Per tale ragione gli obiettivi e le misure previste dai Piani per le diverse sub-aree sono stati 

inquadrati rispetto alla loro influenza potenziale sulle differenti componenti/tematismi, sui relativi obiettivi di 

sostenibilità ambientale e sulla loro declinazione a scala territoriale, tenendo in considerazione le specifiche 

peculiarità dei contesti. I principali strumenti metodologici utilizzati per condurre gli esercizi di analisi e 

valutazione ambientale del Piano di Gestione dello Spazio Marittimo sono: 

▪ matrici di coerenza; 

▪ liste di controllo delle pressioni; 

▪ matrici di impatto; 

▪ set di indicatori; 

▪ analisi cartografica; 

▪ strumenti per l’analisi comparata delle alternative; 

▪ strumenti di inquadramento degli interventi da sottoporre a ulteriore valutazione ambientale (VIA e 

Valutazione di Incidenza); 

▪ criteri di selezione e priorità; 

▪ strumenti e procedure per il monitoraggio. 

L’esercizio valutativo inizialmente ha definito le caratteristiche degli interventi previsti dal Piano, ed ha 

verificato la coerenza interna e esterna, rispetto al quadro regolamentare europeo e nazionale, alle strategie e 

agli obiettivi assunti, rispetto agli altri piani e programmi pertinenti.  

                                                      
4  Sebbene la direttiva PSM non fornisca una definizione di EBA, il requisito per attuare l'EBA è stabilito nei Preamboli 

(3), (14), (22) e direttamente nell'articolo 5 sugli obiettivi della PSM. L'Ecosystem-Based Approach (EBA) considera 

gli esseri umani come parte integrante dell'ecosistema naturale e, se applicato, può mostrare lo scambio e le interazioni 

tra i beni e i servizi forniti dagli ecosistemi naturali e i diversi obiettivi di gestione (Levin et al., 2009). 
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L’analisi è stata quindi sviluppata in modo da descrivere la potenziale influenza sulle componenti ambientali 

individuate in fase di caratterizzazione del contesto e con riferimento ai differenti obiettivi di sostenibilità 

ambientale individuati. Lo strumento matriciale consente di correlare alle potenziali pressioni ambientali 

derivanti dagli usi previsti i potenziali effetti sui tematismi e sulle componenti ambientali; un eventuale 

riconoscimento di criticità porta a verificare possibili alternative ed a definire strumenti di mitigazione e/o 

compensazione, sempre in funzione degli obiettivi di sostenibilità ambientali assunti nel Capitolo 3.  

Sulla base delle analisi condotte sarà dunque possibile verificare le condizioni per garantire il rispetto dei criteri 

di sostenibilità nella successiva fase di attuazione del PGSM, anche attraverso le attività di monitoraggio. 

Descrizione delle difficoltà incontrate nella raccolta delle informazioni necessarie al 

processo di valutazione ambientale 

Così come previsto alla lettera h) dell’allegato VI alla parte secondo del D.Lgs. 152/06 e ss.mm.ii., tra le 

informazioni da riportare all’interno del Rapporto Ambientale vanno evidenziate le difficoltà che sono state 

riscontrate durante la redazione del Rapporto Ambientale, nel reperimento e raccolta delle informazioni 

necessarie all’adeguato completamento dello studio. Il quadro territoriale di riferimento, rappresentato non 

solo dal sistema coste – mare dell’intero territorio nazionale ma anche della porzione di entroterra 

potenzialmente interessato dalle attività considerate, evidenzia l’enorme quantità di informazioni e dati 

necessari alla messa in opera degli strumenti di valutazione necessari.  

Le attività di lavoro, così come specificato anche nel paragrafo relativo agli approfondimenti, hanno incluso, 

necessariamente, un ampio ed approfondito quadro che ha dovuto abbracciare molteplici competenze al fine 

di rendere il più completo e chiaro possibile il Rapporto Ambientale e le sue valutazioni.  

Risulta, quindi, evidente, che il reperimento di tutte le informazioni e dei dati necessari per poter avere un 

quadro completo ha richiesto uno sforzo organizzativo e di ricerca non indifferente, soprattutto per le difficoltà 

riscontrate nel reperimento di dati (aggiornati ed omogenei) in formato digitale, da poter utilizzare nelle 

elaborazioni cartografiche, in quanto molte amministrazioni non hanno il dato o non hanno portali adeguati.  

Nonostante queste difficoltà oggettive, attraverso la ricerca e l’incrocio con data base di altri Enti, sia nazionali 

che Europei, si è riusciti a costruire in maniera sufficientemente dettagliata lo stato di fatto delle coste e dei 

mari italiani comprese le aree contenute nelle zone di sviluppo terra – mare.  

Ulteriori difficoltà si sono riscontrate nella redazione ed integrazione della Valutazione di Incidenza con la 

VAS, in quanto, come già ampiamente riconosciuto, l’integrazione tra le due procedure su piani che 

interessano aree vaste, come in questo caso, risulti difficoltoso, considerando l’alto numero di siti Natura 2000 

compresi in tutti il territorio sottoposto a valutazione. Inoltre, la difficoltà si è incontrata nella definizione delle 

minacce relative ai diversi siti, poiché, ogni regione, e spesso anche tra siti della stessa regione, vi sono 

incongruenze dovute alle diverse modalità di redazione dei Piani di Gestione. Ciononostante, sono stati 

individuati i Siti Natura 2000 che ricadono parzialmente e/o totalmente all’interno delle aree interessate dal 

PGSM, e sono stati definiti gli habitat e le specie in essi presenti maggiormente sensibili. 
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1. Il contesto strategico e normativo di riferimento del Piano  

L’esigenza della definizione di una Pianificazione dello Spazio Marittimo (PSM) nasce dalla presa di coscienza 

da parte delle comunità che a causa delle diverse e costanti minacce esistenti sulle risorse marine fosse 

necessario ridurre l’impatto sulle acque e salvaguardare il patrimonio marino. La PSM rappresenta, dunque, 

uno strumento programmatico di gestione e regolamentazione dello spazio marino nazionale che si inquadra 

all’interno di uno schema più ampio che nasce dalla visione generale di conservazione e valorizzazione della 

biodiversità e della sostenibilità sociale ed economica, che fa parte dei principi ambientali ispiratori della UE, 

arrivando alla visione più specifica di miglioramento e raggiungimento del “buono stato ambientale” promosso 

e posto come obiettivo, delle politiche comunitarie estrinsecatesi in atti di indirizzo ufficiali come le Direttive 

2008/56/CE e 2014/89/UE che definiscono la Marine Strategy Framework Directive (MSFD), coinvolgendo 

attivamente, infine, tutti gli Stati Membri della Comunità Europea, che prevedono una pianificazione marina, 

attraverso il recepimento delle suddette direttive tenendo in considerazione gli aspetti economici, sociali e 

ambientali al fine di sostenere uno sviluppo e una crescita sostenibili nel settore marittimo, applicando un 

approccio ecosistemico, e di promuovere la coesistenza delle pertinenti attività e dei pertinenti usi. 

Per dare una visione e direzione unica e coerente alle necessità legate alle attività marittime, la Commissione, 

con la COM (2007) 0575, vara la “Politica Marittima Integrata dell’Unione Europea” finalizzata non solo ad 

armonizzare le attività marittime con gli equilibri della costa nell’ottica dello sviluppo sostenibile, ma anche a 

coordinare tutte le diverse politiche relative al settore marittimo attraverso lo sviluppo dei suoi obiettivi: 

● massimizzare lo sfruttamento sostenibile degli oceani e dei mari in modo da permettere la crescita 

delle regioni marittime e costiere per quanto riguarda i trasporti marittimi, i porti marittimi, la 

cantieristica, l'occupazione nel settore marittimo, l'ambiente e la gestione della pesca; 

● mettere a punto una base di conoscenze e di innovazione per la politica marittima attraverso una 

strategia europea per la ricerca marina e marittima (ad esempio, la direttiva quadro sulla strategia per 

l'ambiente marino (2008/56/CE) e il programma Orizzonte 2020) 

● migliorare la qualità della vita nelle regioni costiere, incoraggiando il turismo costiero e marittimo, 

creando una strategia comunitaria per la prevenzione delle catastrofi e sviluppando le potenzialità 

marittime delle regioni ultraperiferiche e delle isole dell'UE; 

● promuovere la leadership dell'UE negli affari marittimi internazionali mediante una cooperazione 

rafforzata a livello di governance internazionale degli oceani e, su scala europea, attraverso la politica 

europea di vicinato (PEV) e la dimensione  

● aumentare la visibilità dell'Europa marittima attraverso l'applicazione Internet «Atlante europeo dei 

mari», quale strumento per valorizzare il patrimonio marittimo comune europeo, e la celebrazione ogni 

anno della Giornata europea dei mari il 20 maggio. 

Dai sopracitati obiettivi di Politica marina e marittima, nasce la così detta “Strategia Blu” che, all’interno della 

“Strategia Europa 2020”, esprime e delinea quella che è la sua dimensione marittima, contribuendo nella sua 

definizione, al migliore utilizzo delle risorse con la conseguente creazione di posti di lavoro e sviluppo di 

nuove fonti di crescita, tutelando, nel contempo, la biodiversità, attraverso la protezione dell’ambiente marino 

e la salvaguardia degli ecosistemi marini e costieri sani e in grado di resistere alle crisi, favorendo, infine, la 

competitività internazionale dell’Unione Europea. La Commissione, quindi, definisce i punti e le prospettive 

della Strategia Blu attraverso la COM (2012)0494, che rafforza la Politica Marittima Integrata e avvia un 

processo che integrerà durevolmente l’economia blu nei programmi di lavoro degli Stati membri, delle regioni, 

delle imprese e della società civile. Viene chiarito il modo in cui fosse già in atto una reale applicazione delle 

politiche marittime della strategia blu da parte degli Stati membri, individuando anche gli ambiti specifici in 

cui la messa in atto di azioni specifiche potrebbero fornire uno stimolo ulteriore; in questi ambiti poi sono state 

avviate una serie di iniziative per esaminare e sviluppare il potenziale di crescita. Infatti, nel 2014 con la COM 

(2014)254 la Commissione ha presentato l’approccio adottato per realizzare il potenziale dell’energia 

oceanica, lanciando anche il Forum sull’energia oceanica con l’obiettivo di individuare le strozzature che 

ostacolano la crescita e proporre soluzioni per eliminarle. La Crescita blu individua cinque settori della blue 
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economy (acquacoltura, turismo costiero, biotecnologia marina, energia oceanica e sfruttamento minerario dei 

fondali marini) il cui potenziale, se adeguatamente sostenuto e strutturato, favorirebbe, nel lungo periodo, la 

crescita economica e la creazione di posti di lavoro, in linea con gli obiettivi della strategia Europa 2020.  

A rafforzare le politiche di sviluppo indirizzate verso i settori della crescita blu, la Commissione, ha promosso 

alcune iniziative specifiche che approfondiscono le modalità di crescita dei diversi settori:  

● una comunicazione sull'energia eolica offshore (COM(2008)0768), che affronta le azioni necessarie 

per realizzare gli obiettivi della politica energetica per il 2020 e oltre; 

● orientamenti strategici per lo sviluppo sostenibile dell'acquacoltura nell'UE (COM(2013)0229); 

● la comunicazione sull'energia blu (COM(2014)0008), che stabilisce un piano d'azione per realizzare 

le potenzialità dell'energia oceanica dei mari e degli oceani europei entro il 2020 e oltre; 

● una strategia europea per una maggiore crescita e occupazione nel turismo costiero e marittimo 

(COM(2014)0086); 

● nel 2016 il «Forum sull'energia oceanica», un gruppo di soggetti e organizzazioni pubblici e privati, 

che comprendeva rappresentanti del settore dell'energia oceanica, rappresentanti degli Stati membri e 

delle regioni, finanziatori e ONG, ha presentato la tabella di marcia strategica dal titolo «Building 

Ocean Energy for Europe». 

La Politica Marittima Integrata evidenzia, tra i propri settori strategici, l’esigenza della definizione di una 

Pianificazione dello Spazio Marittimo, che nasce dalla presa di coscienza da parte delle comunità che a causa 

delle diverse e costanti minacce esistenti sulle risorse marine fosse necessario ridurre l’impatto sulle acque e 

salvaguardare il patrimonio marino. La Pianificazione rappresenta, dunque, uno strumento programmatico di 

gestione e regolamentazione dello spazio marino nazionale che si inquadra all’interno di uno schema più ampio 

che nasce dalla visione generale di conservazione e valorizzazione della biodiversità e della sostenibilità 

sociale ed economica, che fa parte dei principi ambientali ispiratori della UE arrivando alla visione più 

specifica di miglioramento e raggiungimento del “buono stato ambientale” promosso e posto come obiettivo, 

delle politiche comunitarie estrinsecatesi in atti di indirizzo ufficiali come le Direttive 2008/56/CE e 

2014/89/UE che definiscono la Marine Strategy Framework Directive (MSFD), coinvolgendo attivamente, 

infine, tutti gli Stati Membri della Comunità Europea, che prevedono una pianificazione marina, attraverso il 

recepimento delle suddette direttive tenendo in considerazione gli aspetti economici, sociali e ambientali al 

fine di sostenere uno sviluppo e una crescita sostenibili nel settore marittimo, applicando un approccio 

ecosistemico, e di promuovere la coesistenza delle pertinenti attività e dei pertinenti usi. 
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1.1 Quadro normativo e programmatico di riferimento del PGSM 

1.1.1 Quadro normativo di riferimento a livello europeo  

1.1.1.1 Direttiva 2008/56/CE 

L’emanazione della Direttiva Quadro 2008/56/CE sulla strategia per l’ambiente marino (poi recepita in Italia 

con il D.Lgs. n. 190 del 2010), si rivela indispensabile, alla luce della nova consapevolezza che “le pressioni 

sulle risorse marine naturali e la domanda di servizi ecosistemici marini sono spesso troppo elevate” 

evidenziando come sia necessario elaborare ed applicare una serie di misure e metodologie finalizzate alla 

minimizzazione degli impatti derivanti dalle pressioni sopra citate, per proteggere, salvaguardare e valorizzare 

l’ambiente marino e tutto il suo patrimonio costituito non solo dalla biodiversità ma anche dal patrimonio 

economico, sociale e culturale che lo caratterizza, ripristinandolo dove e quando possibile.   

La Direttiva Quadro sulla Strategia per l’Ambiente Marino (MSFD-2008/56/CE), si basa su un approccio 

ecosistemico alla gestione delle attività umane, rappresentando il pilastro ambientale della futura politica 

marittima dell’Unione Europea. Si pone come un importante strumento di governance del sistema mare, 

promuovendo l’adozione di strategie complesse mirate alla salvaguardia dell’ecosistema marino definendo 

come obiettivo per gli stati membri, il raggiungimento del Buono Stato Ambientale (Good Environmental 

Status – GES), dove “Per buono stato ambientale delle acque marine si intende la capacità di preservare la 

diversità ecologica, la vitalità dei mari e degli oceani affinché siano puliti, sani e produttivi mantenendo 

l’utilizzo dell’ambiente marino ad un livello sostenibile e salvaguardando il potenziale per gli usi e le attività 

delle generazioni presenti e future (Art. 3, paragrafo 5 MSFD-2008/56/CE)”.  

Ogni Stato deve quindi, mettere in atto, per ogni regione o sottoregione marina, una strategia che consta di una 

“fase di preparazione” e di un “programma di misure”. 

La Direttiva ha suddiviso le acque marine europee in 4 regioni: Mar Baltico, Oceano Atlantico nordorientale, 

Mar Mediterraneo e Mar Nero, e per alcune di queste ha provveduto ad un’ulteriore suddivisione individuando 

delle sotto-regioni. Nel Mediterraneo sono state individuate tre sub-regioni: 

a) il Mediterraneo occidentale, 

b) il mar Adriatico  

c) il mar Ionio e Mediterraneo centrale. 

Le acque italiane appartengono a tutte e tre le sottoregioni. Data la natura transfontaliera dell’ambiente marino, 

gli Stati membri sono chiamati a cooperare per garantire che le relative strategie siano elaborate in modo 

coordinato per ogni regione o sottoregione marina. Inoltre per assicurare acque marine pulite sane e produttive 

è indispensabile che tali strategie siano coordinate, coerenti e ben integrate con quelle previste da atti normativi 

comunitari già esistenti (quali ad esempio trasporti, pesca, turismo, infrastrutture, ricerca) e accordi 

internazionali. La Direttiva quadro stabilisce che gli Stati membri elaborino una strategia marina che si basi su 

una valutazione iniziale, sulla definizione del buono stato ambientale, sull’individuazione dei traguardi 

ambientali e sull’istituzione di programmi di monitoraggio. 

Per buono stato ambientale delle acque marine si intende la capacità di preservare la diversità ecologica, la 

vitalità dei mari e degli oceani affinché siano puliti, sani e produttivi mantenendo l’utilizzo dell’ambiente 

marino ad un livello sostenibile e salvaguardando il potenziale per gli usi e le attività delle generazioni presenti 

e future. Gli Stati devono redigere un programma di misure concrete diretto al raggiungimento dei suddetti 

obiettivi. Tali misure devono essere elaborate tenendo conto delle conseguenze che avranno sul piano 

economico e sociale. Per consentire agli Stati membri di raggiungere gli obiettivi prefissati, la direttiva ha 

sviluppato 11 descrittori che descrivono l’ecosistema una volta che il buono stato ambientale è stato raggiunto: 

D1: la biodiversità è mantenuta; 

D2: le specie non indigene (o aliene) introdotte dalle attività umane non alterano negativamente gli ecosistemi; 

D3: gli stock ittici delle specie di interesse commerciale sono entro limiti biologicamente sicuri, quindi in 

buona salute; 

D4: tutti gli elementi della rete trofica marina sono presenti e abbondanti; 

https://www.minambiente.it/sites/default/files/archivio/normativa/strategia_marina/Direttiva_quadro_2008_56_CE_MSFD.pdf
https://www.biopills.net/il-fenomeno-delle-specie-aliene/
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D5: l’eutrofizzazione di origine umana delle acque (ossia l’accumulo di sostanze nutritive in acqua) è ridotta 

al minimo; 

D6: il livello di integrità dei fondali permette le funzionalità degli ecosistemi; 

D7: la modifica permanente delle condizioni idrografiche non influisce negativamente sugli ecosistemi marini; 

D8: le concentrazioni dei contaminanti presentano livelli che non danno origine ad effetti inquinanti; 

D9: i contaminanti presenti in prodotti di mare destinati al consumo umano non eccedono i livelli stabiliti dalla 

legislazione comunitaria; 

D10: le proprietà e le quantità di rifiuti marini non provocano danni all’ambiente; 

D11: l’introduzione di energia, comprese le fonti sonore sottomarine, è a livelli che non hanno effetti negativi 

sull’ambiente marino. 

L’Art. 19 della Direttiva prevede che gli Stati membri coinvolgano il pubblico e tutti i portatori di interesse 

attraverso consultazioni pubbliche. Al termine di ogni ciclo, di sei anni, la Strategia delineata viene sottoposta 

a valutazione ed eventualmente ad aggiornamento 

1.1.1.2 Direttiva 2014/89/UE 

Nel contesto della direttiva 2008/56/UE, la direttiva quadro sulla strategia per l'ambiente marino, che 

costituisce il pilastro della politica marittima integrata dell'Unione europea (PMI), si inserisce la nuova 

Direttiva 2014/89/UE che istituisce un quadro per la pianificazione dello spazio marittimo nell’Unione 

Europea. La direttiva, recepita in Italia con il D.Lgs. 201/2016, prevede che ogni Stato membro elabori ed attui 

una pianificazione dello spazio marittimo con l'intento di promuovere la crescita sostenibile delle economie 

marittime (c.d. economia blu), lo sviluppo sostenibile delle zone marine, l'uso sostenibile delle risorse marine, 

lo sviluppo sostenibile dei settori energetici del mare, dei trasporti marittimi e del settore della pesca e 

dell'acquacoltura, per la conservazione, la tutela e il miglioramento dell'ambiente, compresa la resilienza 

all'impatto del cambiamento climatico. La direttiva, dunque, deriva e si sviluppa dai principi espressi dalla 

Direttiva 2008/56/UE, condivisi da tutti gli Stati membri, al fine di favorire lo sviluppo sostenibile dei mari e 

delle economie marittime e costiere e sviluppando un processo decisionale coordinato per raggiungere un 

buono stato ecologico delle acque marine. Lo strumento in grado di soddisfare le necessità politiche 

intersettoriali, che viene individuato dalla PMI, è la pianificazione dello spazio marittimo che consente alle 

autorità pubbliche e alle parti interessate di applicare sia un approccio integrato, coordinato e transfrontaliero 

sia l'approccio ecosistemico, che richiede che la pressione collettiva delle attività sia mantenuta entro livelli 

compatibili con il buono stato ecologico per consentire agli ecosistemi marini di non risentire dei cambiamenti 

indotti dall'uomo. La direttiva 2014/89/UE prevede che ogni Stato membro sia tenuto ad elaborare ed attuare 

la pianificazione dello spazio marittimo (art. 4) per il conseguimento degli obiettivi della direttiva da recepire 

di cui all'articolo 5 (contribuire allo sviluppo e alla crescita sostenibili nel settore marittimo, applicando un 

approccio ecosistemico), in particolare, mediante appositi piani di gestione dello spazio marittimo.  

Gli Stati membri possono inoltre perseguire altri obiettivi, quali la promozione del turismo sostenibile e 

l'estrazione sostenibile delle materie prime. Circa il contenuto specifico dei piani di gestione dello spazio 

marittimo, l'articolo 8 dispone che gli Stati membri individuino la distribuzione spaziale e temporale delle 

pertinenti attività ed i pertinenti usi delle loro acque marine attuali, tra cui rientrano le rotte di trasporto 

marittimo e i relativi flussi di traffico, nonché il turismo.  Nello stesso articolo viene fornito un elenco 

indicativo e non esaustivo, delle attività e degli usi che possono essere considerati che possono includere:  

- zone di acquacoltura;  

- zone di pesca;  

- impianti e infrastrutture per la prospezione, lo sfruttamento e l'estrazione di petrolio, gas e altre risorse 

energetiche, di minerali e aggregati e la produzione di energia da fonti rinnovabili;  

- rotte di trasporto marittimo e flussi di traffico;  

- zone di addestramento militare;  

- siti di conservazione della natura e di specie naturali e zone protette;  

- zone di estrazione di materie prime; ricerca scientifica;  

- tracciati per cavi e condutture sottomarini;  

https://www.biopills.net/eutrofizzazione-delle-acque/
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- turismo;  

- patrimonio culturale sottomarino.  

Ulteriore obbligo è quello di assicurare la partecipazione del pubblico (art. 9) e di garantire l'aggiornamento 

dei piani almeno ogni dieci anni. Particolare importanza viene data alla necessità di una buona organizzazione 

nell'utilizzo e nella condivisione dei dati necessari per i piani di gestione (art. 10). Agli Stati membri che 

condividono un bacino marino viene richiesto, inoltre di promuovere un'efficace collaborazione 

transfrontaliera, nonché la cooperazione con i paesi terzi (come definito dagli artt. 11 e 12).  

Ogni Stato membro, in base all'art. 13, deve designare la/le autorità competenti per l'attuazione della direttiva 

attraverso la quale dovrà trasmettere alla Commissione e agli altri Stati membri interessati copia dei piani di 

gestione dello spazio marittimo e tutti gli aggiornamenti. La Direttiva definisce i termini non solo del 

recepimento della stessa ma anche dell’individuazione dell’autorità competente. In Italia, quest’ultima è il 

Ministero delle Infrastrutture e della Mobilità Sostenibile; infine, come già precedentemente esposto, la 

Direttiva è stata recepita attraverso il D.lgs 201 del 2016.  

1.1.2 Quadro normativo di riferimento a livello italiano  

1.1.2.1 D.Lgs. n. 190 del 2010 

Il decreto legislativo 13 ottobre 2010, n. 190, “Attuazione della direttiva 2008/56/CE che istituisce un quadro 

per l'azione comunitaria nel campo della politica per l'ambiente marino” è il provvedimento che dà attuazione 

alla direttiva 2008/56/CE, che riprende i principi fondamentali della Direttiva e le varie fasi da essa prevista, 

attribuendone la competenza al Ministero dell’Ambiente, e fornisce gli strumenti diretti all'elaborazione di 

strategie per l'ambiente marino e all'adozione delle misure necessarie a conseguire e a mantenere un buono 

stato ambientale entro il 2020. Il principio del decreto, è l’interesse generale a garantire un uso sostenibile delle 

risorse nell’ambiente marino, mentre, l’obiettivo della norma è quello di favorire la coerenza tra le diverse 

politiche settoriali, gli accordi, le misure legislative, gli strumenti di conoscenza e monitoraggio, gli strumenti 

di pianificazione e programmazione che hanno un impatto sull'ambiente marino e di garantire l'integrazione 

delle implicazioni ambientali nelle stesse politiche settoriali.  

Il decreto, inoltre, stabilisce che il Ministero si avvalga di un Comitato Tecnico (artt. 4 e 5), composto da 

Amministrazioni Centrali e Regionali, dall’Unione Province d’Italia e dall’Associazione Nazionale Comuni 

Italiani, al fine di elaborare le diverse fasi della Strategia. Dopo essere state sottoposte a Consultazione 

Pubblica, le decisioni in merito alle azioni previste vengono adottate, sentita la Conferenza Unificata, 

attraverso Decreti ministeriali e, per il Programma di Misure, attraverso un Decreto del Presidente del 

Consiglio dei Ministri. Il Ministero dell’Ambiente ha anche il compito di individuare le procedure finalizzate 

ad assicurare la cooperazione con gli Stati membri che hanno in comune con l’Italia una regione o sottoregione 

marina al fine di consentire che gli adempimenti previsti nel decreto siano posti in essere in modo coerente e 

coordinato presso l’intera regione o sottoregione e allo stesso tempo di assicurare che l’attuazione della 

Strategia Marina avvenga in maniera integrata con le altre direttive comunitarie vigenti. 

L’ambito di applicazione è costituito dalle acque marine della Regione del Mar Mediterraneo, ovvero le acque, 

i fondali e sottosuolo situati oltre la linea di base che serve a misurare l'estensione delle acque territoriali, fino 

ai confini della zona su cui lo Stato ha o esercita diritti giurisdizionali, in conformità al diritto internazionale 

del mare, quali il mare territoriale, la zona economica esclusiva, zone di pesca protette, la piattaforma 

continentale e, laddove istituite, le zone di protezione ecologica e anche le acque costiere già definite nella 

parte terza del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 e successive modificazioni, i loro fondali e sottosuolo, 

per gli aspetti specifici dello stato ambientale dell'ambiente marino non trattati nel decreto legislativo n. 

152/2006 o in altra normativa nazionale di settore. Il Decreto legislativo 190/2010, ha pertanto dato avvio al 

percorso istituzionale di attuazione della Strategia per l’ambiente marino.  

A tal fine, le fasi, definite sulla base del modello comunitario proposto dalla direttiva 2008/56/CE, sono: 

• La Valutazione iniziale dello stato ambientale delle acque marine e dell’impatto delle attività 

antropiche sull’ambiente marino. La valutazione viene effettuata sulla base dei dati e delle 

informazioni esistenti ed include l'analisi degli elementi e delle caratteristiche essenziali dello stato 
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ambientale, quella dei principali impatti e delle pressioni che influiscono sullo stato ambientale e 

quella degli aspetti socio-economici dell'utilizzo dell'ambiente marino e dei costi del suo degrado; 

• La definizione di valutazione iniziale prevede che essa debba basarsi su dati e informazioni esistenti e 

deve includere un’analisi degli elementi, delle caratteristiche essenziali e dello stato ambientale attuale 

della regione marina, un’analisi dei principali impatti e delle pressioni che influiscono sullo stato 

ambientale della regione o sotto-regione marina, nonché un’analisi degli aspetti socio-economici 

dell’utilizzo dell’ambiente marino e dei costi del suo degrado. La determinazione dei requisiti 

del Buono Stato Ambientale (Good Environmental Status - GES), sulla base di 11 Descrittori 

qualitativi dell’ambiente marino (riportati nell’Allegato 1 della Direttiva MSFD) che fanno riferimento 

a molteplici aspetti degli ecosistemi marini, tra cui la biodiversità, l’inquinamento, l’impatto delle 

attività produttive; 

• La determinazione dei requisiti del buono stato ambientale deve basarsi su 11 descrittori qualitativi, 

indicati nell’Allegato 1 al D.lgs. 190/2010 che si identifica con quelle condizioni della struttura e dei 

processi ecosistemici e delle attività umane che consentano agli ecosistemi stessi di funzionare 

pienamente e di mantenere la loro “resilienza” ad un cambiamento ambientale dovuto all'attività 

umana, di evitare la perdita di biodiversità dovuta all'attività' umana, di consentire che le diverse 

componenti biologiche funzionino in modo equilibrato. 

• La definizione dei Traguardi ambientali, fondamentali per rilevare i progressi nel processo di 

conseguimento del buono stato ambientale. La definizione dei traguardi ambientali, infine, stabilisce 

la necessità di prevedere una serie esaustiva di targets con i corrispondenti indicatori, in modo da 

orientare gli sforzi verso il conseguimento di un buono stato ecologico dell’ambiente marino. 

L’elaborazione dei Programmi di Monitoraggio coordinati, finalizzati a valutare in maniera continua lo stato 

dell’ambiente marino ed a valutare l’efficacia del Programma di Misure, stimando l’eventuale divario rispetto 

al buono stato ambientale definito o il suo mantenimento nel tempo. I criteri per la definizione del monitoraggio 

dei mari italiani sono stati quelli di colmare i gap conoscitivi in funzione dei GES e dei traguardi ambientali 

precedentemente definiti, raccordandosi alle attività di monitoraggio svolte ai sensi di altre normative e/o 

accordi internazionali. Per la definizione dei programmi di monitoraggio, il Ministero dell’Ambiente procede 

inoltre ad una ricognizione dei   programmi di monitoraggio ambientale già esistenti a livello regionale, 

nazionale, comunitario o internazionale in relazione alle acque marine, perché nella definizione de nuovi 

programmi di monitoraggio sia garantita l’integrazione ed il coordinamento dei risultati dei programmi di 

monitoraggio già esistenti e, comunque, in modo compatibile e integrato con gli stessi. 

L’elaborazione dei Programmi di Misure per il conseguimento e il mantenimento del buono stato ambientale 

dove per misura si intende qualsiasi azione a livello nazionale, regionale, unionale o internazionale che 

contribuisca al raggiungimento del GES. Secondo le indicazioni della Commissione Europea, il Programma 

deve essere costituito da misure concrete di carattere tecnico, legislativo, finanziario o politico che tengano 

conto delle conseguenze socio economiche ad esse associabili e degli eventuali effetti ambientali cumulativi; 

Il Ministero dell’Ambiente, inoltre, assicura l’elaborazione di specifici programmi di misure, che devono 

essere finalizzati a conseguire o mantenere un buono stato ambientale, ed essere conformi ai principi di 

precauzione, azione preventiva, limitazione del danno ambientale, “chi inquina paga” e sviluppo sostenibile. 

Detti programmi devono individuare misure efficaci rispetto ai costi e tecnicamente fattibili, alla luce di 

un’analisi di impatto che comprenda la valutazione del rapporto costi/benefici di ciascuna misura. I programmi 

indicano le modalità attraverso cui si prevede che le misure contribuiscano al rispetto dei traguardi ambientali. 

Nel primo ciclo di attuazione della Strategia Marina (2012 – 2018), le Amministrazioni rappresentate nel 

Comitato tecnico sono state chiamate, a definire, con il coordinamento del Ministero, una strategia coerente 

con gli obiettivi di salvaguardia ambientale definiti dalla Direttiva e ripresi dal D.Lgs. 190/2010, promuovendo 

l’uso sostenibile delle risorse, applicando l’approccio ecosistemico e l’integrazione delle diverse politiche 

messe in campo a livello nazionale ed unionale per contribuire alla tutela degli ecosistemi marini. 

Mentre, nel 2017, nella prospettiva del secondo ciclo di attuazione della Strategia Marina (2018 – 2024), la 

Commissione Europea ha modificato l’Allegato III della Direttiva Quadro (Direttiva 2017/845/UE), 

aggiornando gli elenchi indicativi degli elementi da prendere in considerazione ai fini dell'elaborazione delle 

https://www.minambiente.it/pagina/approccio-ecosistemico
https://www.mite.gov.it/sites/default/files/archivio/normativa/direttiva_ue_845_2017.pdf
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strategie e, allo scopo di fornire agli Stati Membri un approccio standardizzato ed il più possibile quantitativo 

che permetta una rappresentazione organica del Buono Stato ambientale (GES) delle acque marine, ha 

abrogato la Decisione UE 2010/477 sostituendola con la Decisione EU 2017/848. 

Questa Decisione introduce, fra le altre cose, l’obbligo di definire, sia a livello unionale che regionale o sub-

regionale, valori soglia quantitativi per ciascun criterio individuato nell’ambito degli undici Descrittori 

qualitativi. In base a tali valori soglia ogni Stato dovrà misurare il conseguimento del Buono Stato Ambientale. 

Il secondo ciclo attuativo della Strategia per l’ambiente marino, iniziato nel 2018, ha previsto l’aggiornamento 

delle azioni individuate durante il primo ciclo. 

Il Ministero, in sinergia con il Comitato Tecnico e con il supporto tecnico di ISPRA, nel corso del 2018 ha 

aggiornato la valutazione dello stato dell’ambiente marino e adottato, mediante il DM del 15 febbraio 2019, le 

nuove definizioni di GES e Target. Nel pieno rispetto dei tempi previsti dalla Direttiva, nel 2021 è stato 

concluso l’aggiornamento del Programma di Monitoraggio, approvato dal Comitato Tecnico nel luglio 2020, 

dopo essere stato sottoposto ad opportuna Consultazione Pubblica e successivamente comunicato alla 

Commissione Europea, mediante apposito reporting, entro la scadenza del 15 ottobre 2020. Il nuovo 

Programma di Monitoraggio è stato adottato con Decreto del Ministro della Transizione Ecologica il 2 febbraio 

2021. Lo stesso iter è stato seguito anche per l’aggiornamento del Programma Nazionale di Misure, che sarà 

comunicato alla Commissione Europea entro il 31 marzo 2022. Nella tabella riportata, ripresa dal sito del 

Ministero dell’Ambiente (MITE), vengono riportati i decreti finora adottati, con relative tempistiche, per il 

primo ed il secondo ciclo attuativo della Strategia Marina e le future scadenze.  

Schema riassuntivo delle tappe, pregresse e future, per l’attuazione della Strategia Marina. 

Artt. D. Lgs. 190/2010 I Ciclo (2012-2017) II Ciclo (2018-2024) 

 Art. 8 - Valutazione Iniziale dello 

stato  dell’ambiente marino 

  

 Report 2012  Report 2018 

 Art. 9 - Determinazione del 

Buono Stato Ambientale  D.M.  17 ottobre 2014 

 Determinazione del Buono Stato 

Ambientale e definizione dei Traguardi 

ambientali 

D.M. 15 febbraio 2019 

  

Aggiornamento del Buono Stato 

Ambientale e dei Traguardi 

ambientali 

 Art. 10 - Definizione dei 

Traguardi ambientali e degli 

Indicatori associati 

 Art. 11 - Determinazione dei 

Programmi di  Monitoraggio 

 D.M. 11 febbraio 2015 

 Determinazione degli indicatori associati 

ai  Traguardi ambientali e dei Programmi 

di   Monitoraggio, predisposti ai sensi 

degli   articoli  10, comma 1 e 11, comma 

1, del     Decreto Legislativo n. 190/2010 

D.M. 2 febbraio 2021 

Aggiornamento dei Programmi di 

Monitoraggio 

 Art. 12 - Predisposizione dei 

Programmi di Misure 

D.P.C.M. 10 ottobre 2017 

Approvazione del Programma di Misure 

ai  sensi dell’art. 12 del Decreto 

Legislativo del 13 ottobre 2010, n. 190 

relativo alla definizione di strategie per 

l’ambiente marino 

 Aggiornamento entro il 31 

dicembre 2021 e comunicazione 

alla CE   entro Il 31 marzo 2022 

1.1.2.2 D.Lgs. n. 201 del 2016 

Il D. Lgs. n. 201 del 17 ottobre 2016 “Attuazione della direttiva 2014/89/UE che istituisce un quadro per la 

pianificazione dello spazio marittimo”, come definito all’art. 1 del Decreto, “istituisce un quadro per la 

pianificazione dello spazio marittimo al fine di promuovere la crescita sostenibile delle economie marittime, 

https://www.mite.gov.it/sites/default/files/archivio/normativa/decisione_ue_2017_848.it.pdf
https://www.mite.gov.it/sites/default/files/archivio/normativa/dm_15_02_2019_ges_target.pdf
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lo sviluppo sostenibile delle zone marine e l’uso sostenibile delle risorse marine, assicurando la protezione 

dell’ambiente marino e costiero mediante l’applicazione dell’approccio ecosistemico, tenendo conto delle 

interazioni terra-mare e del rafforzamento della cooperazione transfrontaliera, in conformità alle pertinenti 

disposizioni della Convenzione delle Nazioni Unite sul diritto del mare”. In particolare, l’obiettivo primario 

dei Piani di Gestione dello Spazio Marittimo è quello di assicurare uno sviluppo sostenibile dei settori 

energetici del mare, dei trasporti marittimi e del settore della pesca e dell’acquacoltura, per la conservazione, 

la tutela e il miglioramento dell’ambiente, compresa la resilienza all’impatto del cambiamento climatico. Il 

Decreto, individua il Ministero delle Infrastrutture e della Mobilità Sostenibile (MIMS) quale Autorità 

competente per l’attuazione della Direttiva. Il decreto inoltre istituisce il Tavolo interministeriale di 

coordinamento presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri – Dipartimento per le politiche europee, di cui 

fanno parte tutte le Amministrazioni coinvolte, nonché il Comitato tecnico presso il MIMS, di cui fanno parte 

le Amministrazioni maggiormente coinvolte e le Regioni interessate.  

L’articolo 5 del Decreto in attuazione dei Piani di Gestione, riprendendo quanto descritto all’articolo 8 della 

Direttiva del 2008, definisce che la distribuzione spaziale e temporale delle pertinenti attività e dei pertinenti 

usi delle acque marine, presenti e futuri, e ne fornisce un elenco indicativo e non esaustivo:  

a) zone di acquacoltura;  

b) zone di pesca;  

c) impianti e infrastrutture per la prospezione, lo sfruttamento e l'estrazione di petrolio, gas e altre risorse 

energetiche, di minerali e aggregati e la produzione di energia da fonti rinnovabili;  

d) rotte di trasporto marittimo e flussi di traffico;  

e) zone di addestramento militare;  

f) siti di conservazione della natura e di specie naturali e zone protette;  

g) zone di estrazione di materie prime; ricerca scientifica;  

h) tracciati per cavi e condutture sottomarini;  

i) turismo;  

j) patrimonio culturale sottomarino.  

Nello stesso articolo ed all’articolo 6, si definisce come i piani dovranno essere elaborati da un comitato tecnico 

e condivisi con il tavolo interministeriale di coordinamento, mentre l’approvazione deve avvenire previo parere 

della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e di 

Bolzano. L’articolo 6 del Decreto, demanda al Tavolo interministeriale di coordinamento, sentita la 

Conferenza nazionale di coordinamento delle Autorità di sistema portuale, di definire le linee guida contenenti 

gli indirizzi e i criteri per la predisposizione dei piani di gestione dello spazio marittimo. 

Infine, punto di grande rilievo, è l’articolo attraverso il quale si sancisce il diritto – dovere della cittadinanza 

di partecipare attivamente al processo decisionale in ossequio sia al D.Lgs. 152/06 che al D.Lgs. 14 marzo 

2013, n. 33successivamente modificato dal D.Lgs 97/2016, per cui viene prevista ed assicurata la consultazione 

e la partecipazione attiva del pubblico nei procedimenti di elaborazione e di riesame delle proposte dei piani 

di gestione durante tutte le fasi precedenti all’approvazione dei piani. Con Decreto del Presidente del Consiglio 

dei Ministri del 1° dicembre 2017 sono state approvate le Linee Guida contenenti gli indirizzi e i criteri per la 

predisposizione dei piani di gestione dello spazio marittimo. Tali Linee Guida prevedono l'identificazione delle 

aree da considerare per la redazione dei piani marittimi e la definizione delle aree rilevanti in termini di 

interazioni terra-mare. Vengono identificate tre aree marittime di riferimento, coerentemente con la definizione 

di sottoregioni marine ai sensi della Direttiva Quadro sulla Strategia per l'Ambiente Marino (2008/56/UE) il 

Mar Mediterraneo occidentale, il Mar Adriatico, il Mar Ionio e il Mar Mediterraneo centrale. 

Le Linee Guida forniscono, inoltre, un'indicazione dell'ambito geografico previsto dei piani marittimi, che 

dovranno comprendere le aree marine fino al limite della giurisdizione nazionale e le acque costiere e di 

transizione, se non già considerate nei piani urbani o rurali. Le linee guida forniscono inoltre indicazioni sugli 

obiettivi strategici, la governance multilivello, la cooperazione e la consultazione con altri paesi, la 

partecipazione delle parti interessate e la comunicazione pubblica del processo di Pianificazione dello Spazio 

Marittimo e, infine, sottolineano la necessità di garantire la coerenza tra i piani marittimi e gli obiettivi della 

Direttiva Quadro sulla Strategia per l'Ambiente Marino. 
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1.1.3 Altre politiche di settore rilevanti 

La «Pianificazione dello spazio marittimo» rappresenta lo strumento di analisi, gestione ed elaborazione di 

tutte la attività antropiche che caratterizzano le aree marine in modo da creare le migliori condizioni per la loro 

coesistenza nel principio basilare della conservazione e valorizzazione dell’ambiente in tutte le sue 

sfaccettature. In quest’ottica rappresentano un aspetto fondamentale le interazioni terra – mare, cioè tutte quelle 

attività antropiche e/o naturali terrestri che hanno comunque un impatto sugli ambienti marini sia antropici che 

naturali.  Le aree costiere, per essere tutelate, necessitano, pertanto, di una gestione complessiva delle 

problematiche che le caratterizzano per risolvere i conflitti esistenti tra gli utilizzi settoriali ed i principi di 

tutela ambientale. Dunque, la pianificazione dello spazio marittimo non può da sola soddisfare tutte le necessità 

di sviluppo ambientale e socio-economico ma si dovrà integrare con altri strumenti di politica ambientale.  

La strategia marittima, deve, quindi integrarsi con la Politica Marittima Integrata (P.M.I), strumento con cui 

l’Unione Europea ha definito un approccio più ampio e coerente con le questioni marittime, definendo e 

consolidando il coordinamento tra i diversi settori interessati. In particolare, la P.M.I. riguarda argomenti di 

vario genere, per cui non solo non rientrano all’interno di un unico ambito settoriale ma richiedono anche il 

coinvolgimento di diversi settori ed interlocutori. Infatti, all’interno della Politica Marittima Integrata 

convergono diverse azioni riferibili ad altre politiche, così dette trasversali, come la crescita blu, le strategie 

per i bacini marini, i dati marini e le conoscenze oceanografiche, la sorveglianza marittima integrata e anche 

la pianificazione dello spazio marittimo; inoltre, la politica marittima, deve integrarsi anche con alcune  de 

Direttive Europee più importanti, tra cui le Direttive Habitat (92/43/CEE), Uccelli 

selvatici (2009/147/CE), Acque (2000/60/CE) e ad altri strumenti normativi come la Politica Comune della 

Pesca (PCP, Reg. UE 1380/2013). La Strategia per l’ambiente marino garantisce, inoltre, un robusto quadro 

politico e giuridico per l’adempimento degli impegni internazionali relativi alla protezione della biodiversità 

marina, come ad esempio la Convenzione sulla Diversità Biologica (CBD) e la Convenzione di Barcellona per 

la protezione del Mediterraneo (UNEP/MAP). Infine, non va dimenticato che la natura transfrontaliera 

dell’ambiente marino rende indispensabile l’utilizzo dello strumento della cooperazione regionale tra gli Stati 

che si affacciano sullo stesso mare, anche attraverso l’implementazione di convenzioni marittime regionali, al 

fine di addivenire ad una appropriata e sempre più efficace governance e di individuare metodiche di analisi e 

monitoraggio condivise e coerenti. 

1.1.4 Analisi Transfrontaliera – Stato di Fatto  

Attraverso la Pianificazione dello Spazio Marittimo si è costituito uno strumento politico intersettoriale la 

cui finalità principale è l’applicazione di un approccio integrato, coordinato e transfrontaliero sulle politiche 

di sviluppo dei bacini marini europei. La PSM, disciplinata dalla Direttiva 2014/89/, prevede l’elaborazione e 

la conseguente attuazione, da parte degli Stati Membri, di Piani di Gestione dello Spazio Marittimo che 

definiscano ed ordinino le attività e gli usi dei settori pertinenti le acque marine, prendendo in considerazione 

gli aspetti economici, sociali e ambientali finalizzati allo sviluppo e crescita sostenibili, rafforzando la 

cooperazione transfrontaliera in conformità alle disposizioni della Convenzione delle Nazioni Unite sul diritto 

del mare (UNCLOS). La cooperazione con gli Stati membri risulta necessaria al fine di garantire la coerenza 

e il coordinamento dei PGSM tra loro e inoltre deve tenere conto degli aspetti di natura transnazionale, per cui, 

i piani di gestione tratteranno anche attività soggette ad interazione extra-nazionale e dovranno quindi essere 

redatti in considerazione della complessità dei rapporti politici bilaterali e del quadro generale delle 

problematiche attualmente non risolte con i Paesi transfrontalieri riguardo alla delimitazione degli spazi 

marittimi. L’analisi dello stato dell’arte della pianificazione dello spazio marittimo a livello europeo, si 

concentra su due bacini distinti, ossia il Mediterraneo occidentale e quello orientale, quindi, su gli Stati Membri 

che hanno uno sbocco su uno o entrambi i bacini, e devono recepire e attuare le disposizioni della Direttiva 

2014/89/UE, potendo così individuare una linea guida rappresentata dalla comune adesione alle principali 

convenzioni internazionali in tema di diritto del mare e dagli accordi bilaterali esistenti tra le nazioni sulla 

delimitazione della piattaforma continentale. L’analisi ha permesso di rilevare che, allo stato dei fatti, i processi 

di elaborazione dei vari piani di gestione differiscono sia dal punto di vista metodologico che temporale. Infatti, 

mentre alcuni paesi hanno optato per un’elaborazione di livello nazionale e subnazionale o unicamente a livello 

subnazionale, altri Paesi hanno preferito un processo di pianificazione esclusivamente a livello nazionale. 

https://www.minambiente.it/pagina/direttiva-habitat
https://www.minambiente.it/sites/default/files/archivio/allegati/biodiversita/Direttiva_uccelli_2009.pdf
https://www.minambiente.it/sites/default/files/archivio/allegati/biodiversita/Direttiva_uccelli_2009.pdf
https://www.minambiente.it/direttive/direttive-acque
https://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/LexUriServ.do?uri=OJ:L:2013:354:0022:0061:It:PDF
https://www.minambiente.it/pagina/cbd-convenzione-di-rio-de-janeiro
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=LEGISSUM%3Al28084
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Ad oggi solo Malta e Slovenia hanno portato a termine il processo di pianificazione del proprio spazio 

marittimo, mentre è previsto che entro la metà del 2022 il medesimo processo venga concluso anche da Francia 

e Spagna. Croazia e Grecia, invece, appaiono essere in ritardo rispetto alla loro tabella di marcia. 

Per i Paesi extra-UE i principali documenti di riferimento sono:  

● Convenzione delle Nazioni Unite sul Diritto del Mare (UNCLOS,1982)  

● Convenzione di Barcellona del 1977, (Protocollo GIZC).  

Risulta fondamentale, nella prospettiva qui affrontata, sottolineare come i paesi marittimi non ancora inclusi 

nell’Unione Europea, come quelli che si affacciano sull’adriatico, stiano già predisponendo un quadro di 

riferimento normativo e strategico che possa permettergli di adempire nel futuro prossimo agli obblighi che 

l’ingresso in Europa richiederebbe. Per maggiori dettagli ed approfondimenti sui processi transfrontalieri 

relativi alla pianificazione dello spazio marittimo, si rimanda all’Allegato X al RA.  

1.2 Quadro dei principali obiettivi di riferimento ambientale a livello internazionale 

La Pianificazione Spaziale Marittima (PSM) è considerata, insieme alla Gestione Integrata delle Zone Costiere 

(GIZC) uno degli strumenti fondamentali per l’attuazione della Politica Marittima Integrata europea (PMI), 

che, a sua volta, identifica nella Direttiva Quadro sulla Strategia Marina (MSFD 2008/56/CE) il proprio pilastro 

ambientale. L’approccio ecosistemico costituisce un forte riferimento sia per la PSM e la GIZMC sia per la 

MSFD, nell’ottica di sviluppare una strategia marina complessiva e condivisa, i cui elementi dovrebbero essere 

concordati tra tutti gli stati del bacino e coordinati con le azioni nazionali in materia. 

L’implementazione della MSFD, unitamente all’applicazione di tutte le altre politiche unionali per la 

protezione ambientale, garantisce sia una corretta gestione e tutela dell'ecosistema marino sia, al contempo, 

uno sviluppo economico e sociale sostenibile. Il raggiungimento di tale duplice obiettivo è previsto anche 

grazie all’azione sinergica della Strategia Marina con la Pianificazione Spaziale Marittima. 

Insieme alle altre Direttive Europee, in particolare le Direttive Habitat (92/43/CEE), Uccelli selvatici 

(2009/147/CE), Acque (2000/60/CE) e ad altri strumenti normativi come la PCP (Politica Comune della Pesca, 

Reg. UE 1380/2013), la MSFD garantisce, inoltre, un robusto quadro politico e giuridico per l’adempimento 

degli impegni internazionali relativi alla protezione della biodiversità marina, come ad esempio la 

Convenzione sulla Diversità Biologica (CBD) e la Convenzione di Barcellona (UNEP/MAP). 

Tale contesto si inquadra in quello dello sviluppo sostenibile, declinato nell’ “Agenda 2030 sullo Sviluppo 

Sostenibile” delle Nazioni Unite (2015) e nei 17 Sustainable Development Goals - SDGs da raggiungere entro 

il 2030, in linea con i principi e gli obiettivi della Strategia Nazionale di Sviluppo Sostenibile, e si collega alle 

strategie ambientali e socio-economiche riportate nel New Green Deal Europeo, nella Strategia Nazionale per 

la Biodiversità e nelle politiche sull’economia blu. In tale contesto nella Comunicazione della Commissione 

Europea COM (2021) 240 final del 15 maggio 2021 riguardante un nuovo approccio per un’economia blu 

sostenibile nell’UE, al capitolo “Creare le condizioni per una governance sostenibile”, si riporta quanto segue: 

“… La pianificazione dello spazio marittimo è uno strumento essenziale per prevenire conflitti tra priorità 

politiche e conciliare la conservazione della natura con lo sviluppo sostenibile. (…) Tale pianificazione svolge 

un ruolo centrale nel conseguimento degli obiettivi europei di decarbonizzazione e protezione della 

biodiversità. La strategia UE sulla biodiversità afferma che, per applicare un approccio di gestione 

ecosistemico, i piani nazionali di gestione dello spazio marittimo dovrebbero mirare a coprire tutti i settori e 

le attività marittime, nonché le misure di gestione-conservazione per zona. (…) La direttiva sulla 

pianificazione dello spazio marittimo garantisce che i potenziali impatti negativi sull’ambiente naturale siano 

individuati e prevenuti in una fase molto precoce del processo di pianificazione e che i piani nazionali di 

gestione dello spazio marittimo siano conformi ai piani nazionali per l’energia e il clima, nonché al Buono 

Stato Ambientale, quale definito dalla Direttiva Quadro sulla Strategia Marina”.  

Di seguito viene dato un breve quadro delle citate politiche e strategie ambientali, mettendo in evidenza gli 

obiettivi ambientali che interessano la pianificazione spaziale marittima e a cui essa deve dare un contributo.  

Per un maggiore approfondimento si rimanda all’Allegato 1 “Raccolta dei principali documento di indirizzo 

considerati nell’individuazione degli obiettivi strategici” del Capitolo 5, Fase 3 del Piano. 
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1.2.1 Agenda 2030 delle Nazioni Unite per lo Sviluppo Sostenibile (UN SDGs)  

L’Agenda 2030 per lo Sviluppo Sostenibile è un programma d’azione per le persone, il pianeta e la prosperità 

sottoscritto nel settembre 2015 dai governi dei 193 Paesi membri dell’ONU. Essa ingloba 17 Obiettivi per lo 

Sviluppo Sostenibile – Sustainable Development Goals, SDGs – in un grande programma d’azione per un 

totale di 169 target o traguardi, i quali mirano a porre fine alla povertà, a lottare contro l'ineguaglianza e allo 

sviluppo sociale ed economico. L’avvio ufficiale degli Obiettivi per lo Sviluppo Sostenibile ha coinciso con 

l’inizio del 2016, guidando il mondo sulla strada da percorrere nell’arco dei prossimi 15 anni: i Paesi, infatti, 

si sono impegnati a raggiungere i traguardi stabiliti entro il 2030.  

Gli Obiettivi per lo Sviluppo Sostenibile hanno validità universale, vale a dire che tutti i Paesi devono fornire 

un contributo per raggiungere gli obiettivi in base alle loro capacità e danno seguito ai risultati degli Obiettivi 

di Sviluppo del Millennio (Millennium Development Goals) che li hanno preceduti, e rappresentano obiettivi 

comuni su un insieme di questioni importanti per lo sviluppo: la lotta alla povertà, l’eliminazione della fame e 

il contrasto al cambiamento climatico, per citarne solo alcuni. “Obiettivi comuni” significa che essi riguardano 

tutti i Paesi e tutti gli individui: nessuno ne è escluso, né deve essere lasciato indietro lungo il cammino 

necessario per portare il mondo sulla strada della sostenibilità. La Strategia Nazionale per lo Sviluppo 

Sostenibile (SNSvS) disegna una visione di futuro e di sviluppo incentrata sulla sostenibilità, quale valore 

condiviso e imprescindibile per affrontare le sfide globali del nostro paese. Come documento di indirizzo è 

stata presentata al Consiglio dei Ministri il 2 ottobre 2017 è stata approvata dal CIPE il 22 dicembre 2017 

(Delibera 108/2017). Costituisce l’elemento cardine nell’attuazione in Italia della politica di crescita durabile, 

a partire dal posizionamento rispetto agli SDGs delle Nazioni Unite, di cui fa propri i 4 principi guida: 

integrazione, universalità, inclusione e trasformazione. La SNSvS è strutturata in cinque aree, corrispondenti 

alle "5P" dello sviluppo sostenibile proposte dall’Agenda 2030, persone, pianeta, prosperità, pace e 

partnership, cui si aggiunge una sesta area dedicata ai cosiddetti vettori per la sostenibilità, da considerarsi 

come elementi essenziali per il raggiungimento degli obiettivi strategici nazionali. Ciascuna area contiene 

Scelte Strategiche e Obiettivi Strategici per l'Italia, correlati agli SDGs dell'Agenda 2030. Di seguito viene 

riportata, per alcuni goal individuati dell’Agenda 2030 che interessano la pianificazione spaziale marittima 

(12. Consumo responsabile e produzione, 13. Azioni per il clima, 14. Vita sott’acqua), la correlazione con gli 

obiettivi della strategia nazionale per lo sviluppo sostenibile (Tabella 1.1). 

 

Area SDGs - Goal Agenda 2030 Obiettivi Strategia Nazionale Sviluppo Sostenibile 

P
E

R

S
O

N
E

 

Promuovere la salute e il 

benessere 

Diminuire l’esposizione della popolazione ai fattori di rischio ambientale 

e antropico 

P
IA

N
E

T
A

 

 

 

 

 

Arrestare la perdita di 

biodiversità 

Salvaguardare e migliorare lo stato di conservazione di specie e habitat 

per gli ecosistemi, terrestri ed acquatici 

Arrestare la diffusione delle specie esotiche invasive 

Aumentare la superficie protetta terrestre e marina e assicurare l’efficacia 

della gestione 

Proteggere e ripristinare le risorse genetiche e gli ecosistemi naturali 

connessi ad agricoltura, silvicoltura e acquacoltura 

Integrare il valore del capitale naturale (degli ecosistemi e della 

biodiversità) nei piani, nelle politiche e nei sistemi di contabilità 

P
IA

N
E

T
A

 

Mantenere la vitalità dei mari e prevenire gli impatti sull’ambiente marino 

e costiero 
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Garantire una gestione 

sostenibile delle risorse 

naturali 

Arrestare il consumo del suolo 

Minimizzare i carichi inquinanti tenendo in considerazione i livelli di buono 

stato ambientale dei sistemi naturali 

Minimizzare le emissioni e abbattere le concentrazioni inquinanti in 

atmosfera 

Creare comunità e territori 

resilienti, custodire i 

paesaggi e i beni culturali 

Assicurare lo sviluppo   del   potenziale, la gestione sostenibile e la custodia 

dei territori, dei paesaggi e del patrimonio culturale 

P
R

O
S

P
E

R
IT

À
 

 

Affermare modelli 

sostenibili di produzione e 

consumo 

Migliorare l’efficienza dell’uso delle risorse e promuovere meccanismi di 

economia circolare 

Garantire la sostenibilità di acquacoltura e pesca lungo l’intera filiera 

Decarbonizzare l’economia Incrementare l'efficienza energetica e la produzione di energia da fonte 

rinnovabile evitando o riducendo gli impatti sui beni culturali e il paesaggio 

Tabella 1.1 Correlazione tra SDGs Agenda 2030 e obiettivi della Strategia Nazionale per lo Sviluppo Sostenibile 

In particolar modo, per quanto riguarda il SDG 14 “Vita sott’acqua” l’obiettivo ambientale di sviluppo 

sostenibile è “Conservare e utilizzare in modo durevole gli oceani, i mari e le risorse marine per uno sviluppo 

sostenibile”, al fine di: 

● ridurre l’inquinamento marino di tutti i tipi, 

● combattere l’acidificazione, 

● aumentare il numero di Aree Marine Protette e salvaguardare gli ecosistemi marini e costieri, 

● regolamentare la pesca in modo da combattere quella intensiva e/o illegale; sostenere la pesca a 

piccola scala e sostenibile, 

● supportare i Paesi in via di sviluppo nell’utilizzo sostenibile delle risorse marine. 

1.2.2 Convenzione di Barcellona 

La Convenzione per la Protezione del Mediterraneo dall’inquinamento, nell'ambito dei 7 Protocolli (Dumping 

Protocol, Prevention and Emergency Protocol, Land-based Sources and Activities Protocol, Specially 

Protected Areas and Biological Diversity Protocol, Offshore Protocol, Hazardous Wastes Protocol, Protocol 

on Integrated Coastal Zone Management - ICZM), che affrontano aspetti specifici della conservazione 

dell'ambiente Mediterraneo, tramite il Mediterranean Action Plan (MAP) Fase II, si prefigge di: 

● valutare e controllare l'inquinamento marino 

● garantire una gestione sostenibile delle risorse naturali marine e costiere 

● integrare l'ambiente nello sviluppo sociale ed economico 

● proteggere l'ambiente marino e le zone costiere attraverso la prevenzione e la riduzione 

dell'inquinamento, e per quanto possibile, eliminare l'inquinamento, sia terrestre che marittimo 

● proteggere il patrimonio naturale e culturale 

● rafforzare la solidarietà tra gli Stati costieri del Mediterraneo 

● contribuire al miglioramento della qualità della vita. 

Relativamente alla Gestione Integrata delle Zone Costiere, tra i 7 protocolli della Convenzione di Barcellona, 

il Protocollo GIZC è stato adottato a Madrid il 21 gennaio 2008 ed è entrato in vigore il 24 marzo 2011. 
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Il Protocollo stabilisce un quadro comune per le Parti contraenti al fine di: 

▪ promuovere e attuare la protezione di aree di interesse ecologico e paesaggistico, un uso razionale delle 

risorse naturali e la gestione integrata delle zone costiere 

▪ equilibrare, sul lungo periodo, gli obiettivi di carattere ambientale, economico, sociale, culturale e 

ricreativo nei limiti imposti dalle dinamiche naturali 

▪ agevolare lo sviluppo sostenibile delle zone costiere attraverso una pianificazione razionale delle attività, 

in modo da conciliare lo sviluppo economico, sociale e culturale con il rispetto dell’ambiente e dei 

paesaggi 

▪ preservare le zone costiere a vantaggio delle generazioni presenti e future 

▪ garantire l’utilizzo sostenibile delle risorse naturali, e in particolare delle risorse idriche 

▪ assicurare la conservazione dell’integrità degli ecosistemi, dei paesaggi e geomorfologia del litorale 

▪ prevenire e/o ridurre gli effetti dei rischi naturali e in particolare dei cambiamenti climatici, che possono 

essere provocati da attività naturali o umane 

▪ conseguire la coerenza tra iniziative pubbliche e private e tra tutte le decisioni adottate da pubbliche 

autorità, a livello nazionale, regionale e locale, che hanno effetti sull’utilizzo delle zone costiere 

▪ Adottare le misure necessarie per preservare o ripristinare la capacità naturale della costa di adattarsi ai 

cambiamenti, includendo quelli provocati dall’innalzamento del livello del mare. 

▪ esaminare nuove opere o attività nelle zone costiere, comprese le opere marittime e gli interventi di 

difesa costiera; 

▪ tenere in particolare considerazione gli effetti negativi dell’erosione costiera e i costi diretti e indiretti 

che potrebbero derivarne. 

▪ Adottare, in relazione alle attività e alle strutture esistenti, misure intese a ridurne al minimo gli effetti 

sull’erosione costiera. 

▪ Prevenire gli impatti dell’erosione costiera attraverso la gestione integrata delle attività e segnatamente 

l’adozione di misure specifiche per i sedimenti costieri e le opere costiere. 

▪ Condividere i dati scientifici atti a migliorare le conoscenze sullo stato, l’evoluzione e gli impatti 

dell’erosione costiera. 

1.2.3 Convenzione sulla Diversità Biologica (CDB, 1992) 

È un trattato internazionale giuridicamente vincolante con tre principali obiettivi: conservazione della 

biodiversità, uso sostenibile della biodiversità, giusta ed equa ripartizione dei benefici derivanti dall'utilizzo 

delle risorse genetiche. Il suo obiettivo generale è quello di incoraggiare azioni che porteranno ad un futuro 

sostenibile. Il Piano Strategico della CDB prevede che “Per un mondo che viva in armonia con la natura 

dove, entro il 2050, la Biodiversità sia valutata, preservata, ripristinata e saggiamente utilizzata, mantenendo 

i servizi ecosistemici, sostenendo un Pianeta sano e fornendo a tutti i benefici essenziali”.  

La missione del Piano Strategico è quella di: 

▪ avviare azioni, urgenti ed efficaci, per fermare la perdita di Biodiversità in modo da assicurare, entro il 

2020, che gli ecosistemi abbiano capacità di recupero e continuino a fornire i servizi essenziali, la varietà 

della vita sul pianeta e contribuire al benessere umano e all’eradicazione della povertà; 

▪ Ridurre le pressioni sulla Biodiversità, ripristinare i servizi ecosistemici, utilizzare le risorse biologiche 

in modo sostenibile e fare in modo che i benefici derivanti dall’utilizzazione delle risorse genetiche siano 

condivisi in modo giusto ed equo, procurare adeguate risorse finanziarie, attuare politiche adeguate e 

basare l’attività decisionale su solide basi scientifiche e sul principio di precauzione; 

▪ Risolvere le cause della perdita di biodiversità aumentando il rilievo della biodiversità all'interno dei 

programmi di governo e nella società; 

▪ Aumentare l'attuazione della convenzione attraverso la pianificazione partecipata, la gestione delle 

conoscenze ed il capacity building.  
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1.2.4 Convenzione Marpol 73/78  

La Convenzione è relativa all’inquinamento provocato dalle navi e conseguenti sanzioni con l’obiettivo di 

aumentare la sicurezza marittima e migliorare la protezione dell'ambiente marino dall'inquinamento provocato 

dalle navi. 

1.2.5 Convenzione delle Nazioni Unite sul diritto del mare (Unclos)  

La Convenzione ha l’obiettivo di: 

● Promuovere l'uso pacifico dei mari e degli oceani; 

● Promuovere la sicurezza marittima tramite norme nazionali: sulla costruzione e armo navale; sulla 
formazione degli equipaggi e miglioramento delle condizioni del lavoro; sul trasporto merci e 
passeggeri; sui percorsi e carte nautiche; sull’assistenza in caso di pericolo; 

● Responsabilizzare gli Stati di bandiera; 

● Aumentare la cooperazione internazionale. 

1.2.6 Convenzione IMO-BWM 

La Convenzione internazionale per il controllo e la gestione delle acque di zavorra e dei depositi delle navi 

(IMO-BWM Convention) ha l’obiettivo di prevenire la diffusione di organismi acquatici dannosi da una 

regione all'altra, stabilendo norme e procedure per la gestione e il controllo delle acque di zavorra e dei 

sedimenti delle navi. Tutte le navi nel traffico internazionale sono tenute a gestire le proprie acque di zavorra 

e i sedimenti secondo un determinato standard, secondo un piano di gestione delle acque di zavorra specifico 

per nave. Tutte le navi dovranno inoltre essere munite di un libretto di registrazione dell'acqua di zavorra e di 

un certificato internazionale di gestione dell'acqua di zavorra. 

1.2.7 Convenzione Unesco sulla protezione del patrimonio culturale subacqueo 

È stata adottata a Parigi il 2 novembre 2001, la Convenzione Unesco sulla protezione del patrimonio culturale 

subacqueo in quanto parte integrante del patrimonio culturale dell’Umanità. Nell’ambito del quadro normativo 

internazionale, la Convenzione integra ed amplia le disposizioni di tutela inerenti il patrimonio culturale 

sommerso già presenti nella Convenzione UNESCO sul Diritto del Mare, prevedendo anche la possibilità di 

stesura di accordi regionali complementari che rafforzino le misure di prevenzione e protezione esistenti. Si 

stabilisce altresì uno standard comune sia per la protezione del patrimonio, prevedendo misure contro la 

possibilità che venga saccheggiato o distrutto, sia per la sua conoscenza e valorizzazione, altresì incoraggiando 

le attività di ricerca; fra le indicazioni più importanti vi è che la conservazione in situ del patrimonio è sempre 

considerata prioritaria –ove possibile- rispetto ad altri tipi di intervento (recupero incluso). 

1.2.8 Convenzione Unesco per la Salvaguardia del Patrimonio Culturale Immateriale 

La Convenzione per salvaguardia del patrimonio culturale Immateriale è un trattato adottato a Parigi il 17 

ottobre 2003 durante la sessione della Conferenza generale dell'UNESCO. 

La Convenzione rappresenta un momento di incontro fondamentale per lo sviluppo e la condivisione delle 

politiche internazionali il cui scopo è di valorizzare la diversità culturale, considerando come necessario 

l’identificazione e la promozione delle diverse espressioni culturali, definendo quelle regole e concetti che per 

la prima volta hanno fatto da fondamento per la definizione di un quadro giuridico così importante. Il 

patrimonio culturale immateriale è fondamentale nel mantenimento della diversità culturale di fronte alla 

globalizzazione e la sua comprensione aiuta il dialogo interculturale e incoraggia il rispetto reciproco dei 

diversi modi di vivere. La sua importanza non risiede nella manifestazione culturale in sé, bensì nella ricchezza 

di conoscenza e competenze che vengono trasmesse da una generazione all'altra.  

Gli scopi della Convenzione sono:  

● salvaguardare il patrimonio culturale immateriale;  

● assicurare il rispetto per il patrimonio culturale immateriale delle comunità, dei gruppi e degli individui 

interessati;  
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● suscitare la consapevolezza a livello locale, nazionale e internazionale dell’importanza del patrimonio 

culturale immateriale e assicurare che sia reciprocamente apprezzato;  

● promuovere la cooperazione internazionale e il sostegno. 

La convezione, inoltre, prevede che, rispetto alle interazioni con i vigenti strumenti internazionali, non vengano 

alterati i livelli di protezione già attuati su beni già dichiarati parte del patrimonio mondiale dalla Convenzione 

del 1972 o di pregiudicare i diritti e gli obblighi degli Stati contraenti derivanti da qualsiasi strumento 

internazionale correlato ai diritti della proprietà intellettuale o all’uso di risorse biologiche ed ecologiche di 

cui sono parte. Infine, attraverso le Direttive Operative vengono stabiliti tutti i requisiti necessari che un 

elemento considerato deve soddisfare per poter permettere l’iscrizione alla Lista Rappresentativa del 

Patrimonio Culturale Immateriale. L'UNESCO ha fino ad oggi riconosciuto come Patrimonio Immateriale 584 

elementi in 131 paesi del mondo. 

1.2.9 Convenzione sulla conservazione delle specie migratrici  

La Convenzione sulla conservazione delle specie migratrici appartenenti alla fauna selvatica (nota anche come 

CMS o convenzione di Bonn) del 1979 entra in vigore il 1° settembre 1983 (ratificata in Italia con la Legge n. 

42 del 25 gennaio 1983) ed ha come obiettivo la tutela e la conservazione delle specie migratrici terrestri, 

marine ed aviarie, in tutti i loro spostamenti, della fauna selvatica di tutto il mondo. La fauna selvatica richiede 

un’attenzione speciale per la sua importanza dal punto di vista ambientale, ecologico, genetico, scientifico, 

ricreativo, culturale, educativo, sociale ed economico. La conservazione delle specie migratrici, così come 

concepita nella convenzione, punta sulla cooperazione internazionale tra gli stati al fine di garantire la 

protezione in tutta la loro area di distribuzione. La Convenzione individua due categorie di specie migratrici 

elencate nell’Allegato I e nell’Allegato II. Nella prima sono inserite le specie che richiedono una immediata 

protezione mentre nell’Allegato II figurano le specie per le quali gli Stati dovranno stipulare accordi con altri 

Stati per assicurarne la conservazione e la gestione.  Si tratta, dunque, di un trattato intergovernativo, concluso 

sotto l'egida dell’Environment Programma delle Nazioni Unite, che riguarda la conservazione della vita 

selvatica e degli habitat su scala globale. Dall’entrata in vigore della Convenzione, la sua adesione è cresciuta 

costantemente fino a includere 114 Parti (a partire dal 01 ottobre 2010). È l’unica convenzione globale 

specializzata nella conservazione delle specie migratrici, dei loro habitat e delle rotte di migrazione.  

Le Parti della CMS si adoperano nella tutela rigorosa delle specie migratrici, nella salvaguardia e nel ripristino 

dei luoghi in cui vivono, nella mitigazione degli ostacoli alla migrazione e nel controllo di altri fattori di rischio. 

Oltre a stabilire obblighi per ciascuno Stato aderente alla Convenzione, la CMS promuove azioni concertate 

tra gli Stati dell'area di distribuzione di molte di queste specie. Per questo motivo, la Convenzione incoraggia 

gli Stati dell’area di distribuzione a concludere accordi globali o regionali. La CMS agisce come una 

convenzione quadro. Gli accordi possono variare da trattati vincolanti giuridicamente a protocolli d'intesa, e 

possono essere adattati alle esigenze di particolari regioni.  

Gli accordi relativi alla convenzione prevedono il raggiungimento di tre obiettivi necessari per evitare che 

l’esistenza di una qualsiasi specie migratrice venga minacciata: 

- promuovere, sostenere o collaborare a ricerche sulle specie migratrici; 

- sforzarsi di assicurare un'immediata protezione alle specie migratrici di cui all'allegato I; 

- concludere accordi ai fini della conservazione e della gestione delle specie migratrici di cui all’allegato II. 

Riguardo il secondo obiettivo, gli Stati membri dovranno “sforzarsi” di: 

- assicurare un’immediata protezione alle specie migratrici di cui all’allegato I; 

- conservare o ripristinare gli habitat delle specie minacciate; 

- prevenire, eliminare, controbilanciare o ridurre al minimo gli effetti negativi di attività o di intralci che 

ostacolino seriamente o impediscano la migrazione della specie; 

- per quanto possibile ed opportuno, prevenire, ridurre o controllare i fattori che minacciano o potrebbero 

minacciare ulteriormente la specie. 

Gli Stati contraenti che sono ricompresi nell’area di distribuzione di una specie migratrice compresa 

nell’allegato I, vietano il prelievo di animali appartenenti a detta specie, con alcune eccezioni, quali il prelievo 
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a fini scientifici o con lo scopo di aumentare il tasso di riproduzione o le possibilità di sopravvivenza della 

specie. Le deroghe devono essere precise per quanto riguarda il contenuto e limitate nello spazio e nel tempo, 

e non devono avere comunque effetti negativi per la specie. 

La convenzione prevede, inoltre, che la conservazione e la gestione delle specie comprese nell’allegato II 

possano richiedere accordi internazionali e ne delinea gli orientamenti: 

- riportare o mantenere la specie migratrice a uno stato di conservazione favorevole; 

- applicarsi all’intera area di distribuzione della specie interessata; 

- essere aperti all’accessione di tutti gli Stati dell’area di distribuzione di detta specie, siano essi parti 

contraenti o meno della presente convenzione; 

- per quanto possibile, prendere in considerazione più di una specie migratrice. 

Gli accordi, oltre a seguire le impostazioni sopra citate dovranno contenere una serie di informazioni essenziali 

come il nome della specie migratrice a cui si riferisce, la sua area di distribuzione, la rotta di migrazione, ecc. 

Infine, i suddetti accordi, dovranno favorire: 

- ricerche sulle specie; 

- scambi di informazioni sulle specie migratrici; 

- il ripristino o il mantenimento di una rete di habitat adeguati alla conservazione della specie; 

- il periodico controllo dello stato di conservazione della specie; 

- procedure di emergenza attraverso cui potenziare rapidamente l’azione di conservazione. 

Successivamente, a seguito della Convenzione sulle specie migratrici e delle indicazioni per le specie in 

appendice II sono stati stretti ulteriori accordi  multilaterali in varie parti del mondo, tra cui l’accordo sui 

pipistrelli in Europa (EUROBATS), sui Cetacei del Mediterraneo e il Mar Nero (ACCOBAMS) e sugli uccelli 

acquatici africani e euroasiatici(AEWA). 

1.3 Quadro dei principali obiettivi di riferimento ambientale a livello comunitario 

1.3.1 Green Deal europeo  

Il Green Deal europeo (COM/2019/640 dell’11 dicembre 2019) illustra le modalità per rendere l'Europa il 

primo continente a impatto climatico zero entro il 2050 definendo una nuova strategia di crescita sostenibile e 

inclusiva per stimolare l'economia, migliorare la salute e la qualità della vita delle persone, prendersi cura della 

natura e non lasciare indietro nessuno. I cambiamenti climatici e il degrado ambientale sono una minaccia 

enorme per l'Europa e il mondo. Per superare queste sfide l'Europa ha bisogno di una nuova strategia per la 

crescita che trasformi l'Unione in un'economia moderna, efficiente sotto il profilo delle risorse e competitiva. 

Per raggiungere questo risultato l’UE ritiene sia necessario che: 

● nel 2050 non siano più generate emissioni nette di gas a effetto serra; 

● la crescita economica sia dissociata dall'uso delle risorse; 

● nessuna persona e nessun luogo sia trascurato. 

Il Green Deal europeo è la risposta a queste sfide. Si tratta di una nuova strategia di crescita mirata a trasformare 

l'UE in una società giusta e prospera, dotata di un'economia moderna, efficiente sotto il profilo delle risorse e 

competitiva. Essa mira inoltre a proteggere, conservare e migliorare il capitale naturale dell'UE e a proteggere 

la salute e il benessere dei cittadini dai rischi di natura ambientale e dalle relative conseguenze. Allo stesso 

tempo, tale transizione deve essere giusta e inclusiva. Deve mettere al primo posto le persone e tributare 

particolare attenzione alle regioni, alle industrie e ai lavoratori che dovranno affrontare i problemi maggiori. 

Il Green Deal europeo prevede un piano d'azione volto al raggiungimento di otto ambiziosi obiettivi, tra cui 

“Preservare e ripristinare gli ecosistemi e la biodiversità”, obiettivo che viene declinato anche nell’importante 

Strategia Nazionale sulla Biodiversità. Di seguito vengono riportati gli obiettivi del Green Deal europeo a cui 

la pianificazione spaziale marittima potrebbe dare un contributo (Tabella 1.2). 

https://it.wikipedia.org/wiki/Chiroptera
https://it.wikipedia.org/wiki/Cetacea
https://it.wikipedia.org/wiki/Mediterraneo
https://it.wikipedia.org/wiki/Mar_Nero
https://it.wikipedia.org/wiki/AEWA
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Obiettivi Green Deal europeo 

Rendere più ambiziosi gli obiettivi dell'UE in materia di clima per il 2030 e il 2050 

Garantire l'approvvigionamento di energia pulita, economica e sicura 

Mobilitare l'industria per un'economia pulita e circolare 

Costruire e ristrutturare in modo efficiente sotto il profilo energetico e delle risorse 

"Dal produttore al consumatore": progettare un sistema alimentare giusto, sano e rispettoso dell'ambiente 

Preservare e ripristinare gli ecosistemi e la biodiversità 

Obiettivo "inquinamento zero" per un ambiente privo di sostanze tossiche 

Accelerare la transizione verso una mobilità sostenibile e intelligente 

Tabella 1.2 Obiettivi di sostenibilità ambientale del Green Deal europeo 

1.3.2 Regolamento europeo sulla Tassonomia 852/2020  

Con l’approvazione del Regolamento sulla Tassonomia 852/2020 relativo all’istituzione di un quadro che 

favorisce gli investimenti sostenibili e recante modifica del regolamento (UE) 2019/2088, a livello europeo si 

introduce un nuovo approccio rispetto agli investimenti pubblici e privati. Il regolamento rappresenta un 

riferimento imprescindibile per l’individuazione degli obiettivi di sostenibilità per promuovere investimenti in 

settori verdi e sostenibili a livello europeo e contribuire a declinare in pratica gli obiettivi del Green Deal. Il 

regolamento propone sei obiettivi ambientali: 

1. la mitigazione dei cambiamenti climatici; 

2. l’adattamento ai cambiamenti climatici; 

3. l’uso sostenibile e la protezione delle acque e delle risorse marine; 

4. la transizione verso un’economia circolare; 

5. la prevenzione e la riduzione dell’inquinamento; 

6. la protezione e il ripristino della biodiversità e degli ecosistemi. 

Attraverso l’adozione del regolamento si introduce inoltre un principio innovativo e molto importante in 

relazione agli investimenti che dovranno assicurare di “non arrecare danno significativo” chiarendo cosa si 

intende con l’articolo 17 del Regolamento (UE) 2020/852 e con gli Atti delegati della Commissione del 4 

giugno 2021 che introducono alcuni criteri generali per stabilire se un investimento o attività economica non 

determini un “danno significativo”: 

1. si considera che un'attività arreca un danno significativo alla mitigazione dei cambiamenti climatici 

se conduce a significative emissioni di gas a effetto serra; 

2. si considera che un'attività arreca un danno significativo all'adattamento ai cambiamenti climatici 

se conduce a un peggioramento degli effetti negativi del clima attuale e del clima futuro previsto su 

sé stessa o sulle persone, sulla natura o sugli attivi; 

3. si considera che un'attività arreca un danno significativo all'uso sostenibile e alla protezione delle 

acque e delle risorse marine al buono stato o al buon potenziale ecologico di corpi idrici, comprese 

le acque di superficie e sotterranee, o al buono stato ecologico delle acque marine; 

4. si considera che un'attività arreca un danno significativo all'economia circolare, compresi la 

prevenzione e il riciclaggio dei rifiuti, se conduce a inefficienze significative nell'uso dei materiali 

o nell'uso diretto o indiretto di risorse naturali, o se comporta un aumento significativo della 

produzione, dell'incenerimento o dello smaltimento dei rifiuti oppure se lo smaltimento a lungo 

termine dei rifiuti potrebbe causare un danno significativo e a lungo termine all'ambiente; 

5. si considera che un'attività arreca un danno significativo alla prevenzione e alla riduzione 
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dell'inquinamento se comporta un aumento significativo delle emissioni di sostanze inquinanti 

nell'aria, nell'acqua o nel suolo quali ad es. quelle elencate nell’Authorization List del Regolamento 

Reach1; 

6. si considera che un'attività arreca un danno significativo alla protezione e al ripristino della 

biodiversità e degli ecosistemi se nuoce in misura significativa alla buona condizione e alla 

resilienza degli ecosistemi o nuoce allo stato di conservazione degli habitat e delle specie, compresi 

quelli di interesse per l'Unione2. 

Uno specifico allegato tecnico della Tassonomia per la finanza sostenibile riporta i parametri per valutare 

se le diverse attività economiche contribuiscano in modo sostanziale alla mitigazione e all’adattamento ai 

cambiamenti climatici o causino danni significativi a qualsiasi altro obiettivo ambientale rilevante. 

Basandosi sul sistema europeo di classificazione delle attività economiche (NACE), vengono individuate le 

attività che possono contribuire alla mitigazione dei cambiamenti climatici, identificando i settori che 

risultano cruciali per un’effettiva riduzione dell’inquinamento. Il quadro definito dalla Tassonomia fornisce 

quindi una guida affinché le decisioni di investimento siano sostenibili ed è diventato un elemento cardine 

nei criteri di assegnazione delle risorse europee. 

1.3.3 Strategia europea per la Biodiversità  

La Comunicazione della Commissione sulla strategia della UE sulla biodiversità per il 2030, pubblicata nel 

maggio 2020, dal titolo “Riportare la natura nella nostra vita” fissa gli obiettivi che la stessa UE si pone per 

arrestare la perdita di biodiversità e garantire che entro il 2050 tutti gli ecosistemi del pianeta siano ripristinati, 

resilienti e adeguatamente protetti. La conservazione della biodiversità ha potenziali benefici economici diretti 

per molti settori dell'economia. Non va inoltre dimenticato che la crisi della biodiversità e la crisi climatica 

sono intrinsecamente legate. I cambiamenti climatici, attraverso siccità, inondazioni e incendi boschivi, 

accelerano la distruzione dell'ambiente naturale, che a sua volta, insieme all'uso non sostenibile della natura, è 

uno dei fattori alla base dei cambiamenti climatici. Tuttavia, si legge nella Comunicazione, se le crisi sono 

legate, lo sono anche le soluzioni. È la natura, alleato vitale nella lotta ai cambiamenti climatici, che regola 

il clima, e le soluzioni basate su di essa, come la protezione e il ripristino delle zone umide, delle torbiere e 

degli ecosistemi costieri, o la gestione sostenibile di zone marine, foreste, pascoli e terreni agricoli, saranno 

determinanti per la riduzione delle emissioni e l'adattamento ai cambiamenti climatici. In tale ottica la 

Strategia pone degli obiettivi ambiziosi per gli Stati Membri per proteggere e ripristinare la natura nell'Unione 

europea. La strategia ruota intorno a due capisaldi, creare una rete coerente di zone protette e ripristinare gli 

ecosistemi terrestri e marini degradati in tutta Europa. Per entrambi sono individuati obiettivi chiari e 

quantificati rispetto ai quali l’UE si deve muovere attraverso tutte le sue politiche di sviluppo. 

Di seguito vengono riportati gli obiettivi della Strategia per la Biodiversità a cui la pianificazione spaziale 

marittima potrebbe dare un contributo (Tabella 1.3 ). 

 

Macroaree Obiettivi Strategia per la Biodiversità 

 
 

Creare una rete 

coerente di 

zone protette 

Proteggere legalmente almeno il 30 % della superficie terrestre dell'UE e il 30 % dei suoi 

mari e integrare i corridoi ecologici in una vera e propria rete naturalistica transeuropea 

Proteggere rigorosamente almeno un terzo delle zone protette dell'UE, comprese tutte le 

foreste primarie e antiche sul suo territorio 

Gestire efficacemente tutte le zone protette, definendo obiettivi e misure di conservazione 
chiari e sottoponendoli a un monitoraggio adeguato 

 

 

 

 

Ripristinare gli 

Proporre obiettivi unionali vincolanti di ripristino della natura nel 2021, previa valutazione 

d'impatto. Entro il 2030: sono ripristinate vaste superfici di ecosistemi degradati e ricchi di 

carbonio; le tendenze e lo stato di conservazione degli habitat e delle specie non devono 

presentare alcun deterioramento; e almeno il 30% degli habitat e delle specie devono 

presentare uno stato di conservazione soddisfacente o una tendenza positiva 

Ridurre del 50% il numero di specie della lista rossa minacciate dalle specie esotiche 
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ecosistemi 

terrestri e 

marini 

degradati in 

tutta Europa 

invasive 

Ridurre sostanzialmente gli effetti negativi della pesca e delle attività estrattive sulle specie e 

sugli habitat sensibili, compresi i fondali marini, al fine di riportarli a un buono stato 

ecologico 

Eliminare le catture accessorie o ridurle a un livello che consenta il ripristino e la 

conservazione delle specie 

Tabella 1.3 Obiettivi di sostenibilità ambientale della Strategia per la Biodiversità 

1.3.4 Carta di Roma sul Capitale Naturale e Culturale 

La Carta di Roma sul Capitale Naturale e Culturale è un'iniziativa ponte sulle interrelazioni e interazioni tra 

Capitale Naturale e Culturale. Essa mira a rafforzare le politiche in materia di natura e biodiversità, e a 

migliorarne l’integrazione con le altre politiche connesse con il territorio e con l'economia.  

Rappresenta un documento condiviso dagli Stati Membri, che mette in evidenza le connessioni tra Capitale 

Naturale e Culturale, intese come miglioramento della conoscenza e della divulgazione, come promozione di 

una fruizione e gestione sostenibile dei patrimoni naturali e culturali, come opportunità di sviluppo di lavori 

“green”, come realizzazione di investimenti integrati. Tra i possibili strumenti e le iniziative da attuare per la 

promozione di questa tipologia di posti di lavoro “green”, di importanza strategica sono quegli investimenti 

che sostengono il ripristino e la conservazione del Capitale Naturale e lo sviluppo di sinergie tra Capitale 

Naturale e Culturale, come ad esempio la Strategia per le infrastrutture verdi (COM 2013/249).  

L'obiettivo generale è quello di attingere da entrambi questi Capitali per generare benefici economici, 

opportunità di lavoro e sostenere i settori chiave quali il turismo. Sviluppare e divulgare la conoscenza del 

patrimonio culturale nelle aree protette può contribuire ad arricchire e diversificare l’offerta turistica, 

migliorare la percezione e quindi l’apprezzamento e l’affezione dei turisti per quei territori e anche ad 

intercettare nuovi e maggiori flussi di visitatori. La Carta di Roma sul Capitale Naturale e Culturale si propone 

di rafforzare l’attuazione delle Direttive Habitat e Uccelli e di realizzare la visione a lungo termine del 7° Piano 

d'Azione Ambientale dell’UE: nel 2050, si vive bene, entro i limiti ecologici del pianeta. La Carta di Roma si 

propone di fornire sostegno alla tu tela, conservazione e valorizzazione del Capitale Naturale e di sviluppare 

ulteriormente le sinergie col Capitale Culturale nell'Unione Europea e nei suoi Stati Membri.  

La Carta di Roma propone delle azioni/misure sia per il Capitale Naturale che per il Capitale Culturale:  

CAPITALE NATURALE 

Migliorare le conoscenze sul Capitale Naturale 

Investire sul Capitale Naturale 

Garantire la funzionalità degli ecosistemi naturali e integri 

CAPITALE CULTURALE 

Legare il Capitale Naturale e quello Culturale 

Creare sinergie tra le infrastrutture verdi, le zone rurali e urbane 

1.3.5 Convenzione europea per la protezione del patrimonio archeologico  

La Convenzione europea per la protezione del patrimonio archeologico, siglata a La Valletta il 16 gennaio 

1992, sottolinea l'essenzialità del patrimonio archeologico per la conoscenza del passato delle civiltà e 

ribadisce la necessità che esso debba essere preservato dal degrado, dai grandi lavori di pianificazione del 

territorio e dalle azioni distruttive quali gli scavi illegali o le azioni derivanti da insufficiente informazione.  
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Obiettivo della Convenzione è quello di proteggere il patrimonio archeologico quale fonte della memoria 

collettiva europea e strumento di studio storico e scientifico. Le parti si impegnano ad adottare un regime 

giuridico per la protezione del patrimonio archeologico e dettano le caratteristiche di tale cornice: gestione 

dell'inventario, costituzione di riserve archeologiche, obbligo dello scopritore di denunciare alle autorità la 

scoperta di elementi facenti parte di tale patrimonio. Si stabilisce anche che ogni Stato istituisca procedure di 

autorizzazione e di controllo degli scavi e delle attività archeologiche, impedendo scavi illegali e garantendo 

che gli scavi e le ricerche vengano svolti in modo scientifico. Le parti, inoltre, adottano misure di protezione 

fisica del patrimonio mediante: l'acquisto, la conservazione e la manutenzione o la creazione di depositi per i 

reperti allontanati dal luogo del ritrovamento. Vengono definiti indirizzi sulla conservazione integrata del 

patrimonio archeologico. Le Parti, si impegnano a coinvolgere gli archeologi alle politiche di pianificazione e 

allo svolgimento dei programmi di sviluppo del territorio nelle loro diverse fasi per garantire, tramite una 

consultazione sistematica con urbanisti e responsabili del riassetto del territorio, la modifica dei progetti che 

rischiano di alterare il patrimonio archeologico e la concessione di tempo e mezzi per realizzare uno studio 

scientifico adeguato delle aree interessate e che gli studi d'impatto ambientale e le decisioni che ne risultano 

tengano conto dei siti archeologici e del loro contesto; a prevedere, per quanto possibile, la conservazione in 

situ degli elementi del patrimonio archeologico trovati in occasione di lavori di pianificazione; a fare in modo 

che l'apertura al pubblico dei siti archeologici non incida sul carattere archeologico e scientifico di tali siti.  

La Convenzione impegna le parti a finanziare la ricerca archeologica e ad accrescere i mezzi destinati 

all’archeologia preventiva. Vengono, inoltre, impegnati gli Stati firmatari, a livello nazionale e internazionale, 

a facilitare lo scambio di materiale archeologico a fini scientifici, nel rispetto delle rispettive normative 

nazionali, a promuovere lo scambio di informazioni sulla ricerca archeologica e a promuovere l'organizzazione 

di programmi di ricerca internazionali, a sensibilizzare l’opinione pubblica attraverso un’azione educativa per 

la conoscenza del patrimonio archeologico e del suo valore, nonché a promuovere l’accesso del pubblico al 

patrimonio archeologico. Viene, infine, stabilita la mutua assistenza tecnica e scientifica in materia di 

patrimonio archeologico e a favorire, in ambito legislativo e di accordi internazionali, lo scambio e la 

formazione di esperti e specialisti in tale campo. 

1.3.6 Strategia europea per la lotta ai cambiamenti climatici  

L’azione per il clima è al centro del Green Deal europeo, un pacchetto ambizioso di misure che vanno da una 

corposa riduzione delle emissioni di gas a effetto serra e dagli investimenti nella ricerca e all'innovazione di 

punta, fino agli interventi per preservare l'ambiente naturale dell'Europa. 

Le prime iniziative dell'azione per il clima nell'ambito del Green Deal europeo comprendono: 

● la legge europea sul clima, per inserire nel diritto dell'UE l'obiettivo della neutralità climatica entro il 

2050; 

● il patto europeo per il clima per coinvolgere i cittadini e tutte le parti della società nell'azione per il clima; 

● il piano degli obiettivi climatici 2030 per ridurre ulteriormente le emissioni nette di gas a effetto serra di 

almeno il 55% entro il 2030. 

Gli obiettivi fondamentali in materia di clima e di energia a livello di UE sono stabiliti nel: 

● pacchetto per il clima e l'energia 2020; 

● quadro per le politiche dell'energia e del clima 2030. 

● Il pacchetto per il clima e l’energia 2020 è una serie di norme vincolanti volte a garantire che l’UE 

raggiunga i suoi obiettivi in materia di clima ed energia entro il 2020. 

Il pacchetto definisce tre obiettivi principali: 

● taglio del 20%delle emissioni di gas a effetto serra (rispetto ai livelli del 1990); 

● 20% del fabbisogno energetico ricavato da fonti rinnovabili; 

● miglioramento del 20% dell'efficienza energetica. 

Anche il quadro 2030 per il clima e l’energia definisce tre obiettivi chiave per il 2030. Di seguito vengono 

riportati gli obiettivi della Strategia per la Biodiversità a cui la pianificazione spaziale marittima potrebbe dare 

un contributo (Tabella 1.4). 
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Obiettivi Strategia europea ai cambiamenti climatici 

Riduzione almeno del 40% delle emissioni di gas a effetto serra (rispetto ai livelli del 1990) 

Una quota almeno del 32% di energia rinnovabile 

Un miglioramento almeno del 32,5% dell'efficienza energetica 

Tabella 1.4 Obiettivi di sostenibilità ambientale del Quadro 2030 per il clima 

1.3.7 Nuova Strategia Europea ai Cambiamenti Climatici 

Lo scorso 24 febbraio la Commissione Europea ha diffuso la nuova Strategia Europea di adattamento al CC. 

In coerenza con la Risoluzione del Parlamento europeo del 17 dicembre 2020, che richiamava il ruolo decisivo 

delle misure di adattamento nel contribuire alla politica dell'UE sul CC, anche attraverso la legge europea sul 

clima. La nuova Strategia innova radicalmente la precedente del 2013.  

Tratto caratterizzante delle nuove politiche di adattamento dovrà essere il loro stretto coordinamento (policy 

coherence) con altre politiche, quali quelle dirette alle infrastrutture fisiche per accrescerne la resilienza, alla 

prevenzione dei rischi di catastrofi, alla crescente incorporazione delle cd. nature-based solutions nelle attività 

che dipendono da input non riproducibili. Attraverso il ricorso ad analisi di scenario e ad esercizi di strategic 

foresight, le nuove politiche di adattamento dovranno ridurre il fabbisogno di protezione non colmato (cd. 

climate protection gap): dovranno essere rafforzate le sinergie con la imminente Strategia europea per la 

finanza sostenibile e dovrà essere mobilitata l’industria assicurativa per selezionare meccanismi efficienti di 

trasferimento del rischio, contenendo in tal modo l’onere a carico dei bilanci pubblici delle misure di 

adattamento. Sono proprio questi elementi a qualificare la nuova Strategia UE rispetto alla precedente e che, 

in base ai documenti ufficiali, possono essere così schematizzate: 

● Plasmare un'unione resiliente ai cambiamenti climatici: 

o Adattamento più intelligente: migliorare le conoscenze e gestire le incertezze; 

▪ Spingere le frontiere delle conoscenze in materia di adattamento; 

▪ Dati più numerosi e di migliore qualità sulle perdite e sui rischi legati al clima; 

▪ Rendere Climate-ADAPT una piattaforma europea autorevole per l'adattamento; 

o Adattamento più sistemico: sviluppo di politiche di sostegno a tutti i livelli e in tutti i settori; 

▪ Migliorare le strategie e i piani di adattamento; 

▪ Promuovere la resilienza locale, individuale e giusta; 

▪ Integrare la resilienza climatica nei quadri di bilancio nazionali; 

▪ Promuovere soluzioni per l'adattamento basate sulla natura; 

o Adattamento più rapido: accelerare l'adattamento a livello trasversale; 

▪ Accelerare l'introduzione delle soluzioni di adattamento; 

▪ Ridurre i rischi legati al clima; 

▪ Colmare il deficit di protezione dal clima; 

▪ Garantire la disponibilità e la sostenibilità dell'acqua potabile; 

● Intensificare le azioni internazionali per la resilienza climatica: 

o Aumentare il sostegno alla resilienza e alla preparazione internazionali ai cambiamenti 

climatici; 

o Aumentare i finanziamenti internazionali per rafforzare la resilienza climatica; 

o Rafforzare l'impegno e gli scambi globali in materia di adattamento; 

Dall’analisi delle strategie proposte, si evince che l'adattamento è un elemento essenziale della risposta 

mondiale ai cambiamenti climatici. Attualmente, la comunità mondiale non è adeguatamente preparata 

all'aumento di intensità, frequenza e pervasività degli effetti dei cambiamenti climatici, bisognerà, dunque, 

sviluppare rapidamente la nostra capacità di resilienza ai cambiamenti climatici, attraverso l'accrescimento 

della consapevolezza e del coinvolgimento della popolazione.  
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La nuova strategia, inoltre, mira a intensificare le azioni in tutti i settori dell'economia e della società per poter 

raggiungere al meglio l'obiettivo di resilienza climatica fissato per il 2050, aumentando nel 

contempo le sinergie con altri settori strategici come la biodiversità. Gli obiettivi puntano verso il 

miglioramento delle conoscenze sugli impatti climatici e sull’individuazione di soluzioni di adattamento per 

poter gestire al meglio le incertezze; dovranno essere intensificati i piani di adattamento e le valutazioni del 

rischio climatico in modo da accelerare le azioni di adattamento. L'attuazione della strategia dovrà avvenire di 

concerto con gli altri elementi del Green Deal europeo. 

1.3.8 Crescita blu sostenibile  

La crescita blu è la strategia a lungo termine per sostenere una crescita sostenibile nei settori marino e marittimo 

[Comunicazione della Commissione COM (2012) 494 final]. La strategia riconosce che i mari e gli oceani 

rappresentano un motore per l’economia europea, con enormi potenzialità per l’innovazione e la crescita.  

I risultati della crescita blu sono stati recentemente presentati in un rapporto dalla UE, “The EU Blue Economy 

Report 2020”. Il rapporto mette in evidenza gli effetti positivi della pesca sostenibile sui risultati economici 

ottenuti dai pescatori, accerta che le attività di pesca ed acquacoltura non contribuiscono all’aumento della 

produzione di gas serra, verifica la continua crescita dell’energia prodotta dagli impianti eolici off-shore, 

analizza le opportunità per la riduzione dell’impatto ambientale causato dai trasporti marittimi e osserva le 

attività realizzate per la crescita dei “porti verdi”.  

La strategia si articola in tre componenti principali. 

● Misure specifiche di Politica Marittima Integrata 

● Strategie relative ai bacini marittimi. 

● Approccio mirato alle attività/settori specifici.  

Politica Marittima Integrata 

La Politica Marittima Integrata si propone di definire un approccio più coerente alle questioni marittime, 

rafforzando il coordinamento tra i diversi settori interessati. Ha il compito di coordinare, non sostituire, le 

politiche relative ai settori marittimi specifici, a tal fine si occupa di: 

● questioni che non rientrano nell'ambito di un'unica politica settoriale, ad esempio "crescita blu" 

(crescita economica basata su diversi settori marittimi); 

● questioni che richiedono il coordinamento di settori e interlocutori diversi, ad esempio le conoscenze 

oceanografiche. 

Bacini marittimi 

Le strategie relative ai bacini marittimi sono finalizzate a garantire la migliore combinazione possibile di 

misure volte a promuovere una crescita sostenibile, tenendo conto dei fattori climatici, oceanografici, 

economici, culturali e sociali. I bacini individuati a livello europeo, oltre al Mare Adriatico e Mar Ionio e Mar 

Mediterraneo che interessano direttamente l’Italia, sono Oceano Atlantico, Mar Baltico, Mar Nero, Oceano 

Artico Mare del Nord. 

La strategia per il bacino Mare Adriatico e Mar Ionio, adottata dalla CE nel novembre del 2012 e ora 

incorporata nella strategia per la regione adriatica e ionica, è suddivisa in quattro pilastri, che rappresentano le 

sfide chiave: crescita blu, connettere la regione, qualità ambientale, turismo sostenibile, ognuno dei quali 

comprende al suo interno temi prioritari di intervento (Tabella 1.5). 

Pilastri Temi prioritari di 

intervento 

 

Crescita blu 

Tecnologie blu 

Pesca e acquacoltura 
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Governance e servizi marini e marittimi 

 

Collegare le regioni 

Trasporto marittimo 

Connessioni intermodali con l’entroterra 

Reti energetiche 

Qualità ambientale Ambiente marino 

Habitat terrestri transnazionali e biodiversità 

Turismo sostenibile Offerta turistica diversificata (prodotti e servizi) 

Gestione del turismo sostenibile e responsabile (innovazione e qualità) 

Tabella 1.5 Strategia per il bacino marittimo Mare Adriatico e Mar Ionio 

Ciascun pilastro si riferisce a un'ampia gamma di politiche e ha un impatto sugli altri obiettivi. La strategia 

aiuta a mobilitare tutti i finanziamenti e le politiche dell'UE pertinenti e coordina le azioni dell'Unione Europea, 

dei paesi dell'UE, delle regioni, delle organizzazioni adriatiche e ioniche, delle istituzioni finanziarie e degli 

organismi non governativi per promuovere uno sviluppo più equilibrato dell'Adriatico e dello Ionio.  

La strategia per il Mar Mediterraneo promuove la cooperazione e la governance, incoraggiando nel contempo 

la crescita sostenibile. Due sono i capisaldi per le politiche di sviluppo e cooperazione nel bacino del 

Mediterraneo. 

● La Comunicazione della Commissione "Una politica marittima integrata per una migliore governance nel 

Mediterraneo" (COM (2009) 466), adottata nel novembre 2009 dalla Commissione Europea19, che 

risponde alle principali sfide nel settore marittimo (sicurezza, pesca, acquacoltura, protezione 

dell’ambiente, cambiamento climatico, ecc.) che riguardano il bacino mediterraneo. Tale strategia è volta 

al miglioramento della governance degli affari marittimi, che deve conciliare lo sviluppo economico con 

la tutela dell’ambiente. Il successo della strategia richiede il rafforzamento della cooperazione con i paesi 

terzi interessati. 

● L’Unione per il Mediterraneo (UfM), che promuove l'integrazione economica tra i Paesi del sud dell'UE 

con i paesi del Nord Africa, del Medio Oriente e della regione dei Balcani, e fissa degli obiettivi chiave 

per lo sviluppo di tutti i Paesi che si affacciano sul mediterraneo: 

o il disinquinamento del Mar Mediterraneo, comprese le aree marine costiere e protette; 

o la realizzazione di autostrade marittime e terrestri che colleghino i porti e migliorino i 

collegamenti ferroviari in modo da facilitare la circolazione di persone e merci; 

o un programma comune di protezione civile sulla prevenzione, preparazione e risposta alle 

catastrofi naturali e provocate dall'uomo; 

o l’esplorazione delle opportunità per lo sviluppo di fonti energetiche alternative nella regione; 

o l’università euromediterranea; 

o la Mediterranean Business Development Initiative, che sostiene le piccole imprese che 

operano nella regione valutandone prima le esigenze e poi fornendo assistenza tecnica e 

accesso ai finanziamenti. 

A valle delle due Comunicazioni sopra citate nasce, nel 2017, la West Med Initiative [COM (2017) 183 final)], 

nata per aiutare le istituzioni pubbliche, le comunità locali, le MPMI e gli imprenditori di entrambe le sponde 

del Mediterraneo occidentale a sviluppare insieme progetti marittimi locali e regionali. 

Tre sono gli obiettivi che si pone: uno spazio marittimo più sicuro; un’economia blu sostenibile e resiliente; 

una migliore gestione del mare. E sono sei le priorità in cui è articolata: sicurezza marittima; pesca e 
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acquacoltura; cluster e network marittimi; turismo sostenibile, trasporti e lotta all’inquinamento; ambiente, 

biodiversità e cambiamento climatico; promozione e condivisione delle competenze. 

1.3.9 Direttiva Quadro sulla Strategia Marina  

La Direttiva Quadro sulla Strategia per l’Ambiente Marino (MSFD, 2008/56/CE), recepita in Italia con D.Lgs 

190/2010, rappresenta un importante strumento di governance del sistema mare, promuovendo l’adozione di 

strategie complesse mirate alla salvaguardia dell’ecosistema marino per il raggiungimento del Buono Stato 

Ambientale, ovvero quello stato delle acque che consenta di preservare la diversità ecologica e la vitalità di 

mari ed oceani, che siano puliti, sani e produttivi. L’utilizzo delle risorse marine e dei servizi ecosistemici 

deve, inoltre, essere ad un livello sostenibile, in modo tale che la struttura, le funzioni ed i processi degli 

ecosistemi che compongono l’ambiente marino funzionino pienamente e siano in grado di mantenere la loro 

resilienza. La natura transfrontaliera dell’ambiente marino rende, inoltre, indispensabile l’utilizzo dello 

strumento della cooperazione regionale, anche attraverso l’implementazione di convenzioni marittime 

regionali, al fine di addivenire ad una appropriata e sempre più efficace governance e di individuare metodiche 

di analisi e monitoraggio condivise e coerenti. All’interno della Direttiva Quadro la cooperazione riveste 

particolare rilevanza al fine di individuare obiettivi e linee di intervento comuni a tutti i Paesi che condividono 

lo stesso bacino, anche Paesi terzi, per il superamento di problematiche di natura transfrontaliera come, ad 

esempio, quelle dei rifiuti marini. L’articolazione della Strategia Marina prevede l’implementazione di un 

processo evolutivo ciclico, costituito da cinque fasi successive. Ogni fase deve essere revisionata ed 

eventualmente aggiornata ogni sei anni, secondo il principio di gestione adattativa.  

Le diverse fasi, di seguito elencate, sono legate le une alle altre e vedono il proprio compimento nel Programma 

di Misure, principale strumento per il raggiungimento degli obiettivi fissati da ciascuno Stato Membro (GES 

e Target). Il Programma di Monitoraggio ha dunque lo scopo di valutare lo stato ambientale marino e di 

verificare l’efficacia delle misure dispiegate per il conseguimento del buono stato ambientale. 

Nello specifico, le cinque fasi sono: 

1. Valutazione Iniziale dello stato dell’ambiente marino, dell’impatto delle attività antropiche e degli 

aspetti socio-economici dell’utilizzo dell’ambiente marino e dei costi del suo degrado, condotta 

sulla base degli “elenchi indicativi di elementi dell'ecosistema, pressioni antropogeniche e attività 

umane pertinenti per le acque marine”, contenuti nell’allegato III della Direttiva (art. 8 MSFD); 

2. Determinazione del Buono Stato Ambientale (GES) sulla base degli undici descrittori qualitativi di 

cui all’allegato I della Direttiva Quadro (art. 9 MSFD); 

3. Definizione dei Traguardi Ambientali (Target) e degli indicatori ad essi associati (art. 10 MSFD); 

4. Elaborazione dei Programmi di Monitoraggio per la valutazione continua dello stato ambientale 

delle acque marine, in funzione dei traguardi ambientali adottati (art. 11 MSFD); 

5. Elaborazione di uno o più Programmi di Misure, finalizzati a conseguire o mantenere un Buono 

Stato Ambientale (art. 13 MSFD). 

Tutte le fasi individuare nella Strategia sono, inoltre, state definite per ciascuna delle tre sottoregioni marine 

del Mediterraneo individuate dalla Direttiva Quadro e di competenza italiana, ovvero la sottoregione Mar 

Mediterraneo Occidentale, la sottoregione Mar Adriatico e la sottoregione Mar Ionio e Mediterraneo Centrale. 

Di seguito vengono riportati gli 11 Descrittori qualitativi della Strategia Marina sulla base dei quali viene 

determinato il raggiungimento del Buono Stato Ambientale che costituisce l’obiettivo primario della strategia 

stessa (Tabella 1.6). 

Descrittori qualitativi Obiettivi di sostenibilità ambientale (ex All.I al DM 15 febbraio 2019) 

 

D1. Biodiversità 

La biodiversità è mantenuta. La qualità e la presenza di habitat nonché la 

distribuzione e l’abbondanza delle specie sono in linea con le prevalenti condizioni 

fisiografiche, geografiche e climatiche 

D2. Specie non indigene Le specie non indigene introdotte dalle attività umane restano a livelli che non 

alterano negativamente gli ecosistemi 
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D3. Pesca 
Le popolazioni di tutti i pesci e molluschi sfruttati a fini commerciali restano entro 

limiti biologicamente sicuri, presentando una ripartizione della popolazione per età 

e dimensioni indicativa della buona salute dello stock 

 

D4. Reti trofiche 

Tutti gli elementi della rete trofica marina, nella misura in cui siano noti, sono 

presenti con normale abbondanza e diversità e con livelli in grado di assicurare 

l’abbondanza a lungo termine delle specie e la conservazione della loro piena 

capacità riproduttiva 

 

D5. Eutrofizzazione 

È ridotta al minimo l’eutrofizzazione di origine umana, in particolare i suoi effetti 

negativi, come perdite di biodiversità, degrado dell’ecosistema, fioriture algali 

nocive e carenza di ossigeno nelle acque di fondo 

 

D6. Integrità del fondo 
È ridotta al minimo l’eutrofizzazione di origine umana, in particolare i suoi effetti 

negativi, come perdite di biodiversità, degrado dell’ecosistema, fioriture algali 

nocive e carenza di ossigeno nelle acque di fondo 

D7. Condizioni 

idrografiche 

La modifica permanente delle condizioni idrografiche non influisce negativamente 

sugli ecosistemi marini 

D8. Contaminanti Le concentrazioni dei contaminanti presentano livelli che non danno origine a 

effetti inquinanti 

D9. Contaminanti in 

prodotti della pesca ad 

uso umano 

I contaminanti presenti nei pesci e in altri prodotti della pesca in mare destinati al 

consumo umano non eccedono i livelli stabiliti dalla legislazione comunitaria o da 

altre norme pertinenti 

D10. Rifiuti marini Le proprietà e le quantità di rifiuti marini non provocano danni all’ambiente 

costiero e marino 

D11. Rumore subacqueo L’introduzione di energia, comprese le fonti sonore sottomarine, è a livelli che non 

hanno effetti negativi sull’ambiente marino 

Tabella 1.6 Descrittori qualitativi della Strategia Marini e obiettivi di sostenibilità ambientale riportati per 

ognuno di essi necessari al raggiungimento del Buono Stato Ambientale (GES) 

1.3.10 Direttiva Quadro sulle Acque  

La Direttiva Quadro sulle Acque 2000/60/CE si propone di istituire un quadro per l’azione comunitaria in 

materia di acque ed introduce un approccio innovativo nella legislazione europea in materia di acque, da 

affrontare a livello di “bacino idrografico”. L’unità territoriale di riferimento per la gestione del bacino è 

individuata nel “distretto idrografico” (in Italia sono stati individuati 8 bacini idrografici), area di terra e di 

mare costituita da uno o più bacini idrografici limitrofi e dalle rispettive acque sotterranee e costiere.  

Inoltre, la Direttiva si propone di prevenire il deterioramento qualitativo e quantitativo e di migliorare lo stato 

delle acque e assicurare un utilizzo sostenibile, basato sulla protezione a lungo termine delle risorse idriche 

disponibili. 

1.3.11 Politica Comune della Pesca  

La Politica Comune della Pesca (PCP) è lo strumento di cui si è dotata l'Unione europea per contribuire a 

sviluppare le attività di pesca e acquacoltura secondo l’uso sostenibile delle risorse da un punto di vista 

biologico, ambientale ed economico. L'obiettivo è promuovere un’industria ittica dinamica e garantire alle 

comunità di pescatori un tenore di vita adeguato. La PCP è stata introdotta per la prima volta negli anni 70 e 

aggiornata a più riprese. L'ultimo aggiornamento è entrato in vigore il 1º gennaio 2014 con il Reg. UE 

1380/2013 che ne stabilisce le norme di attuazione e gli obiettivi specifici. Di seguito vengono riportati gli 

obiettivi della PCP a cui la pianificazione spaziale marittima potrebbe dare un contributo (Tabella 1.7). 
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Obiettivi Politica Comune 

della Pesca 

Eliminare gradualmente i rigetti caso per caso e tenendo conto dei migliori pareri scientifici 

disponibili, evitando e riducendo, per quanto possibile, le catture accidentali e facendo sì che, 

progressivamente, tutte le catture vengano sbarcate 

Dove necessario, fare il miglior uso possibile delle catture accidentali, senza creare un mercato 

le catture che sono al di sotto della taglia minima di riferimento per la conservazione 

Creare le condizioni necessarie per rendere il settore delle catture e della trasformazione e le 

attività a terra connesse alle attività di pesca economicamente redditizi e competitivi 

Prevedere misure per adeguare la capacità di pesca delle flotte ai livelli delle possibilità di pesca, 

in modo da disporre di flotte economicamente redditizie senza sfruttare in modo eccessivo le 

risorse biologiche marine 

Promuovere lo sviluppo delle attività di acquacoltura sostenibile dell'Unione per contribuire 

all'approvvigionamento alimentare e alla sicurezza del medesimo nonché all'occupazione 

Contribuire ad offrire un equo tenore di vita a coloro che dipendono dalle attività di pesca, 

tenendo conto della pesca costiera e degli aspetti socioeconomici 

Contribuire ad un mercato interno dei prodotti della pesca e dell'acquacoltura efficiente e 

trasparente e a garantire condizioni di parità per i prodotti della pesca e dell'acquacoltura 

commercializzati nell'Unione 

Tener conto sia degli interessi dei consumatori che di quelli dei produttori 

Promuovere le attività di pesca costiera, tenendo conto anche dei suoi aspetti socioeconomici 

Essere coerente con la normativa ambientale dell'Unione, in particolare con l'obiettivo del 

conseguimento del buono stato ecologico entro il 2020 come stabilito all'articolo 1, paragrafo 1, 

della direttiva 2008/56/CE, nonché con le altre politiche dell'Unione 

Tabella 1.7 Obiettivi della Politica Comune della Pesca 

1.3.12 Convenzione Europea del Paesaggio  

La Convenzione Europea del Paesaggio è uno strumento attraverso il quale viene condiviso, tra i paesi 

dell’Unione, il progetto politico volto alla condivisione ed al consolidamento di un nuovo approccio alle 

tematiche connesse al paesaggio. Attraverso i principi e gli obiettivi contenuti nella convenzione gli stati 

membri si impegnano a promuovere la qualità del paesaggio presente all’interno del proprio territorio 

nazionale, coinvolgendo le popolazioni nei più rilevanti processi pubblici decisionali e attuativi.  

Obiettivo della Convenzione è di dotare gli Stati Membri uno strumento idoneo finalizzato all’evoluzione 

dell’approccio sociale, politico e legale al paesaggio fornendo alla popolazione tutte le necessarie garanzie 

finalizzate alla soddisfazione delle richieste di valorizzazione, tutela e promozione del paesaggio e de contesto 

ambientale che definisce. Il campo di applicazione della Convenzione è relativo a tutto il territorio degli Stati 

Membri e comprende gli spazi naturali, rurali, urbani e periurbani nonché i paesaggi terrestri, le acque interne 

e marine. Comprende, infine, sia i paesaggi che possono essere considerati eccezionali, che i paesaggi della 

vita quotidiana e i paesaggi degradati. La Convenzione si applica sia ai paesaggi ordinari, e sia a quelli 

considerati eccezionali; essa è stata impostata in modo da includere ogni parte del territorio europeo e per 

questo non può essere limitata solo ad alcuni particolari aspetti culturali o naturali.  
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Novità della Convenzione, è legata all’integrazione nel processo di salvaguardia e valorizzazione del paesaggio 

della popolazione, attraverso la percezione del paesaggio e della natura che li circonda, promuovendo la 

partecipazione ai processi decisionali relativi al paesaggio a livello locale.  

Attraverso l’obiettivo espresso all’articolo 3 “La presente Convenzione si prefigge lo scopo di promuovere la 

salvaguardia, la gestione e la pianificazione dei paesaggi e di organizzare la cooperazione europea in questo 

campo” vengono stabilite e attuate le politiche paesaggistiche volte alla protezione, alla gestione, alla 

pianificazione dei paesaggi tramite l'adozione delle misure specifiche: 

A) Sensibilizzazione. Ogni Parte si impegna ad accrescere la sensibilizzazione della societa civile, delle 

organizzazioni private e delle autorità pubbliche al valore dei paesaggi, al loro ruolo e alla loro 

trasformazione.  

B) Formazione ed educazione. Ogni Parte si impegna a promuovere: 

● la formazione di specialisti nel settore della conoscenza e dell'intervento sui paesaggi;  

● programmi pluridisciplinari di formazione sulla politica, la salvaguardia, la gestione e la pianificazione 

del paesaggio destinati ai professionisti del settore pubblico e privato e alle associazioni di categoria 

interessate;  

● degli insegnamenti scolastici e universitari che trattino, nell'ambito delle 

rispettive discipline, dei valori connessi con il paesaggio e delle questioni 

riguardanti la sua salvaguardia, la sua gestione e la sua pianificazione. 

C) Identificazione e valutazione  

1) Mobilitando i soggetti interessati conformemente all'articolo 5.c, e ai fini di una migliore 

conoscenza dei propri paesaggi, ogni Parte si impegna a:     

       a. 

i. identificare i propri paesaggi, sull'insieme del proprio territorio; 

ii. analizzarne le caratteristiche, nonché le dinamiche e le pressioni che li modificano;  

iii. seguirne le trasformazioni;  

b.  

i. valutari i paesaggi identificati, tenendo conto dei valori specifici che sono loro attribuiti 

dai soggetti e dalle popolazioni interessate; 

2) I lavori di identificazione e di valutazione verranno guidati dagli scambi di 

esperienze e di metodologie organizzati tra le parti, su scala europea, in applicazione dell'articolo 

8 della presente Convenzione. 

D) Obiettivi di qualità paesaggistica  

Ogni parte si impegna a stabilire degli obiettivi di qualità paesaggistica riguardanti i paesaggi individuati 

e valutati, previa consultazione pubblica, conformemente all'articolo 5.c.  

E) Applicazione.  

Per attuare le politiche del paesaggio, ogni Parte si impegna ad attivare gli strumenti di intervento volti 

alla salvaguardia, alla gestione e/o alla pianificazione dei paesaggi. 

1.3.13 Convenzione di Faro sul valore del patrimonio culturale per la società 

Attraverso la convenzione di Faro, l’Unione Europea sottolinea come il valore e il potenziale del patrimonio 

culturale siano una risorsa per lo sviluppo sostenibile e per la qualità della vita in una società costantemente in 

evoluzione. La Convenzione sottolinea gli aspetti importanti del patrimonio culturale in relazione ai diritti 

umani e alla democrazia. Promuove una comprensione più ampia del patrimonio culturale e della sua relazione 

con le comunità e la società, ci incoraggia a riconoscere che gli oggetti e i luoghi non sono, di per sé, ciò che 

è importante del patrimonio culturale. Essi sono importanti per i significati e gli usi che le persone attribuiscono 

loro e per i valori che rappresentano. La Convenzione di Faro è una "convenzione quadro" che definisce gli 

obiettivi generali e i possibili campi di intervento degli Stati membri per progredire. Ogni Stato membro può 

decidere i mezzi più convenienti per attuare la convenzione in funzione dei suoi quadri giuridici o istituzionali, 
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delle sue pratiche e della sua esperienza specifica. Rispetto ad altre convenzioni, la "convenzione quadro" non 

crea obblighi specifici di azione. Suggerisce piuttosto che imporre.  

Inoltre, muove dal concetto che la conoscenza e l’uso dell'eredità culturale rientrano fra i diritti dell’individuo 

a prendere parte liberamente alla vita culturale della comunità e a godere delle arti e offre una struttura per 

coinvolgere la società civile nei processi decisionali e di gestione relativi al contesto del patrimonio culturale 

in cui operano e si evolvono le diverse parti interessate.  

La Convenzione non si sovrappone agli strumenti internazionali esistenti ma li integra, chiamando le 

popolazioni a svolgere un ruolo attivo nel riconoscimento dei valori dell’eredità culturale, e invitando gli Stati 

a promuovere un processo di valorizzazione partecipativo, fondato sulla sinergia fra pubbliche istituzioni, 

cittadini privati, associazioni, soggetti che la Convenzione all’art. 2 definisce “comunità di eredità”, costituite 

da “insiemi di persone che attribuiscono valore a degli aspetti specifici dell’eredità culturale, che desiderano, 

nell’ambito di un’azione pubblica, sostenere e trasmettere alle generazioni future” (Tabella 1.8). Di seguito 

vengono riportati gli obiettivi della PCP a cui la pianificazione spaziale marittima potrebbe dare un contributo 

Obiettivi Convenzione di Faro 

Riconoscere che il diritto all’eredità culturale è inerente al diritto a partecipare alla vita culturale, 

così come definito nella Dichiarazione universale dei diritti dell’uomo; 

Riconoscere una responsabilità individuale e collettiva nei confronti dell’eredità culturale; 

Sottolineare che la conservazione dell’eredità culturale, ed il suo uso sostenibile, hanno come 

obiettivo lo sviluppo umano e la qualità della vita; 

Rendere le misure necessarie per applicare le disposizioni di questa Convenzione riguardo: 

- al ruolo dell’eredità culturale nella costruzione di una società pacifica e democratica, nei 

processi di sviluppo sostenibile e nella promozione della diversità culturale; 

- a una maggiore sinergia di competenze fra tutti gli attori pubblici, istituzionali e privati coinvolti 

Tabella 1.8 Obiettivi della Convenzione di Faro 

1.4 Quadro dei principali obiettivi di riferimento ambientale a livello nazionale 

1.4.1 Strategia Nazionale per la Biodiversità  

Dal 2010 anche l’Italia si è dotata di una Strategia Nazionale per la Biodiversità (SNB), la cui elaborazione si 

colloca nell’ambito degli impegni assunti dall’Italia con la ratifica della Convenzione sulla Diversità Biologica 

(Convention on Biological Diversity - CBD, Rio de Janeiro 1992) avvenuta con la Legge n. 124 del 14 febbraio 

1994. La Strategia si pone come strumento di integrazione delle esigenze della biodiversità nelle politiche 

nazionali di settore, riconoscendo la necessità di mantenerne e rafforzarne la conservazione e l’uso sostenibile 

per il suo valore intrinseco e in quanto elemento essenziale per il benessere umano, rispondendo appieno alla 

sfida 2011- 2020 per la biodiversità. Da questa considerazione deriva la visione per la conservazione della 

biodiversità della Strategia: "La biodiversità e i servizi ecosistemici, nostro capitale naturale, sono conservati, 

valutati e, per quanto possibile, ripristinati, per il loro valore intrinseco e perché possano continuare a 

sostenere in modo durevole la prosperità economica e il benessere umano nonostante i profondi cambiamenti 

in atto a livello globale e locale".  

Per il conseguimento di questa visione la SNB è stata articolata intorno a tre tematiche cardine: 

● biodiversità e servizi ecosistemici; 

● biodiversità e cambiamenti climatici; 

● biodiversità e politiche economiche. 

A queste tematiche corrispondono altrettanti obiettivi strategici, fissati originariamente per il 2020. 
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Di seguito vengono riportati gli obiettivi della SNB a cui la pianificazione spaziale marittima potrebbe dare un 

contributo, specialmente in riferimento alla tematica “Ambiente marino” (Tabella 1.9). 

Obiettivi Strategia Nazionale per la 

Biodiversità 

Entro il 2020 garantire la conservazione della biodiversità, intesa come la varietà degli organismi 

viventi, la loro variabilità genetica ed i complessi ecologici di cui fanno parte, ed assicurare la 

salvaguardia e il ripristino dei servizi ecosistemici al fine di garantirne il ruolo chiave per la vita sulla 

Terra e per il benessere umano 

Entro il 2020 ridurre sostanzialmente nel territorio nazionale l’impatto dei cambiamenti climatici sulla 

biodiversità, definendo le opportune misure di adattamento alle modificazioni indotte e di mitigazione 

dei loro effetti ed aumentando la resilienza degli ecosistemi naturali e seminaturali 

Entro il 2020 integrare la conservazione della biodiversità nelle politiche economiche e di settore, 

anche quale opportunità di nuova occupazione e sviluppo sociale, rafforzando la comprensione dei 

benefici dei servizi ecosistemici da essa derivanti e la consapevolezza dei costi della loro perdita 

Tabella 1.9 Obiettivi della Strategia Nazionale per la Biodiversità 

1.4.2 Strategia Nazionale di Adattamento ai Cambiamenti climatici (SNAC) 

La Strategia Nazionale di Adattamento ai Cambiamenti Climatici nasce a valle del lavoro svolto 

dall’Intergovernmental Panel on Climate Change (IPCC) che dimostra che le attività umane stanno 

modificando il sistema climatico globale e che il riscaldamento del sistema climatico è inequivocabile. Tale 

preoccupazione ha indotto l’Unione Europea a intraprendere una serie di iniziative che si sono concretizzate 

con l’adozione della “Strategia europea per i cambiamenti climatici” e con le successive conclusioni del 

Consiglio, attraverso la quale si individuano gli obiettivi che dovranno guidare il continente europeo ad essere 

più resiliente agli effetti dei cambiamenti climatici attraverso l’operato di tutti gli Stati Membri che si dovranno 

impegnare a ridurre le proprie vulnerabilità settoriali e territoriali. Il Ministero dell’Ambiente e della Tutela 

del Territorio e del Mare (MATTM) già nel 2010, a livello nazionale, all’interno del più ampio contesto delle 

esistenti politiche di tutela dell’ambiente, di prevenzione dei disastri naturali, di gestione sostenibile delle 

risorse naturali e di tutela della salute, ha trattato ed integrato l’argomento includendo misure di adattamento 

ai cambiamenti climatici in alcuni documenti strategici di carattere settoriale come la “Strategia Nazionale per 

la Biodiversità” e nei documenti preparatori della “Strategia per l’ambiente marino”.   

Tuttavia, come indicato nella “Strategia europea di adattamento ai cambiamenti climatici” 

occorre mettere in atto un approccio strategico tra i vari settori e livelli di governo interessati, per affrontare 

adeguatamente le conseguenze degli impatti dei cambiamenti climatici e per garantire che le misure di 

adattamento siano efficaci e tempestive che vengono definite dal Ministero attraverso la “Strategia Nazionale 

di Adattamento ai Cambiamenti Climatici da attuare, appunto, attraverso un Piano di Azione/Piani di Azione 

Settoriali. Obiettivo principale della SNAC è quello di elaborare una visione nazionale sui 

percorsi comuni da intraprendere per far fronte ai cambiamenti climatici contrastando e attenuando i loro 

impatti. Per raggiungere questo obiettivo sono stati individuati cinque assi strategici d’azione: 

● migliorare le attuali conoscenze sui cambiamenti climatici e sui loro impatti; 

● descrivere la vulnerabilità del territorio, le opzioni di adattamento per tutti i sistemi naturali ed i settori 

socio-economici rilevanti, e le opportunità eventualmente associate; 

● promuovere la partecipazione ed aumentare la consapevolezza dei portatori di interesse nella 

definizione di strategie e piani di adattamento settoriali attraverso un ampio processo di comunicazione 

e dialogo, anche al fine di integrare l’adattamento all’interno delle politiche di settore in maniera più 

efficace;  

● supportare la sensibilizzazione e l’informazione sull’adattamento attraverso una capillare attività di 

comunicazione sui possibili pericoli, i rischi e le opportunità derivanti dai cambiamenti climatici; 
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● specificare gli strumenti da utilizzare per identificare le migliori opzioni per le azioni di adattamento, 

evidenziando anche i co-benefici. 

Vengono poi definiti i principi che rappresentano elementi fondamentali che garantiscono il raggiungimento 

degli obiettivi e allo stesso tempo non creano ripercussioni negative in altri contesti, settori o gruppi coinvolti: 

▪ Adottare un approccio basato sulla conoscenza e sulla consapevolezza 

▪ Lavorare in partnership e coinvolgere gli stakeholder e i cittadini. 

▪ Lavorare in stretto raccordo con il mondo della ricerca e dell’innovazione 

▪ Considerare la complementarietà dell’adattamento rispetto alla mitigazione 

▪ Agire secondo il principio di precauzione di fronte alle incertezze scientifiche 

▪ Agire secondo un approccio flessibile 

▪ Agire secondo il principio di sostenibilità ed equità intergenerazionale 

▪ Adottare un approccio integrato nella valutazione dell’adattamento 

▪ Adottare un approccio basato sul rischio nella valutazione dell’adattamento 

▪ Integrare l’adattamento nelle politiche esistenti 

▪ Effettuare un regolare monitoraggio e la valutazione dei progressi verso l’adattamento 

Il documento, poi definisce una analisi che descrive gli effetti dei cambiamenti climatici in termini di processi 

indotti (es. dissesto idrogeologico, variabilità climatica) e in termini di alterazioni dello stato di salute di alcune 

risorse ambientali (es. risorse idriche, biodiversità); descrivendo gli impatti su alcuni settori socio economici 

rilevanti, nello specifico vengono di seguito elencati i settori che possono avere conseguenze sul PGSM con 

le azioni da intraprendere per mitigare le possibili conseguenze, tabella xxx vengono riportate le azioni più 

significative relative ai settori riconducibili al PGSM: 

Settori Vulnerabili 

riconducibili alla PGSM 

Azioni necessarie per mitigare le possibili conseguenze dei cambiamenti 

climatici 

Ecosistemi marini - Al fine di aumentare la resilienza dei sistemi marini, con riferimento alla loro 

dimensione socio-economica è prioritario migliorare lo stato di qualità degli ecosistemi 

marini, preservare la biodiversità e ricostituire gli stock ittici e di specie sfruttate. 

- Poiché il 61% dei servizi ecosistemici deriva dagli ecosistemi costieri è necessaria 

un’azione immediata per preservare il loro sviluppo e il loro uso sostenibile 

Pesca Marittima  Le possibili strategie di adattamento degli impatti dei cambiamenti climatici sulle risorse 

ittiche comprendono anche misure di riduzione della mortalità da pesca e il graduale 

utilizzo di strumenti selettivi, in accordo con quanto già previsto dalla normativa 

comunitaria 

Acquacoltura - La necessità di trovare nuovi spazi per lo sviluppo dell’acquacoltura e integrare le 

attività d’acquacoltura nella nuova strategia di pianificazione dello spazio marittimo, 

rappresentano opportunità per operare una appropriata selezione dei siti e dei sistemi 

di allevamento da allocare per l’acquacoltura, tenuto conto anche dei rischi connessi 

con i cambiamenti climatici. 

- La strategia d’intervento raccomandata è quella di costruire la resilienza 

dell’acquacoltura ai cambiamenti climatici attraverso un approccio ecosistemico. Le 

attuali politiche e normative ambientali e settoriali, costituiscono il contesto normativo 

di riferimento all’interno del quale programmare misure di gestione e di conservazione 

degli ecosistemi acquatici per aumentare la resilienza dei sistemi di acquacoltura ai 

cambiamenti climatici. 

Zone Costiere - Per la gestione delle zone costiere la valutazione dell’impatto antropico non climatico 

non può prescindere dalla conoscenza dei trend climatici in corso. 

- Pur nella variabilità dei casi, le opere a difesa delle zone costiere presentano un elevato 

rapporto benefici/costi. 

Turismo - Per gli impatti diretti, misure non tecniche come la variazione 
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della stagione turistica e la diversificazione dell’offerta possono rivelarsi 

particolarmente efficaci. 

- Per gli impatti indiretti, non sono state quasi mai attuate misure tecniche specifiche, 

ma viene in generale fatto riferimento alle misure di adattamento individuate per altri 

settori che, direttamente e 

indirettamente, interessano anche il settore turistico. 

Patrimonio culturale - procedere alla integrazione delle misure necessarie nei piani di gestione esistenti o in 

corso di definizione; 

- Si sottolinea l’importanza prioritaria degli interventi di manutenzione dei beni culturali 

rispetto agli interventi di restauro; 

- Messa in atto di azioni come: 

a) diffusione delle conoscenze esistenti;  

b) monitoraggio continuo;  

c) manutenzione ordinaria; 

d) valutazione delle priorità in relazione allo stato di conservazione dei manufatti; 

e) valutazione dello stato di conservazione dei manufatti in relazione alle 

condizioni ambientali di conservazione rilevate; 

f) valutazione delle priorità in risposta ai cambiamenti climatici; 

g) raccolta di dati per supportare le decisioni sia a livello nazionale che regionale;  

h) comprendere il contesto ambientale, economico e sociale del patrimonio 

culturale. 

1.4.3 Carta di Roma per il Patrimonio Marittimo 

La Carta di Roma per il Patrimonio Marittimo è un documento finalizzato alla tutela, la valorizzazione e 

la promozione del patrimonio marittimo attraverso progetti culturali, di ricerca scientifica e di divulgazione 

sottoscritto da istituzioni nazionali, amministrazioni locali e attori pubblici e privati. Nel documento viene fatta 

un’analisi del Patrimonio Marittimo Italiano, che viene visto come marginale e quasi totalmente trascurato, 

trovando motivi di interesse soltanto in caso di interventi occasionali e derivati da estemporanee sensibilità 

locali, nonostante la storia della nostra penisola sia fortemente legata al mare. Il Patrimonio Marittimo Italiano 

viene schematizzato in 7 diverse tipologie: 

- patrimonio marittimo monumentale e architettonico; 

- patrimonio marittimo storico; 

- patrimonio marittimo flottante; 

- patrimonio marittimo sommerso;  

- patrimonio marittimo tradizioni marinare orali e scritte; 

- patrimonio marittimo musicale, patrimonio marittimo enogastronomico; 

Sulla base di quanto definito sono stati individuati una serie di obiettivi cui a carta deve puntare per la migliore 

definizione e sviluppo del Patrimonio culturale Marittimo Italiano: 

▪ Individuare i siti storici legati alla cultura, tradizione e scienza marittima. 

▪ Supportare l'istituzione di un modello di archivio del Patrimonio Marittimo Nazionale. 

▪ Concorrere nell'organizzazione del Patrimonio Marittimo in settori tematici. 

▪ Recuperare le identità marittime collegate alla storia ed alla cultura dei centri urbani. 

▪ Sviluppare interventi di comunicazione e divulgazione del Patrimonio Marittimo (network, mostre, 

eventi, programmi scolastici, corsi formativi). 

▪ Istituire un gruppo di lavoro tra i partner per attivare la comunicazione a livello internazionale dei 

lavori/progetti in corso e dei risultati ottenuti. 

▪ Inquadrare e connettere il patrimonio marittimo in diversi contesti (ambientale, produttivo, servizi, 

turismo). 
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▪ Promuovere la valorizzazione del Patrimonio Marittimo inteso come beni e servizi mirati al benessere dei 

cittadini. 

▪ Promuovere percorsi didattici e formativi delle discipline marinare. 

▪ Promuovere forme innovative di uso ricreativo, culturale e sociale del Patrimonio Marittimo. 

▪ Supportare programmi di ricerca scientifica per lo studio ed il recupero del Patrimonio Marittimo. 

▪ Incentivare rapporti di cooperazione, sulla base delle rotte storiche dei traffici marittimi (grano, vino, olio, 

sale, spezie, tessuti, marmo, metalli, ecc..), con altri paesi che si affacciano sul Mediterraneo per 

intraprendere azioni di partenariato euromediterraneo Euromed [1] e nord-europei. 

▪ Istituire un tavolo di lavoro per la raccolta e lo studio della normativa/direttive/regolamenti/indicazioni 

vigenti, in materia di protezione e sviluppo del Patrimonio Marittimo, e l'attuale applicazione. 

▪ Promuovere iniziative di partenariato pubblico-privato per la realizzazione di piani strategici per la 

promozione del patrimonio tecnologico europeo nel settore marittimo. 

▪ Promuovere iniziative di cooperazione con enti locali e regionali per una governance integrata e 

intersettoriale raccomandata dalla Comunità Europea per le future politiche marittime. 

▪ Avviare procedure per includere il Patrimonio Marittimo, di particolare pregio, nei siti UNESCO, quale 

patrimonio dell'umanità. 

1.4.4 Quadro dei principali obiettivi di riferimento ambientale individuati a livello regionale 

I Piani di Sviluppo Marittimo, includono tutte le strategie di sviluppo delle attività marittime che si fondano 

sull’attuazione degli Obiettivi di Sviluppo Sostenibile, identificati dalla Strategia Nazionale per lo Sviluppo 

Sostenibile e dall’Agenda 2030. Attraverso i Piani viene identificata l’economia marittima come base 

strategica potenziale per lo sviluppo economico e sociale delle aree marine per cui risulta necessario, ai fini di 

quanto appena definito, considerare nell’ottica dell’integrazione ecologico – ambientale e paesaggistico – 

culturale, tutti i comparti coinvolti nell’economia marittima sostenibile tra cui: 

▪ il turismo (balneare, diportistico e crocieristico), 

▪ i trasporti  

▪ la logistica 

▪ la pesca 

▪ l’acquacoltura 

▪ l’energia da fonti rinnovabili  

▪ biotecnologia blu 

Le sopraelencate attività marittime nello sviluppare al massimo il loro potenziale economico, devono partire 

dai principi di economia circolare e sviluppo sostenibile che si concretizzano nella tutela dell’enorme 

patrimonio naturalistico, paesaggistico e culturale dello spazio marino e costiero italiano, costituito, non solo 

da numerosi siti archeologici subacquei ma anche da numerose aree marine protette, parchi e siti Natura 2000.  

Per cui, il Piano dovrà permettere lo sviluppo delle attività in maniera sostenibile, consentendo alle Regioni di 

poter puntare su tutte le proprie risorse del mare. Quindi, nel Piano, la gestione delle risorse dovrà avvenire in 

accordo con gli obiettivi ambientali sito – specifici che variano di Regione in Regione, e sono definiti dai 

diversi piani regionali che caratterizzano l’ambiente marino. Saranno quindi, i piani principali che riscontriamo 

in tutte le regioni a dettare gli obiettivi ambientali di riferimento per i Piani: 

PIANI DI 

RIFERIMENTO 

OBIETTIVI 

Piano di Gestione del 

Rischio Alluvioni del 

Distretto Idrografico 

Ridurre le potenziali conseguenze negative per la salute umana, il territorio, i beni, l 

’ambiente, il patrimonio culturale e le attività economiche e sociali, attraverso l’attuazione 

prioritaria di interventi non strutturali e di azioni per la riduzione della pericolosità 

Piano Stralcio 

Erosione Costiera 

Individuare delle aree a pericolosità e a rischio di erosione costiera 

Definire le linee metodologiche appropriate per la pianificazione territoriale 

https://it.wikipedia.org/wiki/Carta_di_Roma_per_il_Patrimonio_Marittimo#cite_note-1
https://it.wikipedia.org/wiki/Organizzazione_delle_Nazioni_Unite_per_l%27educazione,_la_scienza_e_la_cultura
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Programmare gli interventi di mitigazione o eliminazione delle condizioni di rischio 

Determinare le prescrizioni, dei vincoli e delle norme d’uso finalizzate alla conservazione 

della costa 

Piani stralcio di 

distretto per l'Assetto 

Idrogeologico (art. 67 

D. Lgs. 152/2006) 

Individuazione delle aree a rischio idrogeologico 

Perimetrazione delle aree da sottoporre a misure di salvaguardia 

Determinazione delle misure medesime 

Piano Paesaggistico 

Regionale (PPR) 

Analizzare le dinamiche di trasformazione del territorio ai fini dell’individuazione dei 

fattori di rischio e degli elementi di vulnerabilità del paesaggio (art. 143, com. 1, lettera f) 

Individuare gli interventi di recupero e riqualificazione delle aree significativamente 

compromesse (art. 143, comma 1, lettera g) 

Determinare, per le tre categorie di beni paesaggistici ex art. 136, art. 142 e art. 143, la 

specifica normativa d’uso 

Individuare le misure necessarie al corretto inserimento, nel contesto paesaggistico, degli 

interventi di trasformazione del territorio, al fine di realizzare uno sviluppo sostenibile 

delle aree interessate (art. 143 lett. h) 

Pianificazione delle 

Aree naturali Protette 

Conservare le specie animali o vegetali, le associazioni vegetali o forestali, le singolarità 

geologiche, le formazioni paleontologiche, le comunità biologiche, i biotopi, i valori 

scenici e panoramici, i processi naturali, gli equilibri idraulici e idrogeologici, gli equilibri 

ecologici 

Applicare metodi di gestione o di restauro ambientale idonei a realizzare un'integrazione 

tra uomo e ambiente naturale, anche mediante la salvaguardia dei valori antropologici, 

archeologici, storici e architettonici e delle attività agro-silvo-pastorali e tradizionali; 

Promuovere attività di educazione, di formazione e di ricerca scientifica, anche 

interdisciplinare, nonché di attività ricreative compatibili 

Misure di 

conservazione Rete 

Natura 2000 

Mantenere o ripristinare gli habitat naturali e le popolazioni di specie di fauna e flora 

selvatiche in uno stato di conservazione soddisfacente 

Piani di gestione dei 

siti Natura 2000 

Definire ulteriori misure di prevenzione per evitare il degrado degli habitat o la 

perturbazione delle specie considerate 

Piani di gestione delle 

coste 

Agevolare lo sviluppo sostenibile delle zone costiere attraverso una pianificazione 

razionale delle attività, in modo da conciliare lo sviluppo economico, sociale e culturale 

con il rispetto dell’ambiente e dei paesaggi 

Preservare le zone costiere a vantaggio delle generazioni presenti e future 

Garantire l’utilizzo sostenibile delle risorse naturali, e in particolare delle risorse idriche 

Assicurare la conservazione dell’integrità degli ecosistemi, dei paesaggi e della 

geomorfologia del litorale 

Prevenire e/o ridurre gli effetti dei rischi naturali e in particolare dei cambiamenti climatici, 

che possono essere provocati da attività naturali o umane; 

Conseguire la coerenza tra iniziative pubbliche e private e tra tutte le decisioni adottate da 

pubbliche autorità, a livello nazionale, regionale e locale, che hanno effetti sull’utilizzo 

delle zone costiere 
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2. Contenuti ed obiettivi del PGSM 

2.1 La visione del Piano di Gestione dello Spazio Marittimo italiano5  

Il mare e le sue risorse rappresentano un’opportunità di crescita e sviluppo fondamentali ed irrinunciabili per 

tutto il Paese. La strategia di sviluppo delle attività marittime nel Mar Adriatico è incardinata agli Obiettivi di 

Sviluppo Sostenibile (Sustainable Development Goals - SDG), identificati dalla Strategia Nazionale per lo 

Sviluppo Sostenibile e dall’Agenda 2030. La strategia di sviluppo delle attività marittime ha come obiettivo la 

crescita e lo sviluppo equilibrato e proiettato nel medio-lungo periodo dei settori marittimi, maturi o emergenti, 

secondo modalità che garantiscano il raggiungimento ed il mantenimento del buono stato ecologico del mare, 

che valorizzino le vocazionalità dei territori ed il benessere delle comunità costiere e dell’intera comunità 

nazionale. In questa prospettiva, prioritario risulta il contributo alla decarbonizzazione energetica del paese, 

alla lotta e adattamento ai cambiamenti climatici e al Green Deal europeo e alla sua declinazione blu nella 

Strategia EU sulla Economia Blu Sostenibile. Le attività marittime vengono riorganizzate in relazione ai 

principi dell’economia circolare, sfruttando pienamente il potenziale economico che deriva da queste pratiche, 

in un quadro di cooperazione transnazionale all’interno del Mediterraneo.  

Il Piano di gestione dello Spazio Marittimo – Area marittima “Adriatico” riconosce all’economia marittima 

(c.d. Blue Economy) le potenzialità per uno sviluppo economico e sociale strategico dell’area e ritiene pertanto 

necessario supportare in modo sinergico e armonico il consolidamento di tutti i comparti coinvolti 

nell’economia sostenibile del mare, da quelli tradizionali, quali il turismo (balneare, diportistico e 

crocieristico), i trasporti, la logistica, la pesca, l’acquacoltura, a quelli emergenti, quali l’energia da fonti 

rinnovabili e la biotecnologia blu. Le attività marittime sono riorganizzate in relazione ai principi 

dell’economia circolare, sfruttando pienamente il potenziale economico che deriva da queste pratiche, in un 

quadro di cooperazione transnazionale all’interno del Mediterraneo. 

L’economia marittima del sistema Adriatico italiano è legata a una molteplicità di settori.  

Tra i più rilevanti si annoverano il trasporto commerciale e passeggeri (ivi incluso quello crocieristico), la 

connessa attività portuale, il turismo (in particolare quello balneare e diportistico), la pesca, l’acquacoltura e 

lo sfruttamento dei giacimenti di idrocarburi. La strategia complessiva di sviluppo e pianificazione per tali 

settori tiene conto delle criticità legate alle interferenze tra usi e ambiente, in particolare nel contesto dei 

cambiamenti climatici, al fine di consentire uno sviluppo sistemico, armonico e sostenibile finalizzato a 

tutelare e valorizzare il patrimonio paesaggistico, ambientale e storico culturale, in un ambiente marino e 

costiero in buono stato ambientale. Il Piano riconosce lo stretto legame esistente tra questo prezioso patrimonio 

e attività economiche caratteristiche dell’area marittima Adriatica (turismo, pesca, acquacoltura, diportistica, 

ecc.). Il paesaggio, i beni culturali, gli ecosistemi marino e costieri e le risorse in essi presenti rappresentano 

al contempo beni preziosi da tutelare, nonché opportunità di crescita sostenibile.  

Per essi, il Piano per lo Spazio Marittimo Adriatico promuove soluzioni di sviluppo mirate a implementare 

modalità di coesistenza e sinergia con le esigenze di tutela. Il Piano rimarca anche la necessità di individuare 

ed attuare le necessarie azioni di restauro ambientale di ecosistemi ed habitat degradati.  

Di rilievo per l’area Adriatica è il ruolo della portualità e del trasporto marittimo, il cui sviluppo è strettamente 

connesso con gli aspetti della logistica, con l’ammodernamento delle infrastrutture portuali con l’integrazione 

nella rete di trasporto trans-Europea e con la connessione intermodale tra trasporto marino e terrestre.  

In tal ambito, il Piano ribadisce l’importanza del mantenimento di idonei fondali per le vie navigabili e per gli 

spazi portuali. Altro fattore importante per l’economia marittima del sistema costiero è il turismo, che richiede 

gestione sostenibile e sviluppo strategico delle risorse paesaggistiche e ambientali in grado di garantirne 

sostenibilità ambientale, economica e sociale di lungo termine. Il turismo costiero, insieme alle filiere ad esso 

collegate, rappresenta un settore economico di riferimento attuale e futuro per la regione Adriatica e in ragione 

                                                      
5  Il presente paragrafo riprende sostanzialmente quanto indicato nel par. 6.2.1 del Piano Adriatico relativo alla 

presentazione della “Visione integrata di area marittima”.  
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di questo il Piano persegue l'attuazione di azioni a: (i) promuovere uno sviluppo turistico sostenibile creando 

le condizioni per garantire lo spazio necessario alle dinamiche marine naturali e alla crescita degli altri usi 

antropici, senza compromette la conservazione delle risorse naturali dalle quali il turismo dipende (acque, 

natura, paesaggio), (ii) favorire la conservazione e la tutela degli ecosistemi costieri e marini, perseguendo 

l’equilibrio tra il mantenimento e la conservazione degli ambienti naturali e lo sviluppo delle attività 

antropiche, (iii) favorire la tutela e la valorizzazione del paesaggio e del patrimonio culturale, come asset 

fondamentali per lo sviluppo stesso del turismo. Le regioni italiane dell'Adriatico conservano antiche e 

rilevanti tradizioni di pesca. In conseguenza, il Piano contribuisce a rafforzare la competitività e la redditività 

delle imprese del settore, il miglioramento della sicurezza e delle condizioni di lavoro e l’appropriato sostegno 

a politiche di sviluppo tecnologico e innovazione verso una pesca sostenibile a lungo termine. Relativamente 

a questo settore, il Piano riconosce e valorizza la rilevanza sociale, economica e culturale della pesca 

artigianale, definendo per gli stessi obiettivi e misure specifici. Il Piano intende inoltre rafforzare il ruolo 

dell’acquacoltura (molluschicoltura in particolare) nel contesto dell’economia delle regioni costiere adriatiche, 

promuovendo la predisposizione e supportando la piena attuazione dei piani AZA e promuovendo lo sviluppo 

del settore compatibilmente con gli obiettivi di tutela degli ecosistemi e del patrimonio paesaggistico.  

Relativamente al settore energetico, il Piano per lo Spazio Marittimo dell'Area Adriatica si propone di 

contribuire agli obiettivi europei in tema di decarbonizzazione. A tal fine il Piano intende favorire lo sviluppo 

di fonti rinnovabili a mare, tenendo conto del potenziale energetico presente, delle caratteristiche delle aree 

marine e dei loro fondali, delle caratteristiche ambientali e paesaggistiche, dell’interazione con altri su presenti 

o attesi. Relativamente alle fonti fossili, presenti nell’area in forma di idrocarburi gassosi, il Piano tiene conto 

delle disposizioni del Piano per la Transizione Energetica Sostenibile delle Aree Idonee (PiTESAI) che 

prevede di mantenere lo sfruttamento fino alla cessazione della coltivabilità tecnica e/o economica dei 

giacimenti con concessioni di coltivazione vigenti, in modo sicuro per l’uomo e per l’ambiente, riducendo i 

conflitti ed aumentando le sinergie con altri settori dell’economia del mare. Anche per quanto concerne il 

rilascio di nuove concessioni, il Piano integra le disposizioni del PITESAI.  

2.1.1 Principi trasversali: Sviluppo sostenibile6 

Il Piano riconosce e intende valorizzare lo stretto legame esistente tra il patrimonio naturale, quello culturale 

e il paesaggio dell’Adriatico e le attività antropiche caratterizzanti quest’area marittima che dagli stessi 

dipendono, come il turismo, la pesca, l’acquacoltura e la nautica.  

Nell’ottica di contribuire alla Strategia Nazionale per lo Sviluppo Sostenibile e favorire quindi una Crescita 

Blu durevole ed armonica, la pianificazione dell’area marittima Adriatica prevede l’attuazione di azioni in 

grado di assicurare lo sviluppo sostenibile delle attività economiche in essa presenti, in modo tale che le stesse 

non pregiudichino l’integrità del paesaggio e del patrimonio culturale, il funzionamento degli ecosistemi e la 

loro capacità di fornire servizi ecosistemici. La salvaguardia delle emergenze ambientali, paesaggistiche e 

culturali è pertanto considerata fondamentale sia per contribuire al raggiungimento degli obiettivi discendenti 

dalle strategie internazionali, europee e nazionali in materia e sia per cogliere a pieno le opportunità di sviluppo 

sostenibile legate alla Crescita Blu. Particolare attenzione è rivolta anche all'interfaccia terra-mare, al fine di 

garantire continuità di pianificazione. In tale ottica il Piano considera particolarmente importante la resilienza 

e l’adattamento della fascia costiera ai cambiamenti climatici, sottolineando come tale fascia giochi un ruolo 

fondamentale per diverse attività costiere e marittime (turismo, portualità, trasporto marittimo, ecc.). Sempre 

in un’ottica di sviluppo sostenibile, la pianificazione dell’area Adriatica evidenzia non solo l’importanza di 

risolvere le conflittualità tra diversi usi ma anche di cogliere le opportunità di coesistenza e sinergia (per 

esempio tra pesca artigianale e turismo o tra turismo e tutela del paesaggio e del patrimonio culturale).  

In definitiva, il Piano considera la sostenibilità un principio ed un approccio trasversale a tutti gli obiettivi 

definiti per l’area marittima Adriatica, sottolineando come la salute del mare e la tutela delle risorse marine 

siano fattori essenziali per lo sviluppo economico di lungo periodo e il benessere delle comunità locali. 

                                                      
6 I paragrafi successivi riprendono sostanzialmente quanto indicato nel par. 5.2.1 del Piano Adriatico. 
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2.1.1.1 Obiettivo OS_SS|01 - Sviluppare un’economia sostenibile del mare, moltiplicando le opportunità di 

crescita per i settori marini e marittimi  

Il Piano rappresenta il principale strumento nazionale per lo sviluppo sostenibile dell’economa del mare       

(Sustainable Blue Economy - SBE), secondo quanto previsto dalla omonima Strategia Europea (COM(2021) 

240 final), che rappresenta e definisce il contributo dell’economia del mare al Green Deal Europeo (EGD). 

Tale Strategia deve essere necessariamente sviluppata secondo principi di sostenibilità ed in una prospettiva 

durevole. La Strategia riconosce che i mari e gli oceani rappresentano un motore per l’economia europea, con 

enormi potenzialità per l’innovazione e la crescita, e rappresenta il contributo della politica marittima integrata 

al conseguimento degli obiettivi della strategia Europa 2020 per una crescita intelligente, sostenibile e 

inclusiva. La Pianificazione Spaziale Marittima costituisce una componente centrale della Strategia, essendo 

finalizzata a garantire una gestione efficace e sostenibile delle attività in mare e ad una corretta allocazione 

delle domande di spazi marittimi da parte dei diversi usi. 

2.1.1.2 Obiettivo OS_SS|02 - Contribuire alla Strategia Nazionale per lo Sviluppo Sostenibile 

Il Piano contribuisce a garantire una gestione sostenibile delle risorse naturali del mare e delle coste, essendo 

incardinato sugli obiettivi indicati dalla Strategia Marina di raggiungimento dei GES ("Good Environmental 

Status"). Con riferimento specifico agli obiettivi strategici nazionali per lo Sviluppo Sostenibile e a quelli 

dell’Agenda 2030 per lo sviluppo sostenibile, le azioni del Piano contribuiscono in maniera mirata al 

raggiungimento del SDG14 (Vita sott’acqua) rafforzando tutte le misure di prevenzione dell’inquinamento 

marino (aria, acqua, rifiuti, introduzione di specie aliene invasive), individuando azioni per contribuire a 

ricostituire gli stock ittici e promuovere la pesca sostenibile, arrestare la perdita di biodiversità, salvaguardare 

e migliorare lo stato di conservazione di specie costiere e marine, aumentare la superficie delle aree marine 

protette. In questo modo il Piano contribuisce concretamente a gestire e proteggere in modo sostenibile gli 

ecosistemi marini e costieri per evitare impatti negativi significativi, anche rafforzando la loro capacità di 

recupero e agendo per il loro ripristino, al fine di ottenere oceani sani e produttivi.  

Attraverso la promozione di modelli sostenibili di produzione nei settori della pesca e dell’acquacoltura lungo 

tutta la filiera, nonché attraverso la promozione di pratiche sostenibili nel settore del turismo costiero e 

marittimo, il Piano contribuisce inoltre al raggiungimento del SDG12 (Consumo e produzione responsabili).  

In riferimento agli obiettivi del SDG13 (Lotta contro il cambiamento climatico) il Piano contribuisce a 

decarbonizzare l’economia prevedendo azioni di indirizzo a sostegno della produzione di energia da fonti 

rinnovabili marine, aumentando la mobilità sostenibile di persone e merci e promuovendo produzioni 

acquicole efficienti in termini d’uso delle risorse. 

2.1.1.3 Obiettivo OS_SS|03 - Contribuire al Green Deal Europeo 

Il Piano intende contribuire concretamente alla trasformazione dell’economia nazionale ed europea nel segno 

della sostenibilità. Il Piano infatti contribuisce a favorire la transizione energetica verso fonti rinnovabili e a 

ridotte emissioni, attraverso lo sviluppo della produzione di energie rinnovabili a mare.  

Inserendosi nel quadro delle iniziative europee e regionali in tema di produzione energetica, reti di 

distribuzione elettriche e di idrocarburi, traffico marittimo, il Piano contribuisce concretamente a garantire 

l’approvvigionamento di energia pulita, economica e sicura e ad accelerare la transizione verso una mobilità 

sostenibile ed intelligente. Promuovendo azioni nei settori della pesca e dell’acquacoltura sostenibile, il Piano 

contribuisce alla creazione di un sistema alimentare equo, sano e rispettoso dell’ambiente. 

2.1.1.4 Obiettivo OS_SS|04 - Cogliere pienamente le opportunità economiche e di sostenibilità ambientale 

che derivano dall’economia circolare 

In accordo con quanto prefigurato dal Documento nazionale di inquadramento e di posizionamento strategico 

sull’economia circolare (Verso un modello di economia circolare per l’Italia), il Piano promuove tutte 

opportunità per le attività marine e marittime offerte dall’approccio dell’economia circolare, favorendo, tra 

l’altro, le iniziative che puntano alla prevenzione, al recupero e al riciclaggio dei rifiuti marini e alla 

valorizzazione, in ottica di bioeconomia, degli scarti derivanti dalle attività di pesca ed acquacoltura e dalla 



 

 60 

 

filiera di prodotto ad esse associata, in sinergia con quanto promosso dalla Strategia nazionale sulla 

bioeconomia (BIT II, 2019, Piano di Implementazione BIT II, 2020 e Linee Programmatiche per 

l’aggiornamento della Strategia nazionale per l’economia circolare, 2021). 

2.1.2 Principi trasversali: Protezione ambiente e risorse naturali7 

Ai fini della tutela ambientale e della protezione di specie, habitat ed ecosistemi, il Piano per lo Spazio 

Marittimo dell'Area Adriatica è sviluppato secondo un coerente approccio ecosistemico (Ecosystem Based 

Approach - EBA) in tutte le fasi della sua redazione. Il Piano, in conseguenza, recepisce e promuove 

l’attuazione degli obiettivi ambientali derivanti dalla direttiva quadro della strategia marina (MSFD) con 

relative misure spaziali previste nel Programma delle Misure della Direttiva sulla Strategia Marina 

(2008/56/CE) e dalla Direttiva Acque (2000/60/CE). Il piano concorre ad integrare gli aspetti di interazione 

terra-mare e gestione integrata della fascia costiera, al fine del mantenimento della biodiversità costiera (ad es. 

per la salvaguardia e ripristino di aree dunali) e la conservazione del patrimonio costiero e naturalistico. 

Obiettivo rilevante per l'area adriatica è la valorizzazione ed implementazione del sistema di aree protette, 

tenendo conto delle interazioni con la costa ed in sinergia con gli altri usi presenti. Nel quadro della definizione 

delle vocazionalità, sono state prese in considerazione le aree protette, sia quelle con specifici obiettivi di tutela 

ambientali (Aree Marine Protette, siti Natura 2000) che quelle che, direttamente e/o indirettamente, perseguono 

obiettivi di tutela dell'ambiente e delle risorse (ad es. ZTB, FRA), attribuendone specifica vocazione d’uso 

nelle Unità di Pianificazione corrispondenti. Nello specifico, a parte delle stesse è stato assegnato un uso 

prioritario (ad es. nel caso di ZTB e siti SIC privi di Piano di Gestione) o limitato (nel caso delle AMP) alla 

protezione ambiente e risorse naturali a seconda della forma di protezione e regolamentazione vigenti o in fase 

di istituzione. Particolare attenzione è posta alla gestione spaziale della tutela di specie, habitat ed ecosistemi 

oggetto di protezione nell'ambito delle Direttive "Habitat" e "Uccelli" (Rete Natura 2000), evidenziando le 

aree e gli habitat marini di valenza ambientale rilevante ai fini di implementare relative strategie di 

conservazione e monitorare la conservazione nel tempo, e di consolidare le misure di conservazione esistenti 

in un quadro di coerenza ecologica complessiva che traguardi ad una coerente ed efficace estensione della 

protezione dei mari UE al 30% entro il 2030. 

La visione generale di un ambiente marino e costiero in buono stato ambientale concorre all'attuazione degli 

obiettivi specifici di tutela nell'ambito di tutti i settori e nell'intera area adriatica. Il principio trasversale della 

sostenibilità ambientale delle attività antropiche concorre a sviluppare un’economia sostenibile del mare, 

moltiplicando le opportunità di crescita per i settori marini e marittimi. Tra gli esempi più rilevanti nel contesto 

adriatico, obiettivi specifici di prevenzione dell'inquinamento ed esercizio sostenibile delle attività umane 

riguardano il traffico marittimo, la pesca, l'acquacoltura, il turismo ed il settore "energia", indirizzando le 

attività ricerca marina sulle necessità di conoscenza del Piano, al fine di rafforzare e sostenere il processo di 

pianificazione ed i suoi obiettivi di crescita sostenibile. A tal fine, il Piano per lo Spazio Marittimo individua 

per ogni Unità di Pianificazione (UP) gli "Elementi rilevanti per l’ambiente", che, salvo emergenze ulteriori a 

scala locale, in Mar Adriatico centro settentrionale sono principalmente gli habitat di fondale incoerente 

essenziali nelle fasi di riproduzione e accrescimento specie alieutiche di interesse commerciale, mentre nella 

porzione meridionale del bacino aumentano gli habitat di fondo duro e quelli profondi. In tutta l’area, inoltre, 

è segnalata la necessità di protezione di Caretta e Tursiops truncatus. 

Il restauro ambientale costituisce un’esigenza importante nell’area marittima dell’Adriatico. In quest’area sono 

presenti aree dove gli impatti degli usi antropici (passati ed attuali) sono rilevanti e hanno compromesso la 

capacità di recupero e rigenerazione degli ecosistemi. Tali impatti consistono, per esempio nella 

contaminazione delle matrici ambientali e nel degrado o scomparsa di ecosistemi di pregio sia prettamente 

marini che costieri. I posidonieti, in particolare nella porzione meridionale dell’area marittima (subarea A/6), 

sono tra gli ecosistemi per i quali è opportuno non solo implementare misure di tutela, ma anche azioni di 

restauro ambientale e ripristino nei casi di aree fortemente impattate da inquinamento, turismo nautico, attività 

di pesca illegale, ecc. Altri ecosistemi marini per i quali appare necessario completare la mappatura e la 

                                                      
7 I paragrafi successivi riprendono sostanzialmente quanto indicato nel par. 5.2.2 del Piano Adriatico. 
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valutazione dello stato, e, nel caso di condizioni di degrado, implementare azioni di restauro ambientale 

includono tra l’altro: gli affioramenti rocciosi (trezze o tegnue) presenti in Nord Adriatico, nonché le grotte 

sommerse e semisommerse, i canyon sottomarini e in generale fondali a coralligeno presenti in particolare 

nella porzione meridionale della area marittima Adriatica. Più in generale, necessità di restauro si evidenziano 

anche in aree marine in cui la fauna e la flora risultano impoverite e di conseguenza le risorse alieutiche ridotte 

(per es. aree portuali o limitrofe). Bonifica e restauro si rendono necessari in molte aree all’interfaccia terra-

mare (es. lagune e delta), dove, in aggiunta o in alternativa agli impatti delle attività industriali o portuali, si 

manifestano gli effetti del consumo di suolo, dell’urbanizzazione, dell’erosione costiera, ecc.  

Rilevante considerare che nell’area marittima sono compresi alcuni Siti contaminati di Interesse Nazionale 

(SIN) che fanno riferimento ad aree industriali e/o portuali e che pertanto includono aree a mare. Alcuni SIN 

includono aree a mare e ricadono direttamente nell’area di applicazione del Piano dello Spazio Marittimo 

dell’Adriatico: Trieste – Muggia (subarea A/1), Falconara Marittima (subarea A/4), Manfredonia (A/6) e 

Brindisi (A/6). Altri, pur includendo una porzione acquea, sono ubicati in aree esterne a quelle ricomprese nel 

Piano dello Spazio Marittimo dell’Adriatico (Porto Marghera – Venezia) o sono prevalentemente terrestri 

(Caffaro di Torviscosa - già Laguna di Grado e Marano; Bari - Fibronit).  

Questi siti, assieme ad altri numerosi Siti contaminati di Interesse Regionale (es. depositi di materiali 

pericolosi, discariche in attività o dismesse, ecc.) rappresentano aree hot-spot di contaminazione che 

necessitano di interventi di bonifica e di restauro ambientale. Il piano individua nel restauro ambientale uno 

specifico obiettivo strategico, corredato da due misure di rilevanza nazionale. Il tema è inoltre considerato 

anche alla scala di sub-area mediante obiettivi specifici e indicazioni incluse nelle tabelle delle unità di 

pianificazione, direttamente o indirettamente rilevanti per il restauro ambientale, che consentiranno di attivare 

azioni quali: il completamento dello stato delle conoscenze su ecosistemi ed habitat, il restauro e il ripristino 

di praterie di fanerogame e di altri ecosistemi ed habitat degradati, la realizzazione di strutture artificiali di 

fondo per la protezione di habitat esistenti e lo sviluppo di comunità biologiche marine, la bonifica ambientale 

di aree contaminate, il ripristino di tratti di costa degradati ed altre tipologie di intervento. 

2.1.2.1 Obiettivo OS_N|01 - Applicare un coerente approccio ecosistemico (Ecosystem based approach - 

EBA) nell’impostazione generale e nelle indicazioni dei Piani dello Spazio Marittimo 

Una visione generale a lungo termine di mari in buon stato ambientale, sani e produttivi richiede una gestione 

dello spazio marino basata sull'approccio ecosistemico (Ecosystem based approach – EBA).  

I Piani perseguiranno le politiche e le strategie in accordo con il quadro normativo dell’Unione Europea e 

nazionale per il mare, definendo una visione ecologica per le aree, identificando le proprietà e lo stato 

ambientale degli ecosistemi, sostenendo la protezione degli ecosistemi marini e dei servizi ecosistemici da essi 

derivanti, e promuovendo al contempo la gestione sostenibile, pianificata e sinergica delle attività economiche. 

In tale contesto va rimarcata l’importanza di tenere in adeguata considerazione le interazioni terra-mare. 

2.1.2.2 Obiettivo OS_N|02 - Favorire l'estensione della protezione dei mari UE al 30%, di cui il 10% in 

modo stringente, entro il 2030  

Gli impegni a ridurre gli impatti e le pressioni su specie, habitat ed ecosistemi, assunti a livello comunitario ed 

internazionale in materia di protezione ambientale, comportano la necessità di potenziare la rete delle aree 

marine protette e dei siti Natura 2000. L'obiettivo di proteggere il 10% della superficie dei mari italiani, in 

linea con gli Aichi target (CBD, 2010) e con la Strategia Europea per la Biodiversità (COM(2011) 244 (EC, 

2001)), è stato ulteriormente rafforzato dalla Strategia Europea per la Biodiversità 2030 (COM(2020) 380 

final), che prevede di proteggere legalmente, entro il 2030, almeno il 30% della superficie dei mari UE e 

almeno il 10% in modo stringente, integrando i corridoi ecologici in una vera e propria rete naturalistica trans-

europea. La Convenzione sulla Diversità Biologica riconosce, inoltre, il contributo importante per l'ambiente 

marino di aree che favoriscono effetti positivi sulla conservazione ambientale, pur non essendo formalmente 

soggette ad obiettivi di protezione e conservazione (Other Effective area-based Conservation Measures - 

OECM). In questo contesto, i Piani per lo spazio marino devono contemplare l’adozione di un approccio 

ecosistemico che può portare allo sviluppo di nuove aree protette, in connessione con le esistenti. Rafforzando 
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le connessioni si contribuirà a completare la rete dei siti Natura 2000 a mare, con conseguente individuazione 

di misure di conservazione, valutazione e monitoraggio. I piani potranno inoltre fornire un utile contributo alla 

valutazione del potenziale delle OECM per raggiungimento degli obiettivi di protezione ambientale.  

La definizione di tali obiettivi spaziali dovrà tenere in considerazione gli aspetti temporali, con un crono-

programma che traguardi alla protezione del 30% dei mari italiani al 2030 e preveda specifiche risorse per 

l’attuazione delle misure di conservazione e gestione, per il monitoraggio e per attività di ricerca dedicate, e 

per il funzionamento degli organismi di governance. 

2.1.2.3 Obiettivo OS_N|03 - Recepire e promuovere l’attuazione delle principali misure spaziali previste nel 

Programma delle Misure di MSFD 

La direttiva quadro sulla Strategia per l’ambiente marino (MSFD, 2008/56/CE) rappresenta un importante 

strumento di governance del mare e promuove l’adozione di strategie complesse mirate alla salvaguardia 

dell’ecosistema marino, per il raggiungimento del buono stato ambientale entro il 2020. Il Programma 

nazionale di misure della Strategia marina (DPCM del 10 ottobre 2017) comprende misure adottate, 

pienamente o non pienamente implementate, da altre politiche e strumenti normativi e che contribuiscono al 

raggiungimento del GES, unitamente a misure aggiuntive riferibili all’attuazione di strumenti normativi 

comunitari e accordi internazionali già esistenti. Tale DPCM è via di abrogazione e sostituzione con un nuovo 

DPCM che aggiunge nuove misure, sia riferibili che non riferibili all’attuazione di strumenti normativi 

comunitari e accordi internazionali già esistenti. I Piani dello Spazio Marittimo contribuiscono concretamente 

all'attuazione delle misure previste nel Programma di Misure, con particolare riferimento alle misure con 

specifica connotazione spaziale (ad es. al completamento della rete dei siti Natura 2000 a mare e conseguente 

individuazione di misure di conservazione), coerenza nell'applicazione ed implementazione di misure 

gestionali, tecnologiche e di formazione e sensibilizzazione, nonché contribuendo ad alimentare il nuovo 

programma delle misure MSFD di cui è stata avviata la redazione. 

2.1.2.4 Obiettivo OS_N|04 - Integrare gli aspetti di interazione terra-mare e gestione integrata della fascia 

costiera, con particolare riferimento agli aspetti di natura ambientale 

Il Piano intende contribuire concretamente alla conservazione della biodiversità, anche attraverso l'obiettivo 

di implementare la rete di aree marine protette che, in presenza di opportune opzioni di gestione, può 

promuovere obiettivi di protezione ambientale e conservazione in aree più vaste.  

L'efficacia nella protezione di habitat, specie ed ecosistemi marini richiede l'integrazione tra le misure di 

protezione a terra (ad es. fascia costiera, bacini idrici e di transizione) e quelle marine un efficace sistema di 

gestione che tenga conto dei processi ecologici (ad es. connettività, dinamica delle popolazioni, stagionalità, 

vulnerabilità). Pertanto, i Piani costituiranno un utile strumento di sintesi condivisa tra le strategie ambientali 

al fine di definire misure di adattamento e mitigazione adeguate e incrementando la resilienza di ecosistemi e 

habitat naturali e semi-naturali assicurando le connessioni tra terra, mare ed ambienti di transizione. 

2.1.2.5 Obiettivo OS_N|05 - Tenere conto nel medio – lungo periodo del processo e degli obiettivi di restauro 

degli ecosistemi marini, come indicati nella proposta di Legge Europea sul Restauro ambientale 

Tenendo conto del contesto e degli impegni assunti in ambito internazionale (e.g. Convenzione sulla Diversità 

Biologica, Agenda per lo Sviluppo Sostenibile, Decade delle Nazioni Unite per il Restauro Ambientale, 

Convenzione delle Nazioni Unite sul Cambiamento Climatico e Accordi di Parigi) la Commissione Europea 

ha concluso un processo sviluppatosi negli ultimi due anni con una proposta di Regolamento sul Restauro 

Ambientale (COM(2022)304 final), ora sottomessa al Parlamento ed al Consiglio per discussione ed 

approvazione. Questo con riferimento agli obiettivi ed alle azioni della Strategia sulla Biodiversità 2030 e del 

Green Deal Europeo, di cui la protezione e il restauro degli ecosistemi sono una pietra fondante.  

Il regolamento istituirà un quadro nell'ambito del quale gli Stati Membri metteranno in atto misure di ripristino 

efficaci e territoriali che, insieme, giungano a coprire, entro il 2030, almeno il 20% delle aree terrestri e 

marittime dell'Unione e, entro il 2050, tutti gli ecosistemi che necessitano di restauro. 
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Nelle more dell’entrata in vigore del Regolamento e della preparazione da parte degli Stati Membri dei piani 

nazionali di restauro ambientale e della loro implementazione e monitoraggio (prima scadenza a giugno 2031, 

secondo la proposta attuale), tenendo conto ed integrando progressivamente le conoscenze oggi disponibili, è 

necessario che i Piani dello Spazio Marittimo considerino in maniera adeguata il tema del restauro ambientale, 

a scala vasta ed a scala locale (le esperienze di restauro hanno fino ad oggi operato principalmente a scala 

locale su ambiti spaziali molto ristretti), allo scopo di: 1) contribuire ad arrestare attraverso le azioni di Piano 

i trend di degrado in atto e contribuire a rispondere alle esigenze di restauro già oggi ben conosciute; 2) 

contribuire ad indirizzare l’identificazione delle priorità del Piano nazionale di restauro ambientale e la sua 

stesura, tenendo conto, fra l’altro, del sistema degli usi del mare e della costa e delle potenziali pressioni da 

esso derivanti, per massimizzare l’efficacia e i benefici nel lungo termine degli interventi di restauro; 3) 

prepararsi ad accogliere nel processo di monitoraggio ed adattamento dei Piani dello Spazio Marittimo le nuove 

informazioni ed indicazioni che risulteranno dal Piano di restauro 

2.1.3 Principi trasversali: Paesaggio e patrimonio culturale8 

Il Piano per lo Spazio Marittimo del Mar Adriatico considera il paesaggio e il patrimonio culturale (emerso e 

sommerso) come risorse fondamentali per lo sviluppo sociale, la valorizzazione delle diversità culturali, la 

promozione del dialogo interculturale e la promozione di un modello di sviluppo economico fondato sui 

principi della sostenibilità. L’integrazione degli elementi di tutela e valorizzazione del paesaggio e dei beni 

culturali nell’ambito della pianificazione spaziale marittima dell’area Adriatica assume pertanto un ruolo di 

primaria importanza per l’intera area marittima, ed in particolare per le sub-aree marino-costiere (entro le 12 

miglia nautiche). Per questo motivo, a livello metodologico, nell’ambito dello sviluppo del Piano è stato 

intrapreso un articolato percorso di incontri che ha visto il coinvolgimento proattivo delle Soprintendenze per 

ciascuna Regione costiera. Il contributo di tali soggetti ha permesso di ricostruire il quadro cognitivo relativo 

al patrimonio paesaggistico, ai beni culturali presenti lungo la costa e ai beni sommersi, e quindi di valorizzarlo, 

insieme alle Regioni, nel processo di definizione delle scelte pianificatorie (delimitazione UP, definizione delle 

relative vocazioni e identificazione di misure). Il paesaggio e il patrimonio culturale costituiscono un elemento 

essenziale delle visioni e degli obiettivi specifici di sub-area, che ne evidenziano la rilevanza non solo per fini 

di opportuna tutela ma anche in relazione al ruolo che gli stessi svolgono a supporto di attività socio-

economiche rilevanti per l’area Adriatica, quali il turismo costiero e marittimo in primis.  

Per le sub-aree marino-costiere Adriatiche il Piano individua obiettivi specifici che concorrono a valorizzare e 

garantire la tutela della struttura estetico percettiva del paesaggio, promuovendo relazioni di reciprocità e 

complementarità tra paesaggi interni, costieri e sottomarini. Il Piano inoltre promuove l’esercizio e lo sviluppo 

delle attività antropiche lungo la costa (ad esempio fruizione turistica, infrastrutturazione portuale, opere di 

contrasto ai fenomeni erosivi) verso forme non distruttive dei caratteri di naturalità e delle qualità 

paesaggistiche delle fasce costiere. Il Piano si propone di contenere i fenomeni di urbanizzazione continua e 

compatta lungo la linea di costa, con particolare attenzione alla salvaguardia e alla valorizzazione delle 

strutture insediative storiche e dei valori scenici e panoramici del rapporto di inter-visibilità terra-mare, nonché 

di perseguire la valorizzazione del patrimonio archeologico, storico-architettonico e paesaggistico delle fasce 

costiere, salvaguardando al contempo il patrimonio immateriale delle attività marinare di valore storico-

identitario (ad esempio, piccola pesca costiera ed acquacoltura tradizionale).  

A tal fine, per varie UP più prossime alla costa è rimarcata l’importante vocazione prioritaria di tutela del 

paesaggio e del patrimonio culturale. Inoltre, indipendentemente dalla vocazione prioritaria, per ogni UP sono 

stati segnalati gli elementi rilevanti per il paesaggio ed il patrimonio culturale costiero di cui tener conto in 

termini di tutela, con particolare riferimento alle aree di vincolo paesaggistico e beni costieri vincolati. Il Piano 

contribuisce inoltre alla tutela e valorizzazione del patrimonio culturale sommerso, includendo tutte le 

conoscenze disponibili sulla presenza di elementi di rilievo tra gli elementi rilevanti per ogni UP, al fine anche 

di favorire approfondimenti della conoscenza di quanto ancora conservato sul fondo marino, e come strumento 

per la corretta gestione e salvaguardia di tali beni. 

                                                      
8 I paragrafi successivi riprendono sostanzialmente quanto indicato nel par. 5.2.3 del Piano Adriatico. 
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2.1.3.1 Obiettivo OS_PPC|01 - Supportare il pregio paesaggistico della fascia costiera 

Il Piano intende supportare l’attuazione del “Codice dei beni culturali e del paesaggio” (D.lgs. 22 gennaio 

2004, n 42 e s. m. e i.) per assicurare il mantenimento delle caratteristiche, degli elementi costitutivi e delle 

morfologie costiere. Il Piano si propone di sostenere e promuovere lo sviluppo delle attività a mare, soprattutto 

quando rilevanti per la loro interazione con le zone costiere, compatibilmente con i diversi livelli di valore 

riconosciuti dagli strumenti di pianificazione paesaggistica, ove esistenti, ed in ogni caso in modo da non 

compromettere il pregio paesaggistico del territorio. Il Piano si propone di salvaguardare in particolare i siti 

inseriti nella lista del patrimonio mondiale UNESCO e le aree di protezione ambientale in acque marine o 

costiere, avuto riguardo anche alle interazioni con le attività di tutela e valorizzazione delle stesse.  

In particolare il Piano si prefigge di coordinarsi con i Piani paesaggistici regionali quanto alle principali linee 

di indirizzo in essi contenute per la gestione e salvaguardia delle aree costiere, considerando ove opportuno gli 

“Ambiti territoriali” individuati in base ai caratteri geomorfologici, identitari e storico-culturali, per concorrere 

alla tutela paesaggistica (i) identificando specchi acquei marittimi come ulteriori contesti di tutela 

paesaggistica delle aree costiere di cui tutelare skyline, coni visuali e intervisibilità, (ii) valorizzando “aree 

culturalmente significanti” per l’interazione tra terra e mare, e (iii) facilitando in particolar modo la 

connessione con i network di aree marine protette.  

2.1.3.2 Obiettivo OS_PPC|02 - Favorire il recupero e la riqualificazione di immobili ed aree sottoposte a 

tutela  

In linea con la Convenzione per la salvaguardia del patrimonio architettonico d’Europa (Granada, 1985), la 

Convenzione europea del paesaggio (Firenze, 2000) e con il “Codice dei beni culturali e del paesaggio”, il 

Piano intende supportare il recupero e la riqualificazione degli immobili e delle aree sottoposte a tutela nonché 

delle aree compromesse o degradate, al fine di reintegrare i valori preesistenti e realizzare nuovi valori 

paesaggistici coerenti ed integrati, cercando di tener conto delle tipologie architettoniche nonché delle tecniche 

e dei materiali costruttivi, coerentemente con obiettivi, direttive, indirizzi e disciplina d’uso dei Piani 

Paesaggistici laddove vigenti.   

2.1.3.3 Obiettivo OS_PPC|03 - Favorire e supportare la conservazione del patrimonio archeologico 

subacqueo  

Il Piano, in linea con la Convenzione UNESCO sulla protezione del patrimonio culturale subacqueo intende 

assicurare e rafforzare la protezione del patrimonio culturale subacqueo, stimolando collaborazioni 

internazionali, promuovendo azioni di conservazione “in situ” dei reperti e siti, e incoraggiando azioni per 

creare consapevolezza pubblica, apprezzamento e protezione del patrimonio. In linea con la Convenzione per 

la salvaguardia del patrimonio archeologico dell’Europa (Convenzione di Valletta) il Piano intende favorire la 

cooperazione tra archeologi, urbanisti e pianificatori per garantire una conservazione ottimale del patrimonio 

archeologico, facilitando ove possibili l’accesso al pubblico.  

2.1.3.4 Obiettivo OS_PPC|04 - Promuovere la collaborazione regionale e internazionale in materia 

Il Piano intende favorire lo scambio di “best practices” sostenendo la rete del patrimonio europeo (HERIN) 

come una rete unica di istituzioni governative e una piattaforma per armonizzare e raccogliere informazioni 

pertinenti relative al patrimonio culturale e sviluppare una base di conoscenza condivisa.  

Il Piano intende facilitare l’organizzazione in termini di cooperazione europea in materia di paesaggi, la loro 

gestione, pianificazione e conservazione. 

2.1.3.5 Obiettivo OS_PPC|05 - Promuovere e creare consapevolezza sul patrimonio culturale immateriale 

Il Piano, in linea con la Convenzione sulla valorizzazione del patrimonio culturale per la società (Convenzione 

di Faro) riconosce i diritti relativi al patrimonio culturale e la responsabilità individuale e collettiva nei 

confronti di esso. Sottolinea inoltre che la conservazione del patrimonio culturale e il suo uso sostenibile hanno 

come obiettivo lo sviluppo della società e la qualità della vita. linea con la Convenzione per la salvaguardia 

del patrimonio culturale immateriale UNESCO il Piano intende assicurare la salvaguardia del patrimonio 
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culturale immateriale, supportando la crescita di consapevolezza a livello locale e nazionale dell’importanza 

del patrimonio culturale immateriale, specialmente per quanto riguarda gli ambienti marino-costieri. 

2.1.3.6 Obiettivo OS_PPC|06 - Contrastare l’abusivismo edilizio sui territori costieri 

Al fine di riqualificare aree compromesse o degradate e recuperare il valore paesaggistico dei territori costieri, 

evitando altresì che nuove aree di costa siano interessate dall'edificazione di manufatti abusivi, il Piano intende 

promuovere il contrasto all’abusivismo edilizio sulla fascia costiera, in particolare lungo quella disciplinata 

dall’articolo 142, comma 1, lett. a), del d.lgs. n. 42/2004, Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio, che 

sottopone a tutela i territori costieri compresi in una fascia della profondità di 300 metri dalla linea di battigia, 

anche per i terreni elevati sul mare. 

2.1.4 Settori ed usi: Sicurezza marittima, della navigazione e sorveglianza9 

Per quanto concerne la sicurezza, il Piano per l’area marittima Adriatica recepisce gli obiettivi delineati in Fase 

3, ovvero: (i) prevenire l’inquinamento causato dalle navi e contribuire all’attuazione delle misure della 

Convenzione Marpol; (ii) contribuire a promuovere la sicurezza marittima, l’attuazione delle norme UNCLOS 

e della Strategia di sicurezza marittima dell’UE. Il secondo obiettivo si esplicita in attività finalizzate a 

garantire la sicurezza della navigazione e in attività di ricerca e soccorso delle vite umane in mare, con 

particolare riferimento per le seconde alle aree SAR presenti nel Mar Adriatico di competenza italiana. 

2.1.4.1 Obiettivo OS_S|01 - Prevenire l’inquinamento causato dalle navi e contribuire all’attuazione delle 

misure della Convenzione Marpol 

Il Piano intende migliorare la protezione dell'ambiente marino dall'inquinamento provocato dalle navi, 

controllando e limitando rilascio accidentale e deliberato in mare di idrocarburi ed altre sostanze pericolose. 

Inserendosi all’interno del quadro di politiche internazionali ed europee (Convenzione Marpol 73/78 e 

Direttiva 2005/35/CE), il Piano intende migliorare la governance a livello di bacini, supportando l’attuale 

controllo e monitoraggio dell’inquinamento provocato dalle navi, contribuendo a mantenere la vitalità dei mari 

e prevenendo gli impatti sull’ambiente costiero e marino. 

2.1.4.2 Obiettivo OS_S|02 - Contribuire a promuovere la sicurezza marittima, l’attuazione delle norme 

UNCLOS e della Strategia di sicurezza marittima dell’UE 

Il Piano intende contribuire concretamente alla promozione della sicurezza marittima in linea con la Strategia 

di sicurezza marittima dell'Unione Europea adottata dal Consiglio (Affari generali) il 24 giugno 2014, la 

Strategia europea sul trasporto marittimo (COM(2009) 0008) e la Convenzione delle Nazioni Unite sul diritto 

del mare (UNCLOS). Il Piano si propone di considerare la totalità degli aspetti della sicurezza marittima e di 

promuovere un approccio integrato per far fronte alle sfide della sicurezza marittima e agli interessi marittimi, 

in particolare per quanto riguarda il rispetto delle convenzioni internazionali per la salvaguardia della vita 

umana in mare (SOLAS) e sulla ricerca e il salvataggio in mare (SAR). 

2.1.5 Settori ed usi: Pesca10 

La visione di una gestione sostenibile e di sviluppo per la pesca si articola nel Piano per lo Spazio Marittimo 

dell'Area Adriatica favorendo l'attuazione nello spazio marino delle previsioni dei Piani pluriennali di Gestione 

delle Sub-Aree Geografiche (GSA 17 e 18), che rappresentano gli strumenti di gestione principali dell’attività, 

e garantire il rispetto delle norme della Politica Comune per la Pesca (CFP). 

Gli obiettivi specifici di riferimento per l'intera area sono la promozione di sviluppo e gestione sostenibile della 

pesca, attraverso specifica regolamentazione e definizione spaziale delle priorità su scala regionale nonché 

dell’utilizzo degli attrezzi, che traguardi all'uso sostenibile delle risorse, alla tutela degli habitat prioritari, 

attraverso misure gestionali adeguate alle diverse attività di pesca.  

                                                      
9 I paragrafi successivi riprendono sostanzialmente quanto indicato nel par. 5.2.4 del Piano Adriatico. 
10 I paragrafi successivi riprendono sostanzialmente quanto indicato nel par. 5.2.5 del Piano Adriatico. 
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La definizione spaziale delle vocazioni d'uso per il settore rispetta la natura dinamica nello spazio e nel tempo 

delle attività di pesca nel Mar Adriatico, inquadrandone le necessità gestionali specifiche, ai fini sia di 

sostenere le azioni di regolamentazione della pesca a strascico, tenendo conto degli effetti sul fondale e sugli 

stock, che di favorire lo sviluppo e la gestione spaziale della pesca artigianale praticata con tecniche sostenibili, 

mediante la definizione delle aree, soprattutto costiere, maggiormente vocate al suo sviluppo. Relativamente 

alla pesca artigianale, il Piano si propone anche di incentivare attività di integrazione del reddito, facilitandone 

la sinergia con altri settori (quali turismo, enogastronomia, filiere di qualità per la trasformazione del prodotto 

ittico, valorizzazione delle tradizioni peschiere nel rispetto dell’ambiente e del territorio). Al fine di sostenere 

la pesca artigianale Piano individua misure di livello nazionale quali, per esempio, la realizzazione di progetti, 

studi e ricerche mirati a promuovere un'adeguata presenza spaziale della piccola pesca, la sostenibilità della 

medesima ed indirizzare azioni per potenziare le relative competenze e sviluppare il capitale umano.  

Il Piano prevede inoltre la promozione di accordi tra operatori della pesca artigianale e enti/organismi 

responsabili della gestione delle aree marine protette, di siti costieri e marini della Rete Natura 2000, di parchi 

nazionali o regionali, al fine di promuovere lo sviluppo sostenibile del settore nel riconoscimento della qualità, 

anche ambientale dei prodotti e dei servizi offerti dalla pesca artigianale. La valorizzazione di questo segmento 

della pesca è rimarcata anche a livello di sub-area in tutte le regioni Adriatiche, in termini di obiettivi specifici, 

indicazioni per specifiche UP e/o misure di scala regionale. Nell'ambito delle misure di razionalizzazione delle 

capacità e sostenibilità del settore della pesca, il Piano supporta l'istituzione di nuove aree per la tutela degli 

stock e di aree variamente destinate alle attività di pesca, tenendo in considerazione innanzitutto le zone di 

conservazione già esistenti e/o in fase di istituzione. L'efficiente inclusione nel Piano di aree protette, riserve 

ed aree per la ricostituzione e tutela degli stock ittici (ad es. ZTB) mira infatti a supportare la riduzione gli 

impatti della pesca sui giovanili ed i riproduttori garantendo, quindi, sostenibilità a lungo termine per il settore. 

La componente spaziale e vocazionale del piano conferma le possibilità diffuse di esercizio per la pesca 

secondo piani e legislazione vigenti, con l’esclusione nelle zone già precluse per motivi specifici (ad es. aree 

protette o soggette ad altri vincoli per la pesca derivanti da altri usi), con specifiche priorità d’uso finalizzate 

a favorire attività ed economie localmente rilevanti e/o processi di pianificazione del settore in corso. 

L'allocazione spaziale delle attività di pesca sviluppata nel Piano consente inoltre l'adeguamento dei processi 

che traguardano allo sviluppo delle attività economiche complementari (in particolare per quanto concerne la 

pesca artigianale), quali pescaturismo e ittiturismo, promuovendo le tradizioni dell’attività di pesca, la cultura 

marittima ed il rispetto dell’ambiente. L'integrazione delle conoscenze spaziali sulle attività di pesca e sulle 

componenti ecologiche ed ambientali nell'ambito del Piano consentirà di favorire in modo spazialmente 

esplicito politiche di sviluppo tecnologico e di innovazione verso una pesca sostenibile dal punto di vista 

ecologico, economico e sociale, favorendo al contempo le sinergie con altri settori (ad es. turismo ed 

enogastronomia, settore alimentare, filiere di distribuzione locale, industria della trasformazione) ai fini di 

aumentare il valore aggiunto del prodotto pescato. Necessario a tal fine che la pianificazione contribuisca 

all'adeguamento strutturale costiero, in particolare di infrastrutture portuali dedicate appropriate per lo sviluppo 

delle filiere. Di particolare rilevanza, inoltre, favorire a livello spaziale efficienti controllo e contrasto alla 

pesca illegale, anche attraverso il monitoraggio e la sorveglianza delle attività condotte dalle flotte nelle aree 

costiere, nel mare territoriale e nelle acque internazionali. In questa accezione, considerato che la pesca illegale 

costituisce una delle attività che mette in evidente pericolo l’ecosistema marino e le risorse ittiche, si reputa 

necessario contrastare tale pratica attraverso l'integrazione di misure gestionali spazialmente esplicite. 

2.1.5.1 Obiettivo OS_P|01 - Favorire lo sviluppo sostenibile delle filiere ittiche 

I Piani per lo Spazio Marittimo mirano a promuovere lo sviluppo sostenibile delle filiere ittiche, al fine di 

garantire crescita ed occupazione per il settore, facilitare il rafforzamento della competitività, ivi compresa la 

flotta costiera, il miglioramento della sicurezza e delle condizioni di lavoro a bordo, e l’appropriato sostegno 

a politiche di sviluppo tecnologico e innovazione, anche attraverso l'efficienza energetica e il trasferimento 

delle conoscenze, per favorire un miglioramento complessivo della redditività della flotta peschereccia. 
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2.1.5.2 Obiettivo OS_P|02 - Favorire l'attuazione delle previsioni dei Piani pluriennali Europei e Nazionali 

di Gestione nelle Sub-Aree Geografiche (GSA)  

I Piani pluriennali di gestione rappresentano gli strumenti di pianificazione principali per garantire la 

sostenibilità complessiva dell’attività. I Piani per lo Spazio Marittimo mirano a favorire l'attuazione delle 

previsioni dei Piani pluriennali, e in particolare il perseguimento di un uso sostenibile delle risorse, la tutela 

degli habitat prioritari, la regolamentazione dello sforzo di pesca attraverso la definizione spaziale delle priorità 

su scala regionale e, in conseguenza, delle misure gestionali adeguate alle diverse attività di pesca  

2.1.5.3 Obiettivo OS_P|03 - Promozione, sviluppo e gestione spaziale della piccola pesca costiera praticata 

con tecniche sostenibili 

La piccola pesca costiera costituisce un segmento importante del settore sia dal punto di vista del valore 

economico prodotto che dal punto di vista dei volumi di prelievo, nonché dalla rilevante dimensione sociale 

come attività economica legata ai territori. I Piani dello Spazio Marittimo potranno contribuire ad assicurare 

lo sviluppo sostenibile della pesca e delle comunità costiere mediante la definizione delle aree da destinare, 

quando se ne riscontrano i presupposti, alla piccola pesca costiera con attrezzi sostenibili.  

E’ importante accompagnare i pescatori con politiche di sviluppo tecnologico e di innovazione verso una pesca 

sostenibile dal punto di vista ecologico, economico e sociale, integrando le conoscenze e favorendo le sinergie 

con altri settori (ad es. turismo ed enogastronomia, settore alimentare, filiere di distribuzione locale, industria 

della trasformazione) ai fini di aumentare il valore aggiunto del prodotto pescato.  

La pianificazione spaziale deve essere effettuata coinvolgendo rappresentanti e operatori della pesca 

appartenenti alle diverse categorie. Da tenere in considerazione le risorse che l’Unione europea (es. FEAMPA) 

riserverà per lo sviluppo sostenibile della pesca costiera artigianale. 

2.1.5.4 Obiettivo OS_P|04 - Favorire la creazione di aree finalizzate alla ricostituzione e tutela degli stock 

ittici e protezione degli Essential Fish Habitat (EFH) 

I Piani dello Spazio Marittimo contribuiscono a garantire una gestione sostenibile delle risorse alieutiche, con 

riferimento specifico agli obiettivi strategici nazionali stabiliti nell'ambito del Programma Nazionale Triennale 

della Pesca e dell’Acquacoltura. Nell'ambito delle misure di razionalizzazione delle capacità e sostenibilità del 

settore della pesca, i Piani supporteranno l'istituzione di aree per la tutela degli stock e di aree variamente 

destinate alle attività di pesca, tenendo in debita considerazione le zone di conservazione già esistenti e/o in 

fase di istituzione, come previsto da Programma Nazionale Triennale della Pesca e dell’Acquacoltura.  

La tecnologia del “remote sensing” del GIS, e dei modelli basati su analisi geo-statistica rappresentano oggi 

l’insieme degli strumenti su cui basare le diagnosi e valutazioni in materia di gestione della pesca, arrivando a 

una conoscenza delle reali zone di pesca – indipendenti dai porti di provenienza delle navi – e dell’andamento 

delle attività di cattura nel tempo. Questo, attraverso lo sviluppo di modelli bio-economici consente oggi di 

prevedere gli effetti della gestione della pesca a breve termine sulle specie target e le performance della flotta 

considerando catture, costi e ricavi.  

2.1.5.5 Obiettivo OS_P|05 - Favorire la cooperazione tra Stati al fine di addivenire misure concertate per la 

gestione sostenibile delle attività dei rispettivi settori nazionali della pesca 

L’Italia ricopre un ruolo centrale all’interno del Mediterraneo sia per quanto concerne la posizione geografica 

sia per quello che riguarda l’impegno nelle attività delle principali Organizzazioni regionali di pesca (ORP; 

fra esse la Commissione generale per la pesca nel Mediterraneo - CGPM – della FAO) che per tutto ciò che fa 

capo al contesto europeo. I Piani dello Spazio Marittimo rappresentano un ulteriore strumento utile a 

valorizzare il ruolo dell’Italia all’interno della regione Mediterranea.  Essi possono contribuire alla gestione 

condivisa delle risorse, anche in ambito ORP, FAO, Nazioni Unite, accrescendo la visibilità italiana in ambito 

transfrontaliero.  
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2.1.5.6 Obiettivo OS_P|06 - Controllo e contrasto alla pesca illegale 

La rilevanza assunta dagli strumenti internazionali di natura convenzionale e, in particolare, del Piano d’azione 

sulla pesca illegale non riportata e non regolamentata (INN), è stata sostenuta e continuerà ad essere assicurata 

dall’Italia, da parte dell’apparato istituzionale e dagli operatori del comparto pesca, anche attraverso il 

monitoraggio e la sorveglianza delle attività condotte dalle flotte nelle aree costiere, nel mare territoriale e 

nelle acque internazionali. In questa accezione, considerato che la pesca illegale costituisce una delle attività 

che mette in evidente pericolo l’ecosistema marino e le risorse ittiche, si reputa quanto mai necessario 

contrastare tale pratica attraverso una serie di misure che dovranno essere lette anche in funzione del 

consolidamento della posizione italiana sul tema. 

2.1.6 Settori ed usi: Acquacoltura11 

Il Piano rimarca l’importanza dell’acquacoltura in acque marine, evidenziando per il settore ampie potenzialità 

di ulteriore sviluppo nell'Area Adriatica, promuovendo la crescita sostenibile del settore. Il potenziamento 

delle attività di acquacoltura è in linea con le strategie comunitarie (ad es. Sustainable Blue Economy 

Communication, COM/2021/240 final). L'integrazione coerente del settore nel Piano potrà favorire un 

potenziamento delle filiere dell'acquacoltura e una loro integrazione intersettoriale, incentivando efficienti 

connessioni delle produzioni a mare con le filiere a terra e gestendo nello spazio i conflitti potenziali con altri 

usi. Visioni ed obiettivi specifici integrati tra le sub-aree in acque territoriali contribuiranno a favorire il 

mantenimento delle attività di acquacoltura marina (quasi esclusivamente molluschicoltura) in sinergia con gli 

altri usi presenti nell’area ed in contiguità con quella lagunare e valliva, e lo sviluppo delle attività di 

acquacoltura negli spazi del mare territoriale, contribuendo alla sostenibilità delle attività in sinergia con gli 

altri usi presenti nell’area, con particolare attenzione allo sviluppo delle attività integrative del reddito quali 

l’acqui-turismo. Di primaria importanza risulta essere il tema della gestione delle acque nelle aree destinate 

all’acquacoltura, in relazione alle direttive europee di riferimento: il Piano promuove quindi lo sviluppo del 

settore acquacoltura compatibilmente con gli obiettivi di tutela degli ecosistemi e della biodiversità, e sostiene 

il futuro sviluppo di produzioni efficienti in termini d’uso delle risorse, soprattutto favorendo l’individuazione 

di Zone vocate all’acquacoltura (AZA) al fine di disinnescare le eventuali conflittualità con altri usi del mare 

e garantire la tutela dell’ambiente marino, impiegando di sistemi di allevamento che minimizzino gli impatti 

ambientali (ad es. riducendo l'uso di plastiche). La definizione delle vocazionalità per l'acquacoltura nelle 

Unità di Pianificazione consente di promuovere e accelerare l’elaborazione dei piani regionali per le AZA, 

favorendone l’armonizzazione a scala di bacino e nazionale, mirando a uno sviluppo delle diverse forme di 

acquacoltura in aree favorevoli o vocate. Tali azioni sono finalizzate sia ad incrementare la competitività di 

questo settore, sia a favorire l’integrazione intersettoriale con altre attività e con gli obiettivi di tutela, 

integrando le disposizioni della PCP e del Piano Strategico per l’Acquacoltura italiano 2014 - 2020.  

Il Piano, in sinergia con il processo di definizione delle AZA, punta ad uno sviluppo pianificato e coerente 

dell'acquacoltura soprattutto entro le 3 miglia nautiche (limite entro il quale vige il divieto di pesca con attrezzi 

trainati), pur prevedendone l'espansione verso aree vocate più al largo, anche in collegamento con altri usi 

futuri (es. impianti per rinnovabili marine). Uno strumento per facilitare la comprensione dei processi di 

pianificazione e l’identificazione di zone vocate per l’acquacoltura sulla base dei vincoli, delle pressioni, degli 

usi esistenti e dello stato dell’ambiente marino e della capacità portante degli ecosistemi è stato fornito dalla 

Guida Tecnica AZA (ISPRA-MiPAAF, 2020), risultato di un percorso partecipativo con diversi stakeholder 

coinvolti, tra cui le Amministrazioni centrali e regionali e le Associazioni di produzione. 

2.1.6.1 Obiettivo OS_A|01 - Promuovere la crescita sostenibile del settore acquacoltura 

Il potenziamento delle attività di acquacoltura è ritenuto strategico a livello europeo, e tale attività rappresenta 

una componente chiave sia per la politica comune della pesca che per la Sustainable Blue Economy Strategy 

(COM(2021)240 final). I Piani dello Spazio Marittimo dovranno favorire un potenziamento delle filiere 

dell'acquacoltura e una loro integrazione inter-settoriale sia a livello regionale che nazionale.  

                                                      
11 I paragrafi successivi riprendono sostanzialmente quanto indicato nel par. 5.2.6 del Piano Adriatico. 
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Tale crescita dovrà abbracciare i principi promossi dalla strategia europea Farm to Fork, e dal Circular 

Economy Action Plan, incentivando efficienti connessioni delle produzioni a mare con le filiere a terra, sia per 

quanto riguarda la trasformazione, distribuzione e commercializzazione del prodotto che per riutilizzo, 

riciclaggio, smaltimento dei rifiuti generati dalla produzione a mare, incentivando ove possibile l'utilizzo di 

materiali che limitino la produzione di scarti. 

2.1.6.2 Obiettivo OS_A|02 - Promuovere un’acquacoltura di qualità e sostenere il processo di definizione 

delle AZA (Allocated Zones for Aquaculture - zone prioritarie per l'acquacoltura) 

L’eco-intensificazione delle produzioni, assieme alla definizione delle AZA, rappresenta un aspetto chiave per 

assicurare una crescita sostenibile del settore acquacoltura. Diversi sono gli aspetti da considerare in questo 

ambito. Di primaria importanza risulta essere il tema della gestione delle acque nelle aree destinate 

all’acquacoltura, in relazione alle direttive europee di riferimento.  

I Piani dello Spazio Marittimo potranno promuovere la maturazione di una visione a scala di sub-area, che 

tenga in considerazione lo sviluppo del settore acquacoltura, nel contesto degli altri usi e compatibilmente con 

gli obiettivi di tutela degli ecosistemi e della biodiversità. L’analisi delle interazioni terra-mare (LSI) sviluppata 

nel contesto dei piani potrà sostenere il futuro sviluppo di produzioni efficienti in termini d’uso delle risorse e 

a migliorare il grado di tutela del benessere animale. Le difficoltà incontrate nel processo di definizione della 

pianificazione spaziale delle zone marine prioritarie per lo sviluppo dell’acquacoltura (AZA) viene percepita, 

sia a livello nazionale che internazionale, come una delle maggiori criticità per lo sviluppo del settore.  

In Italia, la definizione delle AZA è in capo alle Regioni che devono operare secondo i principi dell’approccio 

ecosistemico, e mediante l’utilizzo di appropriati strumenti metodologici (quali ad es. indicatori, protocolli, 

modelli di carrying capacity e sistemi di georeferenziazione - cfr. Linee Guida ISPRA-MIPAAF, 2020).  

I Piani dello Spazio Marittimo devono mirare a promuovere e accelerare l’elaborazione dei piani regionali per 

le AZA, favorendone l’armonizzazione a scala di bacino e nazionale, mirando a uno sviluppo delle diverse 

forme di acquacoltura in aree favorevoli o vocate, nelle quali la pianificazione dello spazio sia coordinata con 

l’aumento del potenziale produttivo dei siti. Tali azioni saranno mirate a promuovere sia la competitività di 

questo settore, che l’integrazione inter-settoriale con altre attività e con gli obiettivi di tutela. Sarà rilevante 

poter indirizzare parte delle risorse del nuovo FEAMPA per il conseguimento di questi obiettivi a scala locale.  

Come noto, al fine di adempiere a quanto previsto dalle disposizioni della PCP e sulla base degli orientamenti 

strategici è stato elaborato il Piano Strategico per l’Acquacoltura italiano 2014 - 2020, che ha recepito le 

indicazioni delle politiche europee per il settore. Il Piano persegue gli obiettivi di innovazione e crescita 

“intelligente, sostenibile e inclusiva” sostenuti nella Strategia Europa 2020 e nella Strategia per una Economia 

Blu Sostenibile (SBE). Il Piano è un documento redatto con un percorso partecipativo, e identifica gli obiettivi 

prioritari e le azioni da intraprendere per rilanciare l’acquacoltura italiana, per aumentare la competitività delle 

imprese e creare nuove economie e occupazione nei territori vocati. Per quanto riguarda le nuove strategie di 

sviluppo del settore è importante accennare all’invito della Commissione agli Stati membri dell'UE per la 

revisione dei piani strategici nazionali pluriennali per l'acquacoltura (MNAP), ciò al fine di garantire che siano 

aggiornati in vista del prossimo periodo di programmazione per i fondi dell'UE (2021-2027). 

2.1.7 Settori ed usi: Trasporto marittimo e portualità12  

L’economia marittima del sistema Adriatico è storicamente legata al trasporto marittimo, sia esso 

commerciale, passeggeri o settore crocieristico. La complessa configurazione geografica e produttiva del Mar 

Adriatico rende l'area uno dei principali hub marittimi del Mediterraneo e per questo risulta prioritario, 

coerentemente con la programmazione europea in tema di reti TEN-T, sviluppare politiche per l’efficienza dei 

suoi porti. Di grande importanza in questo contesto è il ruolo della portualità commerciale, il cui sviluppo è 

strettamente connesso con gli aspetti della logistica e con le infrastrutture funzionali, nonché quelle di trasporto 

terrestre. Tali attività sono storicamente legate al territorio e, anche in considerazione del contesto geopolitico 

e delle Reti TEN-T, continueranno ad avere valenza strategica internazionale. La strategia complessiva di 

                                                      
12 I paragrafi successivi riprendono sostanzialmente quanto indicato nel par. 5.2.7 del Piano Adriatico. 
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sviluppo per tali settori, in coerenza con gli strumenti di pianificazione territoriale regionale e urbanistica, 

prevede nell'ambito del Piano la definizione spaziale degli obiettivi di sviluppo sostenibile del trasporto 

marittimo, mirato a ridurre gli impatti negativi (ad es. con utilizzo di combustibili alternativi, riduzione di 

scarichi e rifiuti, gestione dei sedimenti dragati, mitigazione delle emissioni del rumore sottomarino, ecc.), 

anche a fronte dei cambiamenti climatici, al fine di consentire uno sviluppo sistemico armonico e sostenibile. 

Il Piano per lo Spazio Marittimo Adriatico promuove l’integrazione e dialogo tra i sistemi di pianificazione 

vigenti, in particolare riguardo l’integrazione della pianificazione strategica portuale con la pianificazione 

terrestre, contribuendo ad aumentare la competitività dei porti italiani e l’attuazione del Piano Strategico 

Nazionale della Portualità e della Logistica (PSNPL). Il trasporto marittimo è consentito e sviluppato in tutta 

l’area marittima, ad eccezione di aree che, per vincoli preesistenti, ne limitino/escludano l’accesso. La 

definizione delle vocazionalità nel Piano evidenzia la rilevanza di tale uso lungo l’asse nord-sud del Mar 

Adriatico, mirando ad integrare gli strumenti internazionali di gestione dei flussi (ad es. corridoi IMO 

adriatici), individuando per essi priorità specifiche, con l'analisi dei traffici lungo i corridoi afferenti ai 

principali porti dell'Adriatico. Al fine di garantire lo sviluppo dei traffici commerciali marittimi che interessano 

il sistema portuale adriatico risulta necessario il mantenimento delle condizioni infrastrutturali e di idonei 

fondali per le vie navigabili attraverso periodicità degli interventi di manutenzione e promuovendo la gestione 

sostenibile dei sedimenti (da dragaggi portuali, scavi, sistemazioni idrauliche, ecc.), con finalità di 

ripascimento costiero per spiagge emerse e sommerse, prevedendo anche un sistema di monitoraggio e gestione 

dell’insabbiamento nei porti. Le vocazionalità delle aree potranno contribuire alla riconversione delle attività 

in crisi insistenti all’interno o nei pressi dei porti commerciali in attività legate alla cantieristica o all’economia 

circolare, incentivando l'innovazione logistica e l’ammodernamento delle infrastrutture portuali. 

2.1.7.1 Obiettivo OS_TM|01 - Promuovere uno sviluppo sostenibile del trasporto marittimo e ridurne gli 

impatti negativi 

Il Piano intende contribuire a garantire uno sviluppo sostenibile del settore riducendone gli impatti negativi. Il 

Piano intende favorire e monitorare l’attuazione degli emendamenti adottati dall'IMO, nell'ottobre 2008, 

all'allegato VI della convenzione Marpol siano applicati compiutamente, nell'intento di ridurre le emissioni di 

ossidi di zolfo e ossidi di azoto prodotte dalle navi. In particolare, il Piano intende favorire l’individuazione di 

eventuali ECAs, SECAs e NECAs in modo da minimizzare e monitorare le emissioni atmosferiche da parte 

delle navi. Il Piano inoltre intende indirizzare l’individuazione di nuove PSSA e/o ATBA con regole specifiche 

volte a ridurre rischi ed impatti in zone sensibili utilizzando, in particolare, le linee guida IMO. Il Piano 

supporta l’adozione del sistema europeo di gestione ambientale per i trasporti marittimi (EMS-MT), che punti 

al costante miglioramento delle prestazioni ambientali del settore della navigazione. 

2.1.7.2 Obiettivo OS_TM|02 - Promuovere l’utilizzo di combustili alternativi, ridurre gli scarichi in mare, 

migliorare gli impianti portuali per la raccolta di rifiuti e residui di carico e/o incentivare all’utilizzo 

dei suddetti impianti, migliorare la gestione dei sedimenti dragati  

Il Piano intende contribuire alla promozione di fonti alternative ai combustibili fossili nei porti, come la rete 

elettrica terrestre e gas naturale liquefatto (GNL). Per quanto riguarda gli impianti portuali e la raccolta di 

rifiuti o residui di scarico, il Piano, in linea con la Direttiva 2000/59/CE, supporta l’obiettivo generale di ridurre 

gli scarichi in mare dei rifiuti prodotti dalle navi e dei residui del carico, in particolare gli scarichi illeciti, 

migliorando la disponibilità e l'utilizzo degli impianti portuali di raccolta per i suddetti rifiuti e residui e 

rafforzando pertanto la protezione dell'ambiente marino.  

Il Piano inoltre supporta la corretta gestione dei sedimenti derivanti da attività di dragaggio come da D.M. 

173/2016, con particolare riferimento al mantenimento della navigabilità delle vie d’acqua, alle pratiche di 

riuso dei sedimenti dragati e alla individuazione di aree per l’immersione a mare. Il D.M. 173/2016 è il 

regolamento attuativo dell’art. 109 del D.lgs. n. 152/06 (c. 1, lett. a) e comma 2) che disciplina l’immersione 

in mare o in ambienti ad esso contigui di materiali derivanti dall’escavo di fondali marini, salmastri o terreni 

litoranei emersi (non solo fondali portuali). Il decreto, di fatto, costituisce il riferimento tecnico per definire la 

miglior gestione possibile di questi materiali in relazione alla loro qualità, definita attraverso un sistema di 

analisi (chimiche, fisiche, microbiologiche ed ecotossicologiche).  
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La finalità principale del regolamento è quella, una volta verificate determinate condizioni, di favorirne il 

riutilizzo per ripascimento ovvero per il riempimento di strutture di contenimento poste in ambito costiero, che 

possono poi diventare banchine, moli, ecc. Il D.M. 173 consente anche l’immersione in mare, ad oltre 3 Mn 

dalla costa, dei materiali che pur presentando una buona qualità, non è possibile utilizzare per i predetti usi. 

Ciò è consentito solo in aree idonee, che devono avere le caratteristiche definite dal decreto.  

Un obiettivo pertinente alla gestione dei materiali di escavo che dovrebbe essere incentivato è sicuramente 

quello di facilitarne l’uso in ambiente costiero, disincentivando l’immersione al largo che, seppur lecita e 

ambientalmente compatibile, si traduce comunque in una sottrazione di materiale prezioso dalla costa, che 

soffre già il grave deficit dovuto alla riduzione/annullamento del trasporto fluviale.  

2.1.7.3 Obiettivo OS_TM|03 - Promuovere la collaborazione europea e regionale in materia di trasporto 

marittimo e multimodalità 

Il Piano, in linea con il Libro Bianco europeo sul trasporto marittimo (COM/2011/0144), promuove 

l’ottimizzazione delle prestazioni delle catene logistiche multimodali, utilizzando i trasporti e le infrastrutture 

in modo più efficiente attraverso l'uso di sistemi di gestione e informazione del traffico migliorati.  

Il Piano promuove l’Istituzione di un vero "spazio europeo di trasporto marittimo senza barriere", cercando di 

facilitare l’eliminazione degli ostacoli amministrativi superflui, la ripetizione dei controlli transfrontalieri, 

l'eterogeneità dei documenti e tutti gli altri fattori che impediscono il potenziale sviluppo della navigazione a 

corto raggio. Il Piano supporta la strategia UE sul trasporto marittimo (COM (2009) 0008) finalizzata a 

realizzare appieno i progetti sulle autostrade del mare, agevolando ulteriormente il varo di soluzioni integrate 

innovative nel trasporto intermodale, semplificando le disposizioni amministrative e sostenendo le iniziative 

proposte dalla Commissione per rendere i trasporti più ecologici.  

In linea con il Piano regionale per il trasporto nel Mediterraneo (RTAP) e con la rete transeuropea dei trasporti 

(TEN-T), il Piano intende facilitare la formazione di una rete multimodale di trasporto euro-mediterranea 

integrata facilitando gli scambi di merci e la movimentazione di persone.  

2.1.7.4 Obiettivo OS_TM|04 - Contribuire ad aumentare la competitività dei porti italiani, la condivisione di 

“best practices” e l’attuazione del Piano Strategico Nazionale della Portualità e della Logistica 

(PSNPL) 

Il Piano, in linea con il Piano Strategico Nazionale della Portualità e della Logistica (PSNPL) mira a migliorare 

la competitività del sistema portuale e logistico italiano, facilitando la crescita del traffico passeggeri e merci 

e la promozione del trasporto intermodale, anche in relazione alla razionalizzazione, riorganizzazione e 

consolidamento delle autorità portuali esistenti. Il Piano intende supportare le semplificazioni delle procedure 

amministrative e burocratiche al fine di ridurre i tempi e i costi di transito e ottimizzare le procedure di 

approvazione e la realizzazione delle opere. Promuove la condivisione e applicazione di “best practices” tra le 

AdSP, in particolare per quanto riguarda l’uso di tecnologie volte all’efficienza energetica e alla sostenibilità 

ambientale quali l’elettrificazione delle banchine portuali. Il Piano in generale costituisce un’occasione per 

promuovere lo sviluppo del PSNPL e, ove necessario, stimolare aggiornamenti.  

2.1.7.5 Obiettivo OS_TM|05 - Promuovere l’integrazione e dialogo tra i sistemi di pianificazione vigenti in 

particolare riguardo l’integrazione della pianificazione strategica portuale, pianificazione terrestre e 

i piani del mare 

Il Piano, come da Direttiva Europea sulla pianificazione dello spazio marittimo, intende promuovere il dialogo 

e il confronto tra i vari livelli di pianificazione vigenti. Il Piano cerca infatti di portare allo stesso tavolo le 

autorità responsabili per le pianificazioni strategiche portuali, della pianificazione terrestre e dei piani del mare 

in modo da garantire uno scambio di informazioni ed evitare pianificazioni contrastanti se non addirittura 

conflittuali. Le norme di approvazione dei Piani Regolatori Portuali (L. n. 84/94 e ssmm) già prevedono l’intesa 

sull’approvazione del Piano Tra ASP e Regioni. 
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2.1.8 Settori ed usi: Energia13 

Il Piano per lo Spazio Marittimo dell'Area Adriatica intende contribuire agli obiettivi di aumento della quota 

di energia prodotta tramite fonti rinnovabili definiti dal PNIEC del 2019 (30% del consumo finale lordo di 

energia al 2030), nonché a quelli più ambiziosi di decarbonizzazione della società stabiliti dalla UE (riduzione 

delle emissioni di CO2 del 55% al 2030). A tal fine il Piano rimarca la necessità di esplorare le potenzialità di 

produzione energetica rinnovabile a mare, in funzione delle locali condizioni climatiche, paesaggistiche ed 

ambientali, e quindi di reperire nuovi spazi da destinare a tale fine. In tale ottica, anche per l’area Adriatica il 

Piano si propone di favorire la sperimentazione e l’eventuale sviluppo di tecnologie ed impianti di generazione 

di energia da fonti rinnovabili in mare (con riferimento in particolare all’eolico), sia nelle sub-aree costiere che 

in quelle offshore, compatibilmente con le vigenti politiche ed esigenza di tutela ambientale e paesaggistica. 

Relativamente alle fonti fossili, presenti nell’area in forma di idrocarburi gassosi, il Piano tiene conto delle 

disposizioni del Piano per la Transizione Energetica Sostenibile delle Aree Idonee (PiTESAI), sia in 

riferimento alle attività di prospezione e di ricerca, sia per quanto riguarda le concessioni di coltivazione già 

presentate ed in corso di valutazione, ovvero vigenti. Per le concessioni in stato di produttività dell’Adriatico 

centro-settentrionale (Emilia Romagna, Marche, Abruzzo e Molise) ricadenti entro le 12 miglia dalla linea di 

costa o dal perimetro esterno di aree marine e costiere protette, il Piano per lo Spazio Marittimo prevede, 

recependo le indicazioni di PiTESAI, la possibilità di mantenere lo sfruttamento fino alla cessazione della 

coltivabilità tecnica e/o economica del giacimento, riducendo i conflitti ed aumentando le sinergie con altri 

settori dell’economia del mare. Per le aree offshore, il Piano prevede un approccio analogo allo sfruttamento 

dei giacimenti a mare entro le 12 miglia. Nelle aree idonee previste da PITESAI, è mantenuta la possibilità di 

presentare istanze di ricerca e di concessione e proseguire le attività di ricerca avviate, per quanto concerne la 

risorsa gas. A seguito dell’adozione del PiTESAI è considerata ammissibile la presentazione di nuove istanze 

di permesso di prospezione e di ricerca nelle aree in parola che riguarderanno solo la ricerca di gas, e non 

anche di petrolio. Nel caso di programma lavori presentati, o che dovessero essere presentati, nello stesso 

permesso di ricerca per l’esplorazione sia di petrolio e sia di gas, si consentirà esclusivamente la prosecuzione 

della esplorazione del gas. Tuttavia, gli obiettivi europei di decarbonizzazione al 2050 rendono incoerente lo 

scenario di apertura di nuove zone minerarie marine oltre alle attuali ed è inoltre auspicato che si chiudano 

tutte le zone marine che non sono state mai aperte alla ricerca e alla coltivazione degli idrocarburi e le zone 

marine aperte ove però non è stata mai presentata alcuna istanza relativa alle attività minerarie. 

Il Piano recepisce inoltre i criteri ambientali e socio-economici stabiliti dal PITESAI e finalizzati a determinare 

le aree che saranno indicate idonee alla prosecuzione dei procedimenti amministrativi e di quelle, già oggi 

occupate da titoli minerari, che saranno dichiarate compatibili alla prosecuzione delle attività di ricerca o di 

coltivazione che sono già in essere. Nell’ambito della dismissione delle piattaforme a valle della loro chiusura 

mineraria, il Piano per lo Spazio Marittimo intende promuovere la riconversione di tali infrastrutture per altri 

usi, quali il supporto alla produzione, trasformazione e stoccaggio di energia da fonti rinnovabili in mare, la 

creazione di aree di ‘tutela biologica’ e/o di siti di interesse per il turismo e la pesca subacquea, l’acquacoltura 

e la ricerca marina. Laddove si riscontri l’elevata presenza di piattaforme per l’estrazione di idrocarburi e di 

relative strutture di supporto e condotte sottomarine (sia nelle sub-aree entro le 12 miglia che in quelle 

offshore), il Piano identifica UP a vocazione prioritaria per l’uso energia, dove appunto privilegiare gli indirizzi 

strategici sopra richiamati, pur nella consapevolezza dell’esaurimento dei giacimenti presenti entro il 2040 

(come al paragrafo 6.2 del Rapporto Ambientale del PiTESAI). In tali aree sono comunque previsti gli altri usi 

compatibili con quello prioritario, tra i quali pesca, acquacoltura, traffico marittimo, ecc., in conformità con le 

specificità della zona considerata. 

2.1.8.1 Obiettivo OS_E|01 - Contribuire a favorire la transizione energetica verso fonti rinnovabili e a ridotte 

emissioni attraverso lo sviluppo della produzione di energie rinnovabili a mare 

L’Italia intende perseguire un obiettivo di copertura, nel 2030, del 30% del consumo finale lordo di energia da 

fonti rinnovabili. In particolare, l’obiettivo per il 2030 prevede un consumo finale lordo di energia di 111 Mtep, 

                                                      
13 I paragrafi successivi riprendono sostanzialmente quanto indicato nel par. 5.2.8 del Piano Adriatico. 
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di cui circa 33 Mtep da fonti rinnovabili (PNIEC, 2019). Le misure di Piano intendono contribuire a questo 

obiettivo attraverso lo sviluppo dei settori della produzione di fonti rinnovabili di energia dal mare con 

particolare riferimento a moto ondoso, maree e correnti, solare, anche attraverso l’individuazione di aree 

adeguate. Per questi settori sussiste sul territorio nazionale un’adeguata presenza degli organismi di ricerca e 

anche un interessante substrato industriale, nonchè un interesse complessivo di sistema, non solo per gli 

obiettivi al 2030, ma anche e soprattutto in quanto prospettiva di più lungo termine al 2050 (PNIEC, 2019). 

L’opportunità di sfruttare il potenziale delle energie rinnovabili a mare si ritrova soprattutto in aree a chiaro 

valore aggiunto (es. aree prossime ai porti; aree remote; isole minori).  

Le isole minori in particolare sono riconosciute dal PNIEC come laboratori per elevati livelli di penetrazione 

delle rinnovabili e per l’elettrificazione dei consumi. Nel 2020 l’UE ha alzato il livello di ambizione della 

riduzione delle emissioni di CO2, fino a raggiungere un livello pari al 55% rispetto al 1990. Tale obiettivo, 

rispetto al quale è in corso di aggiornamento il PNIEC del 2019, invita a esplorare le potenzialità espresse dalle 

condizioni climatiche dei territori e ad un profondo esame degli obiettivi della ricerca e sviluppo.  

La necessità di reperire nuovi spazi per l’installazione di nuovi impianti di energia rinnovabile e la contestuale 

necessità di garantire l’integrità paesaggistica dei territori costituiscono elementi abilitanti per lo sviluppo delle 

Fonti di Energia Rinnovabile (FER) in Italia. In questa dimensione lo spazio marino è una risorsa con elevate 

potenzialità di sviluppo. 

2.1.8.2 Obiettivo OS_E|02 - Perseguire la sostenibilità ambientale, sociale ed economica delle attività di 

prospezione, ricerca e coltivazione di idrocarburi in mare 

Questo obiettivo strategico si realizza con l’applicazione di quanto previsto dal Piano per la transizione 

energetica sostenibile delle aree idonee (PITESAI) approvato con decreto del Ministro della transizione 

ecologica n.  548 del 28 dicembre 2021, ai   sensi dell'art.  11-ter del decreto-legge 14 dicembre 2018, n.   135, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 11 febbraio 2019, n. 12. 

Il PITESAI è finalizzato a individuare un quadro di riferimento delle aree, a terra e a mare, ove è consentito lo 

svolgimento delle attività di prospezione, ricerca e coltivazione di idrocarburi, stabilendo quindi le “aree 

potenzialmente idonee” per dette eventuali attività future e definendo altresì la “compatibilità” delle attività 

esistenti con il territorio interessato, secondo valutazioni di sostenibilità ambientale, sociale ed economica delle 

stesse. L’intento è pertanto di offrire un quadro territoriale di riferimento, definito e pienamente condiviso 

(Stato-Conferenza unificata), rispetto al quale pianificare sul territorio nazionale lo svolgimento di tali attività, 

ispirato a valorizzare fortemente la sostenibilità ambientale, sociale ed economica, e con l’obiettivo di 

contribuire al raggiungimento degli obiettivi ambientali fissati dall’UE per la decarbonizzazione al 2050. 

Nella formulazione del PiTESAI sono stati individuati criteri ambientali, sociali ed economici, in base ai quali 

stabilire se una determinata area sia potenzialmente o meno “idonea” all’effettuazione delle attività di ricerca 

e di successiva coltivazione di giacimenti di idrocarburi e/o “compatibile” alla prosecuzione delle attività 

minerarie già in essere. L’applicazione di tali criteri avrà pertanto ad oggetto da un lato le nuove istanze per lo 

svolgimento potenziale delle attività upstream e dall’altro la prosecuzione dei procedimenti amministrativi e 

delle attività minerarie che sono già in essere. I criteri ambientali sono stati definiti sulla base delle 

caratteristiche territoriali e ambientali delle aree di studio individuate in base alla presenza di vincoli normativi, 

regimi di protezione e di tutela a vario titolo e di particolari sensibilità/vulnerabilità alle attività oggetto del 

PiTESAI. I criteri sociali ed economici sono stati invece individuati considerando: (i) l’obiettivo del PNIEC 

di prevedere ancora un utilizzo del gas nel medio periodo per la transizione energetica verso la 

decarbonizzazione al 2050, tenendo altresì presente i contenuti della Comunicazione della Commissione n. 

C(2021) 1054 del 12/02/2021; (ii) l’indirizzo generale che si pone il PiTESAI di valorizzare le concessioni in 

stato di produttività, rispetto a quelle che invece versano in situazioni di cronica improduttività, agendo 

tempestivamente sulle concessioni che non hanno mai prodotto per un periodo ampio e sulle concessioni 

diventate improduttive di fatto (per un periodo maggiore di 5- 7 anni); (iii) l’applicabilità della metodologia di 

analisi Costi-Benefici quale strumento di supporto alle decisioni. 

Il PiTESAI tiene pertanto conto di tutte le caratteristiche del territorio, sociali, industriali, urbanistiche e 

morfologiche, con particolare riferimento all'assetto idrogeologico ed alle vigenti pianificazioni e, per quanto 
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riguarda le aree marine, considera principalmente i possibili effetti sull'ecosistema, nonché l'analisi delle rotte 

marittime, della pescosità delle aree e della possibile interferenza sulle coste. Nel PiTESAI vengono inoltre 

indicati tempi e modi di dismissione e rimessa in pristino dei luoghi da parte delle relative installazioni che 

abbiano cessato la loro attività. Il PITESAI si pone come un atto di indirizzo generale, al fine di guidare la 

gestione delle procedure, in particolare per agire tempestivamente sulle concessioni che non hanno mai 

prodotto per un periodo molto ampio, e sulle concessioni improduttive di fatto (maggiore di 5- 7 anni). Si 

ritiene pertanto, in virtù del “diritto-dovere” del concessionario di produrre, di indurre tale percorso tramite la 

previsione di un particolare criterio socio-economico relativo alla descritta valorizzazione delle concessioni in 

stato di produttività, rispetto a quelle che invece versano in situazioni di cronica improduttività. 

L’elaborazione stessa del PiTESAI determina l’individuazione di due livelli di analisi differenti delle aree 

idonee per la valorizzazione della sostenibilità ambientale, sociale ed economica delle attività upstream ancora 

da avviare e di quelle invece già in essere. In dette analisi sono stati considerati i vincoli ambientali assoluti, 

vincoli normativi che già prevedono restrizioni di vario tipo per le attività upstream, nonché i vincoli aggiuntivi 

di esclusione, quali vincoli di salvaguardia, tutela e valorizzazione del patrimonio ambientale, culturale, 

territoriale ed economico, che precludono di fatto le specifiche attività operative di prospezione, ricerca e 

coltivazione di idrocarburi nelle aree interessate ed infine i vincoli di attenzione/approfondimento da 

considerare nelle successive fasi valutative sito-specifiche, quali elementi che non determinano a priori la non 

idoneità dell’area, ma che per le loro caratteristiche ambientali dovranno essere adeguatamente considerati 

nelle successive fasi valutative sito-specifiche (tra cui le VINCA e le VIA del progetto nel sito specifico) che 

si renderanno necessarie prima di approvare l’effettuazione delle specifiche attività di prospezione, ricerca e 

coltivazione degli idrocarburi. Tali vincoli individuati per l’elaborazione del PiTESAI saranno considerati, ove 

applicabile, dinamici e adattativi. Tra i vincoli aggiuntivi di esclusione di cui sopra, sono considerabili tra gli 

altri le aree di elevata pescosità, le nursery areas e spawning grounds per le principali specie demersali e 

pelagiche nazionali, le fisheries restricted areas (FRA), le zone di tutela biologica. 

Alla luce della prospettiva di decarbonizzazione al 2050 che rende incoerente lo scenario di apertura di nuove 

zone minerarie marine oltre alle attuali, il PiTESAI prevede che con specifico decreto direttoriale si chiudano 

tutte le zone marine che non sono state mai aperte alla ricerca e alla coltivazione degli idrocarburi e le zone 

marine aperte ove però non è stata mai presentata alcuna istanza relativa alle attività minerarie. 

In sintesi, il PiTESAI determina: 

1. in primo luogo, la chiusura alle attività di prospezione, ricerca e coltivazione di tutte le aree marine e 

terrestri non comprese nell’ambito territoriale di riferimento della pianificazione e valutazione del Piano, 

mediante Decreto del Ministro della Transizione Ecologica da emanare entro tre mesi dall’adozione del 

PiTESAI;  

2. in secondo luogo, l’individuazione di due livelli di analisi differenti delle aree idonee per la valorizzazione 

della sostenibilità ambientale, sociale ed economica delle attività di ricerca ancora da avviare, e di quelle 

di ricerca o coltivazione già in essere, con conseguente necessità per l’Amministrazione di adottare 

conseguenti e opportuni provvedimenti (di riperimetrazione delle aree interessate da titoli minerari vigenti, 

revoche di titoli in essere qualora ricadenti in aree non idonee, etc.) per dare concreta attuazione alle 

risultanze del PiTESAI. 

La pianificazione vera e propria, di cui al primo livello, definisce le aree dove potranno essere in futuro 

presentate nuove istanze per lo svolgimento potenziale di attività di prospezione/ricerca/coltivazione. Le future 

istanze che concerneranno tali aree seguiranno l’iter amministrativo (compreso quello di verifica ambientale) 

di conferimento previsto dalla normativa vigente in materia. La valutazione di cui al secondo livello definisce 

invece le aree idonee alla prosecuzione dei procedimenti amministrativi e di quelle, già oggi occupate da titoli 

minerari, che saranno dichiarate compatibili secondo l’art. 11-ter, comma 8, della L. 12/19, intesa come 

sostenibilità ambientale, sociale ed economica, alla prosecuzione delle attività di ricerca o di coltivazione già 

in essere, la cui individuazione discende dalle impostazioni decisionali descritte nel Piano. 
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2.1.8.3 Obiettivo OS_E|03 - Promuovere la riconversione di piattaforme ed infrastrutture associate a 

giacimenti esauriti e le sinergie tra attività marittime compatibili 

Nell’ambito della dismissione delle piattaforme e delle infrastrutture connesse, già utilizzate per la coltivazione 

da giacimenti di idrocarburi esauriti, in via di esaurimento o comunque non utilizzabili o non suscettibili di 

assicurare ulteriormente produzione in quantità commerciale nell'ambito delle concessioni minerarie 

disciplinate dal decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 625, il Piano in oggetto, in accordo con quanto 

previsto dal PNIEC (2019) e con quanto specificatamente disciplinato dagli art. 8 e 9 del DM 15 febbraio 2019 

"Linee guida nazionali per la dismissione delle piattaforme per la coltivazione degli idrocarburi in mare e 

delle infrastrutture connesse", anche con riferimento a quanto previsto dalla Missione 2 del PNRR per la 

componente su “energia rinnovabile, idrogeno, rete e mobilità sostenibile”, può promuovere la realizzazione 

di progetti innovativi di riconversione energetica, quali impianti di produzione di energia da fonti rinnovabili 

o stoccaggio di idrogeno, previa considerazione delle  indicazioni che il PiTESAI fornisce rispetto a tempi e 

modi di dismissione e alle concessioni e relative infrastrutture che si trovano  ad insistere nelle aree 

chedichiarate non idonee alle attività minerarie in essere/future.  

2.1.8.4 Obiettivo OS_E|04 - Promuovere la cooperazione europea e regionale in materia di energia 

Il Piano contribuisce a promuovere la cooperazione europea facendo propri i Progetti di Interesse Comune 

(PIC) che prevedono il potenziamento delle infrastrutture energetiche transeuropee, per quanto di pertinenza 

delle aree marittime. I progetti che interessano le aree marittime oggetto di Piano sono disciplinati dal 

Regolamento delegato (Ue) 2020/389 della Commissione del 31 ottobre 2019 che modifica il regolamento 

(UE) n. 347/2013). I Progetti di interesse comune MITE inseriti nella IV lista PCI della Commissione Europea 

aventi l’obiettivo di integrare i mercati europei dell'energia e diversificare le fonti sono: 

1. Progetti d’interconnessione elettrica: 

− Interconnessione elettrica Sa.Co.I.  (Sardegna–Corsica–Italia area Med. Occidentale) 

− Rete Elettrica di Interconnessione ELMED (Sicilia-Tunisia area Med. Centrale) - previsti futuri 

progetti. 

2. Progetti d’interconnessione gas (descritti nel capitolo 3 di questo Piano, al paragrafo “Estrazione di risorse 

non biologiche e infrastrutture connesse: combustibili fossili”):  

− Gasdotto transadriatico TAP (Grecia-Italia via Albania e mare Adriatico)  

− (b) Gasdotto di interconnessione Melita Transgas (Malta-Italia area Med. centrale)  

− (c) Gasdotto EastMed e Gasdotto offshore Poseidon (area Ionio-Mediterraneo centrale). 

2.1.8.5 Obiettivo OS_E|05 - Favorire la pianificazione di aree idonee per l'attività di cattura e stoccaggio 

geologico della CO2 

In accordo con quanto previsto dal Decreto Legislativo 14 settembre 2011, n. 162, in attuazione della Direttiva 

2009/31/CE, il Piano favorisce l’individuazione di aree idonee per l'attività di cattura e stoccaggio geologico 

della CO2, prevedendo attività di individuazione di giacimenti esausti di idrocarburi che possono essere 

potenzialmente utilizzati come siti di stoccaggio oltreché, come previsto dalla stessa Direttiva 2009/31/CE, 

come attività per favorire per il recupero di idrocarburi presenti nel giacimento stesso. 

L’attività di sequestro e stoccaggio di CO2, indicata con l’acronimo inglese CCS, ossia Carbon Capture and 

Storage, è considerata strategica nell’ambito della politica energetica europea in quanto tecnologia di 

transizione che potrà contribuire a mitigare i cambiamenti climatici permettendo, secondo stime preliminari, 

la riduzione, entro il 2020, del 20% delle emissioni di gas ad effetto serra, rispetto ai livelli del 1990. 

Il MISE ha avviato quindi nel 2011 e pubblicato nel 2013 alcuni studi, con la collaborazione di RSE S.p.A., 

INGV e OGS co-finanziate dalla Comunità, europea per l’individuazione di siti idonei allo stoccaggio 

geologico della CO2. Gli studi si sono focalizzati prevalentemente sugli acquiferi salini individuando aree 

promettenti nella Zona A e B del Mar Adriatico (Formazione di Porto Corsini del Pliocene costituita da una 

fitta alternanza di sabbie e argille e serie Umbro-Marchigiana), nel Mar Ionio e nel canale di Sicilia. La banca 

dati prodotta è disponibile al seguente link http://geowebgis.rse-web.it/map.phtml.  

http://geowebgis.rse-web.it/map.phtml
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Altri test di carattere sperimentale industriale dovevano essere avviati in Alto Adriatico di fronte alla centrale 

di Porto Tolle, nell’offshore del Tirreno prospicente la centrale a carbone di Civitavecchia e dello Ionio in 

prossimità della centrale di Brindisi. Tali progetti non sono più andati avanti. La stessa analisi di perfettibilità 

dovrebbe essere invece condotta ex novo per l’individuazione di giacimenti di idrocarburi esauriti in mare 

potenzialmente riconvertibili allo stoccaggio della CO2. Il tema è in parte oggetto anche di alcune ricerche 

promosse dal MISE con il Politecnico di Torino per la conversione dei giacimenti di idrocarburi esauriti per 

lo stoccaggio sotterraneo di metano “verde”, di idrogeno e/o di anidride carbonica. 

2.1.9 Settori ed usi: Difesa costiera14  

Gran parte delle coste adriatiche, in particolare quelle della porzione settentrionale e centrale dell’area, sono 

particolarmente vulnerabili a mareggiate e connessi fenomeni di allagamento, così come sono soggetti a 

fenomeni erosivi. Tale vulnerabilità è destinata ad aumentare a causa degli attesi effetti dei cambiamenti 

climatici e dell’aumento del livello del mare. Il Piano per lo Spazio Marittimo dell'Area Adriatica intende 

promuovere un approccio integrato alla gestione della fascia costiera, che inserisca la difesa delle coste nel più 

ampio obiettivo di aumento della resilienza e di adattamento progressivo ai cambiamenti climatici di tali 

sistemi. A tal fine il Piano promuove l’aggiornamento, l’ulteriore sviluppo e l’integrazione degli strumenti 

strategici e pianificatori esistenti, quali i Piani di Gestione del rischio Alluvioni ai sensi della Direttiva 

Alluvioni (2007/60/CE) e i Piani Coste o Piani GIZC predisposti da numerose regioni.  

Il Piano per lo Spazio Marittimo rimarca anche la necessità di procedere allo sviluppo di piani regionali di 

adattamento, che concorrano appunto al superamento della logica puramente difensiva. La difesa costiera, e 

più in generale l’aumento della resilienza delle coste Adriatiche è presupposto essenziale per la salvaguardia 

nel medio e lungo periodo di alcune delle attività economiche caratterizzanti tale area, in primis quella turistica 

e quella portuale. È altresì importante che le misure di difesa costiera siano attuate nel rispetto della tutela delle 

emergenze ambientali e paesaggistiche delle coste Adriatiche.  

L’implementazione di un approccio integrato alla difesa costiera passa attraverso la combinazione di misure 

gestionali e strutturali, e tra queste ultime di misure naturalistiche e ingegneristiche, che includono la 

manutenzione e il ripristino del sistema spiaggia e la tutela e il recupero dei sistemi dunali. Molte strategie di 

difesa ed adattamento si basano quindi sull’utilizzo di grandi volumi di sabbia, la cui provenienza in Adriatico 

è prevalentemente di origine marina. Tra i propri obiettivi, il Piano si propone di indirizzare adeguatamente 

l'uso e la salvaguardia dei giacimenti di sabbie sottomarini Adriatici, promuovendo il loro censimento e la loro 

caratterizzazione, assicurando la gestione oculata di tale risorsa non rinnovabile, perseguendo criteri di 

minimizzazione dell’impatto ambientale e di riduzione dei conflitti con altri usi (pesca in primis). In coerenza 

con tale indirizzo, nell’area centro settentrionale del bacino Adriatico, il Piano individua pertanto UP offshore 

a vocazione prioritaria “prelievo di sabbie relitte” e rimarca la presenza di tale uso, nonché la sua gestione 

ambientalmente sostenibile, in varie UP prioritarie o generiche ricadenti entro le 12 miglia. 

2.1.9.1 Obiettivo OS_DC|01 - Favorire lo sviluppo, l’armonizzazione e l’implementazione delle strategie e 

delle misure per la difesa della costa ed il contrasto all’erosione previste nei Piani di Gestione del 

Rischio Alluvioni predisposti a scala di Distretto Idrografico in adempimento di quanto previsto dalla 

Direttiva Alluvioni (2007/60/CE) e nei Piani Coste / Piani di Gestione Integrata della Fascia Costiera 

predisposti da numerose regioni 

L’Italia ha sviluppato negli anni un corpus di strategie e piani per rispondere al problema delle alluvioni 

costiere e del contrasto all’erosione, che si è andato aggravando negli anni a causa di carenza di interventi 

organici o in alcuni casi errati e dei sempre più pressanti effetti del cambiamento climatico, e mitigarne gli 

effetti sulla salute umana, l'ambiente, l'eredità culturale e le attività economiche.  

I Piani PSM devono costituire una occasione per promuovere un aggiornamento ed un ulteriore sviluppo di 

questi Piani, che in alcuni casi non considerano in maniera sufficiente il tema delle alluvioni costiere, per 

favorirne l’armonizzazione, tenendo conto dei migliori scenari climatici disponibili a scala locale e ricorrendo 

                                                      
14 I paragrafi successivi riprendono sostanzialmente quanto indicato nel par. 5.2.9 del Piano Adriatico. 
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a soluzioni concettualmente, ambientalmente e tecnologicamente evolute (e.g. nature-based solutions) e per 

promuoverne l’effettiva implementazione alle giuste scale spaziali, favorendo anche la cooperazione 

interregionale, e con il giusto orizzonte temporale. E’ necessario infatti superare la logica e la pratica di 

interventi di scala eccessivamente locale e gestiti in contesti emergenziali.    

2.1.9.2 Obiettivo OS_DC|02 - Garantire la migliore coerenza fra gli usi e le vocazioni d’uso del mare previste 

nei Piani PSM e gli usi costieri, con riferimento alla loro salvaguardia in uno scenario di necessario 

adattamento ai cambiamenti climatici in corso 

I cambiamenti climatici in atto stanno mettendo e possono mettere seriamente a rischio una serie di usi costieri 

(e.g. città, porti, insediamenti industriali, turismo balneare) e di valenze ambientali attraverso l’azione 

congiunta, diretta ed indiretta, di una serie di fattori (e.g. RSLR, disponibilità di risorse idriche, salinizzazione 

degli acquiferi, bilanci sedimentari, ecc.). E’ necessario pertanto che, oltre ai Piani di Gestione del Rischio 

Alluvione precedentemente menzionati, vengano sviluppate dei veri e propri Piani di Adattamento, superando 

la logica pura della difesa o della conservazione dello status quo. Il Piano PSM deve favorire lo sviluppo e la 

maturazione di questo tipo di pensiero e di approccio, attraverso, ad esempio, il lavoro di definizione di 

obiettivi specifici e visione alla scala delle diverse sub-aree individuate.  

E conseguentemente gli usi del mare che il Piano propone devono essere coerenti con una visione 

dell’evoluzione degli usi a terra, dando ricaduta concreta alle analisi di relazione terra-mare (LSI) che il Piano 

sviluppa ed alle relative proposte di misure e raccomandazioni.   

2.1.9.3 Obiettivo OS_DC|03 - Considerare ed indirizzare adeguatamente il tema dell’uso e della salvaguardia 

delle sabbie sottomarine per ripascimenti, da considera come risorsa strategica per i piani di difesa 

ed adattamento delle coste 

Molte strategie di difesa ed adattamento, incluse molte di quelle classificabili come “Nature-based solutions” 

richiedono l’utilizzo in grandi quantità e all’interno di un processo di manutenzione continua di sabbie, la cui 

provenienza prevalente sono necessariamente, per ragioni di disponibilità, economicità, sostenibilità 

complessiva, i fondali marini. Trattandosi in prevalenza di una risorsa fossile e come tale disponibile in una 

quantità finita, è importante completare il censimento delle risorse disponibili e la loro caratterizzazione 

qualitativa, ed è altresì importante preservarne e ove possibile programmarne l’utilizzo, in considerazione della 

rilevanza strategica, anche a scala di bacino ed in contesti transnazionali, di questa risorsa, e valutando 

adeguatamente gli aspetti ambientali sia del prelievo che del conferimento / utilizzo.  I: i depositi sabbiosi 

sommersi già censiti, in quanto risorsa strategica per i piani di difesa e di adattamento delle coste, devono 

essere, pertanto, preservati per il loro futuro utilizzo a ripascimento delle coste. 

2.1.10 Settori ed usi: Turismo costiero e marittimo15 

In linea con il Piano Strategico del Turismo 2017 – 2022, il Piano nel suo complesso intende promuovere 

forme sostenibili di turismo costiero e marittimo, che pertanto siano in linea con gli obiettivi di tutela e 

valorizzazione del patrimonio naturale, di quello culturale e del paesaggio, elementi che concorrono in modo 

essenziale all’elevata attrattività turistica delle aree costiere italiane.  

Il Piano promuove tale approccio anche nell’area marittima Adriatica, in considerazione dell’importanza che 

il settore turistico svolge per l’economia della regione. In linea con l’approccio descritto, la sostenibilità di 

lungo periodo della fruizione turistica passa attraverso la salvaguardia delle emergenze ambientali, 

paesaggistiche e culturali della fascia costiera, il miglioramento e/o il mantenimento della qualità delle acque 

marine ed in particolare dello stato di qualità delle acque di balneazione, la difesa dagli allagamenti, il contrasto 

dell’erosione costiera, la manutenzione e il ripristino del sistema spiaggia e dei propri habitat naturali (es. 

sistemi dunali). Tali obiettivi risultano sinergici con quelli finalizzati a promuovere un turismo costiero e 

marino di qualità, che includa: il miglioramento dei servizi a disposizione per i diversi segmenti dell’attività 

turistica, la diversificazione e la destagionalizzazione dell’offerta turistica (anche mediante offerte per il 

                                                      
15 I paragrafi successivi riprendono sostanzialmente quanto indicato nel par. 5.2.10 del Piano Adriatico. 
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turismo esperienziale), l’integrazione della fruizione marina con quella dell’entroterra, l’attivazione di sinergie 

con altre attività marittime tipiche della fascia costiera Adriatica (quali pesca e acquacoltura), lo sviluppo di 

sinergie con le esigenze di protezione ambientale e del patrimonio culturale (es. ecoturismo). 

In ottica di diversificazione e destagionalizzazione dell’offerta turistica, nell’area Adriatica risulta altresì 

importante lo sviluppo della nautica da diporto, anche mediante il miglioramento e l’ammodernamento dei 

porti e delle marine esistenti. Innovazione e ricerca possono al tal fine fornire un importante supporto per la 

sostenibilità del settore. In quest’area marittima si conferma anche l’importanza del settore crocieristico, che 

il piano considera come importante per lo sviluppo turistico e portuale delle regioni Adriatiche. 

In coerenza con tali obiettivi, il Piano rimarca l’importante vocazione turistica prioritaria delle UP costiere 

delle regioni adriatiche (non solo per il turismo balneare stagionale, ma anche per altri tipi di attività turistiche, 

come ad esempio la nautica da diporto, il turismo sportivo ed escursionistico, il turismo esperienziale, il 

turismo naturalistico, il turismo subacqueo, ecc.), con particolare riferimento alla fascia compresa entro le 2-3 

miglia nautiche. In tali aree è altresì evidenziata l’importanza di limitare il conflitto e sviluppare sinergie con 

altri usi caratterizzanti, come pesca, acquacoltura, protezione ambientale e delle risorse naturali, tutela del 

paesaggio e del patrimonio culturale. Ad esempio, lungo la fascia in questione si rileva la presenza di diverse 

aree naturali (comprese alcune aree protette), di reef artificiali e relitti di elevato valore per il consolidamento 

e lo sviluppo del turismo naturalistico e subacqueo. Sinergie importanti sono promosse anche con la pesca 

(pescaturismo e ittiturismo) e l’acquacoltura (acquiturismo). 

2.1.10.1 Obiettivo OS_T|01 - Promuovere forme sostenibili di turismo costiero e marittimo 

Attraverso azioni di sistema e azioni locali che tutelino il paesaggio e le risorse naturali, il Piano promuove 

forme sostenibili di turismo costiero e marittimo, non distruttive ma piuttosto di protezione dei caratteri naturali 

e paesaggistici delle fasce costiere e degli ecosistemi marini, evitando in particolare che le attività turistiche 

generino o incentivino fenomeni di urbanizzazione continua e compatta lungo la linea di costa. Le azioni di 

Piano perseguono una gestione durevole e una fruizione sostenibile del patrimonio naturale e culturale, ne 

riconoscono il valore, nonché le esternalità positive che essi generano, in termini di servizi ecosistemici in 

particolare ricreativi, estetici e spirituali (Piano Strategico del Turismo 2017-2022).  

Il Piano favorisce inoltre la piena attuazione delle norme di carattere ambientale che garantiscono il buono 

stato degli ecosistemi costieri e marini, per una piena valorizzazione del loro potenziale turistico. 

2.1.10.2 Obiettivo OS_T|02 - Favorire azioni coerenti di pianificazione in terra e in mare, anche per finalità 

turistiche 

Con particolare riferimento alle interazioni terra-mare, il Piano persegue azioni di pianificazione coerenti nei 

due ambiti territoriali, con specifico riferimento alle esigenze del settore turistico. In particolare, il Piano, 

riconoscendo il ruolo di attrattore svolto dai porti turisitici, favorisce azioni volte a trasformare questi porti, 

quando prossimi alle grandi città d’arte, o comunque a luoghi di attrazione turistica e culturale, in nodi di 

interscambio per collegamenti di varia tipologia trasportistica per il raggiungimento di siti di interesse turistico 

collocati in un ambito territoriale circostante anche piuttosto esteso, consentendo la valorizzazione di tutto il 

patrimonio culturale, anche delle aree interne.  

2.1.10.3 Obiettivo OS_T|03 - Contribuire alla diversificazione dei prodotti e dei servizi turistici e al contrasto 

alla stagionalità della domanda di turismo interno, costiero e marittimo 

Il Piano promuove la gestione organica dell'offerta turistica costiera, anche favorendo il dialogo con altri settori 

economici del mare, tenendo conto non solo delle attività connesse alla balneazione, ma delle potenzialità 

insite nelle attività legate alla pesca e alle tradizioni marinare, all’acquacoltura, alla protezione del patrimonio 

culturale e dell’ambiente. Il Piano si propone di sviluppare e sfruttare le sinergie (economiche, logistiche, 

autorizzative), che discendono da un utilizzo multiplo dello spazio costiero e marittimo, condiviso tra diverse 

attività e funzioni. 
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2.1.11 Settori ed usi: Ricerca scientifica e innovazione16 

Il Piano dello Spazio Marittimo Adriatico si fonda sulla migliore conoscenza disponibile, capitalizzando i 

risultati dei progetti di ricerca nazionali ed europei e promuovendo nuove attività di ricerca in linea con le 

esigenze di conoscenza del Piano. Gli obiettivi specifici e le vocazionalità concorrono ad indirizzare le attività 

ricerca marina per rafforzare il processo di pianificazione, tenendo conto degli sviluppi futuri della tecnologia 

e al fine di favorirne l’applicazione ed i benefici. Nuove tecnologie possono migliorare notevolmente 

l’efficienza di alcuni processi produttivi (ad esempio, la pesca e l’acquacoltura, il trasporto marittimo, la 

produzione ed il trasporto di energia), ridurne l’impatto sull’ambiente (ad esempio, maggiore selettività della 

pesca, riduzione dell’impatto su habitat e specie target, mangimi più ecosostenibili per l’acquacoltura, 

riduzione delle emissioni in acqua ed in atmosfera delle navi) e rendere possibili nuovi usi del mare, ad 

esempio, acquacoltura offshore, sfruttamento su vasta scala dell’energia da onde, turbine eoliche flottanti, 

coltivazione o sfruttamento di biomasse e composti per biotecnologie blu (energia, nutraceutica, farmaceutica, 

usi alimentari, biomateriali), piattaforme multi-uso. Il Piano intende così favorire lo sviluppo dell’economia 

del mare in settori fortemente innovativi, perseguendo così i suoi obiettivi di crescita sostenibile. 

2.1.11.1 Obiettivo OS_RI|01 - Indirizzare le attività ricerca marina sulle necessità di conoscenza del Piano, 

per rafforzare e sostenere il processo di pianificazione ed i suoi obiettivi di crescita sostenibile 

I Piani dello Spazio Marittimo devono basarsi sulla migliore conoscenza disponibile, capitalizzando i risultati 

dei progetti di ricerca nazionali ed europei e promuovendo nuove attività di ricerca in linea con le esigenze di 

conoscenza del Piano, tenendo conto degli indirizzi del nuovo Piano Nazionale della Ricerca (PNR) 2021-

2027, degli indirizzi di ricerca specifici per PSM indicati nell’Agenda Strategica e nel Piano di 

Implementazione dell’Iniziativa Bluemed, e degli indirizzi e priorità del nuovo Programma Horizon Europe e 

della UN Decade of Ocean Science for Sustainable Development (2021-2030).  

È necessario favorire un coinvolgimento ampio della comunità scientifica marino-marittima nazionale e 

promuovere, ai fini del miglioramento del Piano attraverso un processo programmato di pianificazione 

adattativa, l’integrazione fra discipline diverse, incluse le scienze sociali e socio-economiche. 

2.1.11.2 Obiettivo OS_RI|02 - Favorire lo sviluppo di tecnologie e di soluzioni innovative da utilizzare per 

migliorare l’efficacia del Piano e di cui promuovere la diffusione nei vari settori dell’economia del 

mare e nelle varie aree marine 

I Piani dello Spazio Marittimo devono tenere conto, fra le altre cose, degli sviluppi futuri della tecnologia e 

favorirne l’applicazione ed i benefici. Nuove tecnologie possono migliorare notevolmente l’efficienza di alcuni 

processi produttivi (ad esempio, la pesca e l’acquacoltura, il trasporto marittimo, la produzione ed il trasporto 

di energia), ridurne l’impatto sull’ambiente (ad esempio, maggiore selettività della pesca, riduzione 

dell’impatto su habitat e specie target, mangimi più ecosostenibili per l’acquacoltura, riduzione delle emissioni 

in acqua ed in atmosfera delle navi) e rendere possibili nuovi usi del mare (ad esempio, acquacoltura offshore, 

sfruttamento su vasta scala dell’energia da onde, turbine eoliche flottanti, coltivazione o sfruttamento di 

biomasse e composti per biotecnologie blu, piattaforme multi-uso). Il Piano può quindi aspirare ad essere un 

volano di sviluppo dell’economia del mare in settori fortemente innovativi, favorendo l’aggregazione 

strutturata della ricerca pubblica e privata anche attraverso il ruolo importante del Cluster Tecnologico 

Nazionale dell’Economia del Mare (BIG) e di altri cluster di settore e di livello regionale. 

2.1.11.3 Obiettivo OS_RI|03 - Favorire il mantenimento ed il consolidamento della rete di osservazione e 

specifiche esigenze di sperimentazione e ricerca, anche al fine di valutare gli effetti e l’efficacia del 

Piano e sostenerne l’aggiornamento 

I Piani devono contribuire a garantire l'implementazione di soluzioni sistemiche per la prevenzione, riduzione, 

mitigazione e rimozione dell'inquinamento marino, attraverso lo sviluppo di una rete coerente di infrastrutture 

di ricerca, sistemi osservativi e di gestione dati, promuovendo la ricerca sia di base e che indirizzata tecnologie 

                                                      
16 I paragrafi successivi riprendono sostanzialmente quanto indicato nel par. 5.2.11 del Piano Adriatico. 
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e servizi innovativi per gestione sostenibile e protezione delle aree costiere e marine, ai fini di supportare 

soluzioni di gestione e piani di conservazione. 

2.1.12 Altri usi 

Ad integrazione degli obiettivi settoriali considerati nei paragrafi precedenti, il Piano evidenzia l’importanza 

di consentire lo sviluppo delle attività di cantieristica navale nei pressi dei porti in attività, in linea con i trend 

produttivi di settore. Inoltre, tra gli ulteriori usi considerati il Piano rimarca la necessità del mantenimento delle 

funzioni militari di alcune aree (es. l’area di esercitazione Echo 346 prospiciente la foce del fiume Reno), 

riducendo i conflitti con altri usi e altresì rafforzandone la compatibilità, in particolare mediante l’utilizzo per 

scopi diversi in tempi differenti delle aree interessate. Per un approfondimento sugli aspetti legati alla 

“Coesistenza e sinergia tra usi” si rimanda al par. 6.2.4 del Piano.   

2.2 Sintesi degli obiettivi strategici del PGSM17 

I 42 obiettivi strategici sopra identificati e riassunti nella Tabella 2.1 costituiscono un corpus unitario ed 

integrato che concorre a formare una Visione per lo sviluppo delle tre aree marittime.  

Lo Sviluppo sostenibile e gli obiettivi nei quali esso si declina, rappresenta il paradigma della strategia di 

sviluppo delle aree marittime individuata nel Piano. In riferimento a tale paradigma vengono identificati gli 

obiettivi dei singoli settori, considerando la trasversalità della tutela ambientale e del patrimonio culturale. Gli 

obiettivi individuati sono nel loro complesso riconducibili ad una serie di principi trasversali che costituiscono 

gli elementi di riferimento per la Visione. Tali principi sono identificati in viola nella grafica di Figura 2.1 che 

ricomprende anche i vari temi/settori/usi considerati.  

Figura 2.1 Principi che sottendono lo sviluppo desiderato dei settori marittimi e generano al Visione del Piano.

                                                      
17 I paragrafi successivi riprendono sostanzialmente quanto indicato nel par. 5.2.12 del Piano Adriatico. 
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Tabella 2.1 Obiettivi strategici del Piano 

  TEMI/SETTORI/USI Codice OBIETTIVI 

Principi 

trasversali 

Sviluppo sostenibile OS_SS|01 Sviluppare un’economia sostenibile del mare, moltiplicando le opportunità di crescita per i settori marini e marittimi 

OS_SS|02 Contribuire alla Strategia Nazionale per lo Sviluppo Sostenibile 

OS_SS|03 Contribuire al Green Deal Europeo  

OS_SS|04 Cogliere pienamente le opportunità economiche e di sostenibilità ambientale che derivano dall’economia circolare 

Protezione ambiente e 

risorse naturali 

OS_N|01 Applicare un coerente approccio ecosistemico (Ecosystem Based Approach - EBA) in tutte le fasi di redazione dei Piani per lo Spazio Marittimo 

OS_N|02 Favorire l'estensione della protezione dei mari UE al 30% entro il 2030 

OS_N|03 Recepire e promuovere l’attuazione delle principali misure spaziali previste nel Programma delle Misure di MSFD 

OS_N|04 Integrazione degli aspetti di interazione terra-mare e gestione integrata della fascia costiera, con particolare riferimento agli aspetti di natura 

ambientale 

OS_N|05 Tenere conto nel medio – lungo periodo del processo e degli obiettivi di restauro degli ecosistemi marini come indicati nella proposta di Legge 

Europea sul Restauro ambientale 

Paesaggio e 

patrimonio culturale 

OS_PPC|01 Supportare il pregio paesaggistico della fascia costiera 

OS_PPC|02 Favorire il recupero e la riqualificazione di immobili ed aree sottoposte a tutela  

OS_PPC|03 Favorire e supportare la conservazione del patrimonio archeologico subacqueo  

OS_PPC|04 Promuovere la collaborazione regionale e internazionale in materia 

OS_PPC|05 Promuovere e creare consapevolezza sul patrimonio culturale immateriale 

OS_PPC|06 Contrastare l’abusivismo edilizio sui territori costieri 

Settori/Usi Sicurezza marittima, 

della navigazione e 

sorveglianza 

OS_S|01 Prevenire l’inquinamento causato dalle navi e contribuire all’attuazione delle misure della Convenzione Marpol  

OS_S|02 Contribuire a promuovere la sicurezza marittima, l’attuazione delle norme UNCLOS e della Strategia di sicurezza marittima dell’UE 

Pesca OS_P|01 Sviluppo sostenibile delle filiere ittiche 

OS_P|02 Attuazione de Piani pluriennali di Gestione Europei e Nazionali nelle Sub-Aree Geografiche (GSA) 

OS_P|03 Promozione, sviluppo e gestione spaziale della piccola pesca costiera praticata con tecniche sostenibili 

OS_P|04 Favorire la creazione di aree finalizzate alla ricostituzione e tutela degli stock ittici e protezione degli Essential Fish Habitat (EFH) 

OS_P|05 Favorire la cooperazione tra Stati al fine di addivenire misure concertate per la gestione sostenibile delle attività dei rispettivi settori nazionali 

della pesca. 

OS_P|06 Controllo e contrasto alla pesca illegale 

Acquacoltura OS_A|01 Promuovere la crescita sostenibile del settore acquacoltura 

OS_A|02 

 

Promuovere un’acquacoltura di qualità e sostenere il processo di definizione delle AZA (Allocated Zones for Aquaculture - zone prioritarie per 

l'acquacoltura) 
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  TEMI/SETTORI/USI Codice OBIETTIVI 

Trasporto marittimo 

e portualità 

OS_TM|01 Promuovere uno sviluppo sostenibile del trasporto marittimo e ridurne gli impatti negativi 

OS_TM|02 Promuovere l’utilizzo di combustili alternativi, ridurre gli scarichi in mare, migliorare gli impianti portuali per la raccolta di rifiuti e residui di 

carico e/o incentivare all’utilizzo dei suddetti impianti, migliorare la gestione dei sedimenti dragati 

OS_TM|03 Promuovere la collaborazione europea e regionale in materia di trasporto marittimo e multimodalità 

OS_TM|04 Contribuire ad aumentare la competitività dei porti Italiani, la condivisione di “best practices” e l’attuazione del Piano Strategico Nazionale della 

Portualità e della Logistica (PSNPL) 

OS_TM|05 Promuovere l’integrazione e dialogo tra i sistemi di pianificazione vigenti in particolare riguardo l’integrazione della pianificazione strategica 

portuale, pianificazione terrestre e i piani del mare 

Energia OS_E|01 Contribuire a favorire la transizione energetica verso fonti rinnovabili e a ridotte emissioni attraverso lo sviluppo della produzione di energie 

rinnovabili a mare 

OS_E|02 Perseguire la sostenibilità ambientale, sociale ed economica delle attività di prospezione, ricerca e coltivazione di idrocarburi in mare 

OS_E|03 Promuovere la riconversione di piattaforme ed infrastrutture associate a giacimenti esauriti e le sinergie tra attività marittime compatibili  

OS_E|04 Promuovere la cooperazione europea e regionale in materia di energia 

OS_E|05 Favorire la pianificazione di aree idonee per l'attività di cattura e stoccaggio geologico della CO2  

Difesa costiera OS_DC|01 Favorire lo sviluppo, l’armonizzazione e l’implementazione delle strategie e delle misure per la difesa della costa ed il contrasto all’erosione 

previste nei Piani di Gestione del Rischio Alluvioni predisposti a scala di Distretto Idrografico in adempimento di quanto previsto dalla Direttiva 

Alluvioni (2007/60/CE) e nei Piani Coste / Piani di Gestione Integrata della Fascia Costiera predisposti da numerose regioni 

OS_DC|02 Garantire la migliore coerenza fra gli usi e le vocazioni d’uso del mare previste nei Piani MSP e gli usi costieri, con riferimento alla loro 

salvaguardia in uno scenario di necessario adattamento ai cambiamenti climatici in corso 

OS_DC|03 Considerare ed indirizzare adeguatamente il tema dell’uso e della salvaguardia delle sabbie sottomarine per ripascimenti, da considera come 

risorsa strategica per i piani di difesa ed adattamento delle coste 

Turismo costiero e 

marittimo 

OS_T|01 Promuovere forme sostenibili di turismo costiero e marittimo 

OS_T|02 Favorire azioni coerenti di pianificazione in terra e in mare, anche per finalità turistiche 

OS_T|03 Contribuire alla diversificazione dei prodotti e dei servizi turistici e al contrasto alla stagionalità della domanda di turismo interno, costiero e 

marittimo 

Ricerca scientifica e 

innovazione 

OS_RI|01 Indirizzare le attività ricerca marina sulle necessità di conoscenza del Piano, per rafforzare e sostenere il processo di pianificazione ed i suoi 

obiettivi di crescita sostenibile 

OS_RI|02 Favorire lo sviluppo di tecnologie e di soluzioni innovative da utilizzare per migliorare l’efficacia del Piano e di cui promuovere la diffusione nei 

vari settori dell’economia del mare e nelle varie aree marine  

OS_RI|03 Favorire il mantenimento ed il consolidamento della rete di osservazione e specifiche esigenze di sperimentazione e ricerca, anche al fine di 

valutare gli effetti e l’efficacia del Piano e sostenerne l’aggiornamento 
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2.3 Elementi di interazione terra-mare18 

Il Piano per l'Area Marittima del Mar Adriatico tiene conto di caratteristiche e dinamiche, sia naturali che 

antropiche, che determinano importanti interazioni terra-mare rilevanti a scala di bacino, così come analizzati 

e descritti nella Fase 1. L'area marittima Adriatica è caratterizzata da interazioni terra-mare di origine naturale 

fortemente collegate alla presenza di aree di delta fluviali, lagune e aree umide, che caratterizzano il paesaggio 

dominante dell'area costiera Adriatica italiana, soprattutto nella sua fascia settentrionale. Tra i fattori naturali 

sono stati considerati nell’analisi delle interazioni terra-mare, i processi erosivi della costa, determinati dalla 

combinazione di fattori naturali e antropici. Le specifiche vocazionalità delle aree costiere hanno tenuto conto 

anche delle potenziali influenze sulle zone marine prospicienti le aree costiere ove le attività antropiche a terra 

sono situate. In particolare, sono state identificate le interazioni rilevanti a scala di bacino determinate da aree 

urbanizzate, anche ad uso turistico, aree industriali, aree portuali (inclusi scali crocieristici), e aree di interesse 

primario per il sistema del turismo (inclusi porti turistici e da diporto).  

Sono state inoltre prese in considerazione le connessioni terra-mare che caratterizzano numerose attività 

marittime, come ad esempio le aree marine per sfruttamento degli idrocarburi (inclusi cavi e tubature a 

supporto), la presenza di porti pescherecci e le attività militari nazionali. In particolare, anche al fine di favorire 

e supportare lo sviluppo del turismo nell'area si evidenzia l'esigenza di proteggere le spiagge adriatiche con 

opportuni interventi di contrasto all'erosione ed alle emissioni di inquinanti di origine terrestre. Inoltre, in 

considerazione dell'atteso aumento dei traffici marittimi, in coerenza con il Piano dello spazio marittimo sarà 

necessario verificare la robustezza e l’opportuna integrazione dei sistemi di trasporto a terra interconnessi con 

quello marino, nonché le relative esigenze di nuove infrastrutture.  

L'intera area costiera adriatica è inoltre caratterizzata dalla presenza di siti di importante valenza ambientale e 

da aree rilevanti ai fini della protezione e valorizzazione del paesaggio e del patrimonio culturale (ad esempio 

aree della rete Natura 2000, Parchi Regionali, siti UNESCO, ecc.). In molti casi queste aree si estendono tra la 

terra e il mare o quantomeno includono numerose interazioni terra-mare che sono parte costituente della loro 

valenza naturale e/o paesaggistica. Gli elementi di interazione terra-mare evidenziate alla scala di area 

marittima sono stati considerati ai fini della definizione degli elementi di Piano di seguito descritti; in 

particolare per quanto concerne la determinazione delle vocazionalità e modalità d'uso delle Unità di 

Pianificazione più prossime alla costa o agli hot-spot di interazione terra-mare, nonché per quanto concerne le 

misure del Piano di livello nazionale e di sub-aree.  

Per quanto concerne le misure, infatti, viene evidenziata nel paragrafo 6.4 del Piano, l’eventuale rilevanza ai 

fini della gestione delle interazioni terra-mare, per esempio in relazione al prelievo di sabbie relitte per la difesa 

costiera, alla realizzazione di connessioni a terra di impianti offshore o al miglioramento della sostenibilità 

ambientale ed energetica dei porti (hot-spot di interazioni terra-mare). 

2.4 Elementi rilevanti per la cooperazione transnazionale19 

L’Italia ricopre un ruolo centrale nell’ambito della cooperazione transnazionale del Mar Adriatico, anche in 

considerazione della propria posizione geografica che si estende lungo l’asse dell’intero bacino.  

L’impegno dell’Italia riguarda sia iniziative di cooperazione di livello strategico e multi-settoriali, come in 

primis la strategia EU per la Regione Adriatica e Ionica (EUSAIR), e sia meccanismi di cooperazione 

settoriale, come in particolare quelli delle Organizzazioni Regionali di Pesca (ORP; fra esse la Commissione 

generale per la pesca nel Mediterraneo - CGPM – della FAO). lI Piano dello Spazio Marittimo rappresenta un 

fondamentale strumento utile a valorizzare il ruolo dell’Italia nell’ambito della cooperazione nel bacino 

Adriatico e quindi contribuire a risolvere alcune delle problematiche di natura transnazionale.  

Il Piano contribuisce alla gestione transfrontaliera di ambiente e risorse naturali, attraverso la messa a sistema 

della rete di strumenti di protezione ambientale (AMP, rete Natura 2000, EBSAs - CBD, SPAMI, ecc.), e 

mediante scelte pianificatorie coerenti con le misure concertate a livello transnazionale ai fini della protezione 

                                                      
18 I paragrafi successivi riprendono sostanzialmente quanto indicato nel par. 6.2.6 del Piano Adriatico. 
19 Il presente paragrafo riprende sostanzialmente quanto indicato nel par. 6.2.7 del Piano Adriatico. 
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delle risorse alieutiche (ad esempio le FRA - GFCM) e tramite scelte coerenti con gli obiettivi comuni europei 

definiti in materia di qualità dell’ambiente marino (MSFD).  

Il Piano contribuisce al riconoscimento dell'importanza del patrimonio culturale subacqueo in quanto parte 

integrante del patrimonio culturale dell'umanità, sostenendo la cooperazione internazionale sul tema e 

recependo le indicazioni e le misure stabilite nell'ambito della Convenzione Unesco sulla protezione del 

patrimonio culturale subacqueo, adottata a Parigi il 2 novembre 2001, ratificata ed entrata in vigore in Italia 

tramite la L. 157/2009, che integra ed amplia le disposizioni di tutela inerenti il patrimonio culturale sommerso 

già nella Convenzione UNESCO sul Diritto del Mare. Il Piano PSM inoltre promuove una visione sistemica, 

europea e regionale, del trasporto marittimo e del tema della multimodalità.  

Tale visione trova riscontro negli obiettivi del Piano che prefigurano la crescita sostenibile dei sistemi portuali 

Adriatici anche sulla base del rafforzamento e dell’estensione delle reti di cooperazione esistenti tra porti, 

l’ulteriore sviluppo delle Autostrade del Mare come soluzione complementare al trasporto su gomma, 

l’integrazione del trasporto marittimo con la rete di trasporto a terra nell’ottica trans-europea delle reti 

multimodali TNT-T, l’armonizzazione delle scelte di Piano con gli strumenti di pianificazione internazionali 

esistenti (in primis quelli definiti dall’IMO come ad i corridoi di navigazione).  La gestione sostenibile delle 

risorse energetiche e la transizione verso quelle rinnovabili costituiscono un ulteriore elemento di rilevanza 

per la cooperazione transnazionale, sia per promuovere scelte coerenti tra le due sponde dell’Adriatico e sia 

per rafforzare le reti di distribuzione dell’energia, coerentemente con il pilastro 2 di EUSAIR 

2.5 Le misure del PGSM 

2.5.1 Misure a livello nazionale20 

Il piano di gestione dell’Area Marittima “Adriatico” è elaborato integrando la disciplina esistente contenuta 

in normative settoriali e in piani e programmi vigenti (come previsto dalle linee guida del D.P.C.M. 1° 

dicembre 2017, par. 14), i quali restano pienamente in vigore. A completamento ed integrazione delle misure 

settoriali vigenti, il piano individua una serie di misure per realizzare le vocazioni indicate nel piano medesimo, 

per migliorare la coesistenza tra gli usi (risolvendo eventuali conflittualità e sviluppando le reciproche 

sinergie), per contribuire al mantenimento e al raggiungimento del buono stato ambientale e per garantire la 

compatibilità degli usi con le esigenze di tutela del paesaggio e del patrimonio culturale. Pertanto, salvo nel 

caso in cui i contenuti del piano di gestione dello spazio marittimo rendano necessaria la loro modifica (art. 5, 

co. 3, d.lgs. n. 201/2016), le previsioni contenute in altri piani e programmi (integrati e settoriali) si intendono 

confermate e non sono riportate come misure all’interno di questo documento. Le misure dei piani di gestione 

dello spazio marittimo, quindi, non sono riproduttive del quadro normativo esistente, ma, lo integrano e qualora 

necessario ne modificano le esistenti previsioni pianificatorie e programmatorie. 

Il PGSM considera misure di livello nazionale e misure rilevanti alla scala della singola sub-area. Le misure 

di livello nazionale si applicano all’intero spazio marino italiano e hanno quindi valenza per tutte e tre le aree 

marittime. Per alcune sub-aree ricadenti nelle acque territoriali afferenti alle regioni costiere sono state inoltre 

definite misure di scala più dettagliata e di valenza specifica per tali sub-aree.  

Nel caso delle sub-aree offshore non sono state individuate misure specifiche, avendo comunque valenza in 

queste sub-aree le misure di livello nazionale. Come previsto dalle linee guida contenenti gli indirizzi e i criteri 

per la predisposizione dei piani PSM (D.P.C.M. 1° dicembre 2017, par. 20), le misure di livello nazionale 

contribuiscono al raggiungimento degli obiettivi strategici (capitolo 3), mentre quelle di livello regionale al 

raggiungimento degli obiettivi specifici declinati per le diverse sub-aree. 

Le misure del piano di gestione dello dell’Area Marittima “Adriatico” elaborate alla scala nazionale e a quella 

di sub-area, saranno soggette ad attuazione laddove risulteranno sufficienti le risorse economiche-finanziarie 

disponibili ad invarianza di bilancio. 

Nelle tabelle delle sezioni successive sono riportate le seguenti informazioni relative sia alle misure nazionali 

che quelle specifiche per subarea: 

                                                      
20 Il presente paragrafo riprende sostanzialmente quanto indicato nel par. 6.4.1 del Piano Adriatico. 
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• Codice di identificazione della misura 

• Obiettivo strategico (per le misure di livello nazionale) o specifico (per le misure di livello di sub-

area) al quale la misura in questione intende contribuire 

• Uso principale al quale la misura fa riferimento 

• Le interazioni con altri usi che la misura si propone di regolare 

• La descrizione della misura 

• La rilevanza della misura per la migliore gestione delle interazioni terra-mare 

• Il collegamento al Programma di misure della Strategia Marina, ex art. 12 del D.lgs. 190/2010 - 

Aggiornamento per il secondo ciclo attuativo (per le sole misure di scala nazionale) 

• La categoria della misura, ovvero: 

- S - Misure spaziali; sono relative alla definizione di aspetti e ambiti spaziali in cui le attività 

possono svolgersi; 

- T – Misure temporali; sono relative alla definizione di limiti o condizioni che regolano o 

definiscono lo svolgimento delle attività nel tempo; 

- TE - Misure tecniche e tecnologiche; sono relative all’utilizzo o all’adozione di tecnologie o 

di tecniche specifiche; 

- M – Misure di monitoraggio, controllo e sorveglianza; sono relative all’acquisizione di dati 

inerenti allo svolgimento di attività marittime, il rispetto di norme o regolamentazioni, gli 

effetti sull’ambiente marino, gli effetti in termini di interazione con altri usi; 

- G – Misure di governance (G); riguardano meccanismi procedimentali e organizzativi, anche 

di multilivello; 

- E - Misure economiche e finanziarie (E); individuano azioni relative a risorse finanziarie per 

supportare le attività marittime (anche nell’ambito della programmazione esistente, come 

quella regionale POR-FESR e/o FEAMP) 

- A – Misure di altro tipo (A); quali ad esempio attività di formazione, educazione, 

comunicazione. 

• La tipologia della misura, ovvero: 

- I – indirizzi, prevalentemente rivolti a pubbliche amministrazioni o a strumenti pianificatori 

- P - prescrizioni che il piano prevede per disciplinare gli usi dello spazio marittimo (es. in 

termini di modalità, anche spaziale e temporale -  in cui possono essere esercitati gli usi) 

- I - incentivi 

- A – azioni, ovvero iniziative concrete (es. consultazioni, studi, analisi) svolte da o per conto 

di amministrazioni competenti, eventualmente in partenariato con soggetti privati.  

• I principali soggetti attuatori della misura 

• Per le sole misure di livello di sub-area, può essere infine indicate le Unità di Pianificazione (UP) per 

le quali la misura è rilevante. 
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Codice Obiettivo strategico 

Uso di 

riferimento 

per la 

misura 

Interazione 

con altri 

usi o 

principi 

trasversali 

Misura 

Di rilevanza per la migliore 

gestione delle interazioni 

terra-mare 

Collegamento al 

Programma di misure 

della Strategia Marina, ex 

art. 12 del D.lgs. 190/2010 

– Agg. per il secondo ciclo 

attuativo 

Categoria 

(S, T, TE, 

M, G, 

EC, A) 

Tipologia 

(I/P/i/A) 

Principali 

soggetti 

attuatori 

NAZ_MIS|01 Misure trasversali  tutti 

Sviluppare e mettere in 

atto una strategia a lungo 

termine per la 

partecipazione e il 

coinvolgimento dei 

portatori di interesse al 

processo di attuazione, 

monitoraggio e 

valutazione dei Piani 

marittimi, nella 

prospettiva del loro 

aggiornamento. 

Particolare attenzione 

sarà riservata ai settori a 

maggior radicamento 

sociale, alle 

amministrazioni locali e 

al pubblico in generale. 

  A A MIMS 

NAZ_MIS|02 Misure trasversali  tutti 

Consolidare, sviluppare e 

aggiornare il Portale 

Nazionale del Mare, in 

termini di contenuti, 

funzioni e interfaccia con 

le diverse tipologie 

d'utente. 

  TE, M A MIMS 

NAZ_MIS|03 Misure trasversali  tutti 

Sviluppare metodologie e 

strumenti per la 

valutazione quantitativa 

degli effetti socio-

economici delle scelte di 

piano, a supporto delle 

fasi di gestione adattativa 

della PSM. 

  M A MIMS 

NAZ_MIS|04 
OS_SS|01 - Sviluppare 

un’economia 

sostenibile del mare, 

Sviluppo 

sostenibile 
tutti 

Realizzare uno studio 

sulla caratterizzazione 

socioeconomica e sulle 

  A A MISE 
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Codice Obiettivo strategico 

Uso di 

riferimento 

per la 

misura 

Interazione 

con altri 

usi o 

principi 

trasversali 

Misura 

Di rilevanza per la migliore 

gestione delle interazioni 

terra-mare 

Collegamento al 

Programma di misure 

della Strategia Marina, ex 

art. 12 del D.lgs. 190/2010 

– Agg. per il secondo ciclo 

attuativo 

Categoria 

(S, T, TE, 

M, G, 

EC, A) 

Tipologia 

(I/P/i/A) 

Principali 

soggetti 

attuatori 

moltiplicando le 

opportunità di crescita 

per i settori marini e 

marittimi 

tendenze evolutive dei 

diversi settori 

dell’economia del mare 

italiana. Lo studio 

considererà le tre aree 

marittime di riferimento 

dei Piani di gestione, al 

fine di consentire 

l’identificazione di azioni 

che favoriscano lo 

sviluppo sostenibile 

dell’economia del mare 

italiana, da veicolare in 

particolare attraverso i 

Piani di gestione dello 

Spazio Marittimo. Lo 

studio si configura come 

propedeutico alla 

definizione di una 

Strategia Nazionale per lo 

sviluppo sostenibile 

dell’Economia del mare. 

NAZ_MIS|05 

OS_SS|02 - 

Contribuire alla 

Strategia Nazionale 

per lo Sviluppo 

Sostenibile 

Sviluppo 

sostenibile 
tutti 

Elaborare una Strategia 

marittima (Strategia 

Nazionale per lo 

Sviluppo sostenibile 

dell’economia del mare) 

a livello nazionale, da 

attuare in sinergia con 

l'attuazione dei Piani di 

Gestione dello Spazio 

Marittimo, al fine di 

fornire impulso 

strutturato allo sviluppo 

sostenibile dell’economia 

del mare italiana, a breve, 

medio e lungo termine. 

La Strategia marittima 

  A A MISE 
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Codice Obiettivo strategico 

Uso di 

riferimento 

per la 

misura 

Interazione 

con altri 

usi o 

principi 

trasversali 

Misura 

Di rilevanza per la migliore 

gestione delle interazioni 

terra-mare 

Collegamento al 

Programma di misure 

della Strategia Marina, ex 

art. 12 del D.lgs. 190/2010 

– Agg. per il secondo ciclo 

attuativo 

Categoria 

(S, T, TE, 

M, G, 

EC, A) 

Tipologia 

(I/P/i/A) 

Principali 

soggetti 

attuatori 

viene sviluppata anche 

sulla base dei risultati 

dello studio sulla 

caratterizzazione 

socioeconomica e sulle 

tendenze evolutive 

dell’economia del mare. 

NAZ_MIS|06 

OS_SS|03 - 

Contribuire al Green 

Deal Europeo 

Sviluppo 

sostenibile 
tutti 

Tenendo conto delle 

previsioni e 

dell'attuazione del 

PNIEC, nonché delle 

indicazioni del Rapporto 

della “Commissione 

cambiamenti climatici, 

infrastrutture e mobilità 

sostenibili” (MIMS, 

2022), elaborare uno 

studio sull’impatto dei 

cambiamenti climatici sui 

Piani marittimi nazionali 

e sulle relative misure di 

adattamento da 

considerare in una 

valutazione di medio 

termine dei Piani PSM. 

Lo studio considererà un 

approccio multi-scala, 

valutando nell'analisi e 

nelle soluzioni anche le 

dimensioni di area 

marittima, sub-area, area 

locale. 

Le interazioni terra-mare 

costituiranno una parte 

significativa delle valutazioni 

dello studio che andrà a 

considerare gli impatti dei 

cambiamenti climatici nelle aree 

costiere, le ripercussioni sulle 

infrastrutture ed attività a terra 

degli usi marittimi, nonché gli 

impatti su infrastrutture ed 

attività direttamente esercitate 

sulla costa. Considerando la 

bidirezionalità delle interazioni, 

lo studio considererà gli impatti 

dei cambiamenti climatici sulle 

aree a mare e le conseguenze sui 

relativi usi e settori. 

 A A MITE 

NAZ_MIS|07 
Sviluppo 

sostenibile 
tutti 

Elaborare uno studio sul 

contributo fornito dai 

Piani PSM al 

raggiungimento degli 

obiettivi nazionali di 

  A A MITE 
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Codice Obiettivo strategico 

Uso di 

riferimento 

per la 

misura 

Interazione 

con altri 

usi o 

principi 

trasversali 

Misura 

Di rilevanza per la migliore 

gestione delle interazioni 

terra-mare 

Collegamento al 

Programma di misure 

della Strategia Marina, ex 

art. 12 del D.lgs. 190/2010 

– Agg. per il secondo ciclo 

attuativo 

Categoria 

(S, T, TE, 

M, G, 

EC, A) 

Tipologia 

(I/P/i/A) 

Principali 

soggetti 

attuatori 

riduzione delle emissioni 

climalteranti e di 

neutralità carbonica. 

NAZ_MIS|08 
Sviluppo 

sostenibile 
tutti 

Costituire un Gruppo di 

lavoro tra le Regioni 

costiere finalizzato ad 

indentificare bisogni e 

strategie comuni per 

sfruttare appieno le 

opportunità che gli 

obiettivi del Green Deal 

Europeo offrono per lo 

sviluppo dei territori e 

delle aree marittime. Il 

Gruppo di lavoro vedrà 

anche la possibilità di 

lavorare per sottogruppi, 

uno per ciascuna area 

marittima, per focalizzare 

le necessarie specificità. 

Le interazioni terra-mare 

costituiscono aspetto di 

rilevanza in relazione agli 

obiettivi del Green Deal 

Europeo per quanto concerne lo 

sviluppo di infrastrutture per lo 

sfruttamento delle energie 

rinnovabili a mare, lo sviluppo 

dell'acquacoltura offshore, la 

protezione degli ecosistemi 

marini e della biodiversità, il 

miglioramento della sostenibilità 

delle attività di pesca. Tali 

tematiche potranno venire 

affrontate nell'ambito dei lavori 

del Gruppo. 

 A A 
MISE, MITE, 

Regioni 

NAZ_MIS|09 

OS_SS|04 - Cogliere 

pienamente le 

opportunità 

economiche e di 

sostenibilità 

ambientale che 

derivano 

dall’economia 

circolare 

Sviluppo 

sostenibile 
tutti 

Potenziare il ruolo 

dell’economia del mare 

nell’ambito della 

Strategia nazionale per 

l’Economia circolare, per 

esempio: valorizzando il 

legame e le sinergie tra i 

Piani dello Spazio 

Marittimo e la Strategia 

per l’Economia circolare; 

specificando azioni di 

maggior dettaglio in 

riferimento all’Area di 

intervento “Economia 

Blu”, contemplando l’uso 

efficiente dello spazio 

marittimo tra gli 

 

Misura MADIT-M083- 

NEW10, MICIT-M082 - 

NEW10, MWEIT-M085 - 

NEW10 (Descrittore 10) 

Misura 11 (Descrittore 10),  

Misura 14 (Descrittore 10),  

Misura 16 (Descrittore 10) 

A I MITE 
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Codice Obiettivo strategico 

Uso di 

riferimento 

per la 

misura 

Interazione 

con altri 

usi o 

principi 

trasversali 

Misura 

Di rilevanza per la migliore 

gestione delle interazioni 

terra-mare 

Collegamento al 

Programma di misure 

della Strategia Marina, ex 

art. 12 del D.lgs. 190/2010 

– Agg. per il secondo ciclo 

attuativo 

Categoria 

(S, T, TE, 

M, G, 

EC, A) 

Tipologia 

(I/P/i/A) 

Principali 

soggetti 

attuatori 

strumenti previsti per 

favorire la transizione 

verso un’economia 

circolare, prevedere 

proposte di azioni 

specifiche per i settori 

dell’economia del mare. 

NAZ_MIS|10 
Sviluppo 

sostenibile 
tm 

Supportare la 

strutturazione il 

rafforzamento, lo 

sviluppo e la 

valorizzazione delle 

attività di costruzione e 

riparazione navale, 

manutenzione, revisione 

e ristrutturazione, 

smantellamento e 

raccolta dei componenti, 

strutturando una filiera di 

economia circolare 

navale, ovunque possibile 

in sinergia con le azioni 

finalizzate alla 

riconversione d'uso delle 

aree industriali costiere in 

crisi/dismissione e alla 

bonifica ambientale. 

  A I 

MIMS, 

Autorità 

portuale 

NAZ_MIS|11 
Sviluppo 

sostenibile 
a, p 

Supportare la 

strutturazione di una 

filiera di recupero, 

riutilizzo e riciclaggio dei 

sottoprodotti delle attività 

di acquacoltura e pesca 

professionale (anche in 

linea con le pertinenti 

Misure del Descrittore 10 

del PoM MSFD), da 

 

Misura MADIT-M083- 

NEW10, MICIT-M082 - 

NEW10, MWEIT-M085 - 

NEW10 (Descrittore 10) 

Misura 11 (Descrittore 10),  

Misura 14 (Descrittore 10),  

Misura 16 (Descrittore 10) 

A I 

MISE, 

MIPAAF, 

Regioni 
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Codice Obiettivo strategico 

Uso di 

riferimento 

per la 

misura 

Interazione 

con altri 

usi o 

principi 

trasversali 

Misura 

Di rilevanza per la migliore 

gestione delle interazioni 

terra-mare 

Collegamento al 

Programma di misure 

della Strategia Marina, ex 

art. 12 del D.lgs. 190/2010 

– Agg. per il secondo ciclo 

attuativo 

Categoria 

(S, T, TE, 

M, G, 

EC, A) 

Tipologia 

(I/P/i/A) 

Principali 

soggetti 

attuatori 

realizzarsi anche a livello 

di area vasta 

comprendente più 

subaree e ovunque 

possibile in sinergia con 

le azioni finalizzate alla 

riconversione d'uso delle 

aree industriali costiere in 

crisi/dismissione e alla 

bonifica ambientale. 

NAZ_MIS|12 
Sviluppo 

sostenibile 
t, tm, p 

Supportare la 

strutturazione di una 

filiera nazionale di 

recupero, smontaggio, 

riutilizzo/riciclaggio di 

imbarcazioni da diporto, 

sportive e da pesca a fine 

vita, ovunque possibile in 

sinergia con le azioni 

finalizzate alla 

riconversione d'uso delle 

aree industriali costiere in 

crisi/dismissione e alla 

bonifica ambientale. 

  A I MISE 

NAZ_MIS|13 

OS_N|01 - Applicare 

un coerente approccio 

ecosistemico 

(Ecosystem based 

approach - EBA) 

nell’impostazione 

generale e nelle 

indicazioni dei Piani 

dello Spazio Marittimo 

Protezione 

ambiente e 

risorse 

naturali 

ss 

Ai fini di consentire la 

piena integrazione tra i 

processi di 

implementazione tra 

Programmi di Misure 

MSFD e Piani MSP, 

costituire un gruppo di 

lavoro "MSFD-MSP" 

collegato alle attività del 

Comitato Tecnico per la 

PSM, finalizzato a: 

1.1 Assicurare 

l'integrazione nei Piani 

 

Misura MADIT -M032-

NEW3; MICIT -M032-

NEW3; MWEIT -M035-

NEW3  (Descrittore 1, 

Descrittore 3, Descrizione 4, 

Descrittore 6) 

Misura 3 (Descrittore 1, 

Descrittore 3, Descrittore 6) 

M, G A, I MITE, ISPRA 
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Codice Obiettivo strategico 

Uso di 

riferimento 

per la 

misura 

Interazione 

con altri 

usi o 

principi 

trasversali 

Misura 

Di rilevanza per la migliore 

gestione delle interazioni 

terra-mare 

Collegamento al 

Programma di misure 

della Strategia Marina, ex 

art. 12 del D.lgs. 190/2010 

– Agg. per il secondo ciclo 

attuativo 

Categoria 

(S, T, TE, 

M, G, 

EC, A) 

Tipologia 

(I/P/i/A) 

Principali 

soggetti 

attuatori 

PSM delle informazioni 

spazialmente esplicite 

relative a specie ed 

habitat nonché loro stato 

ambientale e trend attesi, 

e della loro valutazione 

integrata, contribuendo a 

colmare le attuali carenze 

conoscitive e rafforzando 

le attività previste 

nell’ambito delle 

Direttive MSFD (con 

particolare riferimento 

alle misure MADIT -

M032-NEW3; MICIT -

M032-NEW3; MWEIT -

M035-NEW3 e Misura 3 

dell’Aggiornamento PoM 

MSFD 20/12/2021) e 

Natura 2000. 

1.2 Adottare strumenti 

analitici di analisi e 

monitoraggio 

continuativo dei 

potenziali impatti 

cumulativi delle attività 

antropiche sulle 

componenti ambientali 

(in sinergia con quanto 

previsto da MSFD e 

Direttive Natura 2000) 

nonché dei 

conflitti/sinergie tra usi 

antropici. 

NAZ_MIS|14 
OS_N|02 - Favorire 

l'estensione della 

protezione dei mari 

Protezione 

ambiente e 
 

Ai fini di consentire la 

piena integrazione tra i 

processi di 

Le interazioni terra-mare 

rappresentano uno degli 

elementi di valutazione da 

Misura 1 (Descrittore 1) S, M, EC A, I 
MITE, ISPRA, 

Regioni 
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Codice Obiettivo strategico 

Uso di 

riferimento 

per la 

misura 

Interazione 

con altri 

usi o 

principi 

trasversali 

Misura 

Di rilevanza per la migliore 

gestione delle interazioni 

terra-mare 

Collegamento al 

Programma di misure 

della Strategia Marina, ex 

art. 12 del D.lgs. 190/2010 

– Agg. per il secondo ciclo 

attuativo 

Categoria 

(S, T, TE, 

M, G, 

EC, A) 

Tipologia 

(I/P/i/A) 

Principali 

soggetti 

attuatori 

UE al 30%, di cui il 

10% in modo 

stringente, entro il 

2030 

risorse 

naturali 

implementazione tra 

Programmi di Misure 

MSFD e Piani MSP, 

costituire un gruppo di 

lavoro "MSFD-MSP" 

collegato alle attività del 

Comitato Tecnico per la 

PSM, finalizzato a: 

2.1 Identificare le aree 

prioritarie per la 

conservazione ambientale 

e/o delle risorse marine ai 

fini dell’ampliamento 

della rete delle Aree 

marine protette (AMP) 

e/o dei siti della Rete 

Natura 2000, in linea con 

le previsioni e gli 

strumenti previsti dalle 

Direttive MSFD (con 

particolare riferimento 

alla Misura 1 del 

Descrittore 1 

dell’Aggiornamento PoM 

MSFD 20/12/2021), 

Natura 2000 e dalla 

Strategia 2030 per la 

Biodiversità. 

2.2 Promuovere studi e 

valutazioni di 

connettività, stato 

ecologico, funzioni degli 

ecosistemi e servizi 

ecosistemici da essi 

derivanti. 

considerare nell'identificazione 

delle aree prioritarie per la 

conservazione ambientale e/o 

delle risorse marine, sia per 

quanto riguarda le Aree Marine 

Protette, che i siti della Rete 

Natura 2000. Le interazioni 

terra-mare sono altresì 

fondamentali in moltissimi casi 

per le valutazioni di stato 

ecologico, connettività, funzioni 

degli ecosistemi e servizi 

ecosistemici. 

NAZ_MIS|15 
OS_N|03 - Recepire e 

promuovere 

Protezione 

ambiente e 
p 

Ai fini di consentire la 

piena integrazione tra i 
 Tutte le misure rilevanti S, TE, M A, I MITE, ISPRA 
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Codice Obiettivo strategico 

Uso di 

riferimento 

per la 

misura 

Interazione 

con altri 

usi o 

principi 

trasversali 

Misura 

Di rilevanza per la migliore 

gestione delle interazioni 

terra-mare 

Collegamento al 

Programma di misure 

della Strategia Marina, ex 

art. 12 del D.lgs. 190/2010 

– Agg. per il secondo ciclo 

attuativo 

Categoria 

(S, T, TE, 

M, G, 

EC, A) 

Tipologia 

(I/P/i/A) 

Principali 

soggetti 

attuatori 

l’attuazione delle 

principali misure 

spaziali previste nel 

Programma delle 

Misure di MSFD 

risorse 

naturali 

processi di 

implementazione tra 

Programmi di Misure 

MSFD e Piani MSP, 

costituire un gruppo di 

lavoro "MSFD-MSP" 

collegato alle attività del 

Comitato Tecnico per la 

PSM, finalizzato a: 

3. stabilire procedure 

finalizzate alla 

definizione spaziale, 

prioritizzazione e 

applicazione delle misure 

previste da PoM MSFD 

con opportuno approccio 

multi-scalare che tenga 

anche conto di obiettivi 

specifici (sub-aree) e 

delle vocazionalità 

(U.P.). 

NAZ_MIS|16 

OS_N|04 - Integrare 

gli aspetti di 

interazione terra-mare 

e gestione integrata 

della fascia costiera, 

con particolare 

riferimento agli aspetti 

di natura ambientale 

Protezione 

ambiente e 

risorse 

naturali 

ppc 

Supportare attività di 

studio e ricerca 

finalizzate a migliorare la 

conoscenza spaziale delle 

interazioni terra-mare, 

con particolare 

riferimento alle aree 

identificate come hot spot 

di interazione e/o vocate 

alla “protezione ambiente 

e risorse naturali” ed alla 

tutela del paesaggio. Tali 

attività dovranno favorire 

la gestione integrata degli 

strumenti di protezione 

vigenti e/o pianificati. 

La misura in oggetto è 

specificamente mirata alla 

migliore gestione delle 

interazioni terra-mare 

 TE, M, G I, A 
MITE, ISPRA, 

Regioni 
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Codice Obiettivo strategico 

Uso di 

riferimento 

per la 

misura 

Interazione 

con altri 

usi o 

principi 

trasversali 

Misura 

Di rilevanza per la migliore 

gestione delle interazioni 

terra-mare 

Collegamento al 

Programma di misure 

della Strategia Marina, ex 

art. 12 del D.lgs. 190/2010 

– Agg. per il secondo ciclo 

attuativo 

Categoria 

(S, T, TE, 

M, G, 

EC, A) 

Tipologia 

(I/P/i/A) 

Principali 

soggetti 

attuatori 

NAZ_MIS|17 

OS_N|05 – Tenere 

conto nel medio – 

lungo periodo del 

processo e degli 

obiettivi di restauro 

degli ecosistemi 

marini come indicati 

nella proposta di 

Legge Europea sul 

Restauro ambientale 

Protezione 

ambiente e 

risorse 

naturali 

tutti 

Predisporre il Piano 

nazionale di Restauro 

Ambientale, 

individuando le aree 

prioritarie da restaurare e 

le misure e modalità di 

restauro da adottare, in 

relazione sinergica e 

sussidiaria con il 

processo di 

implementazione e 

monitoraggio dei Piani 

dello Spazio Marittimo. 

Le interazioni terra-mare 

rappresentano uno degli 

elementi di valutazione da 

considerare nella 

predisposizione del Piano 

nazionale di Restauro 

Ambientale. 

 S, T I, A MITE, Regioni 

NAZ_MIS|18 

Protezione 

ambiente e 

risorse 

naturali 

tutti 

Migliorare la conoscenza 

sulla distribuzione degli 

habitat e delle specie 

indicate nella proposta di 

Regolamento EU sul 

Restauro Ambientale 

(COM(2022)304 final), 

capitalizzando anche i 

risultati di progetti di 

ricerca europei e del 

costituendo Centro 

Nazionale per la 

Biodiversità (PNRR-

MUR) e garantendone il 

trasferimento efficace e 

diretto nel Piano 

nazionale di restauro 

ambientale e, da qui, nei 

Piani dello Spazio 

Marittimo. 

 Misura 3 (Descrittore 1, 

Descrittore 3, Descrittore 6) 
M A 

Enti di Ricerca, 

Università, 

ISPRA 

NAZ_MIS|19 
OS_PPC|01 - 

Supportare il pregio 

Paesaggio e 

patrimonio 

culturale 

e, a 

Avviare l'analisi per 

individuare e prescrivere 

in apposite linee guida, 

principi, criteri e standard 

L'impatto visivo sul paesaggio 

costiero di impianti e strutture in 

acque marine rappresenta una 

 S, TE A MIC, MITE 
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Codice Obiettivo strategico 

Uso di 

riferimento 

per la 

misura 

Interazione 

con altri 

usi o 

principi 

trasversali 

Misura 

Di rilevanza per la migliore 

gestione delle interazioni 

terra-mare 

Collegamento al 

Programma di misure 

della Strategia Marina, ex 

art. 12 del D.lgs. 190/2010 

– Agg. per il secondo ciclo 

attuativo 

Categoria 

(S, T, TE, 

M, G, 

EC, A) 

Tipologia 

(I/P/i/A) 

Principali 

soggetti 

attuatori 

paesaggistico della 

fascia costiera 

atti a minimizzare 

l’impatto visivo sul 

paesaggio costiero di 

impianti e strutture in 

acque marine (per 

l'energia, l'acquacoltura, 

ecc.). 

componente rilevante di 

interazione terra-mare. 

NAZ_MIS|20 

Paesaggio e 

patrimonio 

culturale 

a, n 

Prevedere l'erogazione di 

agevolazioni o incentivi 

per gli attuali titolari di 

concessioni per 

l'acquacoltura, in caso di 

attività di miglioramento 

delle caratteristiche 

(distribuzione spaziale e 

colore dei galleggianti) 

degli impianti già oggetto 

di concessione. 

  TE i Regioni 

NAZ_MIS|21 

Paesaggio e 

patrimonio 

culturale 

a 

Integrare le Linee Guida 

per individuare le AZA 

con una metodologia che 

consenta di tenere conto 

anche della percezione 

visiva da terra degli 

impianti di acquacoltura. 

Promuovere specifici 

studi a scala di sub-area 

finalizzati a valorizzare e 

capitalizzare le 

esperienze già realizzate 

in materia di 

compatibilità tra impianti 

di acquacoltura ed 

esigenze di protezione del 

paesaggio, nonché ad 

individuare ulteriori 

pratiche. 

L'impatto visivo sul paesaggio 

costiero di impianti e strutture in 

acque marine rappresenta una 

componente rilevante di 

interazione terra-mare. 

 S, TE I 
ISPRA, 

Regioni 
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Codice Obiettivo strategico 

Uso di 

riferimento 

per la 

misura 

Interazione 

con altri 

usi o 

principi 

trasversali 

Misura 

Di rilevanza per la migliore 

gestione delle interazioni 

terra-mare 

Collegamento al 

Programma di misure 

della Strategia Marina, ex 

art. 12 del D.lgs. 190/2010 

– Agg. per il secondo ciclo 

attuativo 

Categoria 

(S, T, TE, 

M, G, 

EC, A) 

Tipologia 

(I/P/i/A) 

Principali 

soggetti 

attuatori 

NAZ_MIS|22 

OS_PPC|02 - Favorire 

il recupero e la 

riqualificazione di 

immobili ed aree 

sottoposte a tutela 

Paesaggio e 

patrimonio 

culturale 

  

Attraverso l'analisi dei 

piani paesaggistici 

effettuare una 

ricognizione de sistemi di 

beni immobili 

caratterizzanti il 

paesaggio costiero (es. 

fari, torri), anche 

insistenti su aree non 

vincolate, al fine di 

identificare e 

programmare interventi 

di valorizzazione alla 

scala di subarea. 

Il patrimonio di beni immobili 

caratterizzanti il paesaggio 

costiero rappresenta un 

importante elemento di 

interazione terra-mare nel 

contesto della pianificazione 

marittima, in relazione ad aspetti 

paesaggistici e culturali.  

 A A MIC, Regioni 

NAZ_MIS|23 

OS_PPC|03 - Favorire 

e supportare la 

conservazione del 

patrimonio 

archeologico 

subacqueo 

Paesaggio e 

patrimonio 

culturale 

p 

Tramite la messa a 

sistema delle conoscenze 

disponibili e di quanto 

già disciplinato, definire 

un quadro unitario (a 

scala di area marittima), 

corredato da mappatura, 

delle aree con presenza di 

beni archeologici 

sommersi soggetti a 

tutela o da tutelare, delle 

attività antropiche in tale 

aree interdette o da 

interdire (tra le quali la 

pesca a strascico), degli 

interventi a tal fine messi 

in atto o di quelli ulteriori 

da implementare (anche 

mediante  strumenti 

meccanici e tecnologici) 

e delle attività di 

monitoraggio necessarie. 

  S, M A MIC, Regioni 
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Codice Obiettivo strategico 

Uso di 

riferimento 

per la 

misura 

Interazione 

con altri 

usi o 

principi 

trasversali 

Misura 

Di rilevanza per la migliore 

gestione delle interazioni 

terra-mare 

Collegamento al 

Programma di misure 

della Strategia Marina, ex 

art. 12 del D.lgs. 190/2010 

– Agg. per il secondo ciclo 

attuativo 

Categoria 

(S, T, TE, 

M, G, 

EC, A) 

Tipologia 

(I/P/i/A) 

Principali 

soggetti 

attuatori 

NAZ_MIS|24 

OS_PPC|05 - 

Promuovere e creare 

consapevolezza sul 

patrimonio culturale 

immateriale 

Paesaggio e 

patrimonio 

culturale 

 

Prevedere incentivi e 

agevolazioni per attività 

di gestione, 

valorizzazione, 

conservazione e/o 

restauro di beni materiali 

rappresentativi del 

patrimonio immateriale 

legato agli usi del mare 

(ad es. trabucchi, 

strumenti di pesca storici, 

ecc.). Prevedere incentivi 

e agevolazioni per la 

valorizzazione di attività 

che costituiscono il 

patrimonio immateriale 

legato agli usi del mare, 

quali tecniche e tradizioni 

della pesca storica 

artigianale, attività di 

molluschicoltura 

tradizionale o 

manifestazioni effimere 

rientranti nel patrimonio 

immateriale del mare (es. 

feste e processioni 

religiose a mare). 

I beni materiali ed il patrimonio 

immateriale legato agli usi del 

mare rappresentano una 

dimensione socio-culturale delle 

interazioni terra-mare. Il 

mantenimento di tecniche e 

tradizioni di alcune attività 

marittime (pesca, navigazione) 

può essere efficacemente 

sostenuto attraverso azioni ed 

iniziative svolte a terra. 

 A i MIC, Regioni 

NAZ_MIS|25 

Paesaggio e 

patrimonio 

culturale 

 

Prevedere per le 

imbarcazioni storiche, 

apposite forme di 

valutazione del loro 

valore culturale, ai fini 

della catalogazione, dei 

necessari interventi di 

restauro e della eventuale 

conservazione presso 

  A I MIC 
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Codice Obiettivo strategico 

Uso di 

riferimento 

per la 

misura 

Interazione 

con altri 

usi o 

principi 

trasversali 

Misura 

Di rilevanza per la migliore 

gestione delle interazioni 

terra-mare 

Collegamento al 

Programma di misure 

della Strategia Marina, ex 

art. 12 del D.lgs. 190/2010 

– Agg. per il secondo ciclo 

attuativo 

Categoria 

(S, T, TE, 

M, G, 

EC, A) 

Tipologia 

(I/P/i/A) 

Principali 

soggetti 

attuatori 

idonee strutture (es. 

Museo del mare). 

NAZ_MIS|26 

OS_PPC|06 - 

Contrastare 

l’abusivismo edilizio 

sui territori costieri 

Paesaggio e 

patrimonio 

culturale 

 

Mettere a sistema le 

informazioni disponibili 

nella banca dati nazionale 

sull'abusivismo edilizio e 

presso altre fonti, al fine 

di elaborare uno studio 

sulla consistenza del 

fenomeno 

dell'abusivismo edilizio 

nella fascia costiera 

(profondità di 300 metri) 

alla scala di area 

marittima, da utilizzare 

nella programmazione di 

interventi di contrasto a 

tale scala. 

Il contrasto all'abusivismo 

edilizio per una gestione 

sostenibile della fascia costiera 

rappresenta una significativa 

azione di miglioramento della 

gestione delle interazioni terra-

mare. Il fenomeno 

dell'abusivismo edilizio infatti 

determina impatti su varie 

componenti delle interazioni 

terra-mare: ambientale (es. 

interruzione dei naturali flussi di 

acqua/sedimenti/organismi), 

paesaggistico (es. alterazione 

della percezione del paesaggio 

costiero dal mare), socio-

economico (es. sottrazione di 

spazio costiero che potrebbe 

essere utilizzato per attività 

marittime, come ad esempio 

infrastrutture per la piccola 

pesca o l'acquacoltura). 

 M A Mi, Regioni 

NAZ_MIS|27 

OS_S|02 Contribuire a 

promuovere la 

sicurezza marittima, 

l’attuazione delle 

norme UNCLOS e 

della Strategia di 

sicurezza marittima 

dell’UE 

Sicurezza 

marittima, 

della 

navigazione e 

sorveglianza 

d, tm 

Con particolare 

riferimento all'area del 

canale di Sicilia, 

rafforzare il dialogo e il 

coordinamento 

internazionale per la 

gestione delle situazioni 

di emergenza che 

coinvolgono la 

salvaguardia della vita 

umana in mare. 

  A I 

Guardia 

Costiera/ 

Centro 

nazionale di 

coordinamento 

del soccorso 

marittimo 
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Codice Obiettivo strategico 

Uso di 

riferimento 

per la 

misura 

Interazione 

con altri 

usi o 

principi 

trasversali 

Misura 

Di rilevanza per la migliore 

gestione delle interazioni 

terra-mare 

Collegamento al 

Programma di misure 

della Strategia Marina, ex 

art. 12 del D.lgs. 190/2010 

– Agg. per il secondo ciclo 

attuativo 

Categoria 

(S, T, TE, 

M, G, 

EC, A) 

Tipologia 

(I/P/i/A) 

Principali 

soggetti 

attuatori 

NAZ_MIS|28 

OS_P|01 - Favorire lo 

sviluppo sostenibile 

delle filiere ittiche 

Pesca  

Garantire l'adeguata 

copertura spaziale delle 

azioni di 

ammodernamento della 

flotta (anche per quanto 

concerne 

l'efficientamento 

energetico delle 

imbarcazioni) per tutti i 

segmenti di pesca, in 

particolare per quanto 

riguarda la piccola pesca 

artigianale, ed incentivare 

condizioni adeguate per il 

settore pesca nei porti, al 

fine di assicurare 

condizioni di lavoro 

sicure e dignitose agli 

operatori e migliorare la 

competitività del settore. 

In tale ambito, prevedere 

anche le opportune azioni 

mirate alla formazione 

degli operatori del settore 

ittico rispetto agli aspetti 

di sostenibilità della 

pesca professionale così 

come da Misura 8 

(Descrittori 1 e 3) 

dell’Aggiornamento PoM 

MSFD 20/12/2021. 

 Misura 8 (Descrittori 1, 3) TE I 

MIPAAF, 

ISPRA, 

Regioni 

NAZ_MIS|29 Pesca  

Favorire l'applicazione di 

soluzioni mirate 

all'aumento 

dell’efficienza energetica 

(in particolare per quanto 

concerne 

Il settore della pesca è 

caratterizzato da significative 

interazioni terra-mare. La 

misura in oggetto  contribuisce a 

migliorare la gestione di alcuni 

aspetti relativi a tali interazioni, 

 TE I 
MIPAAF, 

ISPRA 
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Codice Obiettivo strategico 

Uso di 

riferimento 

per la 

misura 

Interazione 

con altri 

usi o 

principi 

trasversali 

Misura 

Di rilevanza per la migliore 

gestione delle interazioni 

terra-mare 

Collegamento al 

Programma di misure 

della Strategia Marina, ex 

art. 12 del D.lgs. 190/2010 

– Agg. per il secondo ciclo 

attuativo 

Categoria 

(S, T, TE, 

M, G, 

EC, A) 

Tipologia 

(I/P/i/A) 

Principali 

soggetti 

attuatori 

l'efficientamento 

energetico delle 

imbarcazioni) e dell’uso 

di energie rinnovabili nel 

settore della pesca in 

un'ottica di filiera che 

includa la trasformazione 

e la commercializzazione 

del prodotto, 

considerando le 

interazioni terra-mare 

delle attività di pesca. 

ad esempio mediante la 

realizzazione di infrastrutture a 

supporto dell'efficientamento 

energetico del settore, della 

riduzione della sua impronta 

carbonica e dello sviluppo ed 

innovazione dei segmenti della 

commercializzazione e della 

trasformazione. 

NAZ_MIS|30 

OS_P|02 - Favorire 

l'attuazione delle 

previsioni dei Piani 

pluriennali Europei e 

Nazionali di Gestione 

nelle Sub-Aree 

Geografiche (GSA) 

Pesca  

Sostenere l'adeguata 

ripartizione spaziale degli 

investimenti per allineare 

la capacità della pesca 

alle possibilità di pesca 

secondo quanto indicato 

dai piani pluriennali 

Europei e Nazionali di 

Gestione delle Sub-Aree 

Geografiche (GSA), al 

fine di contribuire alla 

riduzione della pressione 

della pesca, anche 

attraverso studi mirati a 

valutare l'equilibrio tra la 

capacità dei segmenti di 

flotta e la disponibilità 

delle risorse, 

promuovendone la 

conservazione e lo 

sfruttamento sostenibile. 

  S,EC A MIPAAF 

NAZ_MIS|31 

OS_P|03 - 

Promozione, sviluppo 

e gestione spaziale 

della piccola pesca 

Pesca n 

Incentivare progetti, studi 

e ricerche mirati a 

promuovere un'adeguata 

presenza spaziale della 

  TE,G I 
MIPAAF, 

Regioni 
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Codice Obiettivo strategico 

Uso di 

riferimento 

per la 

misura 

Interazione 

con altri 

usi o 

principi 

trasversali 

Misura 

Di rilevanza per la migliore 

gestione delle interazioni 

terra-mare 

Collegamento al 

Programma di misure 

della Strategia Marina, ex 

art. 12 del D.lgs. 190/2010 

– Agg. per il secondo ciclo 

attuativo 

Categoria 

(S, T, TE, 

M, G, 

EC, A) 

Tipologia 

(I/P/i/A) 

Principali 

soggetti 

attuatori 

costiera praticata con 

tecniche sostenibili 

piccola pesca, la 

sostenibilità della 

medesima ed indirizzare 

azioni per potenziare le 

relative competenze e 

sviluppare il capitale 

umano. 

NAZ_MIS|32 Pesca n 

Promuovere accordi tra i 

pescatori che praticano la 

piccola pesca e gli 

enti/organismi 

responsabili della 

gestione di aree costiere e 

marine oggetto di 

protezione (AMP, siti 

costieri e marini della 

Rete Natura 2000, Parchi 

nazionali o regionali che 

includono aree costiere e 

marine, etc.) al fine di 

valorizzare il ruolo di tale 

aree nello sviluppo 

sostenibile e nel 

riconoscimento della 

qualità, anche ambientale 

dei prodotti e dei servizi 

offerti dalla piccola pesca 

artigianale. Tale obiettivo 

si allinea con l’obiettivo 

di favorire l'estensione 

della protezione dei mari 

UE al 30% entro il 2030, 

generando effetti positivi 

per la piccola pesca 

artigianale, in sinergia 

con gli scopi di 

protezione della natura. 

 Misura 1 (Descrittore 1), 

Misura 8 (Descrittori 1, 3) 
S, T, G A 

MIPAAF, 

Regioni, 

soggetti gestori 

AMP 
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Codice Obiettivo strategico 

Uso di 

riferimento 

per la 

misura 

Interazione 

con altri 

usi o 

principi 

trasversali 

Misura 

Di rilevanza per la migliore 

gestione delle interazioni 

terra-mare 

Collegamento al 

Programma di misure 

della Strategia Marina, ex 

art. 12 del D.lgs. 190/2010 

– Agg. per il secondo ciclo 

attuativo 

Categoria 

(S, T, TE, 

M, G, 

EC, A) 

Tipologia 

(I/P/i/A) 

Principali 

soggetti 

attuatori 

NAZ_MIS|33 Pesca  

Sviluppare piani locali 

della piccola pesca 

contenenti anche 

previsioni e misure di 

tipo spaziale. 

  S, A A Regioni 

NAZ_MIS|34 

OS_P|04 - Favorire la 

creazione di aree 

finalizzate alla 

ricostituzione e tutela 

degli stock ittici e 

protezione degli 

Essential Fish Habitat 

(EFH) 

Pesca n 

Avviare una valutazione 

integrata delle 

conoscenze sugli 

Essential Fish Habitat 

(EFH) delle principali 

specie alieutiche 

finalizzata alla 

determinazione delle aree 

da sottoporre 

prioritariamente a vincoli 

di protezione, 

supportando così 

l’istituzione di misure 

spaziali di gestione delle 

risorse (ad es. ZTB) e 

relative azioni di 

pianificazione spaziale 

congiunta delle attività di 

pesca. Tale attività di 

indagine e relativo 

monitoraggio periodico 

dovranno essere 

prioritariamente eseguiti 

entro la fascia delle 0-6 

miglia nautiche dalla 

costa nonché 

capitalizzando sulle 

attività previste 

nell’ambito della Misura 

3 (Descrittori 1, 3, 6) a 

sostegno dell’attuazione 

del target ambientale 6.3 

Le interazioni terra-mare 

rappresentano una componente 

da considerare nella valutazione 

degli Essential Fish Habitat. 

Misura 3 (Descrittori 1, 3, 

6) 

TE, EC, 

M, G 
A, I MIPAAF 
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Codice Obiettivo strategico 

Uso di 

riferimento 

per la 

misura 

Interazione 

con altri 

usi o 

principi 

trasversali 

Misura 

Di rilevanza per la migliore 

gestione delle interazioni 

terra-mare 

Collegamento al 

Programma di misure 

della Strategia Marina, ex 

art. 12 del D.lgs. 190/2010 

– Agg. per il secondo ciclo 

attuativo 

Categoria 

(S, T, TE, 

M, G, 

EC, A) 

Tipologia 

(I/P/i/A) 

Principali 

soggetti 

attuatori 

dell’Aggiornamento PoM 

MSFD 20/12/2021. 

NAZ_MIS|35 

OS_P|05 - Favorire la 

cooperazione tra Stati 

al fine di addivenire 

misure concertate per 

la gestione sostenibile 

delle attività dei 

rispettivi settori 

nazionali della pesca 

Pesca n 

Nell'ambito di iniziative 

nazionali, comunitarie e 

di cooperazione 

internazionale (ad es. 

FAO-GFCM, CBD), 

individuare, proporre e/o 

rafforzare sistemi di 

governance multi-livello 

(dalla scala 

transnazionale, a quella 

nazionale, inter-regionale 

e compartimentale) che 

individuino e 

promuovano misure 

concertate di 

monitoraggio, gestione 

sostenibile delle risorse 

alieutiche condivise, 

gestione delle interazioni 

tra i diversi sistemi di 

pesca, e  tutela delle 

specie protette ad ampio 

range. 

  G I MIPAAF 

NAZ_MIS|36 Pesca s 

Rafforzare il dialogo e il 

coordinamento 

internazionale per la 

gestione delle attività di 

pesca in acque 

internazionali, al fine di 

prevenire controversie e 

garantire l'operatività in 

sicurezza delle marinerie 

italiane 

  A I 
MIPAAF, 

MAECI 

NAZ_MIS|37 Pesca s, d, tm 
Sostenere e rafforzare le 

attività di contrasto alla 
  M, G A, I 

MIPAAF, 

Capitanerie 
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Codice Obiettivo strategico 

Uso di 

riferimento 

per la 

misura 

Interazione 

con altri 

usi o 

principi 

trasversali 

Misura 

Di rilevanza per la migliore 

gestione delle interazioni 

terra-mare 

Collegamento al 

Programma di misure 

della Strategia Marina, ex 

art. 12 del D.lgs. 190/2010 

– Agg. per il secondo ciclo 

attuativo 

Categoria 

(S, T, TE, 

M, G, 

EC, A) 

Tipologia 

(I/P/i/A) 

Principali 

soggetti 

attuatori 

OS_P|06 - Controllo e 

contrasto alla pesca 

illegale 

pesca illegale attraverso 

schemi di co-gestione 

nonché mediante 

adeguamento tecnologico 

delle reti di controllo in 

tutte le aree marittime. 

NAZ_MIS|38 Pesca s, tm 

Realizzare studi e 

progetti pilota di 

registrazione e 

georeferenziazione delle 

attività di pesca, in 

collaborazione con le 

Capitanerie, che valutino 

l’allargamento 

dell’utilizzo dei sistemi 

VMS e/o AIS anche per 

segmenti non obbligatori 

(imbarcazioni di piccole 

dimensioni) ed 

eventualmente lo 

sviluppo ed adozione di 

sistemi a basso costo, 

anche ricorrendo ad 

incentivi economici (ad 

es. in ambito FEAMPA). 

  TE, M, G A, I, i 
MIPAAF, 

Regioni 

NAZ_MIS|39 

OS_A|01 - 

Promuovere la crescita 

sostenibile del settore 

acquacoltura 

Acquacoltura  

Favorire l'adozione di 

soluzioni mirate 

all'aumento 

dell’efficienza energetica 

e dell’uso di energie 

rinnovabili nel settore 

acquacoltura in un'ottica 

di filiera che includa gli 

aspetti di trasformazione 

e commercializzazione 

del prodotto, 

considerando le 

Il settore dell'acquacoltura è 

caratterizzato da significative 

interazioni terra-mare. La 

misura in oggetto  contribuisce a 

migliorare la gestione di alcuni 

aspetti relativi a tali interazioni, 

ad esempio in relazione alla 

realizzazione di infrastrutture a 

supporto dell'efficientamento 

energetico del settore, della 

riduzione della sua impronta 

carbonica e dello sviluppo ed 

 TE I 
MIPAAF, 

Regioni 
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Codice Obiettivo strategico 

Uso di 

riferimento 

per la 

misura 

Interazione 

con altri 

usi o 

principi 

trasversali 

Misura 

Di rilevanza per la migliore 

gestione delle interazioni 

terra-mare 

Collegamento al 

Programma di misure 

della Strategia Marina, ex 

art. 12 del D.lgs. 190/2010 

– Agg. per il secondo ciclo 

attuativo 

Categoria 

(S, T, TE, 

M, G, 

EC, A) 

Tipologia 

(I/P/i/A) 

Principali 

soggetti 

attuatori 

interazioni terra-mare 

delle attività stesse. 

innovazione dei segmenti della 

commercializzazione e della 

trasformazione. 

NAZ_MIS|40 Acquacoltura  

Promuovere la 

coesistenza tra crescita 

dell'acquacoltura e 

conservazione 

dell'ambiente, mediante 

studi mirati e progetti 

pilota per l'integrazione 

tra attività di 

acquacultura e siti della 

rete Natura 2000. 

Le interazioni terra-mare 

rappresentano una componente 

da considerare 

nell'individuazione di progetti 

pilota per l'integrazione tra 

attività di acquacoltura e siti 

della rete Natura 2000 marino-

costieri. 

 TE I 

MIPAAF, 

ISPRA, 

Regioni 

NAZ_MIS|41 

OS_A|02 - 

Promuovere 

un’acquacoltura di 

qualità e sostenere il 

processo di definizione 

delle AZA (Allocated 

Zones for Aquaculture 

- zone prioritarie per 

l'acquacoltura) 

Acquacoltura  

Sviluppare, adottare e 

implementare Piani AZA 

a scala regionale, in linea 

con i Piani PSM e con il 

supporto della Guida 

Tecnica AZA  (ISPRA 

/HIPAA). 

  S, G A Regioni 

NAZ_MIS|42 Acquacoltura  

Istituire un tavolo 

permanente di lavoro 

finalizzato a supportare 

l'integrazione ed 

armonizzazione 

progressiva tra piani 

AZA regionali e PSM 

nelle diverse aree 

marittime, potenziando 

gli strumenti già esistenti 

(es. ITAQUA). 

  G A 

MIPAAF, 

ISPRA, 

Regioni 

NAZ_MIS|43 Acquacoltura  

Indirizzare mediante 

studi mirati un'adeguata 

distribuzione spaziale di 

investimenti per lo 

sviluppo tecnologico e la 

  A A 
MIPAAF, 

Regioni 
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Codice Obiettivo strategico 

Uso di 

riferimento 

per la 

misura 

Interazione 

con altri 

usi o 

principi 

trasversali 

Misura 

Di rilevanza per la migliore 

gestione delle interazioni 

terra-mare 

Collegamento al 

Programma di misure 

della Strategia Marina, ex 

art. 12 del D.lgs. 190/2010 

– Agg. per il secondo ciclo 

attuativo 

Categoria 

(S, T, TE, 

M, G, 

EC, A) 

Tipologia 

(I/P/i/A) 

Principali 

soggetti 

attuatori 

diversificazione delle 

produzioni, e dei sistemi 

di monitoraggio e 

supporto alle stesse. 

NAZ_MIS|44 

OS_TM|01 - 

Promuovere uno 

sviluppo sostenibile 

del trasporto marittimo 

e ridurne gli impatti 

negativi 

Trasporto 

marittimo e 

portualità 

n, e, d 

Produrre uno studio 

finalizzato 

all'individuazione delle 

aree di maggiore 

concentrazione (aree "hot 

spot") delle pressioni 

generate nell'ambiente 

marino dal traffico 

marittimo: emissioni 

atmosferiche, 

inquinamento delle 

acque, dispersione di 

rifiuti, emissioni di 

rumore sottomarino, 

collisioni con megafauna 

marina. Lo studio 

includerà anche la 

definizione di misure 

specifiche che 

garantiscano, a partire da 

quanto indicato nei Piani 

PSM e in riferimento alle 

analisi LSI, la riduzione 

di tali pressioni e la 

mitigazione degli impatti 

negativi sull'ambiente. 

Molte delle componenti dello 

studio previsto in questa misura 

sono inerenti alle interazioni 

terra-mare: le aree hot-spot per 

le pressioni generate dal settore 

sono in molti casi localizzate 

presso la costa o in prossimità di 

essa. La misura consentirà 

l'identificazione di azioni per 

migliorare la gestione delle 

interazioni terra-mare legate al 

settore, in riferimento per 

esempio alle aree portuali (es. 

emissioni atmosferiche, 

inquinamento delle acque, 

dispersione di rifiuti, impatti a 

terra delle attività di trasporto 

marittimo). 

Misura MADIT -M031- 

NEW2; MICIT -M031-

NEW2; MWEIT -M034- 

NEW2 (Descrittori 1, 3, 4) 

TE, M A 

MIMS, ISPRA, 

Autorità di 

Sistema 

Portuale 

NAZ_MIS|45 

Trasporto 

marittimo e 

portualità 

n, e, d 

Produrre un'analisi mirata 

ad individuare nuove aree 

di gestione spaziale del 

traffico marittimo (PSSA, 

ATBA, TTS) e a 

rafforzare quelle esistenti, 

con lo scopo di 

 

Misura MADIT -M031- 

NEW2; MICIT -M031-

NEW2; MWEIT -M034- 

NEW2 (Descrittori 1, 3, 4) 

TE, M A 

MIMS, MITE, 

Autorità di 

Sistema 

Portuale 
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Codice Obiettivo strategico 

Uso di 

riferimento 

per la 

misura 

Interazione 

con altri 

usi o 

principi 

trasversali 

Misura 

Di rilevanza per la migliore 

gestione delle interazioni 

terra-mare 

Collegamento al 

Programma di misure 

della Strategia Marina, ex 

art. 12 del D.lgs. 190/2010 

– Agg. per il secondo ciclo 

attuativo 

Categoria 

(S, T, TE, 

M, G, 

EC, A) 

Tipologia 

(I/P/i/A) 

Principali 

soggetti 

attuatori 

migliorare la 

regolamentazione delle 

rotte navali e rafforzare le 

azioni di conservazione 

degli ecosistemi marini e 

della biodiversità. 

NAZ_MIS|46 

Trasporto 

marittimo e 

portualità 

n 

Favorire l'individuazione 

e l'adozione in ambito 

PSM di misure specifiche 

di tipo spaziale, 

comportamentale e 

tecnologico per ridurre 

gli impatti del rumore 

sottomarino sul biota, 

anche in linea con gli 

obiettivi e le misure 

relative al Descrittore 11 

di MSFD. 

 
Misure Descrittore 11 Primo 

Ciclo MSFD 
S, TE A MIMS, MITE 

NAZ_MIS|47 

OS_TM|02 - 

Promuovere l’utilizzo 

di combustili 

alternativi, ridurre gli 

scarichi in mare, 

migliorare gli impianti 

portuali per la raccolta 

di rifiuti e residui di 

carico e/o incentivare 

all’utilizzo dei suddetti 

impianti, migliorare la 

gestione dei sedimenti 

dragati 

Trasporto 

marittimo e 

portualità 

n, dc 

Predisporre la mappatura 

alla scala di area 

marittima dei siti idonei 

per il recapito dei 

materiali dragati, anche 

attraverso il raccordo con 

le banche dati disponibili 

a livello regionale; 

rafforzare 

l'armonizzazione e il 

coordinamento delle 

pratiche di gestione dei 

sedimenti dragati 

nell'area marittima e a 

livello nazionale. 

La gestione dei sedimenti 

dragati è caratterizzata da una 

fondamentale componente di 

interazione terra-mare. 

L'individuazione e la gestione 

dei siti idonei per il recapito dei 

materiali dragati e 

l'armonizzazione ed il 

coordinamento delle pratiche 

sono elementi chiave per il 

miglioramento della gestione 

delle interazioni relative a 

questa attività. 

 S, TE, G A, I 

MITE, MIMS, 

Regioni, 

Autorità di 

Sistema 

Portuale 

NAZ_MIS|48 

Trasporto 

marittimo e 

portualità 

n, ss 

Contribuire attivamente 

ad iniziative di 

armonizzazione a scala 

europea e mediterranea 

La misura contribuisce a 

migliorare la gestione dei rifiuti 

sia di quelli generati a mare (a 

bordo) che di quelli generati a 

 TE, EC, 

M 
I 

Autorità di 

Sistema 

Portuale, 

Regioni 
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Codice Obiettivo strategico 

Uso di 

riferimento 

per la 

misura 

Interazione 

con altri 

usi o 

principi 

trasversali 

Misura 

Di rilevanza per la migliore 

gestione delle interazioni 

terra-mare 

Collegamento al 

Programma di misure 

della Strategia Marina, ex 

art. 12 del D.lgs. 190/2010 

– Agg. per il secondo ciclo 

attuativo 

Categoria 

(S, T, TE, 

M, G, 

EC, A) 

Tipologia 

(I/P/i/A) 

Principali 

soggetti 

attuatori 

delle modalità di raccolta 

dei rifiuti solidi sulle navi 

e del loro conferimento 

nei porti, al fine di 

ottimizzare le procedure 

(dalla fase di 

pianificazione alla fase di 

affidamento dei servizi), 

massimizzare le frazioni 

riciclabili e contribuire 

allo sviluppo di filiere di 

economia circolare. 

Particolare attenzione 

deve essere posta ai 

rifiuti plastici, alle attività 

di contrasto 

all’abbandono di questi 

rifiuti in mare e nelle 

spiagge, alle relative 

attività di raccolta e 

recupero e alle attività di 

educazione ed 

informazione ambientale. 

terra, al fine di contribuire alla 

riduzione della quantità di rifiuti 

che convergono a mare.  

NAZ_MIS|49 

OS_TM|03 - 

Promuovere la 

collaborazione europea 

e regionale in materia 

di trasporto marittimo 

e multimodalità 

Trasporto 

marittimo e 

portualità 

s 

Adeguare le reti di 

trasporto multimodale, 

integrando la scala locale 

alle reti di traffico 

internazionali ed europee. 

Il trasporto intermodale 

rappresenta l'elemento 

principale delle interazioni terra-

mare del settore. Il suo 

efficientamento è pertanto 

significativamente legato al 

miglioramento della gestione 

delle interazioni legate al 

settore. 

 G, TE, M A 

MIMS, 

Autorità di 

Sistema 

Portuale 

NAZ_MIS|50 

OS_TM|04 - 

Contribuire ad 

aumentare la 

competitività dei porti 

Italiani, la 

Trasporto 

marittimo e 

portualità 

ss 

Adeguare le prestazioni e 

le funzionalità dei porti 

italiani agli standard 

richiesti per l'ottenimento 

delle differenti 

 Misura 10 (Descrittore 5) G A, I 

Autorità di 

Sistema 

Portuale 
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Codice Obiettivo strategico 

Uso di 

riferimento 

per la 

misura 

Interazione 

con altri 

usi o 

principi 

trasversali 

Misura 

Di rilevanza per la migliore 

gestione delle interazioni 

terra-mare 

Collegamento al 

Programma di misure 

della Strategia Marina, ex 

art. 12 del D.lgs. 190/2010 

– Agg. per il secondo ciclo 

attuativo 

Categoria 

(S, T, TE, 

M, G, 

EC, A) 

Tipologia 

(I/P/i/A) 

Principali 

soggetti 

attuatori 

condivisione di “best 

practices” e 

l’attuazione del Piano 

Strategico Nazionale 

della Portualità e della 

Logistica (PSNPL) 

certificazioni esistenti 

come European Clean 

Ports, Environmental 

Management System 

(EMS), PERS (Port 

Environmental Review 

System) e Environmental 

Port Index. 

NAZ_MIS|51 

OS_TM|05 - 

Promuovere 

l’integrazione e 

dialogo tra i sistemi di 

pianificazione vigenti 

in particolare riguardo 

l’integrazione della 

pianificazione 

strategica portuale, 

pianificazione terrestre 

e i piani del mare 

Trasporto 

marittimo e 

portualità 

 

Garantire l'integrazione 

nei Piani PSM degli 

aggiornamenti e degli 

adeguamenti dei Piani 

regolatori portuali, per 

quanto di competenza e 

in particolare per quanto 

riguarda le necessità in 

termini di nuovi spazi 

acquei nelle aree 

antistanti i porti con lo 

scopo da garantire lo 

sviluppo delle attività 

portuali. 

La misura considera una 

componente importante delle 

interazioni terra-mare legate al 

settore, ed in particolare relativa 

allo sviluppo dei porti. La 

corretta pianificazione e 

gestione degli spazi a mare 

necessari per le attività portuali 

è un elemento cruciale per il 

miglioramento della gestione 

delle interazioni legate al 

settore. 

 G A 

MIMS, 

Autorità di 

Sistema 

Portuale 

NAZ_MIS|52 

OS_E01 - Contribuire 

a favorire la 

transizione energetica 

verso fonti rinnovabili 

e a ridotte emissioni 

attraverso lo sviluppo 

della produzione di 

energie rinnovabili a 

mare 

Energia tutti 

Sviluppare delle Linee 

Guida nazionali per 

l'identificazione di siti 

idonei per le rinnovabili 

offshore (eolico, solare, 

onde e correnti) e la 

valutazione degli impatti 

ambientali e 

paesaggistico-culturali 

singoli e cumulativi, 

considerando gli elementi 

di impatto potenziale, 

durante le fasi di 

costruzione, esercizio e 

dismissione, e 

Lo sviluppo delle energie 

rinnovabili a mare è 

caratterizzato da un'importante 

serie di interazioni terra-mare, 

legate all'arrivo a terra di 

cavidotti e flowlines (nel caso di 

produzione di idrogeno verde), 

nonché alla presenza di siti a 

terra dedicati alla costruzione, 

all'assemblaggio, alla 

manutenzione delle 

infrastrutture di produzione a 

mare, oltreché al traffico 

marittimo legato alle attività di 

costruzione e di gestione 

 S A,I MITE, MIC 
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Codice Obiettivo strategico 

Uso di 

riferimento 

per la 

misura 

Interazione 

con altri 

usi o 

principi 

trasversali 

Misura 

Di rilevanza per la migliore 

gestione delle interazioni 

terra-mare 

Collegamento al 

Programma di misure 

della Strategia Marina, ex 

art. 12 del D.lgs. 190/2010 

– Agg. per il secondo ciclo 

attuativo 

Categoria 

(S, T, TE, 

M, G, 

EC, A) 

Tipologia 

(I/P/i/A) 

Principali 

soggetti 

attuatori 

considerando anche gli 

elementi per il trasporto a 

terra dell'energia 

prodotta. Queste Linee 

Guida consentiranno di: 

i) affinare la 

pianificazione spaziale 

(e.g. in termini di 

robustezza e risoluzione 

spaziale); ii) indirizzare 

la progettazione degli 

impianti; iii) facilitare le 

fasi di permitting (e.g. 

VIA e VINCA). 

operativa degli impianti 

offshore. 

NAZ_MIS|53 Energia  

Sviluppare un sistema di 

supporto alle decisioni 

(DST), collegato in modo 

dinamico al Portale 

Nazionale del Mare e 

alimentato anche dai dati 

derivanti dalle attività di 

monitoraggio ed indagine 

ante-opera e post-opera 

(fasi di pre-esercizio , 

inclusa la VIA, esercizio 

e smantellamento) per 

impianti di produzione di 

energia rinnovabile 

offshore. Tale DST si 

propone di supportare - 

dal punto di vista 

energetico, ambientale, 

tecnologico e socio-

economico - le fasi di 

analisi di fattibilità, di 

progettazione 

preliminare, di 

valutazione degli impatti 

 

Misura MADIT -M032-

NEW3; MICIT -M032-

NEW3; MWEIT -M035-

NEW3  (Descrittore 1, 

Descrittore 3, Descrizione 4, 

Descrittore 6) 

S, M A MITE 
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Codice Obiettivo strategico 

Uso di 

riferimento 

per la 

misura 

Interazione 

con altri 

usi o 

principi 

trasversali 

Misura 

Di rilevanza per la migliore 

gestione delle interazioni 

terra-mare 

Collegamento al 

Programma di misure 

della Strategia Marina, ex 

art. 12 del D.lgs. 190/2010 

– Agg. per il secondo ciclo 

attuativo 

Categoria 

(S, T, TE, 

M, G, 

EC, A) 

Tipologia 

(I/P/i/A) 

Principali 

soggetti 

attuatori 

ambientali, di 

individuazione di 

soluzioni e misure di 

mitigazione e di 

valutazione 

dell'accettabilità sociale 

delle infrastrutture 

offshore per la 

produzione di energia da 

fonti rinnovabili, a 

beneficio di operatori, 

amministrazioni, 

comunità locali. 

NAZ_MIS|54 Energia n, ppc 

Istituire un osservatorio 

sul monitoraggio degli 

impatti degli impianti 

eolici offshore 

sull'ambiente ed altri usi 

dello spazio marino e 

della costa, considerando 

le fasi di definizione, 

realizzazione e 

valutazione dei piani di 

monitoraggio richiesti ai 

fini dell'installazione e 

gestione degli impianti 

eolici. Le valutazioni di 

tale osservatorio 

dovranno essere prese in 

considerazione 

nell'ambito 

dell'implementazione dei 

piani di monitoraggio dei 

piani PSM, e pertanto 

nell'eventuale revisione 

dei piani medesimi. 

  M A 
MITE, MIC, 

Regioni 
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Codice Obiettivo strategico 

Uso di 

riferimento 

per la 

misura 

Interazione 

con altri 

usi o 

principi 

trasversali 

Misura 

Di rilevanza per la migliore 

gestione delle interazioni 

terra-mare 

Collegamento al 

Programma di misure 

della Strategia Marina, ex 

art. 12 del D.lgs. 190/2010 

– Agg. per il secondo ciclo 

attuativo 

Categoria 

(S, T, TE, 

M, G, 

EC, A) 

Tipologia 

(I/P/i/A) 

Principali 

soggetti 

attuatori 

NAZ_MIS|55 Energia 
a, p, t, tm, n, 

ri, ppc 

Avviare e supportare 

attività di ricerca e 

innovazione, anche 

mediante progetti pilota, 

su varie tematiche 

connesse con la 

produzione di energia 

rinnovabile offshore, 

quali in particolare: (i) 

produzione energetica da 

fonti diverse da quella 

eolica (moto ondoso, 

maree e correnti, solare, 

combinazione di fonti 

differenti), (ii) impianti e 

tecnologie in aree a 

chiaro valore aggiunto 

(per la sinergia con altri 

settori e tematiche, per 

l'autosufficienza di aree 

marginalizzate, per la 

gestione di picchi di 

domanda energetica in 

aree particolare, ecc.) 

quali porti, aree remote 

ed isole minori, (iii) 

combinazione di 

produzione di energia 

rinnovabile offshore con 

altri usi (multi-uso) quali 

acquacoltura, turismo, 

diportistica, pesca, 

protezione ambientale, 

(iv) tecnologie 

innovative, anche 

finalizzate alla 

minimizzazione degli 

impatti sull'ambiente e 

Questa misura considera una 

serie di importanti aspetti di 

interazione terra-mare connessi 

alla progettazione di reti 

energetiche alimentate da 

energie marine. La connessione 

delle aree marginalizzate, delle 

isole minori e gli aspetti legati 

alla minimizzazione degli 

impatti sul paesaggio 

costituiscono esempi di tali 

aspetti. 

 TE, S A MUR, MITE 
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Codice Obiettivo strategico 

Uso di 

riferimento 

per la 

misura 

Interazione 

con altri 

usi o 

principi 

trasversali 

Misura 

Di rilevanza per la migliore 

gestione delle interazioni 

terra-mare 

Collegamento al 

Programma di misure 

della Strategia Marina, ex 

art. 12 del D.lgs. 190/2010 

– Agg. per il secondo ciclo 

attuativo 

Categoria 

(S, T, TE, 

M, G, 

EC, A) 

Tipologia 

(I/P/i/A) 

Principali 

soggetti 

attuatori 

sul paesaggio; v) 

valutazione sperimentale 

degli effetti ambientali su 

specifici habitat o specie 

target delle soluzioni 

adottate. 

NAZ_MIS|56 Energia  

Creare un gruppo di 

lavoro per migliorare le 

procedure autorizzative, 

velocizzando i processi 

nel rispetto dei principi di 

trasparenza ed efficienza. 

  G A 
MITE, MIC, 

Regioni 

NAZ_MIS|57 Energia 
a, p, tm, t, d, 

dc, ri 

Le installazioni per la 

produzione di energia 

rinnovabile offshore 

devono adottare soluzioni 

per ridurre i conflitti e 

favorire ovunque 

possibile e nel rispetto 

della sicurezza la 

coesistenza con altri usi 

del mare (ad esempio: 

permeabilità per il 

trasporto marittimo, 

pesca con attrezzi da 

posta, estrazione di 

sabbie per interventi di 

difesa costiera, impianti 

di acquacoltura offshore, 

turismo gestito, ricerca 

scientifica). 

  S, T, TE P MITE 

NAZ_MIS|58 Energia n 

All'interno delle Aree 

Marine Protette e delle 

aree marine incluse nei 

Parchi nazionali o 

regionali è vietata 

l'installazione di impianti 

  TE P MITE 
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Codice Obiettivo strategico 

Uso di 

riferimento 

per la 

misura 

Interazione 

con altri 

usi o 

principi 

trasversali 

Misura 

Di rilevanza per la migliore 

gestione delle interazioni 

terra-mare 

Collegamento al 

Programma di misure 

della Strategia Marina, ex 

art. 12 del D.lgs. 190/2010 

– Agg. per il secondo ciclo 

attuativo 

Categoria 

(S, T, TE, 

M, G, 

EC, A) 

Tipologia 

(I/P/i/A) 

Principali 

soggetti 

attuatori 

eolici offshore, ad 

eccezione degli impianti 

di micro-eolico 

eventualmente utilizzati 

per auto-consumo, anche 

per la fornitura di energia 

ad attività consentite 

nell'area protetta. 

NAZ_MIS|59 

OS_E02 - Perseguire 

la sostenibilità 

ambientale, sociale ed 

economica delle 

attività di prospezione, 

ricerca e coltivazione 

di idrocarburi in mare 

Energia  

Creare un gruppo di 

lavoro MSP-PiTESAI, 

collegato alle attività del 

Comitato Tecnico per la 

PSM, per allineamento 

reciproco e progressivo 

dei due piani nelle fasi di 

implementazione ed 

eventuale revisione dei 

piani medesimi, 

favorendo per quanto di 

competenza della PSM 

gli obiettivi di transizione 

energetica del PiTESAI, 

anche mediante la 

condivisione di dati e 

portali. 

  S, M A, I MITE, MIMS 

NAZ_MIS|60 

OS_E03 - Promuovere 

la riconversione di 

piattaforme ed 

infrastrutture associate 

a giacimenti esauriti e 

le sinergie tra attività 

marittime compatibili 

Energia  

Promuovere, per quanto 

di competenza della PSM 

e nel rispetto della 

normativa vigente e delle 

"Linee guida nazionali 

per la dismissione delle 

piattaforme per la 

coltivazione degli 

idrocarburi in mare e 

delle infrastrutture 

connesse", 

sperimentazioni e 

  TE A MITE 
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Codice Obiettivo strategico 

Uso di 

riferimento 

per la 

misura 

Interazione 

con altri 

usi o 

principi 

trasversali 

Misura 

Di rilevanza per la migliore 

gestione delle interazioni 

terra-mare 

Collegamento al 

Programma di misure 

della Strategia Marina, ex 

art. 12 del D.lgs. 190/2010 

– Agg. per il secondo ciclo 

attuativo 

Categoria 

(S, T, TE, 

M, G, 

EC, A) 

Tipologia 

(I/P/i/A) 

Principali 

soggetti 

attuatori 

progetti di riconversione 

di piattaforme ed 

infrastrutture connesse 

(e.g. sealines) dismesse. 

NAZ_MIS|61 

OS_DC|01 - Favorire 

lo sviluppo, 

l’armonizzazione e 

l’implementazione 

delle strategie e delle 

misure per la difesa 

della costa ed il 

contrasto all’erosione 

previste nei Piani di 

Gestione del Rischio 

Alluvioni predisposti a 

scala di Distretto 

Idrografico in 

adempimento di 

quanto previsto dalla 

Direttiva Alluvioni 

(2007/60/CE) e nei 

Piani Coste / Piani di 

Gestione Integrata 

della Fascia Costiera 

predisposti da 

numerose regioni 

Difesa 

costiera 
 

Rilanciare il mandato del 

Tavolo Nazionale 

Erosione Costiera (TNEC 

– Protocollo d’intesa 

MATTM-Regioni siglato 

6.4.2016) al fine di: (i) 

affrontare in modo 

coordinato la Gestione 

Integrata della Fascia 

Costiera (GIZC) a scala 

nazionale; (ii) mettere a 

sistema le strategie e i 

piani esistenti  (strategie 

e piani GIZC, piani coste, 

piani di gestione rischio 

alluvioni ai sensi del 

d.lgs. 49/2010, ecc.) alle 

varie scale nonché quelli 

di futura emanazione; 

(iii) promuovere misure 

ed azioni di ricerca e 

sperimentazioni di 

interventi di adattamento 

ai cambiamenti climatici 

(anche in sinergia con gli 

obiettivi di mitigazione) 

concettualmente, 

ambientalmente e 

tecnologicamente evoluti 

(e.g. nature-based 

solutions) implementati 

alle giuste scale spaziali e 

sulla base di scenari 

adeguati; (iv) censire e 

La misura è incentrata sul 

miglioramento della gestione 

delle interazioni terra-mare, fine 

ultimo della Gestione Integrata 

delle Zone Costiere 

 S, TE, G A, I MITE, Regioni 
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Codice Obiettivo strategico 

Uso di 

riferimento 

per la 

misura 

Interazione 

con altri 

usi o 

principi 

trasversali 

Misura 

Di rilevanza per la migliore 

gestione delle interazioni 

terra-mare 

Collegamento al 

Programma di misure 

della Strategia Marina, ex 

art. 12 del D.lgs. 190/2010 

– Agg. per il secondo ciclo 

attuativo 

Categoria 

(S, T, TE, 

M, G, 

EC, A) 

Tipologia 

(I/P/i/A) 

Principali 

soggetti 

attuatori 

monitorare tali interventi 

alla scala nazionale e 

quella regionale; (v) 

favorire la cooperazione 

interregionale su tali 

tematiche. Nell'ambito 

del proprio mandato il 

TNEC dovrà 

regolarmente coordinarsi 

con il Comitato Tecnico 

per la PSM. 

NAZ_MIS|62 

OS_DC|02 - Garantire 

la migliore coerenza 

fra gli usi e le 

vocazioni d’uso del 

mare previste nei Piani 

PSM e gli usi costieri, 

con riferimento alla 

loro salvaguardia in 

uno scenario di 

necessario adattamento 

ai cambiamenti 

climatici in corso 

Difesa 

costiera 
 

Analizzare la coerenza tra 

le strategie e piani delle 

coste/GIZC esistenti, i 

progetti che intervengono 

sulla morfologia costiera 

(per conservazione, 

ripristino o modifica) e le 

previsioni del piano 

PSM; proporre eventuali 

azioni correttive, tenendo 

conto anche degli scenari 

climatici più recenti, 

possibilmente elaborati 

alla scala regionale e/o 

locale. 

I Piani delle coste e i piani GICZ 

sono strumenti operativi per la 

gestione delle interazioni terra-

mare, considerando tutte le 

dimensioni connesse: 

ambientale, economica, sociale, 

culturale, conservazionistica, di 

governance, ecc. 

 S, G A, I MITE, Regioni 

NAZ_MIS|63 

OS_DC|03 - 

Considerare ed 

indirizzare 

adeguatamente il tema 

dell’uso e della 

salvaguardia delle 

sabbie sottomarine per 

ripascimenti, da 

considera come risorsa 

strategica per i piani di 

Difesa 

costiera 
 

Completare la mappatura, 

la valutazione qualitativa 

e la quantificazione dei 

volumi dei depositi di 

sabbie sottomarine 

disponibili nei fondali, 

mediante fondi 

specificamente dedicati, 

al fine di programmare 

l'uso di tale risorsa (non 

rinnovabile) sulla base 

L'utilizzo dei depositi di sabbie 

sottomarine per interventi di 

difesa costiera rappresenta un 

importante elemento di 

interazione terra-mare. Il 

miglioramento della gestione di 

questa interazione è 

indispensabile considerando lo 

stato attuale delle necessità delle 

coste italiane e ancor di più in 

relazione agli scenari di 

 S, M A MITE, Regioni 
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Codice Obiettivo strategico 

Uso di 

riferimento 

per la 

misura 

Interazione 

con altri 

usi o 

principi 

trasversali 

Misura 

Di rilevanza per la migliore 

gestione delle interazioni 

terra-mare 

Collegamento al 

Programma di misure 

della Strategia Marina, ex 

art. 12 del D.lgs. 190/2010 

– Agg. per il secondo ciclo 

attuativo 

Categoria 

(S, T, TE, 

M, G, 

EC, A) 

Tipologia 

(I/P/i/A) 

Principali 

soggetti 

attuatori 

difesa ed adattamento 

delle coste 

delle esigenze di 

mitigazione dei rischi (da 

erosione e inondazione) 

attuali e futuri (derivanti 

dalle necessità di 

adattamento ai 

cambiamenti climatici) in 

particolare considerando 

la crescente richiesta di 

sedimento per la 

realizzazione di ‘nature-

based solutions’.  

Promuovere 

l’organizzazione 

sistematica e la 

condivisione delle 

informazioni acquisite 

alle diverse scale di 

gestione (regionale e 

nazionale). 

cambiamento climatico ed 

innalzamento del livello del 

mare. 

NAZ_MIS|64 
Difesa 

costiera 
a, p, n 

Ridurre i conflitti e gli 

impatti legati all'utilizzo 

di sabbie marine per 

interventi di difesa: i) 

privilegiando l'utilizzo di 

depositi al di fuori di aree 

protette o con priorità 

natura stabilita dalla 

PSM; ii) riducendo i 

conflitti con altri usi (es.  

pesca e l'acquacoltura) 

attraverso la scelta dei 

depositi più idonei, 

nonché modalità e 

tempistiche di estrazione 

adeguate; iii) adottando 

misure di mitigazione 

L'utilizzo dei depositi di sabbie 

sottomarine per interventi di 

difesa costiera rappresenta un 

importante elemento di 

interazione terra-mare. Il 

miglioramento della gestione di 

questa interazione è 

indispensabile considerando lo 

stato attuale delle necessità delle 

coste italiane e ancor di più in 

relazione agli scenari di 

cambiamento climatico ed 

innalzamento del livello del 

mare. 

 S, T, TE A, P MITE, Regioni 
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Codice Obiettivo strategico 

Uso di 

riferimento 

per la 

misura 

Interazione 

con altri 

usi o 

principi 

trasversali 

Misura 

Di rilevanza per la migliore 

gestione delle interazioni 

terra-mare 

Collegamento al 

Programma di misure 

della Strategia Marina, ex 

art. 12 del D.lgs. 190/2010 

– Agg. per il secondo ciclo 

attuativo 

Categoria 

(S, T, TE, 

M, G, 

EC, A) 

Tipologia 

(I/P/i/A) 

Principali 

soggetti 

attuatori 

degli impatti da valutare 

in modo sito-specifico. 

NAZ_MIS|65 
Difesa 

costiera 
 

Creare un gruppo di 

lavoro per migliorare i 

regolamenti e le 

procedure autorizzative 

relative alle concessioni e 

agli interventi di 

ripascimento costiero con 

sabbie sottomarine al fine 

di chiarire e velocizzare i 

procedimenti 

autorizzativi nel rispetto 

dei principi di trasparenza 

ed efficienza. 

L'utilizzo dei depositi di sabbie 

sottomarine per interventi di 

difesa costiera rappresenta un 

importante elemento di 

interazione terra-mare. Il 

miglioramento della gestione di 

questa interazione è 

indispensabile considerando lo 

stato attuale delle necessità delle 

coste italiane e ancor di più in 

relazione agli scenari di 

cambiamento climatico ed 

innalzamento del livello del 

mare. 

 G A 
MITE, MIC, 

Regioni 

NAZ_MIS|66 

OS_T|01 - Promuovere 

forme sostenibili di 

turismo costiero e 

marittimo 

Turismo 

costiero e 

marittimo  

ppc 

Facilitare lo sviluppo di 

iniziative di eco-turismo 

costiero e marittimo 

anche in una prospettiva 

di multi-uso e quindi 

promuovendo occasioni 

di co-progettazione tra il 

settore del turismo e altri 

settori dell'economia del 

mare (quali ad esempio. 

pesca e acquacoltura). In 

tal senso, promuovere 

l’applicazione spaziale 

delle misure di 

sensibilizzazione e di 

informazione previste 

dalla Misura 2 

(Descrittori 1 e 6) 

dell’Aggiornamento PoM 

MSFD 20/12/2021. 

 

Misura 2 (Descrittori 1 e 6) S, G A, I 

Ministero del 

Turismo, 

ISPRA 
OS_T|02 - Favorire 

azioni coerenti di 

pianificazione in terra 

e in mare, anche per 

finalità turistiche 
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Codice Obiettivo strategico 

Uso di 

riferimento 

per la 

misura 

Interazione 

con altri 

usi o 

principi 

trasversali 

Misura 

Di rilevanza per la migliore 

gestione delle interazioni 

terra-mare 

Collegamento al 

Programma di misure 

della Strategia Marina, ex 

art. 12 del D.lgs. 190/2010 

– Agg. per il secondo ciclo 

attuativo 

Categoria 

(S, T, TE, 

M, G, 

EC, A) 

Tipologia 

(I/P/i/A) 

Principali 

soggetti 

attuatori 

NAZ_MIS|67 

OS_T|02 - Favorire 

azioni coerenti di 

pianificazione in terra 

e in mare, anche per 

finalità turistiche 

Turismo 

costiero e 

marittimo  

n 

Progettare e sviluppare 

attività di monitoraggio 

della nautica da diporto, 

anche sulla base della 

messa a sistema delle 

iniziative eventualmente 

esistenti, attraverso la 

collaborazione tra 

Regioni ed operatori/enti 

locali, al fine di acquisire 

un'adeguata conoscenza 

dei flussi di traffico e 

definire misure gestionali 

per lo sviluppo 

sostenibile del settore. 

  A A Regioni 

NAZ_MIS|68 

Turismo 

costiero e 

marittimo  

n, p, a, tm 

A scala di subaree, 

valutare l'istituzione di 

aree di regolamentazione 

del traffico da diporto e 

di realizzazione di 

strutture per garantire 

ormeggi eco-compatibili, 

al fine di preservare gli 

ecosistemi bentonici 

maggiormente vulnerabili 

e minimizzare i conflitti 

con altre attività. Per 

quanto concerne questa 

misura dovranno essere 

individuati i soggetti 

responsabili 

dell'implementazione e 

della gestione delle varie 

aree e strutture 

eventualmente previste  

Il miglioramento della 

sostenibilità degli ormeggi e 

della loro gestione consente il 

miglioramento della gestione 

delle interazioni terra-mare 

relative al settore nella nautica 

da diporto. 

Misura 3 (Descrittori 1, 3, 

6) 
A A 

Regioni, enti 

comunali 
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Codice Obiettivo strategico 

Uso di 

riferimento 

per la 

misura 

Interazione 

con altri 

usi o 

principi 

trasversali 

Misura 

Di rilevanza per la migliore 

gestione delle interazioni 

terra-mare 

Collegamento al 

Programma di misure 

della Strategia Marina, ex 

art. 12 del D.lgs. 190/2010 

– Agg. per il secondo ciclo 

attuativo 

Categoria 

(S, T, TE, 

M, G, 

EC, A) 

Tipologia 

(I/P/i/A) 

Principali 

soggetti 

attuatori 

NAZ_MIS|69 
OS_T|03 - Contribuire 

alla diversificazione 

dei prodotti e dei 

servizi turistici e al 

contrasto alla 

stagionalità della 

domanda di turismo 

interno, costiero e 

marittimo 

Turismo 

costiero e 

marittimo  

ppc 

Individuare beni o aree 

costiere sottoposte a forte 

pressione turistica, anche 

mediate il monitoraggio 

del numero di accessi, al 

fine di definire, laddove 

necessario, azioni 

specifiche per lo sviluppo 

del turismo sostenibile e 

la regolamentazione dei 

flussi turistici in tutti o 

determinati momenti 

dell'anno, quali ad 

esempio: il 

contingentamento del 

numero di accessi 

giornalieri, la 

prescrizione dell'acquisto 

di apposito titolo i cui 

proventi siano destinati a 

finanziare interventi di 

tutela e valorizzazione 

del patrimonio 

ambientale e culturale, la 

realizzazione di 

attrezzature e iniziative 

per il turismo sostenibile 

(es. campi boe, percorsi 

di visita a mare e a terra, 

iniziative di educazione 

ambientale, ecc.). 

  T, G, S A, I 

MIC, 

Ministero del 

Turismo, 

Regioni 

NAZ_MIS|70 

Turismo 

costiero e 

marittimo  
ppc 

Avviare uno studio, a 

scala di area marittima, 

finalizzato ad individuare 

e promuovere tecnologie 

e pratiche sostenibili nel 

settore della navigazione 

  T, TE, S A, I 
MIMS, 

Regioni 
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Codice Obiettivo strategico 

Uso di 

riferimento 

per la 

misura 

Interazione 

con altri 

usi o 

principi 

trasversali 

Misura 

Di rilevanza per la migliore 

gestione delle interazioni 

terra-mare 

Collegamento al 

Programma di misure 

della Strategia Marina, ex 

art. 12 del D.lgs. 190/2010 

– Agg. per il secondo ciclo 

attuativo 

Categoria 

(S, T, TE, 

M, G, 

EC, A) 

Tipologia 

(I/P/i/A) 

Principali 

soggetti 

attuatori 

per scopi turistici 

(trasporto passeggeri e 

diportistica), orientandolo 

spazialmente e 

temporalmente su aree 

particolarmente 

vulnerabili e 

congestionate a causa 

dell'alta pressione 

turistica. 

NAZ_MIS|71 

OS_RI|01 - Indirizzare 

le attività ricerca 

marina sulle necessità 

di conoscenza del 

Piano, per rafforzare e 

sostenere il processo di 

pianificazione ed i suoi 

obiettivi di crescita 

sostenibile 

Ricerca 

scientifica e 

innovazione 

 

Progettare e creare una 

struttura di interfaccia 

science-to-policy 

finalizzata a supportare il 

trasferimento e 

l'applicazione concreta e 

puntuale dei risultati della 

ricerca scientifica nel 

processo di PSM, ad 

indirizzare la ricerca 

marina sulle esigenze 

prioritarie del processo di 

PSM e a disseminare tale 

ricerca verso la società 

  A A MUR, MIMS 
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2.5.2 Pianificazione Sub Area A/1 (Acque territoriali Friuli Venezia Giulia)21 

I principali usi del mare e della costa presenti nella sub-area sono rappresentati nella Figura 2.2. La figura in 

oggetto riporta una rappresentazione sintetica e semplificata delle attività marittime in essere nell’area, 

finalizzata a fornire un inquadramento d’insieme e a comprendere le scelte di pianificazione operate nell’area. 

Nell’area marittima in oggetto i principali usi del mare sono: il turismo costiero, il trasporto marittimo, la 

pesca, la protezione dell’ambiente e delle risorse naturali, la protezione del paesaggio e del patrimonio 

culturale, l'acquacoltura. Le fonti dei dati spaziali utilizzati sono riportate in Figura 2.2 e rappresentano 

informazioni disponibili a livello nazionale attraverso il contributo dei Ministeri coinvolti nel processo di PSM. 

 

Figura 2.2 Mappa di sintesi dei principali usi presenti nella Sub-area A/1 

2.5.2.1 Visione e obiettivi specifici per la Sub Area A/1 

Per la Regione Friuli-Venezia Giulia l’economia marittima del sistema costiero è legata a una molteplicità di 

settori: commerciale, turistico (ivi incluso il crocieristico), diportistico, della pesca e dell’acquacoltura. La 

strategia complessiva di sviluppo per tali settori, in coerenza con gli strumenti di pianificazione territoriale 

regionale e urbanistica, dovrà necessariamente prevedere il mantenimento di idonei fondali per le vie navigabili 

e affrontare le criticità legate alle interferenze, oltre che ai cambiamenti climatici e alle emergenze ambientali, 

al fine di consentire uno sviluppo sistemico armonico e sostenibile. Di grande importanza in questo contesto, 

è il ruolo della portualità commerciale, il cui sviluppo è strettamente connesso con gli aspetti della logistica e 

con le infrastrutture funzionali, ivi incluse quelle di trasporto terrestre, nonché le attività di cantieristica navale. 

                                                      
21 I paragrafi successivi riprendono sostanzialmente quanto indicato nel par. 6.3.1 (Pianificazione di livello strategico per 

la Sub Area A/1) e 6.4.2.1 (Misure al livello di Sub-area A/1) del Piano Adriatico. 
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Tali attività sono infatti storicamente legate al territorio e, anche in considerazione del contesto geopolitico e 

delle Reti TEN-T, continueranno ad avere valenza strategica internazionale. Altro fattore importante per 

l’economia marittima del sistema costiero è lo sviluppo del turismo, che richiede sempre di più al giorno d’oggi 

un ambiente naturale gestito in maniera sostenibile. La visione specifica trova articolazione negli obiettivi 

specifici (OS) di pianificazione, i quali tengono conto in modo integrato del sistema degli usi in essere, dei 

loro attuali trend e delle caratteristiche ed emergenze ambientali dell’area marittima.  

Gli obiettivi specifici riguardano principalmente, in modo singolo o combinato, i seguenti settori e usi del 

mare/della costa: 

1. Trasporto marittimo e portualità, con particolare riferimento alla portualità commerciale e alla cantieristica 

navale; 

2. Trasporto marittimo e portualità, con particolare riferimento a dragaggi e manutenzione dei fondali 

3. Immersione a mare di sedimenti dragati 

4. Protezione dell’ambiente e delle risorse naturali, comprendente anche la tutela delle zone speciali di 

conservazione; 

5. Pesca 

6. Acquacoltura; 

7. Turismo costiero e marittimo, con particolare riferimento al turismo balneare, turismo nautico (diporto 

nautico) e crocieristica; 

8. Tutela e valorizzazione del paesaggio e del patrimonio culturale 

Tabella 2.2 Obiettivi specifici per la sub-area A/1 

Settori interessati Codice Obiettivi specifici 

Trasporto marittimo e portualità 

 

con riferimento in particolare a 

portualità commerciale e cantieristica 

navale 

(A/1)OSP_TM|01 

Garantire lo sviluppo dei traffici commerciali marittimi che interessano 

il Sistema portuale commerciale regionale, nel contesto delle Reti TEN-

T e degli scenari di traffico internazionali e globali, nell’ottica dello 

sviluppo sostenibile. 

(A/1)OSP_TM|02 
Garantire la periodicità degli interventi di manutenzione dei fondali 

funzionali alle attività del Sistema portuale commerciale regionale. 

(A/1)OSP_TM|03 
Consentire lo sviluppo delle attività di cantieristica navale in linea con i 

trend produttivi di settore. 

Trasporto marittimo e portualità 

 

con riferimento in particolare a 

dragaggi e manutenzione dei fondali e 

gestione dei relativi sedimenti 

(A/1)OSP_TM|04 

Prevedere, attraverso una specifica programmazione, interventi di 

manutenzione dei fondali, delle vie navigabili e delle marine per una 

gestione periodica dei sedimenti a mare e all’interno della laguna, anche 

in funzione della tutela delle attività di pesca e acquacoltura 

Immersione a mare di sedimenti 

dragati 
(A/1)OSP_ISD|01 

Individuare aree a mare e aree conterminate compatibili con la gestione 

e il conferimento dei sedimenti derivanti dalle attività di dragaggio e di 

manutenzione dei fondali marini e delle vie navigabili lagunari e 

portuali, in linea con quanto consentito dalla normativa vigente e avuto 

riguardo delle attività di pesca. 

Protezione ambiente e risorse naturali 

 

Comprendente anche la tutela delle 

zone speciali di conservazione 

(A/1)OSP_N|01 

Valorizzare il sistema di aree protette in un quadro di coerenza ecologica 

complessiva, considerando le misure di conservazione esistenti, anche 

riducendo l’inquinamento nei porti e tenendo conto delle interazioni con 

la costa e gli ambienti lagunari, in sinergia con gli altri usi presenti 

(A/1)OSP_N|02 
Evidenziare ambienti ed habitat marini di valenza ambientale rilevante 

e monitorarne la conservazione nel tempo. 

(A/1)OSP_N|03 

Raggiungere e mantenere gli obiettivi ambientali derivanti dalla direttiva 

quadro della strategia marina (MSFD) e dalla direttiva acque (Dir. 

2000/60/CE). 

Pesca 

(A/1)OSP_P|01 
Favorire la gestione sostenibile della pesca artigianale, attraverso la 

gestione regolamentata di zone di pesca. 

(A/1)OSP_P|02 

Favorire la gestione sostenibile della pesca, attraverso specifica 

regolamentazione locale dell’utilizzo degli attrezzi, diversi da quelli 

della pesca artigianale, nell’ambito dei piani nazionali di gestione per 

specie target (piccoli pelagici, demersali e molluschi bivalvi). 
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Settori interessati Codice Obiettivi specifici 

Acquacoltura (A/1)OSP_A|01 
Favorire il mantenimento delle attività di acquacoltura marina e 

lagunare. 

Turismo costiero e marittimo 

 

con rifermento in particolare al 

turismo balneare, al turismo nautico e 

alla crocieristica 

(A/1)OSP_T|01 

Salvaguardare la fruizione turistica delle coste attraverso il 

miglioramento e/o il mantenimento dello stato di qualità delle acque di 

balneazione (Direttiva 2006/7/CE), la difesa dagli allagamenti e una 

strategia di contrasto dell’erosione costiera 

(A/1)OSP_T|02 

Sviluppare la nautica da diporto, nell’ottica della diversificazione 

dell’offerta turistica, garantendo al contempo accessibilità alle vie 

navigabili e sostenibilità ambientale 

(A/1)OSP_T|03 Favorire le attività funzionali allo sviluppo del settore crocieristico 

Paesaggio e patrimonio culturale 

(A/1)OSP_PPC|0

1 

Favorire la tutela e valorizzazione delle bellezze panoramiche costiere, 

nel rispetto degli usi già consentiti, anche identificando specchi acquei 

marittimi come ulteriori contesti di salvaguardia paesaggistica delle aree 

costiere, valorizzando skyline, coni visuali, intervisibilità dei luoghi. 

(A/1)OSP_PPC|0

2 

Promuovere interventi che favoriscano il restauro ed il recupero 

conservativo dei beni immobili costieri di alto valore storico-

architettonico e di valore archeologico in coerenza con gli obiettivi e gli 

indirizzi del Piano Paesaggistico Regionale (fortificazioni costiere, fari 

e segnalamenti). 

(A/1)OSP_PPC|0

3 

Supportare gli interventi di conservazione e la promozione dei beni e dei 

luoghi che costituiscono la testimonianza storica della cultura 

ambientale del mare e della navigazione. 

2.5.2.2 Unità di pianificazione e vocazioni d’uso per la Sub Area A/1 

Le Unità di Pianificazione (UP) individuate per la Sub-area A/1 sono rappresentate nella figura seguente e 

descritte a seguire. La proposta di Pianificazione per la UP è stata approvata dalla Giunta Regionale Friuli 

Venezia Giulia con generalità di Giunta n. 348-2021 (Figura 2.3). 
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Figura 2.3 Unità di Pianificazione della Sub-area A/
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Tabella 2.3 Unità di pianificazione e attribuzione tipologica per la sub-area A/1 

U.P. Usi Prioritari (P), 

Riservati (R), 

Limitati (L) e 

Generici (G) 

Motivazioni per l’attribuzione 

tipologica 

Altri usi Particolari considerazioni sugli altri usi Elementi rilevanti per l’ambiente, il 

paesaggio ed il patrimonio culturale 

A/1_01 P (t, n) 

Uso prioritario: 

- Turismo costiero 

e marittimo 

- Protezione 

ambiente e risorse 

naturali 

Area ad elevata vocazione turistica con 

la presenza di: 

- poli del turismo balneare stagionale 

(Lignano Sabbiadoro, Grado, Marina 

Julia, ecc.) 

- porticcioli da diporto (Marina Uno – 

Lignano Pineta, Porto Canale, Bocche 

di Primero, Punta Barene) 

- altri tipi di attività turistiche, ad es. 

pratiche sportive di windsurf, kite 

surfing, sci nautico, moto d’acqua, 

rimorchio a motore di attrezzature per 

il volo (aquiloni, paracaduti 

ascensionali e dispositivi similari) 

canoa, ecc. 

Area con presenza di siti Natura 2000 

che si estendono anche a mare (ZPS-

ZSC Laguna di Marano e Grado, ZPS-

ZSC Foce dell’Isonzo – Isola della 

Cona, ZPS-ZSC Valle Cavanata e 

banco Mula di Muggia, ZSC Cavana di 

Monfalcone, nonché la ZSC a mare 

Relitti di Posidonia presso Grado) 

Ulteriori usi 

previsti: 

- Pesca 

- Altri usi 

compatibili con 

gli usi prioritari 

Esercizio della raccolta di molluschi con draga 

idraulica secondo normativa vigente. 

Esercizio della pesca artigianale consentito secondo 

normativa vigente e secondo regole definite da 

specifici piani di gestione. 

Dragaggi per il mantenimento della navigabilità 

delle vie d’acqua, con particolare riferimento al 

canale di accesso a Porto Nogaro e foce Aussa 

Corno. 

Si rileva la presenza di condotte di scarico in mare 

dei principali depuratori. 

Nell’area si rileva una portualità minore, che 

interessa gli scali diportistici: in tali zone di 

svolgono vari tipi di attività, fra le quali si citano 

quelle di ormeggio, di movimentazione del prodotto 

e quelle afferenti alla presenza di attrezzature. 

Divieto di nuove istanze di ricerca e coltivazione 

idrocarburi in accordo con il PITESAI. 

In corrispondenza delle ZPS e ZSC vige il 

rispetto delle misure di conservazione 

previste e di eventuali loro modifiche ed 

integrazioni. 

Area di riproduzione e accrescimento 

specie alieutiche di interesse commerciale. 

Presenza di Poli di alto livello simbolico 

come individuati dal PPR-FVG. 

Nelle aree antistanti alla Laguna di Marano 

e Grado nonché tra Grado e la foce 

dell’Isonzo, ampio sistema di barre 

sabbiose semi-sommerse (Mula di Muggia) 

e sistemi dunali dall’elevato valore 

paesaggistico.  

A/1_02 P (t, a, n) 

Uso prioritario: 

- Turismo costiero 

e marittimo 

- Acquacoltura 

Area ad elevata vocazione turistica con 

la presenza di: 

- porticcioli da diporto (Porto Canale 

del Villaggio del Pescatore, Porticciolo 

di Duino, Porto di Sistiana, 

Portopiccolo Sistiana, Porticciolo di 

Canovella de’ Zoppoli, Porticciolo di 

Filtri di Aurisina, Porticciolo di Santa 

Ulteriori usi 

previsti: 

- Pesca 

- Altri usi 

compatibili con 

gli usi prioritari  

Aspetti idrodinamici da considerare per gli indirizzi 

specifici alle attività di itticoltura.  

Presenza di una condotta di scarico a mare nei 

pressi di Sistiana. 

Esercizio della pesca artigianale e della tradizionale 

pesca a circuizione con fonti luminose di piccoli 

pelagici consentite secondo normativa vigente e 

In corrispondenza delle ZSC vige il rispetto 

delle misure di conservazione previste e di 

eventuali loro modifiche ed integrazioni. 

Area di riproduzione e accrescimento 

specie alieutiche di interesse commerciale. 

Nell’area è presente un vincolo alla 

navigazione, ancoraggio e alla sosta di navi 

mercantili adibite al traffico di merci e 
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- Protezione 

ambiente e risorse 

naturali 

Croce, Porticciolo di Grignano, 

Porticciolo del Cedas, Porticciolo di 

Barcola) 

- piccole zone di balneazione (Sistiana, 

Portopiccolo, Canovella, Barcola, 

ecc.) 

- altri tipi di attività turistiche quali ad 

esempio windsurf, vela, canoa. 

L’area è inoltre caratterizzata dalla 

presenza di: 

- Zone di tutela biologica (dai Filtri a 

Barcola); 

- Zone assentite alla maricoltura (mitili 

e pesci).  

- Riserva naturale delle Falesie di 

Duino 

- ZPS Aree carsiche della Venezia 

Giulie e ZSC Carso triestino e 

goriziano (che interessa la foce del 

Timavo e le falesie di Duino) 

 

secondo regole definite da specifici piani di 

gestione. 

Si rileva la presenza di reef naturali con potenziale 

sviluppo turismo subacqueo e naturalistico. 

Nell’area si rileva una portualità minore, che 

interessa gli scali diportistici: in tali zone di 

svolgono vari tipi di attività, fra le quali si citano 

quelle di ormeggio, di movimentazione del prodotto 

e quelle afferenti alla presenza di attrezzature. 

Si rileva la presenza di una condotta idrica 

sottomarina posata sul fondo del golfo di Trieste, 

parallelo alla linea di costa, partendo dal Villaggio 

del Pescatore, tra Duino e Monfalcone, e 

ricollegandosi con la condotta principale all'altezza 

del cavalcavia ferroviario di Barcola. 

Divieto di nuove istanze di ricerca e coltivazione 

idrocarburi in accordo con il PITESAI. 

passeggeri di tonnellaggio uguale o 

superiore a 500 ton di stazza lorda ad una 

zona di mare estesa per 1 miglio dalle boe 

di delimitazione della riserva naturale di 

Miramare.  

Nell’area è presente la riserva naturale delle 

Falesie di Duino un'area naturale protetta 

del comune di Duino-Aurisina. Interessa 

essenzialmente le località di Duino e 

Sistiana e si articola su 107 ettari, di cui 63 

a mare. La Riserva è soggetta alla disciplina 

dell’art. 27 delle norme tecniche di 

attuazione del PPR in quanto bene 

paesaggistico individuato dall’art. 142 del 

D.Lgs. 42/2004. 

Presenza di Poli di alto livello simbolico 

come individuati dal PPR-FVG. 

 

A/1_03 L (n) 

Uso limitato (L)  

- Protezione 

ambiente e risorse 

naturali 

La UP 3 coincide con l’estensione 

della Area marina protetta di 

Miramare. 

L’Area marina protetta di Miramare è 

stata istituita con DM 12/11/1986 e 

comprende al suo interno la ZSC a 

mare Natura 2000 IT3340007 “Area 

Marina di Miramare”. 

Ulteriori usi 

previsti: 

- Altri usi 

compatibili con 

l’uso limitato. 

Area di protezione ambientale prioritaria con 

vocazione al turismo subacqueo e naturalistico 

direttamente gestito dall’organo gestore della 

riserva stessa Traffico marittimo diportistico 

regolato dalle misure previste per la AMP e il SIC 

presenti. 

Divieto di nuove istanze di ricerca e coltivazione 

idrocarburi in accordo con il PITESAI. 

All’interno della UP vige il rispetto delle 

misure di gestione dell’AMP. 

Si dovrà tener conto delle misure di 

conservazione dei Siti marini della Rete 

Natura 2000 del Friuli-Venezia Giulia 

approvate con DGR n. 1701 del 4 ottobre 

2019, nell’ambito dei relativi specifici 

perimetri. 

Si evidenzia che l’Area marina protetta di 

Miramare è soggetta alla disciplina dell’art. 

27 delle norme tecniche di attuazione del 

PPR in quanto bene paesaggistico 

individuato dall’art. 142 del D.Lgs. 

42/2004. 
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A/1_04 P (tm, n) 

Uso prioritario: 

- Trasporto 

marittimo e 

portualità  

- Protezione 

ambiente e risorse 

naturali 

La UP 4 coincide con una ZSC a mare 

(Trezze di S.Pietro e Bardelli) ed 

un’area di collegamento in cui sono 

presenti praterie di fanerogame e 

affioramenti rocciosi (trezze o tegnue) 

con biocenosi a coralligeno e rodoliti. 

L’area è attraversata nella sua porzione 

meridionale da importanti rotte 

commerciali che fanno riferimento ai 

porti di Trieste e Monfalcone. 

 

Ulteriori usi 

previsti: 

- Pesca 

- Altri usi 

compatibili con 

gli usi prioritari. 

 

L’area è già oggi interessata da uno sforzo di pesca 

con mezzi trainati piuttosto limitato. 

L’area è attraversata dall’elettrodotto EL308 il cui 

tracciato interessa Italia e Slovenia. 

Divieto di nuove istanze di ricerca e coltivazione 

idrocarburi in accordo con il PITESAI. 

 

Si dovrà tener conto delle misure di 

conservazione dei Siti marini della Rete 

Natura 2000 del Friuli-Venezia Giulia 

approvate con DGR n. 1701 del 4 ottobre 

2019, nell’ambito dei relativi specifici 

perimetri. 

L’area svolge anche un’azione di tutela nei 

confronti delle specie target quali Caretta 

caretta e Tursiops truncatus, presenti in 

tutto l’alto Adriatico. 

Area di riproduzione e accrescimento 

specie alieutiche di interesse commerciale. 

Valutare le interferenze dei traffici 

commerciali negli scenari di sviluppo 

futuro atteso rispetto alla presenza di 

elementi ambientali di rilievo sul fondo 

marino e nella colonna d’acqua. 
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A/1_05 P (tm) 

Uso prioritario: 

- Trasporto 

marittimo e 

portualità   

La UP 5 coincide con le rotte marittime 

caratterizzate da maggiore intensità di 

traffici navali, con particolare 

riferimento ai Porti di Monfalcone e di 

Trieste. 

Sono presenti corridoi di transito e di 

schemi di separazione del traffico 

marittimo IMO. 

 

Ulteriori usi 

presenti sono: 

- Turismo 

nautico 

- Pesca 

- Acquacoltura 

- Immersione a 

mare di 

sedimenti dragati 

- Prelievo di 

sabbie relitte. 

- Altri usi 

compatibili con 

gli usi prioritari 

 

Presenza di una condotta di scarico a mare nell’area 

antistante Trieste. 

In fase di elaborazione delle misure, sarà opportuno 

considerare le previsioni del PRP di Trieste e di 

quello di Monfalcone (attualmente in fase di 

variante). 

Si rileva l’importanza dei dragaggi per il 

mantenimento della navigabilità delle vie d’acqua, 

con particolare riferimento all’accesso ai porti di 

Trieste e Monfalcone. 

Presenza di area destinata a cassa di colmata con 

funzione ecologica per il deposito di sedimenti di 

dragaggio, come prevista nella variante localizzata 

al Porto di Monfalcone. 

L’area è attraversata dall’elettrodotto EL308 il cui 

tracciato interessa Italia e Slovenia. 

Si rileva la presenza di aree già individuate per 

immersione a mare, da considerarsi strategiche a 

tale fine. 

Presenza di depositi sottomarini di sabbie relitte da 

considerare come risorsa strategica.  

Si rileva la presenza del porto turistico Marina San 

Giusto a Trieste e del porto turistico Marina porto 

San Rocco a Muggia. 

Divieto di nuove istanze di ricerca e coltivazione 

idrocarburi in accordo con il PITESAI. 

Valutare le interferenze dei traffici 

commerciali negli scenari di sviluppo 

futuro atteso rispetto alla presenza di 

elementi ambientali di rilievo sul fondo 

marino e nella colonna d’acqua. 

L’UP comprende il Sito contaminato di 

Interesse Nazionale di Trieste - Muggia, che 

si estende lungo il porto industriale per circa 

1700 ettari, dei quali 1200 a mare. 
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A/1_06 G 

Uso generico 

La UP 6 è caratterizzata da usi vari che 

condividono il medesimo spazio nel 

rispetto delle regole specifiche di 

ciascuno uso e di regole di coesistenza 

fra usi. 

Usi presenti 

sono: 

- Pesca  

- Trasporto 

marittimo e 

portualità 

- Turismo 

nautico 

- Acquacoltura 

- Protezione 

ambiente e 

risorse 

- Immersione a 

mare di 

sedimenti dragati 

- Prelievo di 

Sabbie relitte. 

Attività di pesca con attrezzi da posta e con attrezzi 

trainati consentite nel rispetto della normativa 

vigente. 

Presenza di reef naturali con potenziale sviluppo 

turismo subacqueo e naturalistico. 

L’area è attraversata dall’elettrodotto EL308 il cui 

tracciato interessa Italia e Slovenia.  

Presenza di depositi sottomarini di sabbie relitte da 

considerare come risorsa strategica. 

Si rileva la presenza di aree già individuate per 

immersione a mare, da considerarsi strategiche a 

tale fine. 

Si rileva la presenza di condotte di scarico in mare 

dei principali depuratori. 

Divieto di nuove istanze di ricerca e coltivazione 

idrocarburi in accordo con il PITESAI. 

Nell’area sono presenti praterie di 

fanerogame e affioramenti rocciosi (trezze 

o tegnue) con biocenosi a coralligeno e 

rodoliti. 

Nell’area è segnalata la presenza di specie 

target quali Caretta caretta e Tursiops 

truncatus come in tutto l’alto Adriatico. 

Area di riproduzione e accrescimento 

specie alieutiche di interesse commerciale. 

 

 

 

2.5.2.3 Misure e Azioni specifiche per la Sub Area A/1 

[La seguente tabella 2.4 include le misure sviluppate dalla Regione Friuli Venezia Giulia per la Sub-area A/1 e approvate con Generalità di Giunta n° 746 - 2022] 

Codice Obiettivo specifico 
Uso di 

riferimento 

Interazione 

con altri 

usi o 

principi 

trasversali 

Misura 

Di rilevanza per la migliore 

gestione delle interazioni terra-

mare 

Categoria 

(S, T, TE, 

M, G, EC, 

A) 

Tipologia 

(I/P/i/A) 

Principali soggetti 

attuatori 
U.P. 

(A/1)_MIS|1 

(A/1)OSP_TM|01 

Garantire lo sviluppo dei traffici 

commerciali marittimi che 

interessano il sistema portuale 
commerciale regionale, nel 

contesto delle Reti TEN-T e 

degli scenari di traffico 
internazionali e globali, 

nell’ottica dello sviluppo 

sostenibile. 

Trasporto 

marittimo e 

portualità 

 

con riferimento 
in particolare a 

portualità 

commerciale e 
cantieristica 

navale 

 

Supportare e facilitare l'utilizzo di 
carburanti da fonti fossili in grado 

comunque di contribuire alla 

decarbonizzazione del settore in una 
fase transitoria (gas e petrolio naturali 

liquefatti, metanolo), di biodiesel di 

seconda generazione e di carburanti a 
emissioni zero ottenuti da fonti 

rinnovabili (ammoniaca, idrogeno e 

elettricità). 

 TE I 

Ministeri 

competenti, Enti 

portuali 

01, 

02, 

04, 
05, 

06 
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Codice Obiettivo specifico 
Uso di 

riferimento 

Interazione 

con altri 

usi o 

principi 

trasversali 

Misura 
Di rilevanza per la migliore 

gestione delle interazioni terra-

mare 

Categoria 

(S, T, TE, 

M, G, EC, 

A) 

Tipologia 

(I/P/i/A) 

Principali soggetti 

attuatori 
U.P. 

(A/1)_MIS|2 

(A/1)OSP_TM|01 

Garantire lo sviluppo dei traffici 

commerciali marittimi che 

interessano il sistema portuale 
commerciale regionale, nel 

contesto delle Reti TEN-T e 

degli scenari di traffico 
internazionali e globali, 

nell’ottica dello sviluppo 

sostenibile. 

Trasporto 

marittimo e 

portualità 

 

con riferimento 

in particolare a 

portualità 
commerciale e 

cantieristica 

navale 

 

Supporto alla realizzazione delle 

infrastrutture necessarie allo sviluppo 

del mercato dei carburanti sostenibili: 
infrastrutture di rifornimento di 

carburanti alternativi e di ricarica di 

carburanti a emissioni zero nei nodi 

portuali della rete TEN‐T. 

Le infrastrutture di rifornimento di 
carburanti alternativi per mezzi 

navali sono elementi tipici di 

interazione terra-mare, dei quali 

considerare aspetti ingegneristici 

ed ambientali 

TE I Enti portuali 
01, 

05 

(A/1)_MIS|3 

(A/1)OSP_TM|01 

Garantire lo sviluppo dei traffici 

commerciali marittimi che 

interessano il sistema portuale 
commerciale regionale, nel 

contesto delle Reti TEN-T e 

degli scenari di traffico 
internazionali e globali, 

nell’ottica dello sviluppo 

sostenibile. 

Trasporto 

marittimo e 

portualità 

 

con riferimento 

in particolare a 

portualità 
commerciale e 

cantieristica 

navale 

 

Sviluppo di strategie di economia 

circolare atte a favorire la riduzione, il 
riciclo e il riuso dei rifiuti da attività 

marittime tra cui: creazione di impianti 

portuali e costieri di raccolta rifiuti 
adeguati a rispondere alle esigenze 

delle navi che utilizzano abitualmente il 

porto abbinati a opzioni come sistemi 
di cauzione-rimborso, regimi di 

responsabilità estesa del produttore e 

obiettivi di riciclaggio. 

La misura contribuisce a 
migliorare la gestione dei rifiuti 

generati a mare (a bordo), 

contribuendo alla riduzione della 
quantità di rifiuti che convergono a 

mare. 

EC I 

Ministeri 

competenti, Enti 

portuali, Regione 

FVG 

01, 
02, 

05 

(A/1)_MIS|4 

(A/1)OSP_TM|01 

Garantire lo sviluppo dei traffici 

commerciali marittimi che 

interessano il sistema portuale 
commerciale regionale, nel 

contesto delle Reti TEN-T e degli 

scenari di traffico internazionali e 
globali, nell’ottica dello sviluppo 

sostenibile. 

Trasporto 
marittimo e 

portualità 

 

con riferimento 

in particolare a 
portualità 

commerciale e 

cantieristica 

navale 

p, a, t 

Supporto alla prevenzione e alla 

riduzione dell'impatto della plastica in 

mare: uptake di soluzioni innovative 
per prevenire e minimizzare plastiche e 

microplastiche marine, sostituzione di 

materiali alternativi alle plastiche 
nell'equipaggiamento delle navi da 

pesca e in acquacoltura, uso di prodotti 

con un design circolare che favorisce 
durata e riparabilità, riducendo lo scarto 

ed effetti collaterali come la cattura 

accidentale di pesci, soluzioni per il 

monitoraggio e il recupero della perdita 

accidentale di containers dalle navi e di 

equipaggiamento da pesca. 

La misura contribuisce a 

migliorare la gestione dei rifiuti sia 
di quelli generati a mare (a bordo) 

che di quelli generati a terra, al 

fine di contribuire alla riduzione 
della quantità di rifiuti che 

convergono a mare. 

TE I 

Ministeri 

competenti, 

Regione FVG 

01, 

02, 
05, 

06 

(A/1)_MIS|5 

(A/1)OSP_TM|01 

Garantire lo sviluppo dei traffici 

commerciali marittimi che 
interessano il sistema portuale 

commerciale regionale, nel 

contesto delle Reti TEN-T e degli 
scenari di traffico internazionali e 

Trasporto 
marittimo e 

portualità 

 

con riferimento 

in particolare a 
portualità 

 

Misure per ridurre la domanda di 

energia nei porti: elettrificazione delle 

banchine per permettere il cold ironing 
processo che permette lo spegnimento 

dei motori navali durante l’ormeggio in 

porto ed azzerare le emissioni in porto. 

Le infrastrutture di cold ironing 
sono elementi tipici di interazione 

terra-mare in ambito portuale, dei 

quali considerare aspetti 

ingegneristici ed ambientali 

TE A 
Enti portuali, 

Regione 

01, 

02, 
05, 

06 
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Codice Obiettivo specifico 
Uso di 

riferimento 

Interazione 

con altri 

usi o 

principi 

trasversali 

Misura 
Di rilevanza per la migliore 

gestione delle interazioni terra-

mare 

Categoria 

(S, T, TE, 

M, G, EC, 

A) 

Tipologia 

(I/P/i/A) 

Principali soggetti 

attuatori 
U.P. 

globali, nell’ottica dello sviluppo 

sostenibile. 

commerciale e 

cantieristica 

navale 

(A/1)_MIS|6 

(A/1)OSP_TM|01 

Garantire lo sviluppo dei traffici 

commerciali marittimi che 

interessano il sistema portuale 

commerciale regionale, nel 
contesto delle Reti TEN-T e degli 

scenari di traffico internazionali e 

globali, nell’ottica dello sviluppo 

sostenibile. 

Trasporto 

marittimo e 

portualità 

 

con riferimento 
in particolare a 

portualità 

commerciale e 
cantieristica 

navale 

 

Sviluppo di ICT-infrastrutture digitali 
per migliorare l'efficienza dei porti, dei 

terminali e della logistica ad essi 

connessa. 

La misura include rilevanti 

componenti di interazione terra-
mare, per esempio legate alle 

operazioni di accesso ai porti 

nonché a quelle di carico e scarico 

delle navi. 

TE I Enti portuali 

01, 
02, 

05, 

06 

(A/1)_MIS|7 

(A/1)OSP_N|01 

Valorizzare il sistema di aree 
protette in un quadro di coerenza 

ecologica complessiva, 

considerando le misure di 
conservazione esistenti, anche 

riducendo l’inquinamento nei 

porti e tenendo conto delle 
interazioni con la costa e gli 

ambienti lagunari, in sinergia 

con gli altri usi presenti 

Protezione 

ambiente e 

risorse naturali 

P, t 

Sostegno di attività volte al recupero di 

rifiuti intercettati durante le attività di 

pesca, pulizia dei fondali e arenili (per 

esempio progetto aMare FVG, di cui 

all'art. 5 della LR 26/2020, o sostegno 

di iniziative analoghe) 

La misura contribuisce a 

migliorare la gestione dei rifiuti sia 
di quelli generati a mare che di 

quelli generati a terra, al fine di 

contribuire alla riduzione della 
quantità di rifiuti che convergono a 

mare. 

S, EC, A i 

Comune/gestore 

servizio 

rifiuti/Associazioni 

01, 

02, 

03, 

05 

(A/1)_MIS|8 

(A/1)OSP_N|01 

Valorizzare il sistema di aree 

protette in un quadro di coerenza 
ecologica complessiva, 

considerando le misure di 

conservazione esistenti, anche 
riducendo l’inquinamento nei 

porti e tenendo conto delle 

interazioni con la costa e gli 
ambienti lagunari, in sinergia 

con gli altri usi presenti 

Protezione 

ambiente e 

risorse naturali 

 

Attuazione delle Linee guida regionali 

per la gestione del materiale spiaggiato 

di cui alla d.g.r. 1066/2017. 

La misura contribuisce a 
migliorare la gestione dei rifiuti sia 

di quelli generati a mare che di 

quelli generati a terra, al fine di 
contribuire alla riduzione della 

quantità di rifiuti che convergono a 

mare. 

S A Concessionari 

01, 
02, 

03, 

05 

(A/1)_MIS|9 

(A/1)OSP_N|01 

Valorizzare il sistema di aree 

protette in un quadro di coerenza 

ecologica complessiva, 
considerando le misure di 

conservazione esistenti, anche 

riducendo l’inquinamento nei 

Protezione 
ambiente e 

risorse naturali 

tm, p, t, ppc 

Attività di gestione, controllo e 

recupero ambientale relativo allo 

sversamento di idrocarburi (oil spill) in 

acque marine e di transizione. 

La misura permette di gestire 

eventi accidentali di oil spill a 

mare che possono creare impatti 
significativi anche per le aree a 

terra, nonché sulle relative 

infrastrutture ed attività 

antropiche. 

S,T,M,G,EC A 

Capitanerie di 

porto, Prefetture, 

Protezione civile, 
Regione FVG, 

ARPA FVG e con 

il supporto di 

ISPRA e OGS. 

Tutte 
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Codice Obiettivo specifico 
Uso di 

riferimento 

Interazione 

con altri 

usi o 

principi 

trasversali 

Misura 
Di rilevanza per la migliore 

gestione delle interazioni terra-

mare 

Categoria 

(S, T, TE, 

M, G, EC, 

A) 

Tipologia 

(I/P/i/A) 

Principali soggetti 

attuatori 
U.P. 

porti e tenendo conto delle 
interazioni con la costa e gli 

ambienti lagunari, in sinergia 

con gli altri usi presenti 

(A/1)_MIS|10 

(A/1)OSP_N|01 

Valorizzare il sistema di aree 

protette in un quadro di coerenza 

ecologica complessiva, 
considerando le misure di 

conservazione esistenti, anche 

riducendo l’inquinamento nei porti 
e tenendo conto delle interazioni 

con la costa e gli ambienti 

lagunari, in sinergia con gli altri 

usi presenti 

Protezione 

ambiente e 

risorse naturali 

Tutti 

Attuazione della direttiva 
WFD/2000/60/CE. Si intende 

promuovere a livello locale azioni 

finalizzate al raggiungimento degli 

obiettivi del quadro d'azione. 

L’attuazione della direttiva WFD 

include importanti aspetti di 

interazione terra-mare. 

S,T,M,G A 
Regione FVG, 

ARPA FVG 
Tutte 

(A/1)_MIS|11 

(A/1)OSP_N|03 

Raggiungere e mantenere gli 

obiettivi ambientali derivanti 
dalla direttiva quadro della 

strategia marina (MSFD) e dalla 

direttiva acque (Dir. 

2000/60/CE). 

Protezione 
ambiente e 

risorse naturali 

Tutti 

Attuazione della direttiva quadro 
2008/56/CE (Marine Strategy 

Framework Directive). Si intende 

promuovere a livello locale azioni 

finalizzate al raggiungimento degli 

obiettivi del quadro d'azione. 

L’attuazione della direttiva MSFD 
include importanti aspetti di 

interazione terra-mare. 

S,T,M,G A 
Regione FVG, 

ARPA FVG 
Tutte 

(A/1)_MIS|12 

(A/1)OSP_N|01 

Valorizzare il sistema di aree 

protette in un quadro di coerenza 
ecologica complessiva, 

considerando le misure di 

conservazione esistenti, anche 
riducendo l’inquinamento nei 

porti e tenendo conto delle 

interazioni con la costa e gli 
ambienti lagunari, in sinergia 

con gli altri usi presenti 

(A/1)OSP_N|03 

Raggiungere e mantenere gli 
obiettivi ambientali derivanti 

dalla direttiva quadro della 

strategia marina (MSFD) e dalla 
direttiva acque (Dir. 

2000/60/CE). 

Protezione 

ambiente e 

risorse naturali 

tm, p, t 

Implementare le azioni di monitoraggio 

del rumore subacqueo. ARPA FVG 

svolge attività sperimentale di 
monitoraggio, puntuale e in continuo, 

del clima acustico subacqueo nelle 

acque del Golfo di Trieste. 

 S,T,M,G A ARPA FVG Tutte 
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Codice Obiettivo specifico 
Uso di 

riferimento 

Interazione 

con altri 

usi o 

principi 

trasversali 

Misura 
Di rilevanza per la migliore 

gestione delle interazioni terra-

mare 

Categoria 

(S, T, TE, 

M, G, EC, 

A) 

Tipologia 

(I/P/i/A) 

Principali soggetti 

attuatori 
U.P. 

(A/1)_MIS|13 

(A/1)OSP_N|02 

Evidenziare ambienti ed habitat 

marini di valenza ambientale 

rilevante e monitorarne la 

conservazione nel tempo. 

Protezione 

ambiente e 

risorse naturali 

 

Mappatura della distribuzione e della 

qualità delle formazioni di 
precoralligeno e delle praterie di 

fanerogame marine, al fine di 

monitorarne lo stato di conservazione, 

anche al di fuori delle aree protette. 

 S, T A 

Regione FVG in 

collaborazione con 

ARPA FVG 

Tutte 

(A/1)_MIS|14 

(A/1)OSP_N|02 

Evidenziare ambienti ed habitat 
marini di valenza ambientale 

rilevante e monitorarne la 

conservazione nel tempo. 

Protezione 
ambiente e 

risorse naturali 

 

Implementare le azioni di monitoraggio 

dell'attuazione delle misure di 

conservazione dei siti esistenti in 

corrispondenza delle aree protette. 

Le misure di conservazione in atto 

possono riguardare aspetti di 
interazione terra-mare, dei quali 

sarà necessario tener conto anche 

nelle fasi di monitoraggio. 

S, T A 

Regione FVG in 

collaborazione con 
ARPA FVG e 

soggetti gestori 

delle aree protette 

01, 

02, 
03, 

04, 

05 

(A/1)_MIS|15 

(A/1)OSP_N|01 

Valorizzare il sistema di aree 

protette in un quadro di coerenza 

ecologica complessiva, 
considerando le misure di 

conservazione esistenti, anche 

riducendo l’inquinamento nei 
porti e tenendo conto delle 

interazioni con la costa e gli 

ambienti lagunari, in sinergia 

con gli altri usi presenti. 

Protezione 

ambiente e 

risorse naturali 

t, ppc 
Miglioramento dei sistemi di gestione 

ambientale dei porti turistici. 

I porti sono elementi di particolare 

concentrazione di interazioni terra-

mare, dei quali tener conto in 
termini di miglioramento della 

gestione ambientale. 

G I 
Regione FVG, 

concessionari 

01, 

02 

(A/1)_MIS|16 

(A/1)OSP_P|01 

Favorire la gestione sostenibile 
della pesca artigianale, attraverso 

la gestione regolamentata di 

zone di pesca. 

Pesca t 

Azioni di sostegno alla gestione di zone 
di pesca locale entro le 2-3 MM ed 

emanazione di disposizioni regionali 

per la regolamentazione dell'attività di 
prelievo favorendo un approccio 

ecosistemico, anche di concerto con le 

regioni del Distretto Alto Adriatico; 
individuazione di aree della portualità 

minore regionale destinate all'ormeggio 

dei pescherecci, allo sbarco del 
prodotto pescato e allo sviluppo di 

attività di pesca turismo e di vendita 

diretta del prodotto ittico (PUD e 

PRGC). 

La misura fa riferimento ad alcuni 

elementi di interazione terra-mare, 
come ormeggio di pescherecci e 

sbarco del pescato. 

S, M A 
Regione ed enti 

locali 

01, 
02, 

04, 

05, 

06 

(A/1)_MIS|17 

(A/1)OSP_P|02 

Favorire la gestione sostenibile 
della pesca, attraverso specifica 

regolamentazione locale 

dell’utilizzo degli attrezzi, 
diversi da quelli della pesca 

artigianale, nell’ambito dei piani 

Pesca T 

Azioni di sostegno a piani di gestione 

locale nel rispetto dei piani nazionali di 
gestione per specie target (piccoli 

pelagici, demersali e molluschi bivalvi) 

ed emanazione di disposizioni regionali 
per la regolamentazione dell'attività di 

prelievo, anche di concerto con le 

La misura fa riferimento ad alcuni 
elementi di interazione terra-mare, 

come ormeggio di pescherecci e 

sbarco del pescato. 

G, M A 

MIPAF - Regione 
ed enti locali anche 

con accordi 

interregionali 

01, 

02, 

04, 
05, 

06 



 

 

 136 

  

Codice Obiettivo specifico 
Uso di 

riferimento 

Interazione 

con altri 

usi o 

principi 

trasversali 

Misura 
Di rilevanza per la migliore 

gestione delle interazioni terra-

mare 

Categoria 

(S, T, TE, 

M, G, EC, 

A) 

Tipologia 

(I/P/i/A) 

Principali soggetti 

attuatori 
U.P. 

nazionali di gestione per specie 
target (piccoli pelagici, 

demersali e molluschi bivalvi). 

regioni del Distretto Alto Adriatico; 
individuazione di aree della portualità 

minore regionale destinate all'ormeggio 

dei pescherecci, allo sbarco del 
prodotto pescato e allo sviluppo di 

attività di pesca turismo e di vendita 

diretta del prodotto ittico (PUD e 

PRGC). 

(A/1)_MIS|18 

(A/1)OSP_A|01 

Favorire il mantenimento delle 

attività di acquacoltura marina e 

lagunare. 

Acquacoltura  

Azioni di supporto al mantenimento e 
diversificazione produttiva delle zone 

demaniali marittime marine e lagunari 

già allocate alle colture di molluschi 
bivalvi e pesci (AZA), nel rispetto delle 

disposizioni ambientali, sociali e di 

sostenibilità economica delle imprese; 
individuazione di aree di ormeggio dei 

natanti asserviti agli impianti, di sbarco 

del prodotto (PUD e PRGC) e attività 
di autocontrollo sanitario preventivo e 

di qualità delle produzioni da parte 

degli operatori (protocolli e 

certificazioni) 

La misura fa riferimento ad alcuni 
elementi di interazione terra-mare, 

come ormeggio di natanti a 

servizio dell’acquacoltura e sbarco 

del prodotto. 

S, M A 
Regione ed enti 

locali 

01, 
02, 

04, 

05, 

06 

(A/1)_MIS|19 

(A/1)OSP_P|01 

Favorire la gestione sostenibile 

della pesca artigianale, attraverso 
la gestione regolamentata di 

zone di pesca. 

(A/1)OSP_P|02 

Favorire la gestione sostenibile 

della pesca, attraverso specifica 
regolamentazione locale 

dell’utilizzo degli attrezzi, 

diversi da quelli della pesca 

artigianale, nell’ambito dei piani 

nazionali di gestione per specie 
target (piccoli pelagici, 

demersali e molluschi bivalvi). 

Pesca T 

Accordi in sede locale tra pesca 
professionale e pesca sportiva sulle 

modalità di esecuzione della pesca per 

fini ricreativi, turistici o sportivi al fine 
di assicurare la compatibilità degli 

obiettivi della Politica Comune della 

Pesca con particolare attenzione alle 

specie ittiche in sofferenza  

 A I 
Regione ed enti 

locali 
 

(A/1)_MIS|20 

(A/1)OSP_T|01 

Salvaguardare la fruizione 
turistica delle coste attraverso il 

miglioramento e/o il 

mantenimento dello stato di 
qualità delle acque di 

Turismo 
costiero e 

marittimo 

 

con riferimento 

in particolare a 

dc, ppc, sa 

Caratterizzazione dei depositi 

sedimentari marini relitti afferenti al 

territorio regionale finalizzata alla 
creazione di “spiagge funzionali” ai fini 

della sicurezza dei territori costieri e 

L'utilizzo dei depositi sedimentari 

relitti per interventi di difesa 
costiera rappresenta un importante 

elemento di interazione terra-mare. 

Il miglioramento della gestione di 
questa interazione è indispensabile 

S, T A 

Autorità 
amministrative, 

anche in 

partenariato con 
enti di ricerca o 

soggetti privati 

01, 

02, 
04, 

05, 

06 
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Codice Obiettivo specifico 
Uso di 

riferimento 

Interazione 

con altri 

usi o 

principi 

trasversali 

Misura 
Di rilevanza per la migliore 

gestione delle interazioni terra-

mare 

Categoria 

(S, T, TE, 

M, G, EC, 

A) 

Tipologia 

(I/P/i/A) 

Principali soggetti 

attuatori 
U.P. 

balneazione (Direttiva 
2006/7/CE), la difesa dagli 

allagamenti e una strategia di 

contrasto dell’erosione costiera. 

turismo 
balneare, 

turismo nautico 

(diporto 
nautico) e 

crocieristica 

della conservazione delle specificità del 

litorale. 

ai fini della sicurezza dei territori 
costieri e del mantenimento delle 

funzioni in essi presenti, 

considerando anche gli scenari di 
cambiamento climatico ed 

innalzamento del livello del mare. 

(A/1)_MIS|21 

(A/1)OSP_T|01 

Salvaguardare la fruizione 
turistica delle coste attraverso il 

miglioramento e/o il 

mantenimento dello stato di 
qualità delle acque di 

balneazione (Direttiva 

2006/7/CE), la difesa dagli 
allagamenti e una strategia di 

contrasto dell’erosione costiera. 

Turismo 
costiero e 

marittimo 

 

con riferimento 

in particolare a 
turismo 

balneare, 

turismo nautico 
(diporto 

nautico) e 

crocieristica 

dc, ppc 

Attuazione delle misure nazionali sulla 
difesa costiera in ambito locale al fine 

di affrontare in modo integrato e 
coordinato la Gestione Integrata della 

Fascia Costiera (GIZC) per il territorio 

regionale, prevedendo una gestione 
adattativa che è un processo iterativo 

nel quale le azioni di gestione sono 

accuratamente pianificate, applicate e 
verificate ad intervalli prestabiliti. 

Dovrà essere preferita una soluzione 

guidata dalle tendenze naturali, come 
linea guida fondamentale per un 

corretto uso umano, favorendo uno 

sviluppo responsabile e sostenibile e 
limitando i possibili impatti di scelte 

definitive. 

I piani GICZ sono strumenti 

operativi per la gestione delle 

interazioni terra-mare, 
considerando tutte le dimensioni 

connesse: ambientale, economica, 

sociale, culturale, 
conservazionistica, di governance, 

ecc. 

S, T I 

Autorità 

amministrative, 
anche in 

partenariato con 

enti di ricerca o 

soggetti privati 

01, 

02, 

05 

(A/1)_MIS|22 

(A/1)OSP_T|02 

Sviluppare la nautica da diporto, 

nell’ottica della diversificazione 

dell’offerta turistica, garantendo 
al contempo accessibilità alle vie 

navigabili e sostenibilità 

ambientale 

Turismo 
costiero e 

marittimo 

 

con riferimento 

in particolare a 
turismo 

balneare, 

turismo nautico 
(diporto 

nautico) e 

crocieristica 

 

Sfruttare le innovazioni tecnologiche 
per dirigere i flussi turistici derivanti 

dal diportismo nautico per ampliare 

l'offerta, migliorare la soddisfazione del 
cliente e creare nuove occasioni di 

scoperta legando il turismo costiero 

all'entroterra. 

La misura si propone di 
valorizzare le ricadute della 

nautica da diporto in termini di 

sviluppo turistico per l’entroterra, 
quindi connettendo la componente 

marittima del turismo a quella a 

terra. 

TE I 

Regione, enti 
pubblici di settore 

in collaborazione 

con reti di impresa 

01, 

02 

(A/1)_MIS|23 

(A/1)OSP_T|03 

Favorire le attività funzionali 

allo sviluppo del settore 

crocieristico 

Turismo 

costiero e 

marittimo 

 

con riferimento 

in particolare a 

turismo 
balneare, 

 

Misure per integrare il territorio con il 
prodotto crocieristico: messa a sistema 

di offerte per dirigere i flussi 

crocieristici verso l'entroterra, 
valorizzando risorse e professionalità 

locali. 

La misura si propone di 

valorizzare le ricadute della 

crocieristica in termini di sviluppo 
turistico per l’entroterra, quindi 

connettendo la componente 

marittima del turismo a quella a 

terra. 

TE I 

Regione, enti 

pubblici di settore 

in collaborazione 

con reti di impresa 

01, 

02 
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Codice Obiettivo specifico 
Uso di 

riferimento 

Interazione 

con altri 

usi o 

principi 

trasversali 

Misura 
Di rilevanza per la migliore 

gestione delle interazioni terra-

mare 

Categoria 

(S, T, TE, 

M, G, EC, 

A) 

Tipologia 

(I/P/i/A) 

Principali soggetti 

attuatori 
U.P. 

turismo nautico 
(diporto 

nautico) e 

crocieristica 

(A/1)_MIS|24 

(A/1)OSP_TM|02 

Garantire la periodicità degli 

interventi di manutenzione dei 
fondali funzionali alle attività del 

Sistema portuale commerciale 

regionale. 

(A/1)OSP_TM|04 

Prevedere, attraverso una 
specifica programmazione, 

interventi di manutenzione dei 

fondali, delle vie navigabili e 
delle marine per una gestione 

periodica dei sedimenti a mare e 

all’interno della laguna, anche in 
funzione della tutela delle 

attività di pesca e acquacoltura 

Trasporto 
marittimo e 

portualità 

 

con riferimento 

in particolare a 
dragaggi, 

manutenzione 

dei fondali e 
gestione dei 

relativi 

sedimenti 

Ppc 

Per garantire la navigabilità delle vie 
d’acqua lagunari nel contesto 

dell'interazione terra-mare si sostiene la 

gestione ordinaria degli interventi di 
manutenzione dei fondali lagunari con 

applicazione di apposite linee guida per 

la gestione delle attività di dragaggio 
(Linea Guida per la Gestione Tecnica 

delle Attività di Dragaggio in Ambito 

Lagunare). Queste sono finalizzate alla 
verifica della sussistenza dei criteri 

ambientali necessari per la 

movimentazione dei sedimenti in 
ambito lagunare in applicazione 

dell’Art. 185 c. 3 del D. Lgs. n. 

152/2006. 

La misura ha come obiettivo il 
mantenimento della navigabilità 

delle vie d’acqua lagunari, 

mediante manutenzione dei 
fondali, nel contesto più ampio di 

integrazione con la navigazione a 

mare 

M A 
Regione FVG - 

ARPA FVG 
01 

(A/1)_MIS|25 

(A/1)OSP_TM|02 

Garantire la periodicità degli 
interventi di manutenzione dei 

fondali funzionali alle attività del 

Sistema portuale commerciale 

regionale. 

(A/1)OSP_TM|04 

Prevedere, attraverso una 

specifica programmazione, 

interventi di manutenzione dei 
fondali, delle vie navigabili e 

delle marine per una gestione 

periodica dei sedimenti a mare e 
all’interno della laguna, anche in 

funzione della tutela delle 

attività di pesca e acquacoltura 

Trasporto 

marittimo e 

portualità 

 

con riferimento 
in particolare a 

dragaggi, 

manutenzione 
dei fondali e 

gestione dei 

relativi 

sedimenti 

 

Avviare un processo di valutazione 
locale (sito specifico) per il parametro 

mercurio, anche con eventuale 

sperimentazione, per la ricerca della 
frazione diversa da quella del solfuro 

mercurico (HgS, conosciuto come 

cinabro o cinnabrite o cinnabarite) non 
biodisponibile. Tale ricerca sarà 

determinata tramite norma tecnica 

nazionale o internazionale o similare 
purché opportunamente verificata dalla 

competente ARPA. Su questa frazione 

la Sub-Area A/1 effettuerà la 

classificazione chimica dei materiali di 

dragaggio, basandosi sui livelli chimici 
di riferimento nazionali previsti per il 

mercurio totale dalla Tabella 2.5 

dell'allegato tecnico al DM 173/2016.  

 M, S A 

Regione FVG in 

collaborazione con 
ARPA FVG e con 

il supporto di 

ISPRA-CNR-ISS 

Tutte 

(A/1)_MIS|26 

(A/1)OSP_TM|02 

Garantire la periodicità degli 
interventi di manutenzione dei 

fondali funzionali alle attività del 

Trasporto 

marittimo e 

portualità 

 

 

Conclusione del procedimento in corso, 

proposto dalla Regione FVG, di 

individuazione dei valori di riferimento 
del parametro chimico "mercurio 

totale" su base locale per la Sub-Area 

 S, T A 

Regione FVG in 

collaborazione con 

ARPA FVG e con 
il supporto di 

ISPRA-CNR-ISS 

Tutte 
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Codice Obiettivo specifico 
Uso di 

riferimento 

Interazione 

con altri 

usi o 

principi 

trasversali 

Misura 
Di rilevanza per la migliore 

gestione delle interazioni terra-

mare 

Categoria 

(S, T, TE, 

M, G, EC, 

A) 

Tipologia 

(I/P/i/A) 

Principali soggetti 

attuatori 
U.P. 

Sistema portuale commerciale 

regionale. 

(A/1)OSP_TM|04 

Prevedere, attraverso una 

specifica programmazione, 

interventi di manutenzione dei 

fondali, delle vie navigabili e 

delle marine per una gestione 

periodica dei sedimenti a mare e 
all’interno della laguna, anche in 

funzione della tutela delle 

attività di pesca e acquacoltura. 

con riferimento 
in particolare a 

dragaggi, 

manutenzione 
dei fondali e 

gestione dei 

relativi 

sedimenti 

A/1 di cui al punto 2.4.2 e secondo 
quanto riportato nell'Appendice 2D 

dell'allegato tecnico al DM 173/2016. 

(A/1)_MIS|27 

(A/1)OSP_TM|02 

Garantire la periodicità degli 

interventi di manutenzione dei 
fondali funzionali alle attività del 

Sistema portuale commerciale 

regionale. 

(A/1)OSP_TM|04 

Prevedere, attraverso una 
specifica programmazione, 

interventi di manutenzione dei 

fondali, delle vie navigabili e 
delle marine per una gestione 

periodica dei sedimenti a mare e 

all’interno della laguna, anche in 
funzione della tutela delle 

attività di pesca e acquacoltura. 

Trasporto 
marittimo e 

portualità 

 

con riferimento 

in particolare a 
dragaggi, 

manutenzione 

dei fondali e 
gestione dei 

relativi 

sedimenti 

isd 

Individuazione di aree di immersione a 

mare di sedimenti oltre le 3 MN dalla 

linea di costa come previsto al par. 

3.1.1 dell’allegato tecnico al DM 

173/2016 previa caratterizzazione del 

sito.  

La gestione dei sedimenti dragati è 

caratterizzata da una fondamentale 
componente di interazione terra-

mare. L'individuazione e la 

gestione dei siti idonei per il 

recapito dei materiali dragati e 

l'armonizzazione ed il 

coordinamento delle pratiche sono 
elementi chiave per il 

miglioramento della gestione delle 

interazioni relative a questa 

attività. 

TE A 

Regione FVG in 
collaborazione con 

ARPA FVG, 

oppure in 

alternativa, la 

stessa individuerà 

altro soggetto, 
anche in 

collaborazione con 

enti di ricerca. 

01, 

02, 

04, 
05, 

06 

(A/1)_MIS|28 

(A/1)OSP_PPC|01 

Favorire la valorizzazione delle 
bellezze panoramiche costiere 

anche identificando specchi 

acquei marittimi come ulteriori 
contesti di salvaguardia 

paesaggistica delle aree costiere, 

nei quali gli usi presenti si 
armonizzino con skyline, coni 

visuali, intervisibilità dei luoghi.  

Paesaggio e 

patrimonio 

culturale 

a, p 

Condividere con le Autorità 
Competenti usi di riferimento per gli 

specchi acquei a mare compatibili o 

coerenti con le esigenze di tutela e 
salvaguardia dei paesaggi costieri 

identificati con i processi di 
conformazione degli strumenti 

urbanistici al PPR, nel cui ambito 

vengono realizzate analisi e prodotte 
carte del paesaggio che individuino 

aspetti scenico percettivi rilevanti 

La misura considera aspetti 

paesaggisti di interazione di 

attività a mare con elementi della 

costa. 

S, T, M A 

Regione (DC 

Infrastrutture), 

Comuni, MiC, altre 

autorità pubbliche 

Tutte 

(A/1)_MIS|29 

(A/1)OSP_PPC|02 

Promuovere interventi che, 
favoriscano il restauro ed il 

recupero conservativo dei beni 

Paesaggio e 

patrimonio 

culturale 

 

Nell'ambito delle attività di 
conformazione degli strumenti 

urbanistici al PPR, promuovere il 

riconoscimento di sistemi paesaggistici 

Ai fini dell’implementazione di 

tale misure è fondamentale 
considerare gli aspetti 

S, T I 
Regione, Comuni, 

MiC 
Tutte 
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Codice Obiettivo specifico 
Uso di 

riferimento 

Interazione 

con altri 

usi o 

principi 

trasversali 

Misura 
Di rilevanza per la migliore 

gestione delle interazioni terra-

mare 

Categoria 

(S, T, TE, 

M, G, EC, 

A) 

Tipologia 

(I/P/i/A) 

Principali soggetti 

attuatori 
U.P. 

immobili costieri di alto valore 
storico-architettonico in 

coerenza con gli obiettivi e gli 

indirizzi del Piano Paesaggistico 
Regionale (fortificazioni 

costiere, fari e segnalamenti).  

locali costituenti elementi strutturanti i 
paesaggi costieri per valorizzarli 

nell'ambito delle reti strategiche di beni 

culturali, ecologica e mobilità lenta, 

anche attraverso progetti di paesaggio. 

paesaggistici delle interazioni 

terra-mare. 

(A/1)_MIS|30 

(A/1)OSP_PPC|03 

Supportare gli interventi di 
conservazione e la promozione 

dei beni e dei luoghi che 

costituiscono la testimonianza 
storica della cultura ambientale 

del mare e della navigazione.  

Paesaggio e 

patrimonio 

culturale 

 

Promozione di progetti volti alla 
valorizzazione di beni culturali 

materiali ed immateriali legati alla 
cultura del mare e della navigazione, 

anche rappresentata dal patrimonio 

archeologico subacqueo (strutture 
connesse alla navigazione, relitti e altre 

attestazioni), mediante 

sistematizzazione dei dati esistenti, 
ricognizioni, indagini e predisposizione 

di misure atte alla fruizione. 

I beni materiali ed il patrimonio 

immateriale legato alla cultura del 

mare rappresentano una 
dimensione socio-culturale delle 

interazioni terra-mare. 

S, T I 

Regione (DC 

Cultura), ERPAC, 

MiC 

Tutte 
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2.5.3 Pianificazione Sub Area A/2 (Acque territoriali Veneto)22 

La Proposta è stata approvata dalla Giunta Regionale della Regione del Veneto - DGR 441 del 06/04/2021. 

I principali usi del mare e della costa presenti nella sub-area sono rappresentati nella Figura 2.4 che riporta una 

rappresentazione sintetica e semplificata delle attività marittime in essere nell’area, finalizzata a fornire un 

inquadramento d’insieme e a comprendere le scelte di pianificazione operate nell’area. Nell’area marittima in 

oggetto i principali usi del mare sono: il turismo costiero e marittimo, il trasporto marittimo e la connessa 

attività portuale, la gestione dell’impianto offshore di rigassificazione di Porto Viro, la pesca, l’acquacoltura, 

la protezione dell’ambiente e delle risorse naturali, la protezione del paesaggio e del patrimonio culturale, 

l'acquacoltura. Le fonti dei dati spaziali utilizzati sono riportate in Figura 9 e rappresentano informazioni 

disponibili a livello nazionale attraverso il contributo dei Ministeri coinvolti nel processo di PSM. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 2.4 Mappa di sintesi dei principali usi presenti nella Sub-area A/2 

2.5.3.1 Visione e obiettivi specifici per la Sub Area A/2 

Il settore marino e marittimo rappresenta per il Veneto uno degli elementi essenziali per lo sviluppo economico 

regionale, ma allo stesso tempo anche un paradigma della sua identità paesaggistica e culturale. La complessa 

configurazione produttiva rende la regione uno dei principali hub marittimi, e per questo è prioritario, 

coerentemente con la programmazione europea in tema di reti TEN-T, sviluppare politiche per l’efficienza 

                                                      
22 I paragrafi successivi riprendono sostanzialmente quanto indicato nel par. 6.3.2 (Pianificazione di livello strategico per 

la Sub Area A/2) e 6.4.2.2 (Misure al livello di Sub-area A/2) del Piano Adriatico. 
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nautica dei suoi porti, con particolare riferimento alla gestione dei fondali e al mantenimento delle rotte, 

rilanciare le funzioni commerciali dei termini in stretta connessione alla rete ferroviaria e stradale, risolvere il 

tema dell’accessibilità del traffico crocieristico. Quest’ultima è strettamente connessa con lo sviluppo 

sostenibile del turismo sulle città della costa e le sue spiagge, un turismo sempre più proiettato alla 

sperimentazione di nuove esperienze che lo leghi alla cultura del mare (come l’ittiturismo, le attività di turismo 

slow ed esperienziale, la visita sostenibile di ambienti costieri, la navigazione endolitoranea e il turismo 

subacqueo). In questa prospettiva rimane rilevante il perseguimento della qualità del paesaggio costiero, con 

particolare attenzione all’interfaccia terra-mare, sia con finalità turistica ma anche di gestione integrata 

garantendo continuità di pianificazione. Questo aspetto è strettamente connesso allo sviluppo e alla 

sperimentazione di politiche per aumentare la resilienza della fascia costiera ai cambiamenti climatici, ma 

anche garantendo alla categoria dei pescatori e itticoltori il mantenimento di un adeguato reddito per il 

consolidamento professionale e lo sviluppo delle proprie attività favorendone il passaggio generazionale 

contemperando le esigenze di tutela della flora e della fauna marina in una prospettiva di sostenibilità globale. 

La visione specifica trova articolazione negli obiettivi specifici (OS) di pianificazione, i quali tengono conto 

in modo integrato del sistema degli usi in essere, dei loro attuali trend e delle caratteristiche ed emergenze 

ambientali dell’area marittima. Gli obiettivi specifici riguardano principalmente, in modo singolo o combinato, 

i seguenti settori e usi del mare/della costa: 

1 Trasporto marittimo e portualità, con particolare riferimento alle infrastrutture portuali e allo sviluppo 

del traffico commerciale e passeggeri; 

2 Trasporto marittimo e portualità, con particolare riferimento alle attività di dragaggio 

3 Immersione a mare di sedimenti dragati 

4 Protezione ambiente e risorse naturali 

5 Sviluppo di pesca sostenibile 

6 Sviluppo di acquacoltura sostenibile 

7 Turismo costiero e marittimo, con particolare riferimento al turismo balneare, al turismo esperienziale, 

al turismo nautico e alla crocieristica 

8 Difesa costiera 

9 Tutela e valorizzazione del paesaggio e del patrimonio culturale. 

 

Tabella 2.5 Obiettivi specifici per la sub-area A/2 

Settore di riferimento Codice Obiettivo specifico 

Trasporto marittimo e 

portualità 

 

con particolare riferimento 

alle infrastrutture portuali 

e allo sviluppo del traffico 

commerciale e passeggeri 

(A/2)OSP_TM|01 

Garantire le condizioni infrastrutturali di accessibilità nautica per 

il potenziamento dei traffici commerciali marittimi che 

interessano il Sistema portuale veneto a sostegno dell’economia 

regionale. 

(A/2)OSP_TM|02 
Favorire la competitività dei porti veneti in relazione alla loro 

specificità di “porti regolati”. 

(A/2)OSP_TM|03 

Rilanciare l’economia crocieristica veneta attraverso la ripresa dei 

traffici con O/D Venezia attraverso la soluzione al problema del 

terminal. 
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Settore di riferimento Codice Obiettivo specifico 

Trasporto marittimo e 

portualità 

 

con particolare riferimento 

alle attività di dragaggio 

(A/2)OSP_TM|04 

Attivare una programmazione di dragaggi delle vie d’acqua e delle 

lagune tutelando gli habitat ed attraverso un’attenta concertazione 

con i pescatori 

Immersione a mare di 

sedimenti dragati 
(A/2)OSP_ISD|01 

Individuare, d’intesa con le categorie dei pescatori, aree a mare 

per il conferimento dei sedimenti derivanti dalle attività di 

dragaggio e di manutenzione dei fondali marini e delle vie 

navigabili lagunari e portuali 

Protezione ambiente e 

risorse naturali 

(A/2)OSP_N|01 Promuovere usi del mare compatibili con le aree di tutela. 

(A/2)OSP_N|02 

Tutelare gli habitat marini e le specie di rilevante interesse 

comunitario monitorandone la presenza e lo stato di 

conservazione. 

(A/2)OSP_N|03 

Raggiungere e mantenere gli obiettivi ambientali derivanti dalla 

direttiva quadro della strategia marina (MSFD) e dalla direttiva 

acque (Dir. 2000/60/CE). 

Pesca 

(A/2)OSP_P|01 

Favorire la gestione sostenibile della pesca nell'ambito dei piani 

nazionali di gestione per specie target (in particolare piccoli 

pelagici, demersali e molluschi bivalvi). 

(A/2)OSP_P|02 
Favorire la gestione sostenibile della piccola pesca costiera 

artigianale attraverso la gestione regolamentata di zone di pesca. 

(A/2)OSP_P|03 

Favorire l'adeguamento di strutture e dei processi che consentano 

lo sviluppo delle attività economiche della pesca e 

dell’acquacoltura, incluse le attività ad esse complementari, quali 

pescaturismo e ittiturismo 

Acquacoltura (A/2)OSP_A|01 
Favorire lo sviluppo delle attività di acquacoltura negli spazi del 

mare territoriale 

Turismo costiero e 

marittimo 

 

con particolare riferimento 

al turismo sostenibile e 

all’identità dei luoghi 

(A/2)OSP_T|01 

Promuovere un turismo di qualità che veda nel raggiungimento di 

alti standard di qualità (quali il mantenimento dello stato di qualità 

delle acque di balneazione) gli elementi per la sua promozione 

(A/2)OSP_T|02 

Sviluppare il turismo slow ed esperienziale sulla fascia costiera in 

sinergia con la navigazione interna, endolitoranea e la diportistica, 

favorendo la riqualificazione dei piccoli porti, integrando il 

sistema di pianificazione terrestre e marino, tutelando le 

caratteristiche paesaggistiche del sistema costiero e 

architettoniche delle città di mare 

Difesa costiera 

(A/2)OSP_DC|01 

Programmare azioni integrate per la difesa della costa che 

associno opere di difesa a mare a ripascimenti programmati con 

interventi naturalistici di recupero dei sistemi dunali. 

(A/2)OSP_DC|02 
Ridurre le estrazioni di fluidi e gas in zona costiera generanti 

subsidenza accelerata e aumento delle aree a rischio inondazione 

Paesaggio e patrimonio 

culturale 

(A/2)OSP_PPC|0

1 

Favorire nella nuova pianificazione paesaggistica della fascia 

costiera le interazioni terra-mare. Individuare azioni per la 

conoscenza e la valorizzazione del patrimonio archeologico 

subacqueo 
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2.5.3.2 Unità di pianificazione e vocazioni d’uso per la Sub Area A/2 

Le Unità di Pianificazione (UP) individuate per la Sub-area A/2 sono rappresentate nella figura seguente e 

descritte a seguire.  

 

Figura 2.5 Identificazione delle      unità di pianificazione della sub-area A/2
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Tabella 2. 6 Unità di pianificazione e attribuzione tipologica per la sub-area A/2 

U.P. Usi Prioritari (P), 

Riservati (R), 

Limitati (L) e 

Generici (G) 

Motivazioni 

per l’attribuzione tipologica 

Altri usi Particolari 

considerazioni sugli 

altri usi 

Elementi rilevanti per 

l’ambiente, il paesaggio ed il 

patrimonio culturale 

A/2_01 P(t, ppc) 

Usi prioritari: 

- Turismo costiero e 

marittimo 

- Paesaggio e 

patrimonio culturale 

 

 

 

Area ad elevata vocazione turistica con la 

presenza di: 

- poli del turismo balneare stagionale (Bibione, 

Caorle, Eraclea, Jesolo, Cavallino Treporti, Lido 

di Venezia, ecc.); 

Marine con destinazione attività da diporto; 

Porti pescherecci (Caorle e Cavallino Treporti) 

in cui oltre alla funzione principale si pratica 

l’ittiturismo; 

altri tipi di attività turistiche, ad es. pratiche 

sportive di windsurf, kite surfing, sci nautico, 

moto d’acqua, rimorchio a motore di attrezzature 

per il volo; 

Aree costiere ad alta vocazione storico-

architettonica/paesaggistica/naturalistica e 

culturale.  Turismo sostenibile esperienziale. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Ulteriori usi previsti: 

 

- Pesca professionale 

- Acquacoltura 

- Pesca dilettantistico 

sportiva 

- Altri usi compatibili con 

gli usi prioritari 

Attività di pesca 

consentite nel rispetto 

della normativa vigente. 

L’ambito è interessato 

da programmi di 

dragaggi per il 

mantenimento della 

navigabilità delle vie 

d’acqua, con particolare 

riferimento alle foci 

fluviali. 

Interventi finalizzati al 

contrasto dell’erosione 

costiera 

Divieto di nuove istanze 

di ricerca e coltivazione 

idrocarburi in accordo 

con il PITESAI. 

In corrispondenza delle aree 

Natura 2000 (in particolare le 

Tegnùe di Porto Falconera in 

Caorle) presenti vige il rispetto 

delle misure di conservazione 

previste e di eventuali loro 

modifiche ed integrazioni. 

Presenza di patrimonio 

archeologico subacqueo (dati 

Progetto RAPTOR) e relative 

attività di ricerca, protezione e 

valorizzazione 
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U.P. Usi Prioritari (P), 

Riservati (R), 

Limitati (L) e 

Generici (G) 

Motivazioni 

per l’attribuzione tipologica 

Altri usi Particolari 

considerazioni sugli 

altri usi 

Elementi rilevanti per 

l’ambiente, il paesaggio ed il 

patrimonio culturale 

 

 

 

A/2_02 P (p, a) 

Uso prioritario: 

- Pesca 

- Acquacoltura 

Area ad elevata vocazione economia agli usi di 

pesca e acquacoltura, con la presenza di porti di 

pesca e trasformazione di interesse nazionale 

con flotte attrezzate per la pesca industriale 

(Porto di Pila) e la presenza di aree a concessione 

per l’acquacoltura. Oltre alla pesca professionale 

è diffusa la pesca sportivo-dilettantistica.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Ulteriori usi previsti: 

- Trasporto marittimo; 

- Turismo costiero e 

marittimo, con riferimento 

anche al turismo sostenibile 

esperienziale e 

all’ittiturismo; 

- Attività di navigazione 

connessa al funzionamento 

della piattaforma del 

rigassificatore offshore; 

- Altri usi compatibili con 

gli usi prioritari 

Dragaggi per il 

mantenimento della 

navigabilità delle vie 

d’acqua, con particolare 

riferimento alle foci 

fluviali. 

 

Interventi finalizzati al 

contrasto dell’erosione 

costiera 

Divieto di nuove istanze 

di ricerca e coltivazione 

idrocarburi in accordo 

con il PITESAI. 

In corrispondenza delle aree 

Natura 2000 presenti vige il 

rispetto delle misure di 

conservazione previste e di 

eventuali loro modifiche ed 

integrazioni. 

Presenza di patrimonio 

archeologico subacqueo (dati 

Progetto RAPTOR) e relative 

attività di ricerca, protezione e 

valorizzazione 

A/2_03 P(tm) 

Uso prioritario: 

- Trasporto 

marittimo e 

portualità  

L’UP coincide con le rotte marittime 

commerciali caratterizzate da maggiore intensità 

di traffici navali con O/D i porti di Venezia e 

Chioggia. 

Sono compresi anche i traffici commerciali di 

immissione al sistema di navigazione interna. 

L’UP comprende inoltre le rotte del traffico 

crocieristico che interessa i terminal veneti. 

Sono presenti corridoi di transito e di schemi di 

separazione del traffico marittimo IMO. 

Ulteriori usi presenti sono: 

- Turismo costiero e 

marittimo, compreso il 

turismo balneare, il turismo 

esperienziale e il turismo 

nautico; 

- Pesca professionale 

(rilevante l’attività del porto 

peschereccio di Chioggia) 

- Acquacoltura 

Attività di pesca 

consentite nel rispetto 

della normativa vigente. 

Dragaggi per il 

mantenimento della 

navigabilità delle vie 

d’acqua interne e 

dell’accesso agli scali 

fluviali di Venezia e di 

Chioggia. 

 

Sono presenti limitate aree di 

tutela naturalistica presenti 

nella rete Natura 2000 (in part. 

i siti delle Tegnùe di Chioggia) 

e puntuali presente di evidenze 

archeologiche, in particolare 

nella prossimità delle bocche 

di porto. 

Presenza di patrimonio 

archeologico subacqueo (dati 

Progetto RAPTOR) e relative 
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U.P. Usi Prioritari (P), 

Riservati (R), 

Limitati (L) e 

Generici (G) 

Motivazioni 

per l’attribuzione tipologica 

Altri usi Particolari 

considerazioni sugli 

altri usi 

Elementi rilevanti per 

l’ambiente, il paesaggio ed il 

patrimonio culturale 

- Pesca dilettantistico 

sportiva 

- Immersione a mare di 

sedimenti dragati 

- Prelievo di sabbie relitte. 

- Altri usi compatibili con 

gli usi prioritari 

Interventi finalizzati al 

contrasto dell’erosione 

costiera. 

 

attività di ricerca, protezione e 

valorizzazione. 

Anche se non ricadente 

nell’area di pertinenza dell’UP 

e del piano in generale, si 

evidenzia, per le interazioni 

terra – mare connesse alla 

portualità, la presenza 

all’interno della Laguna di 

Venezia del SIN di Venezia – 

Porto Marghera, 

comprendente circa 2200 ettari 

di aree lagunari. 

A/2_04 P(n) 

Uso prioritario: 

- Protezione 

ambiente e risorse 

naturali 

Protezione ambientale per alta valenza 

naturalistica.  

L’UP individua l’ambito del SIC marino 

(Direttiva Habitat) per la protezione di specie di 

elevata valenza naturalistica (Caretta caretta e 

Tursiops truncatus).   

Ulteriori usi previsti: 

- Pesca professionale 

- Pesca dilettantistico 

sportiva compatibilmente 

alle norme di tutela del sito 

- Trasporto marittimo 

- Turismo costiero e 

marittimo 

-Altri usi compatibili con 

gli usi prioritari 

Attività di pesca 

consentite nel rispetto 

della normativa vigente 

e secondo le prescrizioni 

determinate dagli usi 

prioritari.  

Attività 

turistico/diportistiche ad 

indirizzo naturalistico 

(secondo le misure 

stabilite).  

Divieto di nuove istanze 

di ricerca e coltivazione 

idrocarburi in accordo 

con il PITESAI. 

 

Presenza del SIC marino 

istituito dalla Direttiva habitat. 

Sono presenti aree di 

riproduzione e accrescimento 

specie alieutiche di interesse 

commerciale. 

Presenza di patrimonio 

archeologico subacqueo (dati 

Progetto RAPTOR) e relative 

attività di ricerca, protezione e 

valorizzazione 

A/2_05 G 

Uso generico 

UP caratterizzata da usi vari che condividono il 

medesimo spazio nel rispetto delle regole 

specifiche di ciascuno uso e di regole di 

coesistenza fra usi. 

Area ad elevata vocazione turistica (nautica da 

diporto). 

Usi presenti: 

- Pesca professionale 

- Acquacoltura 

- Pesca dilettantistico 

sportiva 

Attività di pesca 

consentite nel rispetto 

della normativa vigente. 

Presenza di reef naturali 

con potenziale sviluppo 

Presenza di patrimonio 

archeologico subacqueo (dati 

Progetto RAPTOR) e relative 

attività di ricerca, protezione e 

valorizzazione 
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U.P. Usi Prioritari (P), 

Riservati (R), 

Limitati (L) e 

Generici (G) 

Motivazioni 

per l’attribuzione tipologica 

Altri usi Particolari 

considerazioni sugli 

altri usi 

Elementi rilevanti per 

l’ambiente, il paesaggio ed il 

patrimonio culturale 

- Trasporto marittimo 

- Turismo nautico 

- Immersione a mare di 

sedimenti dragati 

-  Prelievo di Sabbie relitte. 

turismo subacqueo e 

naturalistico. 

Presenza di depositi 

sottomarini di sabbie 

relitte da considerare 

come risorsa strategica. 

Divieto di nuove istanze 

di ricerca e coltivazione 

idrocarburi in accordo 

con il PITESAI. 
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2.5.3.3 Misure e Azioni specifiche per la Sub Area A/2 

Codice Obiettivo specifico 
Uso di 

riferimento 

Interazione 

con altri usi 

o principi 

trasversali 

Misura 

Di rilevanza per la 

migliore gestione delle 

interazioni terra-mare 

Categoria 

(S, T, TE, 

M, G, 

EC, A) 

Tipolog

ia 

(I/P/i/A

) 

Principali soggetti 

attuatori 

(A/2)_MIS|1 

(A/2)OSP_TM|01 

Garantire le condizioni 

infrastrutturali di 

accessibilità nautica 

per il potenziamento 

dei traffici commerciali 

marittimi che 

interessano il Sistema 

portuale veneto a 

sostegno dell'economia 

regionale 

(A/2)OSP_TM|02 

Favorire la 

competitività dei porti 

veneti in relazione alla 

loro specificità di 

“porti regolati”. 

Trasporto 

marittimo e 

portualità  

n 

In considerazione delle importanti 

interazioni in essere tra la laguna di Venezia 

e il Mar Adriatico (interazioni terra - mare) 

relativamente a portualità e trasporto 

marittimo, e delle conseguenti ricadute per il 

piano di gestione dello spazio marittimo, 

promuovere: (i) l'iter di approvazione del 

Piano Morfologico della Laguna di Venezia, 

(ii) la definizione del nuovo Protocollo per 

la gestione dei sedimenti lagunari, (iii) le 

attività di scavo ed adeguamento dei canali 

di navigazione nel sistema lagunare, (iv) la 

definizione di un regolamento di gestione 

delle interazioni tra porto regolato e sistema 

MOSE. 

La misura è 

specificamente dedicata 

ad ottimizzare una serie di 

processi ed aspetti relativi 

ad interazioni terra-mare 

caratteristici della 

gestione della Laguna di 

Venezia, che hanno 

rilevanza in particolare 

per il trasporto marittimo 

e la portualità 

TE, M, G, 

A 
I, A 

MIMS, MITE, 

Autorità di Sistema 

Portuale Mar 

Adriatico 

Settentrionale 

(A/2)_MIS|2 

(A/2)OSP_TM|03 

Rilanciare l’economia 

crocieristica veneta 

attraverso la ripresa dei 

traffici con O/D 

Venezia attraverso la 

soluzione al problema 

del terminal. 

Trasporto 

marittimo e 

portualità  

  

Identificare come supportare le azioni ed 

attività da perseguire da parte del 

Commissario Straordinario di cui alla 

L.125/2021 relativamente alla crocieristica. 

Valutare come il piano di gestione dello 

spazio marittimo debba essere aggiornato a 

seguito delle azioni messe in atto da tale 

Commissario. 

  S, T A 

Commissario 

Straordinario, 

Presidenza del 

consiglio dei 

Ministri 

(A/2)_MIS|3 

(A/2)OSP_N|0 

Promuovere usi del 

mare compatibili con le 

aree di tutela 

Protezione 

ambiente e 

risorse 

naturali 

  

Misure da realizzare anche tramite il 

progetto LIFE CARE (DGR n. 389/2022) e 

la capitalizzazione dei suoi risultati. 

(i) Costruzione di un database open source 

per la raccolta dati sulle tartarughe marine, 

la stesura di un protocollo di monitoraggio 

comune e la costituzione di una rete 

Le azioni identificate 

prendono in 

considerazione anche 

interazioni terra-mare 

rilevanti ai fini della 

protezione delle 

tartarughe marine, tra i 

M, G A 

Regione del Veneto 

U.O. Strategia 

regionale della 

biodiversità e dei 

Parchi; Parco 

naturale regionale 

del Delta del Po 
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Codice Obiettivo specifico 
Uso di 

riferimento 

Interazione 

con altri usi 

o principi 

trasversali 

Misura 

Di rilevanza per la 

migliore gestione delle 

interazioni terra-mare 

Categoria 

(S, T, TE, 

M, G, 

EC, A) 

Tipolog

ia 

(I/P/i/A

) 

Principali soggetti 

attuatori 

regionale efficiente per la gestione di casi di 

tartarughe marine in difficoltà o morte 

(ii) Ridurre il by-catch di tartarughe marine 

durante la pesca a strascico attraverso 

l’installazione di griglie inclinate che si 

inseriscono prima del sacco terminale delle 

reti a strascico e che, attraverso un’apertura, 

veicolano all’esterno della rete le tartarughe 

accidentalmente catturate durante il periodo 

di progetto 

(iii) Monitorare 190 km di spiagge, 

identificare e proteggere i nidi di Caretta 

caretta; (iv) Ridefinire le misure di 

conservazione del sito marino IT3270025. 

Misure da realizzare mediante progetto su 

fondi FEAMP:  

(v) Analizzare le interferenze tra pesca e 

area SIC marina 

(vi) Identificare misure di conservazione 

DGR n. 786/2016 e DGR 1135/2020 

quali la protezione dei siti 

di nidificazione a terra 

(A/2)_MIS|4 

(A/2)OSP_N|02 

Tutelare gli habitat 

marini e le specie di 

rilevante interesse 

comunitario 

monitorandone la 

presenza e lo stato di 

conservazione. 

Protezione 

ambiente e 

risorse 

naturali 

  

Misure da realizzare mediante Progetto 

LIFE CARE (DGR n. 389/2022):  

(i) Realizzare nel Parco naturale regionale 

del Delta del Po un ospedale veterinario per 

ricoverare le tartarughe spiaggiate vive o 

rinvenute dai pescatori accidentalmente nei 

propri attrezzi da pesca. Questo centro si 

occuperà del primo soccorso e della 

riabilitazione delle tartarughe provenienti 

dal Veneto integrandosi con le cliniche già 

esistenti in Emilia-Romagna. 

Misure da realizzare mediante Progetto 

LIFE Transfer: 

(ii) Miglioramento dell'habitat prioritario 

1150 * Lagune costiere. La misura in 

Le azioni identificate 

prendono in 

considerazione anche 

interazioni terra-mare 

rilevanti ai fini della 

protezione delle 

tartarughe marine, come 

ad esempio il salvataggio 

degli esemplari spiaggiati 

TE, A A 

Regione del Veneto 

U.O. Strategia 

regionale della 

biodiversità e dei 

Parchi; Parco 

naturale regionale 

del Delta del Po 
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Codice Obiettivo specifico 
Uso di 

riferimento 

Interazione 

con altri usi 

o principi 

trasversali 

Misura 

Di rilevanza per la 

migliore gestione delle 

interazioni terra-mare 

Categoria 

(S, T, TE, 

M, G, 

EC, A) 

Tipolog

ia 

(I/P/i/A

) 

Principali soggetti 

attuatori 

particolare mira a risolvere la drastica 

regressione delle fanerogame marine 

sommerse - fondamentali per lo stato di 

conservazione delle lagune e per il 

mantenimento di importati funzioni come 

quelle di nursery - in tale habitat, 

considerando anche la lentezza con cui 

questa vegetazione è in grado di colonizzare 

le aree lagunari. Le lagune oggetto di 

intervento includono Caleri, Barbamarco, 

Canarin e Vallona. 

(A/2)_MIS|5 

(A/2)OSP_P|01 

Favorire la gestione 

sostenibile della pesca 

nell'ambito dei piani 

nazionali di gestione 

per specie target (in 

particolare piccoli 

pelagici, demersali e 

molluschi bivalvi). 

Pesca   

(i) Elaborazione di proposte gestionali 

comuni da parte del Distretto della pesca del 

Nord Adriatico (istituito con D.M. 23 

febbraio 2010 tra MIPAAF, Regioni Emilia 

Romagna, Friuli Venezia Giulia, Veneto). 

(ii) Attuazione del Documento "Linee Guida 

per la riattivazione ambientale e produttiva 

delle risorse alieutiche in occasione di 

dragaggi dei fondali marini" approvato con 

DGR n.1009 del 20 luglio 2021. 

(iii) Attuazione del progetto per il 

ripopolamento degli ecosistemi marini 

approvato con DGR n. 976 del 13 luglio 

2021. 

(iv) Sostegno ai progetti di gestione 

sostenibile proposti dalle imprese che 

esercitano la pesca professionale marittima 

nell'ambito del FEAMPA (Fondo Europeo 

per gli Affari Marittimi la Pesca e 

l'Acquacoltura). 

  
S, T, TE, 

G 
I   

(A/2)_MIS|6 

(A/2)OSP_P|02 

Favorire la gestione 

sostenibile della 

piccola pesca costiera 

Pesca a 

(i) Sostenere l'associazione della piccola 

pesca costiera del Mare Adriatico 

costituitasi nell'ambito del Progetto Interreg 

Italia Croazia AdriSmArt Fish. 

  G, A I   
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Codice Obiettivo specifico 
Uso di 

riferimento 

Interazione 

con altri usi 

o principi 

trasversali 

Misura 

Di rilevanza per la 

migliore gestione delle 

interazioni terra-mare 

Categoria 

(S, T, TE, 

M, G, 

EC, A) 

Tipolog

ia 

(I/P/i/A

) 

Principali soggetti 

attuatori 

artigianale attraverso la 

gestione regolamentata 

di zone di pesca. 

(ii) Sostenere i progetti di gestione 

sostenibile proposti dalle imprese che 

esercitano la piccola pesca costiera 

artigianale nell'ambito del FEAMPA (Fondo 

Europeo per gli Affari Marittimi la Pesca e 

l'Acquacoltura). 

(iii) Supportare la gestione dei lavori della 

Commissione regionale per la pesca 

professionale e l'acquacoltura di cui 

all'articolo 10 del D.Lgs. n.154/2004 e 

all'articolo 27 bis della L.R. n. 19/1998. 

(A/2)_MIS|7 

(A/2)OSP_P|03 

Favorire 

l’adeguamento di 

strutture e dei processi 

che consentano lo 

sviluppo delle attività 

economiche della 

pesca e 

dell’acquacoltura, 

incluse le attività ad 

esse complementari, 

quali pescaturismo e 

ittiturismo 

Pesca a 

Richiedere l'attribuzione di competenze in 

materia di pesca e acquacoltura marittima 

entro le tre miglia dalla costa nell'ambito del 

Progetto di legge sull'Autonomia (articolo 

33) 

  G, A A   

(A/2)_MIS|8 

(A/2)OSP_A|01 

Favorire lo sviluppo 

delle attività di 

acquacoltura negli 

spazi del mare 

territoriale 

Acquacoltur

a 
  

Adottare un provvedimento della Giunta 

Regionale di definizione delle AZA 

(Allocated Zones for Aquaculture) in mare, 

quali macroaree di assentibilità per il 

rilascio di concessioni a scopo di 

acquacoltura. 

  S, G I   

(A/2)_MIS|9 

(A/2)OSP_TM|04 

Attivare una 

programmazione di 

dragaggi delle vie 

d’acqua e delle lagune 

Trasporto 

marittimo e 

portualità 

 

  

(i) Promuovere l'iter di approvazione del 

Nuovo Piano Morfologico della Laguna di 

Venezia e del Nuovo Protocollo per la 

gestione dei sedimenti della Laguna di 

Venezia. 

Le misure in questione 

sono rilevanti ai fini della 

gestione delle interazioni 

terra-mare relative alla 

navigazione 

G, EC I 

MIMS, MITE, 

Regione Veneto 

Direzioni: Difesa 

del Suolo e della 

Costa, Uffici 
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Codice Obiettivo specifico 
Uso di 

riferimento 

Interazione 

con altri usi 

o principi 

trasversali 

Misura 

Di rilevanza per la 

migliore gestione delle 

interazioni terra-mare 

Categoria 

(S, T, TE, 

M, G, 

EC, A) 

Tipolog

ia 

(I/P/i/A

) 

Principali soggetti 

attuatori 

tutelando gli habitat ed 

attraverso un’attenta 

concertazione con i 

pescatori 

con 

particolare 

riferimento 

alle attività 

di dragaggio 

(ii) Classificare i porti e gli sbocchi a mare 

di competenza regionale ed individuare il 

relativo Ufficio/Ente gestore in attuazione 

delle deleghe di cui al D.lgs. 112/1998 art. 

105 comma 2 lett. e). 

(iii) Individuare un capitolo di spesa per il 

finanziamento di interventi di dragaggio dei 

passi marittimi di competenza regionale ed 

inserimento nel Programma Triennale dei 

LL.PP. dei lavori. 

(iv) Inserire nei Quadri Economici dei 

Progetti delle spese necessarie alle verifiche 

archeologiche di cui all'art. 25 del D.lgs. 

50/2016 ed alla realizzazione del Piano di 

Ricomposizione Ambientale previsto dalla 

DGR 1009/2021 e concordato con le 

CO.GE.VO. competenti. 

Territoriali per il 

Dissesto 

Idrogeologico, 

Infrastrutture e 

Trasporti, Bilancio e 

Ragioneria  

(A/2)_MIS|1

0 

(A/2)OSP_DC|01 

Programmare azioni 

integrate per la difesa 

della costa che 

associno opere di 

difesa a mare a 

ripascimenti 

programmati con 

interventi naturalistici 

di recupero dei sistemi 

dunali 

Difesa 

costiera 
n 

(i) Aggiornare il documento "Gestione 

Integrata della Zona Costiera - Studio e 

monitoraggio per la definizione degli 

interventi di difesa dei litorali dall'erosione 

nella Regione Veneto - Linee Guida" 

approvato con DGR 898 del 14 giugno 

2016. 

(ii) Individuare un capitolo di spesa per il 

finanziamento di interventi di difesa costiera 

ed inserimento nel Programma Triennale dei 

LL.PP. di interventi di ricomposizione dei 

sistemi dunali costieri associati ai 

ripascimenti manutentivi/strutturali con 

tecniche di ingegneria naturalistica. 

Le misure hanno per 

oggetto principale la 

difesa costiera e la 

gestione integrata della 

zona costiera, per le quali 

sono rilevanti vari aspetti 

di interazione terra - 

mare, in particolare quelli 

che regolano la dinamica 

(erosione, stabilità, 

accrescimento) della costa 

EC, A I, A 

Regione Veneto 

Direzioni: Difesa 

del Suolo e della 

Costa, Uffici 

Territoriali per il 

Dissesto 

Idrogeologico, 

Infrastrutture e 

Trasporti, Bilancio e 

Ragioneria  

(A/2)_MIS|1

1 

(A/2)OSP_PPC|01 

Favorire nella nuova 

pianificazione 

paesaggistica della 

Paesaggio e 

patrimonio 

culturale 

tutti 

Favorire il coordinamento della 

Pianificazione dello Spazio Marittimo con la 

Pianificazione Paesaggistica del territorio 

regionale 

Il coordinamento 

progressivo dei due piani 

riguarderà in particolare 

gli aspetti di interazione 

S, T I   
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Codice Obiettivo specifico 
Uso di 

riferimento 

Interazione 

con altri usi 

o principi 

trasversali 

Misura 

Di rilevanza per la 

migliore gestione delle 

interazioni terra-mare 

Categoria 

(S, T, TE, 

M, G, 

EC, A) 

Tipolog

ia 

(I/P/i/A

) 

Principali soggetti 

attuatori 

fascia costiera le 

interazioni terra-mare. 

Individuare azioni per 

la conoscenza e la 

valorizzazione del 

patrimonio 

archeologico 

subacqueo 

terra-mare rilevanti per la 

tutela e la valorizzazione 

del paesaggio e del 

patrimonio culturale 

(A/2)_MIS|1

2 
sa, isd 

Individuare adeguate azioni di conoscenza 

del patrimonio subacqueo in fase di 

dragaggio e di manutenzione dei fondali 

marini e delle vie navigabili lagunari e 

portuali e di individuazione delle aree per il 

conferimento dei sedimenti derivanti da tali 

attività di dragaggio. 

  M A   
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2.5.4 Pianificazione Sub Area A/3 (Acque territoriali Emilia Romagna)23 

[Proposta approvata con DGR Regione Emilia-Romagna n. 277 del 01/03/2021] 

I principali usi del mare e della costa presenti nella sub-area sono rappresentati nella Figura 2.6.  

La figura in oggetto riporta una rappresentazione sintetica e semplificata delle attività marittime in essere 

nell’area, finalizzata a fornire un inquadramento d’insieme e a comprendere le scelte di pianificazione operate 

nell’area. Nell’area marittima in oggetto i principali usi del mare sono: il turismo costiero e marittimo, il 

trasporto marittimo e la connessa attività portuale, la pesca, l’acquacoltura, la protezione dell’ambiente e delle 

risorse naturali, la protezione del paesaggio e del patrimonio culturale, la ricerca e la coltivazione di 

idrocarburi, le attività connesse alla difesa militare. Le fonti dei dati spaziali utilizzati sono riportate in Figura 

12 e rappresentano informazioni disponibili a livello nazionale attraverso il contributo dei Ministeri coinvolti 

nel processo di PSM. 

 

Figura 2.6 Mappa di sintesi dei principali usi presenti nella Sub-area A/3 

 

                                                      
23  I paragrafi successivi riprendono sostanzialmente quanto indicato nel par. 6.3.3 (Pianificazione di livello strategico 

per la Sub Area A/3) e 6.4.2.3 (Misure al livello di Sub-area A/3) del Piano Adriatico. 
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2.5.4.1 Visione e obiettivi specifici per la Sub Area A/3 

Le risorse marine e gli ambienti costieri rappresentano beni preziosi e opportunità di crescita per l’economia 

dell’Emilia-Romagna che, in questa parte di territorio regionale, è legata ad una molteplicità di settori 

strategici: turismo, portualità commerciale e crocieristica navale, energia, pesca e acquacoltura.  

Essi richiedono spazi di sviluppo e soluzioni per affrontare le criticità legate alla loro coesistenza, agli aspetti 

ambientali, ai processi in corso di transizione energetica, ai cambiamenti climatici e per consentire uno 

sviluppo sistemico armonico e sostenibile. Il turismo costiero, con le filiere collegate, rappresenta il settore di 

riferimento attuale e futuro per l’economia costiera e marittima della regione e in ragione di questo, vanno 

attuate azioni per: promuovere uno sviluppo turistico sostenibile creando le condizioni per garantire lo spazio 

necessario alle dinamiche marine naturali e alla crescita degli altri usi antropici, senza compromette la 

conservazione delle risorse naturali dalle quali il turismo dipende (acque, natura, paesaggio), favorire la 

conservazione e la tutela degli ecosistemi costieri e marini, perseguendo l’equilibrio tra il mantenimento e la 

conservazione degli ambienti naturali e lo sviluppo delle attività antropiche.  

La visione trova articolazione in alcuni obiettivi specifici (OS) di pianificazione che tengono conto, in modo 

integrato, del sistema degli usi in essere, delle tendenze attese, nonché delle caratteristiche e delle criticità 

ambientali dell’area marittima. Gli obiettivi specifici riguardano, in modo singolo o combinato i seguenti 

temi/settori prioritari della pianificazione dello spazio marittimo: 

1 Turismo costiero e marittimo 

2 Difesa costiera 

3 Energia 

4 Pesca 

5 Acquacoltura 

6 Protezione dell’ambiente e delle risorse naturali 

7 Trasporto marittimo e portualità 

8 Difesa 

9 Tutela e valorizzazione del paesaggio e dei beni culturali 

Tabella 2.7 Obiettivi specifici per la sub-area A/3 

Settore di riferimento Codice Obiettivo specifico 

Turismo costiero e marittimo 

 

rilevante anche per la difesa 

costiera 

(A/3)OSP_T|01 

Salvaguardare la fruizione turistica delle coste (turismo 

balneare) attraverso la difesa dagli allagamenti, il contrasto 

dell’erosione, la manutenzione e il ripristino del sistema 

spiaggia 

Difesa costiera (A/3)OSP_DC|01 

Consentire lo sfruttamento dei giacimenti di sabbie 

sottomarini, indispensabili per il ripascimento delle spiagge; 

riducendo i conflitti con gli altri usi; assicurando la gestione 

oculata di tale risorsa non rinnovabile e riducendo al minimo 

e l’impatto sull’ambiente 

Energia (A/3)OSP_E|01 

Gestire lo sfruttamento nel tempo dei giacimenti metaniferi 

già autorizzati in modo sicuro per l’uomo e per l’ambiente, 

in linea con gli orientamenti e le previsioni del PiTESAI. 

riducendo i conflitti ed aumentando le sinergie con altri 

settori dell’economia del mare (turismo, acquacoltura, 

protezione dell’ambiente) 
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Settore di riferimento Codice Obiettivo specifico 

(A/3)OSP_E|02 

Promuovere la generazione di energia da fonti rinnovabili in 

mare, promuovendo anche, ove possibile, la conversione 

delle piattaforme in dismissione per progetti multiuso che 

includano lo stoccaggio di energie prodotte con fonti 

rinnovabili (idrogeno), la creazione di aree di ‘tutela 

biologica’ e/o di siti di interesse per il turismo e la pesca 

subacquea e acquacoltura  

Pesca 

(A/3)OSP_P|01 

Favorire l’espansione sostenibile e regolamentata della 

piccola pesca artigianale con particolare attenzione allo 

sviluppo delle attività integrative del reddito quali 

pescaturismo e ittiturismo 

(A/3)OSP_P|02 

Rivedere la regolamentazione della pesca a traino, tenendo 

conto degli effetti sul fondale, delle aree con EFH, della 

sostenibilità dello sfruttamento degli stock, con particolare 

attenzione allo sviluppo delle attività integrative del reddito 

quali pescaturismo e ittiturismo 

Acquacoltura (A/3)OSP_A|01 

Favorire lo sviluppo sostenibile delle attività di acquacoltura 

in sinergia con gli altri usi presenti nell’area, con particolare 

attenzione allo sviluppo delle attività integrative del reddito 

quali l’Acqui-turismo e attraverso l’individuazione di Zone 

vocate all’acquacoltura (AZA), come da indicazioni europee. 

Protezione ambiente e risorse 

naturali 

(A/3)OSP_N|01 

Consolidare il sistema di aree protette e misure di 

conservazione esistenti, in un quadro di coerenza ecologica 

complessiva e in sinergia con altri usi presenti. 

(A/3)OSP_N|02 
Mantenere / raggiungere gli obiettivi ambientali di WFD, 

MSFD e H&BD 

Trasporto marittimo e 

portualità 

(A/3)OSP_TM|01 

Favorire lo sviluppo dei traffici commerciali marittimi (e/o 

turistico/peschereccio) che interessano il sistema portuale 

commerciale regionale, nel contesto delle Reti TEN-T e degli 

scenari di traffico internazionali e globali, in un’ottica di 

sviluppo sostenibile 

(A/3)OSP_TM|02 

Gestire la periodicità degli interventi di manutenzione dei 

fondali funzionali alle attività del sistema portuale 

commerciale e turistico promuovendo la gestione sostenibile 

dei sedimenti (da dragaggi portuali, scavi, sistemazioni 

idrauliche, ecc.), con finalità di ripascimento costiero per 

spiagge emerse e sommerse. 

(A/3)OSP_TM|03 

Sviluppare la nautica da diporto, nell’ottica della 

diversificazione dell’offerta turistica, promuovendo la 

sostenibilità ambientale e garantendo al contempo 

accessibilità alle vie navigabili 

Difesa (A/3)OSP_D|01 
Consentire il mantenimento delle funzioni militari di alcune 

aree, riducendone i conflitti con altri usi presenti 

Paesaggio e patrimonio 

culturale 

(A/3)OSP_PPC|0

1 

Favorire il coordinamento della Pianificazione Spaziale 

Marittima con la Pianificazione Paesaggistica del territorio 

regionale e con le esigenze di conservazione, recupero e 

valorizzazione del patrimonio storico-architettonico ed 

archeologico 
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2.5.4.2 Unità di pianificazione e vocazioni d’uso per la Sub Area A/3 

Le Unità di Pianificazione individuate per la Sub-area A/3 sono rappresentate in figura 2.7 e descritte in Tabella 

2.8. 

 

Figura 2.7 Identificazione delle unità di pianificazione della sub-area A/3
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Tabella 2.8 Unità di pianificazione e attribuzione tipologica per la sub-area A/3 

U.P. Usi Prioritari (P), 

Riservati (R), Limitati 

(L) e Generici (G) 

Motivazioni 

per l’attribuzione tipologica 

Altri usi Particolari considerazioni sugli altri usi Elementi 

rilevanti per 

l’ambiente, il 

paesaggio ed il 

patrimonio 

culturale 

A/3_01 P(t) 

Uso prioritario: 

- Turismo costiero e 

marittimo 

Area ad elevata vocazione 

turistica (balneazione, nautica 

da diporto). 

 

Potenziale sviluppo turismo 

esperienziale e naturalistico. 

Ulteriori usi previsti: 

- Acquacoltura 

- Pesca 

- Trasporto marittimo 

- Protezione ambiente e 

risorse naturali 

- Difesa costiera 

- Altri usi compatibili con gli 

usi prioritari 

Potenzialità per acquacoltura e prelievo 

molluschi bivalvi da banchi naturali 

(A.T.B. Sacca di Goro). 

 

Esercizio della raccolta di molluschi con 

draga idraulica secondo normativa vigente. 

Divieto di nuove istanze di ricerca e 

coltivazione idrocarburi in accordo con il 

PITESAI. 

Alta valenza 

naturalistica per la 

presenza di siti 

Natura 2000 

costieri e Parco 

del Delta del Po. 

 

Interventi e 

manutenzioni alle 

opere di difesa 

costiera 

A/3_02 P(a) 

Uso prioritario: 

- Acquacoltura 

Area ad elevata vocazione per 

la mitilicoltura. 

Presenza di aree in concessione 

per la mitilicoltura e prelievo 

molluschi bivalvi da banchi 

naturali (A.T.B. Sacca di 

Goro). 

Ulteriori usi previsti: 

- Pesca 

- Trasporto marittimo 

- Protezione ambiente e 

risorse naturali 

- Turismo costiero e 

marittimo 

- Altri usi compatibili con gli 

usi prioritari 

Attività di pesca con attrezzi da posta e con 

attrezzi trainati consentite nel rispetto della 

normativa vigente al di fuori delle aree 

destinate all'uso prioritario. 

Divieto di nuove istanze di ricerca e 

coltivazione idrocarburi in accordo con il 

PITESAI. 

 

A/3_03 R(d) 

Uso riservato: 

- Difesa 

Uso riservato di interesse per la 

difesa nazionale (Area di 

esercitazione militare Echo 

346) 

 Consentito il transito secondo disposizioni 

ed ordinanze specifiche. 

Divieto di nuove istanze di ricerca e 

coltivazione idrocarburi in accordo con il 

PITESAI. 

Interventi e 

manutenzioni alle 

opere di difesa 

costiera 
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U.P. Usi Prioritari (P), 

Riservati (R), Limitati 

(L) e Generici (G) 

Motivazioni 

per l’attribuzione tipologica 

Altri usi Particolari considerazioni sugli altri usi Elementi 

rilevanti per 

l’ambiente, il 

paesaggio ed il 

patrimonio 

culturale 

A/3_04 P(n,d) 

Uso prioritario: 

- Protezione ambiente e 

risorse naturali 

- Difesa 

Protezione ambientale 

prioritaria per alta valenza 

naturalistica. Istituito il SIC 

(Direttiva Habitat) per la 

protezione di specie di elevata 

valenza naturalistica (Caretta 

caretta e Tursiops truncatus). 

Area d’interesse per la difesa 

nazionale (Area di 

esercitazione militare Echo 

346) secondo ordinanze e 

disposizioni temporanee 

Ulteriori usi previsti: 

- Pesca 

- Trasporto marittimo 

- Turismo costiero e 

marittimo 

- Altri usi compatibili con gli 

usi prioritari 

Attività di pesca consentite nel rispetto 

della normativa vigente e secondo le 

prescrizioni determinate dagli usi 

prioritari. 

 

Attività turistico/diportistiche ad indirizzo 

naturalistico (secondo le misure stabilite). 

Divieto di nuove istanze di ricerca e 

coltivazione idrocarburi in accordo con il 

PITESAI. 

Come da 

attribuzione 

tipologica 

A/3_05 P(t) 

Uso prioritario: 

- Turismo costiero e 

marittimo 

Area ad elevata vocazione 

turistica (balneazione, nautica 

da diporto). 

 

Ulteriori usi previsti: 

- Trasporto marittimo e 

portualità 

- Difesa costiera 

- Acquacoltura 

- Pesca 

- Protezione ambiente e 

risorse naturali 

- Energia 

- Altri usi compatibili con gli 

usi prioritari 

 

Traffico marittimo 

commerciale/passeggeri (Porto di 

Ravenna) e diportistico intenso. 

Presenza di aree in concessione per la 

mitilicoltura con potenziale sviluppo del 

settore. 

Esercizio pesca artigianale consentito 

secondo normativa vigente. 

Esercizio della raccolta di molluschi con 

draga idraulica secondo normativa vigente. 

Presenza concessioni minerarie e attività 

estrattive con potenziale per il riuso 

piattaforme in dismissione. In accordo con 

il PITESAi, le concessioni in stato di 

produttività possono proseguire le attività 

di coltivazione in essere fino alla 

cessazione della coltivabilità tecnica e/o 

economica del giacimento. Nell’area vige 

divieto di nuove istanze di ricerca e 

coltivazione idrocarburi.  

Presenza di reef 

artificiali con 

potenziale 

sviluppo turismo 

subacqueo e 

naturalistico. 

Elevata valenza 

naturalistica: area 

di riproduzione e 

accrescimento 

specie alieutiche 

di interesse 

commerciale. 
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U.P. Usi Prioritari (P), 

Riservati (R), Limitati 

(L) e Generici (G) 

Motivazioni 

per l’attribuzione tipologica 

Altri usi Particolari considerazioni sugli altri usi Elementi 

rilevanti per 

l’ambiente, il 

paesaggio ed il 

patrimonio 

culturale 

A/3_06 P(a) 

Uso prioritario: 

- Acquacoltura 

Area ad elevata vocazione per 

la mitilicoltura. Presenza di 

aree in concessione per la 

mitilicoltura con potenziale 

sviluppo del settore. 

Ulteriori usi previsti: 

- Pesca 

- Trasporto marittimo e 

portualità 

- Protezione ambiente e 

risorse naturali 

- Energia 

- Altri usi compatibili con gli 

usi prioritari 

Traffico marittimo 

commerciale/passeggeri (Porto di 

Ravenna) e diportistico intenso. 

Attività di pesca con attrezzi da posta e con 

attrezzi trainati consentite nel rispetto della 

normativa vigente al di fuori delle aree 

destinate all'uso prioritario. 

Presenza di concessioni minerarie, attività 

estrattive, terminali marini ed infrastrutture 

operanti secondo la normativa vigente, con 

potenziale per il riuso di piattaforme di 

prossima dismissione. In accordo con il 

PITESAi, le concessioni in stato di 

produttività possono proseguire le attività 

di coltivazione in essere fino alla 

cessazione della coltivabilità tecnica e/o 

economica del giacimento. Nell’area vige 

divieto di nuove istanze di ricerca e 

coltivazione idrocarburi. 
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U.P. Usi Prioritari (P), 

Riservati (R), Limitati 

(L) e Generici (G) 

Motivazioni 

per l’attribuzione tipologica 

Altri usi Particolari considerazioni sugli altri usi Elementi 

rilevanti per 

l’ambiente, il 

paesaggio ed il 

patrimonio 

culturale 

A/3_07 P(e) 

Uso prioritario: 

- Energia 

Elevata presenza di piattaforme 

di estrazione di idrocarburi, 

strutture di supporto, condotte 

sottomarine e terminali marini 

operanti secondo la normativa 

vigente. 

 In accordo con il PITESAi, le 

concessioni in stato di 

produttività possono 

proseguire le attività di 

coltivazione in essere fino alla 

cessazione della coltivabilità 

tecnica e/o economica del 

giacimento. Nell’area vige 

divieto di nuove istanze di 

ricerca e coltivazione 

idrocarburi. 

Potenziale per il riuso 

piattaforme in dismissione. 

Zone d’interesse per possibili 

impianti per fonti rinnovabili 

(eolico, solare, moto ondoso). 

Ulteriori usi previsti: 

- Acquacoltura 

- Pesca 

- Trasporto marittimo e 

portualità 

- Protezione ambiente e 

risorse naturali 

- Altri usi compatibili con gli 

usi prioritari 

Attività di pesca con attrezzi da posta e con 

attrezzi trainati consentite nel rispetto della 

normativa vigente al di fuori delle aree 

destinate all'uso prioritario. 

Traffico marittimo 

commerciale/passeggeri (Porto di 

Ravenna) e diportistico intenso. 

Presenza limitata di aree in concessione 

per la mitilicoltura con potenziale sviluppo 

del settore. 

Elevata valenza 

naturalistica: area 

di riproduzione e 

accrescimento di 

specie alieutiche 

di interesse 

commerciale 

(Presenza Zona 

Tutela Biologica 

"Fuori Ravenna", 

Area Tecnoreef 

ADRI.BLU). 
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U.P. Usi Prioritari (P), 

Riservati (R), Limitati 

(L) e Generici (G) 

Motivazioni 

per l’attribuzione tipologica 

Altri usi Particolari considerazioni sugli altri usi Elementi 

rilevanti per 

l’ambiente, il 

paesaggio ed il 

patrimonio 

culturale 

A/3_08 P(a,t,n) 

Uso prioritario: 

- Acquacoltura  

- Turismo costiero e 

marittimo 

- Protezione ambiente e 

risorse naturali 

Area ad elevata vocazione per 

la mitilicoltura. Presenza di 

aree in concessione per la 

mitilicoltura con potenziale 

sviluppo del settore. 

Area ad elevata vocazione 

turistica (nautica da diporto, 

presenza di reef artificiali, 

eventualmente ampliabili, con 

potenziale sviluppo turismo 

subacqueo e naturalistico). 

Elevata valenza naturalistica: 

area di riproduzione e 

accrescimento specie alieutiche 

di interesse commerciale 

(potenziale istituzione nuova 

Z.T.B.). 

Ulteriori usi previsti: 

 

- Pesca 

- Trasporto marittimo 

- Altri usi compatibili con gli 

usi prioritari 

Attività di pesca con attrezzi da posta e con 

attrezzi trainati consentite nel rispetto della 

normativa vigente al di fuori delle aree 

destinate agli usi prioritari. 

Traffico marittimo diportistico intenso. 

Esercizio della raccolta di molluschi con 

draga idraulica secondo normativa vigente. 

Divieto di nuove istanze di ricerca e 

coltivazione idrocarburi in accordo con il 

PITESAI. 

Come da 

attribuzione 

tipologica 

A/3_09 L(n) 

Uso Limitato: 

- Protezione ambiente e 

risorse naturali 

Elevata valenza naturalistica 

con presenza di ZSC - Relitto 

della piattaforma Paguro 

(IT4070026). 

Ulteriori usi previsti: 

- Turismo marittimo 

Area ad elevata vocazione per il turismo 

subacqueo e naturalistico. 

Traffico marittimo diportistico regolato da 

piano di gestione. 

Divieto di nuove istanze di ricerca e 

coltivazione idrocarburi in accordo con il 

PITESAI. 

Come da 

attribuzione 

tipologica 

A/3_10 G 

Uso Generico  

Usi vari che condividono il 

medesimo spazio nel rispetto 

delle regole specifiche di 

ciascuno uso e di regole di 

coesistenza fra usi. 

Principali usi presenti: 

- Acquacoltura 

- Pesca 

-Protezione ambiente e 

risorse naturali 

 

 

Potenzialità per acquacoltura e prelievo 

molluschi bivalvi. Attività di pesca con 

attrezzi da posta e con attrezzi trainati 

consentite nel rispetto della normativa 

vigente. 

Divieto di nuove istanze di ricerca e 

coltivazione idrocarburi in accordo con il 

PITESAI. 

Elevata valenza 

naturalistica: 

presenza di specie 

protette (Annex II 

Direttiva Habitat - 

Caretta caretta e 

Tursiops 

truncatus) 
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2.5.4.3 Misure e Azioni specifiche per la Sub Area A/3 

 

Codice Obiettivo specifico 
Uso di 

riferimento 

Interazione 

con altri usi o 

principi 

trasversali 

Misura 

Di rilevanza per la migliore 

gestione delle interazioni 

terra-mare 

Categoria 

(S, T, TE, M, 

G, EC, A) 

Tipolo

gia 

(I/P/i/A

) 

Principali 

soggetti 

attuatori 

(A/3)_MIS

|1 

(A/3)OSP_T|01 

Salvaguardare la fruizione turistica 

delle coste (turismo balneare) 

attraverso la difesa dagli 

allagamenti, il contrasto 

dell’erosione, la manutenzione e il 

ripristino del sistema spiaggia 

Difesa costiera a, p 

Istituire un tavolo di lavoro 

finalizzato a regolamentare gli 

usi 'Difesa costiera' e 

'Acquacoltura/Pesca' in alcuni 

tratti litoranei dove sussistono 

esigenze di prelievo o 

sversamento di sedimenti per 

interventi di difesa costiera e 

protezione delle aree di nursery 

Le interazioni terra-mare 

relative ad operazioni di 

prelievo o sversamento di 

sedimenti e ai relativi 

conflitti con altre attività 

(pesca, acquacoltura, 

protezione dell’ambiente) 

costituiranno una parte 

significativa del lavoro del 

tavolo. 

S, G A 

Regione 

(DGCTA, 

APC, 

Pesca, 

Sanità), 

ARPAE 

(SAC), 

Capitanerie 

(A/3)_MIS

|2 

(A/3)OSP_DC|01 

Consentire lo sfruttamento dei 

giacimenti di sabbie sottomarini, 

indispensabili per il ripascimento 

delle spiagge; riducendo i conflitti 

con gli altri usi; assicurando la 

gestione oculata di tale risorsa non 

rinnovabile e riducendo al minimo 

e l’impatto sull’ambiente 

Difesa costiera  

Migliorare la conoscenza dei 

giacimenti di sabbia offshore 

che, per la Regione Emilia-

Romagna, rappresentano la 

principale fonte di 

alimentazione di sabbie esterne 

al sistema e potenziare gli 

strumenti di gestione dei dati 

(geoDB regionale in_SAnd) 

conformemente a quanto 

previsto dall'azione C1.4 della 

strategia regionale GIDAC 

(Gestione integrata per la difesa 

e l'adattamento della costa ai 

cambiamenti climatici)  

L’utilizzo dei giacimenti di 

sabbia offshore per interventi 

di difesa costiera rappresenta 

un importante elemento di 

interazione terra-mare. Il 

miglioramento della gestione 

di questa interazione è 

indispensabile ai fini della 

difesa delle coste e del 

mantenimento delle funzioni 

e delle attività in esse 

presenti, considerando anche 

gli scenari di cambiamento 

climatico ed innalzamento 

del livello del mare. 

M A, I 

Regione 

(DGCTA, 

APC), 

ARPAE, 

MITE 



 

 

 165 

  

Codice Obiettivo specifico 
Uso di 

riferimento 

Interazione 

con altri usi o 

principi 

trasversali 

Misura 

Di rilevanza per la migliore 

gestione delle interazioni 

terra-mare 

Categoria 

(S, T, TE, M, 

G, EC, A) 

Tipolo

gia 

(I/P/i/A

) 

Principali 

soggetti 

attuatori 

(A/3)_MIS

|3 

(A/3)OSP_E|02 

Promuovere la generazione di 

energia da fonti rinnovabili in 

mare, promuovendo anche , ove 

possibile, la conversione delle 

piattaforme in dismissione per 

progetti multiuso che includano lo 

stoccaggio di energie prodotte con 

fonti rinnovabili (idrogeno), la 

creazione di aree di ‘tutela 

biologica’ e/o di siti di interesse 

per il turismo e la pesca subacquea 

e acquacoltura  

Energia   

Promuovere progetti pilota 

finalizzati alla sperimentazione 

di rinnovabili in mare e in aree 

di transizione 

Da considerare le relative 

interazioni terra-mare, in 

termini di connessione a terra 

degli impianti mediante 

cavidotti, presenza di siti a 

terra a supporto (costruzione, 

assemblaggio e 

manutenzione delle 

infrastrutture) e traffico 

marittimo per attività di 

costruzione e gestione 

operativa. 

TE, A A   

(A/3)_MIS

|4 
Energia ri, a, t 

Sviluppare studi, ricerche e 

sperimentazioni, finalizzate a 

promuovere il riuso delle 

piattaforme in dismissione ai 

fini di ricerca, innovazione nel 

campo delle rinnovabili 

(idrogeno), acquacoltura e 

turismo 

 TE, A A 

Regione, 

MITE, 

Compagnie 

(A/3)_MIS

|5 

(A/3)OSP_P|01 

Favorire l’espansione sostenibile e 

regolamentata della piccola pesca 

artigianale con particolare 

attenzione allo sviluppo delle 

attività integrative del reddito quali 

pescaturismo e ittiturismo 

Pesca  

Regolamentare le modalità di 

autorizzazione e gestione delle 

aree in cui collocare barriere 

artificiali, nonché di istituzione 

di aree da destinare alla 

gestione della pesca artigianale 

per la messa in opera di FAD 

(Fish Aggregation Device) 

 S, G I 

Regione 

(Pesca, 

Sanità), 

ARPAE 



 

 

 166 

  

Codice Obiettivo specifico 
Uso di 

riferimento 

Interazione 

con altri usi o 

principi 

trasversali 

Misura 

Di rilevanza per la migliore 

gestione delle interazioni 

terra-mare 

Categoria 

(S, T, TE, M, 

G, EC, A) 

Tipolo

gia 

(I/P/i/A

) 

Principali 

soggetti 

attuatori 

(A/3)_MIS

|6 (A/3)OSP_N|01 

Consolidare il sistema di aree 

protette e misure di conservazione 

esistenti, in un quadro di coerenza 

ecologica complessiva e in sinergia 

con altri usi presenti. 

Protezione 

ambiente e 

risorse naturali 

Tutti 

Ampliare le aree SIC a mare e 

monitorare l'attuazione delle 

misure di conservazione del 

Sito di Interesse Comunitario 

(SIC) Adriatico settentrionale - 

Emilia-Romagna (IT4060018) 

e della Zona Speciale di 

Conservazione (ZSC) Relitto 

della piattaforma Paguro 

(IT4070026).  

 S, M A 

Regione 

(DGCTA), 

ARPAE  

(A/3)_MIS

|7 

Protezione 

ambiente e 

risorse naturali 

e 

Elaborare studi finalizzati a 

promuovere il riuso delle 

piattaforme O&G in 

dismissione per creare nuovi 

siti di interesse ecologico  

 A A 

MITE, 

Regione 

(DGCTA), 

ARPAE, 

compagnie, 

Università 

(A/3)_MIS

|8 

(A/3)OSP_TM|01 

Favorire lo sviluppo dei traffici 

commerciali marittimi (e/o 

turistico/peschereccio) che 

interessano il sistema portuale 

commerciale regionale, nel 

contesto delle Reti TEN-T e degli 

scenari di traffico internazionali e 

globali, in un’ottica di sviluppo 

sostenibile 

Trasporto 

marittimo e 

portualità 

 

Avviare un tavolo con le 

istituzioni interessate e le 

società private finalizzato a 

migliorare la sostenibilità 

ambientale ed energetica dei 

porti regionali 

I porti sono elementi di 

particolare concentrazione di 

interazioni terra-mare, dei 

quali tener conto in termini ai 

fini del miglioramento della 

loro sostenibilità ambientale 

ed energetica. 

G, TE I 

Regione, 

Autorità 

portuale, 

Comuni, 

MIMS 
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Codice Obiettivo specifico 
Uso di 

riferimento 

Interazione 

con altri usi o 

principi 

trasversali 

Misura 

Di rilevanza per la migliore 

gestione delle interazioni 

terra-mare 

Categoria 

(S, T, TE, M, 

G, EC, A) 

Tipolo

gia 

(I/P/i/A

) 

Principali 

soggetti 

attuatori 

(A/3)_MIS

|9 

(A/3)OSP_TM|02 

Gestire la periodicità degli 

interventi di manutenzione dei 

fondali funzionali alle attività del 

sistema portuale commerciale e 

turistico promuovendo la gestione 

sostenibile dei sedimenti (da 

dragaggi portuali, scavi, 

sistemazioni idrauliche, ecc.), con 

finalità di ripascimento costiero 

per spiagge emerse e sommerse. 

Trasporto 

marittimo e 

portualità 

dc 

Stabilire un coordinamento tra 

le Autorità competenti per la 

gestione dei porti e gli Enti 

interessati (Regione Emilia-

Romagna, Arpae, Agenzia 

regionale per la sicurezza 

territoriale e la protezione 

civile) ai fini di valutare le 

opzioni di gestione dei 

sedimenti percorribili ai sensi 

delle norme vigenti, concordare 

la destinazione dei sedimenti 

dragati idonei al ripascimento 

delle spiagge e predisporre un 

database per la gestione delle 

informazioni, conformemente a 

quanto previsto dalle Azioni 

C.1.2 e C.1.11 della strategia 

regionale GIDAC (Gestione 

integrata per la difesa e 

l'adattamento della costa ai 

cambiamenti climatici) e 

relativi indirizzi di attuazione. 

Il potenziale riutilizzo di 

sedimenti dragati per 

interventi di difesa costiera fa 

riferimento ad importanti 

elementi di interazione terra-

mare, in particolare in 

considerazione degli attesi 

scenari di cambiamento 

climatico ed innalzamento 

del livello del mare. Tale 

misura ha rilevanza anche 

sull’individuazione di siti di 

immersione a mare dei 

sedimenti dragati, che, nel 

cado di riutilizzo dei 

sedimenti, potrebbero essere 

meno estesi. 

G I 

Regione, 

ARPAE, 

Autorità 

portuale, 

Comuni 

(A/3)_MIS

|10 

(A/3)OSP_D|01 

Consentire il mantenimento delle 

funzioni militari di alcune aree, 

riducendone i conflitti con altri usi 

presenti 

Difesa tm, p, n 

Consolidare la collaborazione 

tra gli enti finalizzata a 

ottimizzare i diversi usi 

nell'area ECO 346, riducendo i 

conflitti esistenti o potenziali  

 S, G I 

Ministero 

della 

Difesa, 

Regione, 

MIMS, 

MITE 
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Codice Obiettivo specifico 
Uso di 

riferimento 

Interazione 

con altri usi o 

principi 

trasversali 

Misura 

Di rilevanza per la migliore 

gestione delle interazioni 

terra-mare 

Categoria 

(S, T, TE, M, 

G, EC, A) 

Tipolo

gia 

(I/P/i/A

) 

Principali 

soggetti 

attuatori 

(A/3)_MIS

|11 

(A/3)OSP_PPC|01 

Favorire il coordinamento della 

Pianificazione Spaziale Marittima 

con la pianificazione paesaggistica 

del territorio regionale e con le 

esigenze di conservazione, 

recupero e valorizzazione del 

patrimonio storico-architettonico 

ed archeologico 

Paesaggio e 

patrimonio 

culturale 

 

Istituire un tavolo tecnico 

finalizzato a risolvere eventuali 

conflitti derivanti dalla 

presenza di attività produttive 

che non possono essere 

dislocate, o dalla necessità di 

attuare interventi strategici o di 

sicurezza per la popolazione 

 G I 

MIC, 

Regione 

(Pesca, 

Sanità, 

Paesaggio), 

Capitanerie 
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2.5.5 Pianificazione Sub Area A/4 (Acque territoriali Marche)24 

[Proposta approvata dalla Giunta Regionale Marche con Deliberazione di Giunta n. 1335-2022] 

I principali usi del mare e della costa presenti nella sub-area sono rappresentati nella Figura 2.8.  

La figura in oggetto riporta una rappresentazione sintetica e semplificata delle attività marittime in essere 

nell’area, finalizzata a fornire un inquadramento d’insieme e a comprendere le scelte di pianificazione operate 

nell’area. Nell’area marittima in oggetto i principali usi del mare sono: il turismo costiero, il trasporto 

marittimo, la pesca, la protezione dell’ambiente e delle risorse naturali, la protezione del paesaggio e del 

patrimonio culturale, la ricerca e la coltivazione di idrocarburi, le attività connesse alla difesa, l'acquacoltura. 

Le fonti dei dati spaziali utilizzati sono riportate in Figura 10 e rappresentano informazioni disponibili a livello 

nazionale attraverso il contributo dei Ministeri coinvolti nel processo di PSM. 

 

Figura 2.8 Mappa di sintesi dei principali usi presenti nella Sub-area A/4 

2.5.5.1 Visione e obiettivi specifici per la Sub Area A/4 

La Regione Marche ritiene fondamentale lo sviluppo sostenibile dell’economia marittima del proprio sistema 

costiero, il quale coinvolge molti settori che vanno dal turismo costiero e marittimo, alla pesca, all’acquacoltura 

ed al commercio. La strategia complessiva per consentire uno sviluppo sistemico armonico e sostenibile di tali 

                                                      
24 I paragrafi successivi riprendono sostanzialmente quanto indicato nel par. 6.3.4 (Pianificazione di livello strategico per 

la Sub Area A/4) del Piano Adriatico. 
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settori dovrà necessariamente garantire la tutela dell’ambiente e del paesaggio, affrontando le criticità 

conseguenti alle interferenze. A tale scopo vanno attuate le seguenti azioni: 

− Sviluppare il sistema turistico integrato con lo sviluppo del territorio attraverso una gestione strategica 

delle sue risorse paesaggistiche e ambientali in grado di garantirne una sostenibilità ambientale, 

economica e sociale;  

− Contrastare l'erosione costiera per il mantenimento dell'equilibrio dinamico della linea di riva anche per 

la conservazione degli ecosistemi marini e promuovere la fruibilità e la gestione sostenibile delle aree 

protette; 

− Favorire l'ammodernamento di impianti e infrastrutture del settore ittico attraverso l'incentivazione di 

interventi sostenibili dal punto di vista socio-economico ambientale e lo sviluppo integrato del territorio; 

− Tutelare la qualità dell'ambiente marino (Direttiva 2008/56/CE e Direttiva 2000/60/CE), migliorare la 

qualità delle acque di balneazione e aumentare l'efficacia delle azioni di controllo marino e di prevenzione 

dei rischi ambientali, anche attraverso il miglioramento della capacità di osservazione e monitoraggio del 

mare; 

− Monitorare e sostenere le sperimentazioni in corso sui progetti di produzione di energia sostenibile in 

mare con tecnologie innovative che garantiscano la tutela paesaggistica e la sostenibilità ambientale; 

− Tutelare il particolare pregio paesaggistico della costa marina marchigiana, valutando attentamente i 

singoli interventi in mare attraverso l’analisi delle intervisibilità dalla costa, con particolare riferimento ai 

beni culturali ivi presenti (con decreto di vincolo o ope legis), nonché alle zone individuate dal PPAR di 

particolare percezione visiva 

La Regione Marche individua due obiettivi generali e trasversali, quali lo Sviluppo Sostenibile e la Ricerca 

Scientifica e Innovazione in armonia con gli obiettivi internazionali/europei. In particolare, ritiene che lo 

sviluppo sostenibile sia una politica di mainstreaming trasversale a tutti gli obiettivi. L’ Agenda 2030, adottata 

il 25 settembre 2015 dai Paesi delle Nazioni Unite, ha individuato 17 Obiettivi di Sviluppo Sostenibile 

(Sustainable Development Goals o SDGs) articolati in 169 Target. Si tratta di un quadro di riferimento 

collettivo con cui il mondo intero può realizzare un percorso comune, diretto a produrre il cambiamento 

sostenibile dell’attuale modello di sviluppo. I 17 Obiettivi per lo Sviluppo Sostenibile e i 169 traguardi sono 

interconnessi e indivisibili e bilanciano le tre dimensioni dello sviluppo sostenibile: la dimensione economica, 

sociale ed ambientale. Le interconnessioni degli Obiettivi dello Sviluppo Sostenibile sono di importanza 

cruciale nell’assicurare che lo scopo della nuova Agenda venga realizzato.  

In tale contesto, la Regione Marche intende contribuire al raggiungimento degli obiettivi della Strategia 

Nazionale per lo Sviluppo Sostenibile in linea con le 5 scelte strategiche individuate nella Strategia Regionale 

per lo Sviluppo Sostenibile: 

A Prevenire e ridurre i rischi di catastrofi riducendo l’esposizione ai pericoli e la vulnerabilità, 

aumentando la capacità di risposta e recupero, rafforzando così la resilienza. 

B Affrontare i cambiamenti climatici e le dissimetrie sociali ed economiche correlate. 

C Riconoscere il valore dei servizi ecosistemici e quindi tutelare la biodiversità. 

D Perseguire l’equità tendendo verso l’eliminazione della povertà, della sperequazione dei benefici dello 

sviluppo e la realizzazione di condizioni di dignità per la vita di ogni persona 

E Promuovere la ricerca industriale e l’innovazione tecnologica verso lo sviluppo di nuove soluzioni 

produttive sostenibili, in termini di innovazione ed efficienza energetica, riduzione delle emissioni 

nell’ambiente, recupero e riutilizzo di sottoprodotti e scarti, sviluppo di produzioni biocompatibili. 

La visione specifica e gli obiettivi generali trasversali trovano articolazione in alcuni obiettivi specifici (OS) 

di pianificazione, i quali tengono conto, in modo integrato, del sistema degli usi in essere, dei loro attuali trend 

e delle caratteristiche ed emergenze ambientali dell’area marittima.  

Gli obiettivi specifici riguardano principalmente, in modo singolo o combinato, i seguenti settori e usi del 

mare/della costa: 
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1 Turismo costiero e marittimo 

2 Difesa costiera, inclusa la protezione dalle alluvioni e il ripristino della morfologia dei fondali 

3 Acquacoltura 

4 Pesca  

5 Protezione dell’ambiente e delle risorse naturali 

6 Tutela e valorizzazione del paesaggio e del patrimonio culturale 

7 Trasporto marittimo e portualità 

8 Energie rinnovabili 

Tabella 2.9 Obiettivi specifici per la sub-area A/4 

Settore di riferimento Codice Obiettivo specifico 

Turismo costiero e marittimo 

(A/4)OSP_T|01 

Migliorare i servizi a disposizione del turista, balneare, 

diportista o crocierista, e integrare l’offerta turistica con gli 

attrattori culturali presenti nelle coste e, soprattutto, nelle 

aree interne 

(A/4)OSP_T|02 
Migliorare la rete della portualità turistica con 

l’ammodernamento dei porti esistenti 

(A/4)OSP_T|03 

Incentivare la modernizzazione delle strutture portuali 

turistiche e dei servizi annessi, nella logica di una nuova 

visione del porto e del waterfront, come destinazione 

turistica e, in quanto tale, fulcro del sistema turistico 

(A/4)OSP_T|04 

Sviluppare la nautica da diporto, nell’ottica della 

diversificazione dell’offerta turistica, garantendo al 

contempo la sostenibilità ambientale 

(A/4)OSP_T|05 

Favorire le attività funzionali allo sviluppo del settore 

crocieristico, valorizzando gli scali quali infrastrutture 

turistiche, non solo di trasporto 

Difesa costiera 

 

inclusa la protezione dalle 

alluvioni, e il ripristino della 

morfologia dei fondali 

(A/4)OSP_DC|01 

Implementare le misure relative alla “fascia di rispetto” 

collegata alla normativa (NTA Piano GIZC/Titolo III), in 

termini di stagionalità delle imprese balneari, 

minimizzazione dell’interferenza con l’equilibrio 

idrodinamico e limitazione del consumo di suolo anche in 

attuazione alla Direttiva Alluvioni (2007/60/CE) 

(A/4)OSP_DC|02 

Ridurre la vulnerabilità a favore dell’aumento della 

resilienza della fascia costiera in attuazione del Piano GIZC 

anche attraverso azioni per la riattivazione del trasporto 

solido fluviale che alimenta la fascia costiera 

(A/4)OSP_DC|03 

Perseguire gli obiettivi e i principi del Protocollo del 

Mediterraneo (art. 28 NTA Piano GIZC) attraverso azioni 

specifiche tra cui la rinaturalizzazione della fascia litoranea 

(art. 24 NTA Piano GIZC) e l’armonizzazione tra fruizione 

pubblica e sviluppo turistico e ricreativo della zona costiera 

Acquacoltura (A/4)OSP_A|01 

Sviluppo sostenibile dell’acquacoltura, con aumento della 

produzione e impiego di sistemi di allevamento che 

minimizzino l’uso di plastiche 

Pesca  

(A/4)OSP_P|01 
Mantenere l’attuale capacità di pesca nel rispetto della 

sostenibilità. 

(A/4)OSP_P|02 
Favorire la pesca sostenibile anche tramite lo sviluppo di 

infrastrutture portuali dedicate. 
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Settore di riferimento Codice Obiettivo specifico 

Protezione ambiente e risorse 

naturali 

(A/4)OSP_N|01 

Attuazione di politiche atte a garantire la conservazione 

degli habitat e specie e ripristino degli habitat più 

minacciati. 

(A/4)OSP_N|02 

Proteggere e preservare la qualità dell’ambiente marino 

(Direttiva 2008/56/CE e Direttiva 2000/60/CE) e 

aumentare l’efficacia delle azioni di controllo anche 

attraverso il monitoraggio del mare. 

Paesaggio e del patrimonio 

culturale 

(A/4)OSP_PPC|01 

Promuovere interventi che, favoriscano il restauro ed il 

recupero conservativo dei beni immobili costieri di alto 

valore storico-architettonico (fortificazioni costiere, fari e 

segnalamenti) 

(A/4)OSP_PPC|02 

Favorire la conservazione e la promozione dei beni che 

costituiscono la testimonianza storica della cultura 

ambientale del mare e della navigazione. 

(A/4)OSP_PPC|03 
Favorire la salvaguardia delle bellezze panoramiche 

costiere. 

Trasporto marittimo e 

portualità 

(A/4)OSP_TM|01 

Garantire un importante flusso di merci per le linee 

“tradizionali” ferry, “determinante” per mantenere la linea 

e rimanere sostenibili. 

(A/4)OSP_TM|02 

Favorire la riconversione delle attività in crisi insistenti 

all’interno o nei pressi dei porti commerciali in attività 

legate alla cantieristica o all’economia circolare. 

(A/4)OSP_TM|03 

Incentivare l'innovazione logistica e l’ammodernamento 

delle infrastrutture portuali al fine di incentivare il trasporto 

marittimo sia di merci che di persone e croceristi. 

Energia 

 

con particolare riferimento 

alle energie rinnovabili 

(A/4)OSP_E|01 

Contribuire alla decarbonizzazione promuovendo il ricorso 

all’uso delle energie rinnovabili marine, purché compatibili 

con la tutela paesaggistica e la sostenibilità ambientale. 

(A/4)OSP_E|02 

Favorire la creazione di una catena globale del valore nel 

territorio regionale basata sulle energie rinnovabili marine 

tutelando l'ambiente marino e il paesaggio costiero. 

2.5.5.2 Unità di pianificazione e vocazioni d’uso per la Sub Area A/4 

Le Unità di Pianificazione individuate per la Sub-area A/4 sono rappresentate in figura 2.9 e descritte in Tabella 

2.10. 



 

 173 

  

 

Figura 2.9 Unità di Pianificazione della Sub-area A/4
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Tabella 2.10 Unità di pianificazione e attribuzione tipologica per la sub-area A/4 

U.P. Usi Prioritari (P), 

Riservati (R), 

Limitati (L) e 

Generici (G) 

Motivazioni 

per l’attribuzione tipologica 

Altri usi Particolari considerazioni sugli 

altri usi 

Elementi rilevanti per l’ambiente, il 

paesaggio ed il patrimonio culturale 

A/4_01 P (a, p, t) 

Uso prioritario: 

- Acquacoltura 

- Pesca 

- Turismo costiero 

e marittimo 

Entro 3 miglia da Gabicce a Falconara 

Marittima. 

Piccola pesca costiera e draghe 

idrauliche rappresentano importanti 

attività produttive. La piccola pesca 

generalmente non svolge la propria 

attività al di fuori delle 3 mn dalla 

costa per conflitti spaziali con gli 

attrezzi al traino, mentre le draghe 

idrauliche limitano i loro areali di 

pesca ai fondali caratterizzati da 

sabbie, quindi generalmente entro le 2 

mn. 

L’acquacoltura consiste 

principalmente in mitilicoltura e gli 

impianti sono localizzati attualmente 

all’interno delle 3 mn. 

Il turismo rappresenta una 

componente stagionale di notevole 

importanza a livello socio-economico 

per le Marche. 

- Turismo nautico 

- Protezione ambiente e 

risorse naturali 

- Altri usi compatibili 

con gli usi prioritari 

Sono presenti numerose barriere 

artificiali a scopi multipli 

(limitazione dello strascico 

illegale, ripopolamento ittico, 

substrato per la raccolta dei mitili 

selvatici). 

La nautica da diporto rappresenta 

una componente importante del 

turismo. 

Divieto di nuove istanze di ricerca 

e coltivazione idrocarburi in 

accordo con il PITESAI. 

L'area è di importanza prioritaria per la 

protezione e gestione degli stock ittici. La 

fascia costiera marchigiana include siti 

prioritari per gli stock ittici (come le aree 

di primo accrescimento e riproduzione di 

stock ittici commerciali) e quindi si rende 

necessario ridurre gli impatti antropici su 

queste zone (misure tecniche per la 

riduzione degli impatti per la pesca, 

l’acquacoltura e turismo). 

Il PPAR nella Tavola 7 "Aree di alta 

percezione visiva" lungo la fascia costiera 

marchigiana individua le zone del San 

Bartolo, di Gradara e di Scapezzano con 

punti e percorsi panoramici. 

A/4_02 G 

Uso Generico 

Tra le 6 e le 12 miglia da Gabicce a 

Falconara Marittima. 

Usi vari che condividono il medesimo 

spazio nel rispetto delle regole 

specifiche di ciascuno uso e di regole 

di coesistenza fra usi. 

Usi rilevanti ai per 

l’UP: 

- Pesca 

Trasporto marittimo 

- Turismo nautico 

- Protezione ambiente e 

risorse naturali 

- Immersione a mare di 

sedimenti dragati 

- Acquacoltura 

Divieto di nuove istanze di ricerca 

e coltivazione idrocarburi in 

accordo con il PITESAI. 
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U.P. Usi Prioritari (P), 

Riservati (R), 

Limitati (L) e 

Generici (G) 

Motivazioni 

per l’attribuzione tipologica 

Altri usi Particolari considerazioni sugli 

altri usi 

Elementi rilevanti per l’ambiente, il 

paesaggio ed il patrimonio culturale 

A/4_03 P(tm, t, p) 

Uso prioritario: 

- Trasporto 

marittimo e 

portualità  

- Turismo costiero 

e marittimo 

- Pesca 

Tra le 3 e le 12 miglia 

Ancona/Falconara Marittima. 

Area interessata dalle rotte di traffico 

afferenti ai porti di Ancona e 

Falconara Marittima 

- Turismo nautico 

- Immersione a mare di 

sedimenti dragati 

- Altri usi compatibili 

con gli usi prioritari 

La nautica da diporto rappresenta 

una componente importante del 

turismo. 

Nell’area sono individuati siti di 

immersione a mare di sedimenti 

dragati. 

Divieto di nuove istanze di ricerca 

e coltivazione idrocarburi in 

accordo con il PITESAI. 

 

A/4_04 P(a, p, t, ppc, n) 

Uso prioritario: 

- Acquacoltura 

- Pesca 

- Turismo costiero 

e marittimo 

- Paesaggio e 

patrimonio 

culturale 

- Protezione 

ambiente e risorse 

naturali 

Entro le 3 miglia da Ancona a San 

Benedetto del Tronto. 

Piccola pesca costiera e draghe 

idrauliche rappresentano importanti 

attività produttive marchigiane. La 

piccola pesca generalmente non 

svolge la propria attività al di fuori 

delle 3 mn dalla costa per conflitti 

spaziali con gli attrezzi al traino, 

mentre le draghe idrauliche limitano i 

loro areali di pesca ai fondali 

caratterizzati da sabbie, quindi 

generalmente entro le 2 mn. 

L’acquacoltura consiste 

principalmente in mitilicoltura e gli 

impianti sono localizzati attualmente 

all’interno delle 3 mn.  

Il turismo rappresenta una 

componente stagionale di notevole 

importanza a livello socio-economico 

per le Marche.  

- Turismo nautico 

- Atri usi compatibili 

con gli usi prioritari 

Sono presenti numerose barriere 

artificiali a scopi multipli 

(limitazione dello strascico 

illegale, ripopolamento ittico, 

substrato per la raccolta dei mitili 

selvatici). 

La nautica da diporto rappresenta 

una componente importante del 

turismo. 

Presenza di piattaforme di 

estrazione di idrocarburi e 

condotte sottomarine operanti 

secondo la normativa vigente. In 

accordo con il PITESAi, le 

concessioni in stato di produttività 

possono proseguire le attività di 

coltivazione in essere fino alla 

cessazione della coltivabilità 

tecnica e/o economica del 

giacimento. Nell’area vige divieto 

di nuove istanze di ricerca e 

coltivazione idrocarburi. 

L'area è di importanza prioritaria per la 

protezione e gestione degli stock ittici. La 

fascia costiera marchigiana include siti 

prioritari per gli stock ittici (come le aree 

di primo accrescimento e riproduzione di 

stock ittici commerciali) e quindi si rende 

necessario ridurre gli impatti antropici su 

queste zone (misure tecniche per la 

riduzione degli impatti per la pesca, 

l’acquacoltura e turismo). 

Il PPAR nella Tavola 7 "Aree di alta 

percezione visiva" lungo la fascia costiera 

marchigiana individua le zone di Loreto, 

di Torre di Palme e di Cupra Marittima 

con punti e percorsi panoramici. 

A/4_05 P (p, e) 

Uso prioritario: 

- Pesca 

Area sud Marche oltre le tre miglia. 

Presenza di piattaforme di 

Altri usi compatibili 

con gli usi prioritari e 
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U.P. Usi Prioritari (P), 

Riservati (R), 

Limitati (L) e 

Generici (G) 

Motivazioni 

per l’attribuzione tipologica 

Altri usi Particolari considerazioni sugli 

altri usi 

Elementi rilevanti per l’ambiente, il 

paesaggio ed il patrimonio culturale 

- Energia  estrazione di idrocarburi e condotte 

sottomarine operanti secondo la 

normativa vigente. In accordo con il 

PITESAi, le concessioni in stato di 

produttività possono proseguire le 

attività di coltivazione in essere fino 

alla cessazione della coltivabilità 

tecnica e/o economica del giacimento. 

Nell’area vige divieto di nuove istanze 

di ricerca e coltivazione idrocarburi. 

secondo vigenti vincoli 

ed ordinanze. 

A/4_06 G 

Uso Generico 

Tra le 6 e le 12 miglia centro/sud 

Marche. 

Usi vari che condividono il medesimo 

spazio nel rispetto delle regole 

specifiche di ciascuno uso e di regole 

di coesistenza fra usi. 

Usi rilevanti per l’UP: 

- Pesca  

- Trasporto marittimo 

- Turismo nautico 

- Protezione ambiente e 

risorse naturali 

- Immersione a mare di 

sedimenti dragati 

Acquacoltura 

Divieto di nuove istanze di ricerca 

e coltivazione idrocarburi in 

accordo con il PITESAI. 

 

A/4_07 P (ppc, n, t) 

Uso prioritario: 

- Paesaggio e 

patrimonio 

culturale 

- Protezione 

ambiente e risorse 

naturali 

- Turismo costiero 

e marittimo 

Entro 0.3 mn - Conero. 

Area ricadente nell’area di istituzione 

AMP del Conero in contiguità con il 

parco del Conero (per la parte 

terrestre) di elevata importanza 

naturalistica e paesaggistica e con 

vocazione turistica. 

La piccola pesca contribuisce al 

mantenimento delle tradizioni 

culturali, offrendo allo stesso tempo 

uno sfruttamento sostenibile delle 

risorse con attrezzi selettivi, 

compatibile con l’equilibrio socio-

ecologico ed integrabile con attività 

virtuose e promosse dalla regione 

- Piccola pesca 

artigianale,  

- Acquacoltura 

- Ricerca scientifica e 

innovazione 

- Altri usi compatibili 

con gli usi prioritari, 

compresi:  

Impianto di acquacoltura 

preesistente. 

L'elevata biodiversità marina che 

caratterizza gli habitat di questa 

zona offre un laboratorio naturale 

per le attività di ricerca volte alla 

conservazione e all'utilizzo 

sostenibile delle risorse. 

Divieto di nuove istanze di ricerca 

e coltivazione idrocarburi in 

accordo con il PITESAI. 

I criteri utilizzati per l'attribuzione 

tipologica riconoscono all'area in 

questione l'alta valenza ecologica e 

conservazionistica già illustrata da 

precedenti studi e dal quadro normativo 

vigente e/o in iter. La priorità è orientata 

verso soluzioni adatte ad uno sviluppo 

sostenibile e al miglioramento degli 

obiettivi ecologici, economici e sociali 

legati alle peculiarità del territorio marino 

e terrestre in questione.  

Il PPAR nella Tavola 7 "Aree di alta 

percezione visiva" lungo la fascia costiera 

marchigiana individua la zona del Conero 

con punti e percorsi panoramici. 
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U.P. Usi Prioritari (P), 

Riservati (R), 

Limitati (L) e 

Generici (G) 

Motivazioni 

per l’attribuzione tipologica 

Altri usi Particolari considerazioni sugli 

altri usi 

Elementi rilevanti per l’ambiente, il 

paesaggio ed il patrimonio culturale 

Marche quali quelle del pescaturismo 

ed Ittiturismo.  

L’area ha carattere di rilevanza per 

l’archeologia subacquea. I fondali del 

Conero hanno restituito numerosi 

reperti archeologici di età antica, data 

la presenza dell’insediamento piceno 

di Numana, uno dei principali porti 

dell’Adriatico nei traffici con la 

Grecia di età antica. Si segnala in 

località La Scalaccia (AN), una 

peschiera di età romana. 

A/4_08 P(p) 

Uso prioritario: 

- Pesca 

Tra le 3 e le 6 mn da Ancona a Fermo. 

Al fine di proteggere le aree di primo 

accrescimento degli stock ittici è già in 

atto una restrizione spaziale per lo 

strascico all’interno delle 6 mn, 

limitatamente al periodo che segue il 

fermo biologico. Quindi, sia durante il 

fermo biologico che in questo periodo 

la piccola pesca può sfruttare aree 

maggiori fino alle 6 mn. Questa 

ridistribuzione dello sforzo della 

piccola pesca ha come effetto quello di 

alleggerire la pressione sotto costa.  

- Acquacoltura 

- Protezione ambiente 

e risorse naturali 

- Turismo nautico 

- Altri usi compatibili 

con gli usi prioritari 

La nautica da diporto rappresenta 

una componente importante del 

turismo. 

Per quanto riguarda l’acquacoltura 

si potrebbero prevedere aree più 

offshore rispetto a quelle esistenti, 

nel caso in cui la tecnologia e la 

volontà degli acquacoltori richieda 

una necessità di spazi marittimi 

nel prossimo futuro.  

Divieto di nuove istanze di ricerca 

e coltivazione idrocarburi in 

accordo con il PITESAI. 

Studi scientifici del CNR evidenziano 

nella fascia da 3 a 6 nm la presenza di 

nursery di stock ittici. 

A/4_09 P (ppc, n, t) 

Uso prioritario: 

- Paesaggio e 

patrimonio 

culturale 

- Protezione 

ambiente e risorse 

naturali 

Entro 0.3 nm - San Bartolo. 

Area di elevata importanza 

naturalistica e paesaggistica e con 

vocazione turistica.  La piccola pesca 

contribuisce al mantenimento delle 

tradizioni culturali, offrendo allo 

stesso tempo uno sfruttamento 

sostenibile delle risorse con attrezzi 

selettivi, compatibile con l’equilibrio 

- Piccola pesca 

artigianale 

- Acquacoltura 

- Ricerca scientifica e 

innovazione 

- Altri usi compatibili 

con gli usi prioritari, 

compresi:  

L'elevata biodiversità marina che 

caratterizza gli habitat di questa 

zona offre un laboratorio naturale 

per le attività di ricerca volte alla 

conservazione e all'utilizzo 

sostenibile delle risorse. 

La limitazione spaziale di 

quest'area alle draghe idrauliche 

ed altri attrezzi trainati è 

I criteri utilizzati per l'attribuzione 

tipologica riconoscono all'area in 

questione l'alta valenza ecologica e 

conservazionistica già illustrata da 

precedenti studi e dal quadro normativo 

vigente e/o in iter. La priorità è orientata 

verso soluzioni adatte ad uno sviluppo 

sostenibile e al miglioramento degli 

obiettivi ecologici, economici e sociali 

legati alle peculiarità del territorio marino 
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U.P. Usi Prioritari (P), 

Riservati (R), 

Limitati (L) e 

Generici (G) 

Motivazioni 

per l’attribuzione tipologica 

Altri usi Particolari considerazioni sugli 

altri usi 

Elementi rilevanti per l’ambiente, il 

paesaggio ed il patrimonio culturale 

- Turismo costiero 

e marittimo 

socio-ecologico ed integrabile con 

attività virtuose, promosse dalla 

regione Marche quali quelle del 

pescaturismo ed ittiturismo.  

finalizzata a limitare i noti conflitti 

con la piccola pesca e a tutelare 

fasi vulnerabili del ciclo di vita di 

specie commerciali. 

Divieto di nuove istanze di ricerca 

e coltivazione idrocarburi in 

accordo con il PITESAI. 

e terrestre in questione. Il PPAR nella 

Tavola 7 "Aree di alta percezione visiva" 

lungo la fascia costiera marchigiana 

individua le zone del San Bartolo e di 

Gradara con punti e percorsi panoramici. 

A/4_10 P (tm, t, p) 

Uso prioritario: 

- Trasporto 

marittimo e 

portualità 

- Turismo costiero 

e marittimo 

- Pesca 

Entro 3 miglia Ancona/Falconara 

Marittima. 

Area interessata dalle rotte di traffico 

afferenti ai porti di Ancona e 

Falconara Marittima. 

Piccola pesca costiera e draghe 

idrauliche rappresentano importanti 

attività produttive marchigiane. La 

piccola pesca generalmente non 

svolge la propria attività al di fuori 

delle 3 mn dalla costa per conflitti 

spaziali con gli attrezzi al traino, 

mentre le draghe idrauliche limitano i 

loro areali di pesca ai fondali 

caratterizzati da sabbie, quindi 

generalmente entro le 2 mn. 

Il turismo rappresenta una 

componente stagionale di notevole 

importanza a livello socio-economico 

per le Marche. 

Altri usi compatibili 

con gli usi prioritari 

La nautica da diporto rappresenta 

una componente importante del 

turismo. 

Divieto di nuove istanze di ricerca 

e coltivazione idrocarburi in 

accordo con il PITESAI. 

L’area ha carattere di rilevanza per 

l’archeologia subacquea, data la presenza 

della città di Ancona, importante meta 

delle rotte navali nell’antichità. 

L’UP ricomprende il Sito contaminato di 

Interesse Nazionale di Falconara 

Marittima, che include una porzione 

marina che si estende per circa 1200 

ettari. 

A/4_11 P (ppc, n, t) 

Uso prioritario: 

- Paesaggio e 

patrimonio 

culturale 

Entro 0.3 nm - Sentina, Aree Costa del 

Piceno e dune marittime. 

Aree di elevata importanza 

naturalistica e paesaggistica e con 

vocazione turistica.  La piccola pesca 

contribuisce al mantenimento delle 

tradizioni culturali, offrendo allo 

- Piccola pesca 

artigianale 

- Acquacoltura 

- Ricerca scientifica e 

innovazione 

- Altri usi compatibili 

con gli usi prioritari  

L'elevata biodiversità marina che 

caratterizza gli habitat di questa 

zona offre un laboratorio naturale 

per le attività di ricerca volte alla 

conservazione e all'utilizzo 

sostenibile delle risorse. 

I criteri utilizzati per l'attribuzione 

tipologica riconoscono all'area in 

questione l'alta valenza ecologica e 

conservazionistica già illustrata da 

precedenti studi e dal quadro normativo 

vigente e/o in iter. La priorità è orientata 

verso soluzioni adatte ad uno sviluppo 
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U.P. Usi Prioritari (P), 

Riservati (R), 

Limitati (L) e 

Generici (G) 

Motivazioni 

per l’attribuzione tipologica 

Altri usi Particolari considerazioni sugli 

altri usi 

Elementi rilevanti per l’ambiente, il 

paesaggio ed il patrimonio culturale 

- Protezione 

ambiente e risorse 

naturali 

- Turismo costiero 

e marittimo 

stesso tempo uno sfruttamento 

sostenibile delle risorse con attrezzi 

selettivi, compatibile con l’equilibrio 

socio-ecologico ed integrabile con 

attività virtuose, promosse dalla 

regione Marche quali quelle del 

pescaturismo ed ittiturismo. 

L’area ha carattere di rilevanza per 

l’archeologia subacquea nel tratto 

antistante La Sentina, per la presenza 

di un relitto ottocentesco. 

Divieto di nuove istanze di ricerca 

e coltivazione idrocarburi in 

accordo con il PITESAI. 

sostenibile e al miglioramento degli 

obiettivi ecologici, economici e sociali 

legati alle peculiarità del territorio marino 

e terrestre in questione. 

Presenza sulla costa della Riserva 

Naturale Regionale Sentina 

(Deliberazione di Consiglio n. 156). 

Il PPAR nella Tavola 7 "Aree di alta 

percezione visiva" lungo la fascia costiera 

marchigiana individua le zone di Cupra 

Marittima con punti e percorsi 

panoramici. 

A/4_12 P(p) 

Uso prioritario: 

- Pesca 

Tra le 3 e le 6 mn da Gabicce a 

Falconara Marittima. 

Al fine di proteggere le aree di primo 

accrescimento degli stock ittici è già in 

atto una restrizione spaziale per lo 

strascico all’interno delle 6 mn, 

limitatamente al periodo che segue il 

fermo biologico. Quindi, sia durante il 

fermo biologico che in questo periodo 

la piccola pesca può sfruttare aree 

maggiori fino alle 6 mn. Questa 

ridistribuzione dello sforzo della 

piccola pesca ha come effetto quello di 

alleggerire la pressione sotto costa.  

- Acquacoltura 

- Protezione ambiente e 

risorse naturali 

- Turismo nautico 

La nautica da diporto rappresenta 

una componente importante del 

turismo. 

Per quanto riguarda l’acquacoltura 

si potrebbero prevedere aree più 

offshore rispetto a quelle esistenti, 

nel caso in cui la tecnologia e la 

volontà degli acquacoltori richieda 

una necessità di spazi marittimi 

nel prossimo futuro.  

Divieto di nuove istanze di ricerca 

e coltivazione idrocarburi in 

accordo con il PITESAI. 

 

Studi scientifici del CNR evidenziano 

nella fascia da 3 a 6 nm la presenza di 

nursery di stock ittici 
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2.5.6 Pianificazione Sub Area A/5 (Acque Abruzzo e Molise)25 

I principali usi del mare e della costa presenti nella sub-area sono rappresentati nella Figura 2.10.  

La figura in oggetto riporta una rappresentazione sintetica e semplificata delle attività marittime in essere 

nell’area, finalizzata a fornire un inquadramento d’insieme e a comprendere le scelte di pianificazione operate 

nell’area. Nell’area marittima in oggetto i principali usi del mare sono: il turismo costiero e marittimo, il 

trasporto marittimo e la connessa attività portuale, la pesca, la protezione dell’ambiente e delle risorse naturali, 

la protezione del paesaggio e del patrimonio culturale, la ricerca e la coltivazione di idrocarburi, le attività 

connesse alla difesa militare. Le fonti dei dati spaziali utilizzati sono riportate in Figura 2.10 e rappresentano 

informazioni disponibili a livello nazionale attraverso il contributo dei Ministeri coinvolti nel processo di PSM. 

 

Figura 2.10 Mappa di sintesi dei principali usi presenti nella Sub-area A/5 

2.5.6.1 Visione e obiettivi specifici per la Sub Area A/5 

L’economia marittima del sistema costiero è legata a una molteplicità di settori. Tra i più rilevanti si 

annoverano il trasporto commerciale e passeggeri (ivi incluso il crocieristico), il turismo balneare e 

                                                      
25 I paragrafi successivi riprendono sostanzialmente quanto indicato nel par. 6.3.5 (Pianificazione di livello strategico per 

la Sub Area A/5) del Piano Adriatico. 
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diportistico, la pesca, l’acquacoltura e l’energia. La strategia complessiva di sviluppo per tali settori dovrà 

necessariamente affrontare le criticità legate alle interferenze tra usi e ambiente, oltre che ai cambiamenti 

climatici e alle emergenze ambientali, al fine di consentire uno sviluppo sistemico armonico e sostenibile 

finalizzato a tutelare e valorizzare il patrimonio paesaggistico, ambientale e storico culturale. 

Di rilievo per la sub-area è il ruolo della portualità, il cui sviluppo è strettamente connesso con gli aspetti della 

logistica e con le infrastrutture funzionali, ivi incluse quelle di trasporto terrestre, e prevede il mantenimento 

di idonei fondali per le vie navigabili. 

Altro fattore importante per l’economia marittima del sistema costiero è il turismo, che richiede gestione 

sostenibile e sviluppo strategico delle risorse paesaggistiche e ambientali in grado di garantirne sostenibilità 

ambientale, economica e sociale di lungo termine nell’ottica dell’economia circolare. 

La visione specifica trova articolazione negli obiettivi specifici (OS) di pianificazione, i quali tengono conto 

in modo integrato del sistema degli usi in essere, dei loro attuali trend e delle caratteristiche ed emergenze 

ambientali dell’area marittima. Gli obiettivi specifici riguardano principalmente, in modo singolo o combinato, 

i seguenti settori e usi del mare/della costa: 

1 Trasporto marittimo e portualità, con particolar riferimento alla portualità commerciale e alla cantieristica 

navale 

2 Trasporto marittimo e portualità, con particolare riferimento ai dragaggi e alla manutenzione dei fondali 

3 Immersione a mare di sedimenti dragati 

4 Protezione dell’ambiente e delle risorse naturali 

5 Difesa costiera 

6 Energia; 

7 Pesca 

8 Acquacoltura; 

9 Turismo costiero e marittimo, con particolare riferimento al turismo balneare, al turismo nautico e alla 

crocieristica. 

Tabella 2.11 Obiettivi specifici per la sub-area A/5 

Settore di riferimento Codice Obiettivo specifico 

Trasporto marittimo e attività 

portuale 

 

con particolare riferimento 

alla portualità commerciale e 

alla cantieristica navale 

(A/5)OSP_TM|01 

Garantire lo sviluppo dei traffici commerciali marittimi che 

interessano il Sistema portuale commerciale regionale, nel 

contesto delle Reti TEN-T e degli scenari di traffico 

internazionali e globali, nell’ottica dello sviluppo sostenibile. 

Promuovere una cooperazione transfrontaliera stabilendo un 

partenariato attivo e a lungo termine attraverso il 

miglioramento delle connessioni multimodali e il trasporto 

marittimo. 

(A/5)OSP_TM|02 
Valorizzare le aree portuali attraverso un processo di 

riqualificazione e integrazione urbanistica. 

(A/5)OSP_TM|03 

Garantire la periodicità degli interventi di manutenzione dei 

fondali funzionali alle attività del sistema portuale 

commerciale e turistico regionale. Favorire la 

implementazione un sistema di monitoraggio e gestione 

dell’insabbiamento nei porti che consenta una raccolta 

dinamica di dati necessari a sviluppare un sistema di 

programmazione e previsione degli interventi di 

manutenzione ordinaria e straordinaria dei fondali. 

(A/5)OSP_TM|04 
Consentire lo sviluppo delle attività di cantieristica navale in 

linea con i trend produttivi di settore. 
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Settore di riferimento Codice Obiettivo specifico 

Trasporto marittimo e 

portualità 

 

Con particolare riferimento 

a dragaggi e manutenzione 

dei fondali 

(A/5)OSP_TM|05 

Prevedere una programmazione degli interventi di 

manutenzione dei fondali, delle vie navigabili e delle marine 

anche in funzione della tutela delle attività di pesca e 

acquacoltura. 

Immersione a mare di 

sedimenti dragati 
(A/5)OSP_ISD|01 

Individuare aree a mare e aree costiere conterminate 

compatibili con la gestione e il conferimento dei sedimenti 

derivanti dalle attività di dragaggio e di manutenzione dei 

fondali marini e delle vie navigabili portuali, in linea con 

quanto consentito dalla normativa vigente e avendo riguardo 

delle attività di pesca. Proporre strategie di riutilizzo dei 

sedimenti provenienti dal dragaggio di aree portuali 

finalizzato al ripascimento di tratti di costa in erosione. 

Protezione ambiente risorse 

naturali 

(A/5)OSP_N|01 

Valorizzare il sistema di aree protette in un quadro di 

coerenza ecologica complessiva, considerando le misure di 

conservazione esistenti e con la definizione di una strategia 

di valorizzazione capace di coniugare in modo virtuoso 

finalità di conservazione e di valorizzazione, adottando 

un’ottica unitaria di promozione dello sviluppo sostenibile.  

Salvaguardare le aree dunali relittuali e le aree retrodunali per 

il mantenimento della biodiversità con la proposta di azioni 

mirate al loro ripristino e conservazione. 

Favorire lo scambio di esperienze e di buone pratiche per la 

gestione e la conservazione del patrimonio costiero e 

naturalistico attraverso il coinvolgimento partecipativo delle 

parti interessate. 

(A/5)OSP_N|02 

Evidenziare ambienti ed habitat marini di valenza ambientale 

rilevante e monitorarne la conservazione nel tempo, anche in 

riferimento alla espansione a mare della rete dei siti Natura 

2000. 

(A/5)OSP_N|03 

Raggiungere e mantenere gli obiettivi ambientali derivanti 

dalla direttiva quadro della strategia marina (MSFD) e dalla 

direttiva acque (Dir. 2000/60/CE) 

Difesa costiera (A/5)OSP_DC|01 

Implementare azioni finalizzate alla difesa della costa da 

fenomeni di erosione, dalle mareggiate e dalle criticità 

conseguenti ai cambiamenti climatici. 

Individuare gli interventi strutturali e non strutturali di 

mitigazione del rischio costiero in funzione dei beni esposti. 

Prevedere attività di monitoraggio degli interventi strutturali 

con particolare attenzione agli aspetti legati alla qualità delle 

acque e dei sedimenti. 

Energia 

(A/5)OSP_E|01 

Consentire lo sfruttamento nel tempo dei giacimenti 

metaniferi già̀ autorizzati in modo sicuro per l’uomo e per 

l’ambiente, riducendo i conflitti ed aumentando le sinergie 

con altri settori dell’economia del mare, in conformità con gli 

orientamenti e le previsioni del PiTESAI. 

(A/5)OSP_E|02 

Favorire la sperimentazione e l’utilizzo di tecnologie di 

generazione di energia da fonti rinnovabili in mare, con 

riferimento particolare all’eolico, compatibilmente con le 

politiche vigenti per la tutela ambientale e del paesaggio. 

Pesca (A/5)OSP_P|01 

Favorire la gestione sostenibile della pesca artigianale, 

attraverso la gestione regolamentata di zone di pesca, e 

l’incremento del reddito degli operatori del settore con 

particolare attenzione allo sviluppo delle attività integrative 

del reddito quali pescaturismo e ittiturismo, promuovendo le 
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Settore di riferimento Codice Obiettivo specifico 

tradizioni dell’attività di pesca, la cultura marittima ed il 

rispetto dell’ambiente  

(A/5)OSP_P|02 

Favorire la gestione sostenibile della pesca, attraverso 

specifica regolamentazione locale dell’utilizzo degli attrezzi, 

diversi da quelli della pesca artigianale, nell’ambito dei piani 

nazionali di gestione per specie target (piccoli pelagici, 

demersali e molluschi bivalvi) 

Acquacoltura (A/5)OSP_A|01 

Individuare le zone maggiormente vocate (AZA) al fine di 

disinnescare le eventuali conflittualità con altri usi del mare 

e garantire la tutela dell’ambiente marino. 

Favorire il mantenimento e lo sviluppo sostenibile delle 

attività di acquacoltura in sinergia con gli altri usi presenti 

nell’area 

Turismo costiero e marittimo 

 

con particolare riferimento 

al turismo balneare, al 

turismo nautico e alla 

crocieristica 

(A/5)OSP_T|01 

Salvaguardare la fruizione turistica delle coste attraverso il 

miglioramento e/o il mantenimento dello stato di qualità delle 

acque di balneazione (Direttiva 2006/7/CE) e una strategia di 

contrasto dell’erosione costiera. 

(A/5)OSP_T|02 

Sviluppare la nautica da diporto, nell’ottica della 

diversificazione dell’offerta turistica, garantendo al 

contempo accessibilità alle vie navigabili e sostenibilità 

ambientale 

(A/5)OSP_T|03 
Favorire le attività funzionali allo sviluppo del settore 

crocieristico 

(A/5)OSP_T|04 

Favorire il recupero e la valorizzazione del patrimonio 

archeologico della costa e le emergenze di valore storico e 

architettonico di notevole interesse. Valorizzare il patrimonio 

storico-culturale della costa promuovendo il recupero dei 

trabucchi nel rispetto della loro naturale destinazione e della 

conformità al loro valore tradizionale 

(A/5)OSP_T|05 

Promuovere la mobilità sostenibile che leghi fruizione 

costiera e marina anche attraverso lo sviluppo del 

cicloturismo in un contesto complessivo di diversificazione 

dell’offerta turistica. 

2.5.6.2 Unità di pianificazione e vocazioni d’uso per la Sub Area A/5 

Le Unità di Pianificazione individuate per la Sub-area A/5 sono rappresentate in figura 2.11 e descritte in 

Tabella 2.12. 
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Figura 2.11 Unità di Pianificazione della Sub-area A/5
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Tabella 2.12 Unità di pianificazione e attribuzione tipologica per la sub-area A/5 

U.P. Usi Prioritari (P), 

Riservati (R), 

Limitati (L) e 

Generici (G) 

Motivazioni per l’attribuzione 

tipologica 

Altri usi  Particolari considerazioni sugli altri 

usi 

Elementi rilevanti per l’ambiente, 

il paesaggio ed il patrimonio 

culturale 

A/5_01 L(n) 

Uso limitato: 

- Protezione 

ambiente e risorse 

naturali 

Area ad elevata vocazione 

naturalistica coincidente col 

perimetro dell'Area Marina 

Protetta e Sito di Interesse 

Comunitario IT7120215 "Torre 

del Cerrano". 

 

Ulteriori usi previsti: 

- Turismo costiero e 

marittimo (balneazione) 

- Altri usi compatibili 

con l'uso limitato 

secondo quanto stabilito 

dal Regolamento 

esecuzione e 

organizzazione 

dell'AMP (D.M. n.11 

del 12-01-2017) e 

relativi disciplinari. 

Il Titolo III del Regolamento 

esecuzione e organizzazione dell'AMP 

(D.M. n.11 del 12-01-2017) e relativi 

disciplinari ed ordinanze stabiliscono la 

disciplina di dettaglio e le condizioni di 

esercizio delle attività consentite 

all'interno dell'area. Sono altresì vietate 

tutte le attività che possano arrecare 

danni diretti o indiretti all'ambiente 

anche dove non espressamente 

evidenziato nel regolamento. 

Divieto di nuove istanze di ricerca e 

coltivazione idrocarburi in accordo 

con il PITESAI. 

Area protetta istituita ai sensi delle 

leggi n. 979 del 1982 e n. 394 del 

1991 secondo ed in base alla direttiva 

92/43/CEE per la presenza di banchi 

di sabbia con presenza di scogliere 

con biocostruzioni di Sabellaria e 

dune costiere con ricchezze 

faunistiche e specie vegetazionali di 

primario interesse. Area di 

riproduzione e accrescimento specie 

alieutiche di interesse commerciale. 

A/5_02 P (e) 

Uso prioritario: 

- Energia 

 

Elevata presenza di piattaforme di 

estrazione di idrocarburi con pozzi 

eroganti, strutture di supporto, 

condotte sottomarine e terminali 

marini operanti secondo la 

normativa vigente. Impianti 

ricadenti entro il limite delle 12 

miglia dalla linea di costa e dalle 

aree protette. In accordo con il 

PITESAi, le concessioni in stato 

di produttività possono proseguire 

le attività di coltivazione in essere 

fino alla cessazione della 

Ulteriori usi previsti: 

- Altri usi compatibili 

con l’uso prioritario e 

secondo vigenti vincoli 

ed ordinanze. 

Da valutare le potenzialità di utilizzi 

alternativi compatibili con la 

prossimità all'AMP "Torre del 

Cerrano" in caso di dismissione delle 

piattaforme estrattive.  

Area di riproduzione e accrescimento 

specie alieutiche di interesse 

commerciale. Nell’area  è presente 

un vincolo alla navigazione, 

ancoraggio e alla sosta ad una zona di 

mare estesa per 2 miglia nautiche dal 

perimetro dell'AMP "Torre del 

Cerrano". Valutare le interferenze 

delle attività prioritarie rispetto alla 

presenza di elementi ambientali e 

paesaggistici sul fondo marino, nella 

colonna d’acqua e costieri di rilievo 
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U.P. Usi Prioritari (P), 

Riservati (R), 

Limitati (L) e 

Generici (G) 

Motivazioni per l’attribuzione 

tipologica 

Altri usi  Particolari considerazioni sugli altri 

usi 

Elementi rilevanti per l’ambiente, 

il paesaggio ed il patrimonio 

culturale 

coltivabilità tecnica e/o 

economica del giacimento. 

Nell’area vige divieto di nuove 

istanze di ricerca e coltivazione 

idrocarburi.  

A/5_03 P(e) 

Uso prioritario: 

- Energia 

Elevata presenza di piattaforme di 

estrazione di idrocarburi con pozzi 

eroganti, strutture di supporto, 

condotte sottomarine e Centrale di 

raccolta e trattamento (olio) 

operanti secondo la normativa 

vigente. Impianti ricadenti entro il 

limite delle 12 miglia dalla linea di 

costa e dalle aree protette. In 

accordo con il PITESAi, le 

concessioni in stato di produttività 

possono proseguire le attività di 

coltivazione in essere fino alla 

cessazione della coltivabilità 

tecnica e/o economica del 

giacimento. Nell’area vige divieto 

di nuove istanze di ricerca e 

coltivazione idrocarburi.  

Ulteriori usi previsti: 

- Trasporto marittimo 

- Pesca 

- Altri usi compatibili 

con l’uso prioritario e 

secondo vigenti vincoli 

ed ordinanze. 

Attività di pesca consentite nel rispetto 

della normativa vigente.  
 

A/5_04 P (t,a) 

Uso prioritario: 

- Turismo costiero 

e marittimo 

- Acquacoltura 

Area ad elevata vocazione 

turistica con la presenza di: 

- poli del turismo balneare 

stagionale 

- porto diportistico di Giulianova 

Ulteriori usi presenti 

sono: 

- Pesca 

- Trasporto marittimo e 

portualità 

Presenti traffici marittimi collegati allo 

scalo portuale di Giulianova. 

Attività di pesca con attrezzi da posta 

consentite nel rispetto della normativa 

vigente. Nell'area è regolata mediante 

sistema di zonazione e apposite 

Zona costiera ricca di quadri naturali 

(ad es. Riserva Naturale del 

Borsacchio, biotopi costieri di 

Martinsicuro), borghi elevati sul 

livello del mare e punti di belvedere 

inclusi in aree di vincolo 
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U.P. Usi Prioritari (P), 

Riservati (R), 

Limitati (L) e 

Generici (G) 

Motivazioni per l’attribuzione 

tipologica 

Altri usi  Particolari considerazioni sugli altri 

usi 

Elementi rilevanti per l’ambiente, 

il paesaggio ed il patrimonio 

culturale 

- altri porticcioli da diporto 

- altri tipi di attività turistiche. 

All'interno dell'area ricadono aree 

dedicate alla mitilicoltura con 

potenzialità per ulteriore 

espansione. 

- Altri usi compatibili 

con gli usi prioritari 

 

ordinanze la pesca dei molluschi 

bivalvi. Divieto di nuove istanze di 

ricerca e coltivazione idrocarburi in 

accordo con il PITESAI. 

paesaggistico e beni costieri 

vincolati. 

Area di riproduzione e accrescimento 

molluschi bivalvi di interesse 

commerciale. 

Necessarie azioni finalizzate alla 

difesa della costa da mareggiate e al 

contrasto del fenomeno erosivo. 

A/5_05 P (t,a) 

Uso prioritario: 

- Turismo costiero 

e marittimo 

- Acquacoltura 

Area ad elevata vocazione 

turistica con la presenza di: 

- poli del turismo 

balneare stagionale 

- porti di Ortona e Vasto con 

rilevanti rotte passeggeri 

- porto  diportistico di Pescara 

- altri porticcioli da diporto 

- altri tipi di attività turistiche e 

sportive acquatiche regolate da 

apposite ordinanze. 

All'interno dell'area ricadono aree 

dedicate alla mitilicoltura con 

potenzialità per ulteriore 

espansione.  

Ulteriori usi presenti 

sono: 

- Pesca 

- Trasporto marittimo e 

portualità 

- Energia 

- Atri usi compatibili 

con gli usi prioritari 

 

Presenti traffici marittimi merci, 

petroliferi e passeggeri collegati agli 

scali portuali di Ortona e Vasto, con 

possibilità di sviluppo del traffico 

passeggeri nel porto di Pescara.  

Presenti relative aree di sosta ed 

ancoraggio regolate da apposite 

ordinanze. 

Attività di pesca con attrezzi da posta 

consentite nel rispetto della normativa 

vigente. Nell'area è regolata mediante 

sistema di zonazione e apposite 

ordinanze la pesca dei molluschi 

bivalvi. 

Presenti piattaforme di estrazione di 

idrocarburi e condotte sottomarine 

operanti secondo la normativa vigente 

e ricadenti entro il limite delle 12 

miglia dalla linea di costa e dalle aree 

protette.  In accordo con il PITESAi, le 

Zona costiera ricca di aree di vincolo 

paesaggistico, borghi elevati sul 

livello del mare, punti di belvedere e 

beni costieri vincolati. 

Presenza di elementi ambientali 

costieri di rilievo (ad es. Siti Natura 

2000 IT7140106, IT7140107 e 

IT7140108). 

Area costiera interessata dal Progetto 

Speciale della Costa dei Trabocchi, 

per i valori naturali, storici e 

paesaggistici, con riconoscimento del 

particolare interesse culturale ai sensi 

della parte II del Codice (con 

specifico Decreto) dei Trabocchi 

meglio conservati della costa teatina, 

anche al fine di sostenere un turismo 

non di massa, coinvolgendo le aree 

interne soprattutto attraverso la 

mobilità dolce (piste ciclabili – con 
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U.P. Usi Prioritari (P), 

Riservati (R), 

Limitati (L) e 

Generici (G) 

Motivazioni per l’attribuzione 

tipologica 

Altri usi  Particolari considerazioni sugli altri 

usi 

Elementi rilevanti per l’ambiente, 

il paesaggio ed il patrimonio 

culturale 

concessioni in stato di produttività 

possono proseguire le attività di 

coltivazione in essere fino alla 

cessazione della coltivabilità tecnica 

e/o economica del giacimento. 

Nell’area vige divieto di nuove istanze 

di ricerca e coltivazione idrocarburi. 

Parte delle piattaforme sono in fase di 

dismissione e riconversione 

(operazioni monitorate dal MIC 

attraverso l'attività di raccordo della 

Soprintendenza Nazionale per il 

patrimonio culturale subacqueo). Da 

valutare le potenzialità di utilizzi 

alternativi in caso di dismissione. 

ramificazioni nelle valli della Bike to 

Coast – e ferrovie dismesse). 

Area di  riproduzione e 

accrescimento molluschi bivalvi di 

interesse commerciale. 

Necessarie azioni finalizzate alla 

difesa della costa da mareggiate e al 

contrasto del fenomeno erosivo.  

A/5_06 P (t) 

Uso prioritario: 

- Turismo costiero 

e marittimo 

Area ad elevata vocazione 

turistica con la presenza di: 

- poli del turismo balneare 

stagionale 

- porto di Termoli con rilevanti 

rotte passeggeri, in particolare di 

collegamento con le Isole Tremiti. 

- porticcioli da diporto 

- altri tipi di attività turistiche. 

Ulteriori usi presenti 

sono: 

- Pesca 

- Trasporto marittimo e 

portualità 

- Acquacoltura 

- Altri usi compatibili 

con gli usi prioritari 

Presenti traffici marittimi merci, 

petroliferi e passeggeri collegati allo 

scalo portuale di Termoli. Presenti 

relative aree di sosta ed ancoraggio 

regolate da apposite ordinanze. Attività 

di pesca con attrezzi da posta consentite 

e dei molluschi bivalvi nel rispetto 

della normativa vigente. Potenzialità 

per lo sviluppo pianificato delle attività 

di molluschicoltura. 

Divieto di nuove istanze di ricerca e 

coltivazione idrocarburi in accordo 

con il PITESAI. 

Zona costiera ricca di aree di vincolo 

paesaggistico e beni costieri 

vincolati. Presenza di elementi 

ambientali costieri di rilievo (ad es. 

Siti Natura 2000 IT7228221, 

IT7228230 e IT7222217) con 

potenziale istituzione di nuovi siti 

secondo la Direttiva "Uccelli". Area 

di riproduzione e accrescimento 

molluschi bivalvi di interesse 

commerciale. Necessarie azioni 

finalizzate alla difesa della costa dai 

fenomeni di erosione, dalle 

mareggiate e dalle criticità 
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U.P. Usi Prioritari (P), 

Riservati (R), 

Limitati (L) e 

Generici (G) 

Motivazioni per l’attribuzione 

tipologica 

Altri usi  Particolari considerazioni sugli altri 

usi 

Elementi rilevanti per l’ambiente, 

il paesaggio ed il patrimonio 

culturale 

conseguenti ai cambiamenti 

climatici. 

A/5_07 Uso generico (G) La UP è caratterizzata da usi vari 

che condividono il medesimo 

spazio nel rispetto delle regole 

specifiche di ciascuno uso e di 

regole di coesistenza fra usi.

  

Usi presenti sono: 

- Pesca  

- Trasporto marittimo 

- Turismo nautico 

- Acquacoltura 

- Energia 

- Altri usi compatibili. 

 

Attività di pesca con attrezzi da posta e 

con attrezzi trainati consentite nel 

rispetto della normativa vigente. Al 

fine di proteggere le aree di primo 

accrescimento degli stock ittici da 

valutare in coerenza con le sub-aree 

limitrofe possibili limitazioni 

temporanee, anche su base volontaria, 

per lo strascico all’interno delle 6 

miglia nautiche, limitatamente al 

periodo che segue il fermo biologico. 

Tale restrizione potrà consentire la 

ridistribuzione dello sforzo della 

piccola pesca. Potenzialità per lo 

sviluppo pianificato delle attività di 

molluschicoltura. Presenti traffici 

marittimi merci, petroliferi e passeggeri 

collegati agli scali portuali abruzzesi e 

molisani. Valutare le potenzialità per 

l'individuazione di aree compatibili con 

la gestione e il conferimento dei 

sedimenti derivanti dalle attività di 

dragaggio e di manutenzione dei 

fondali marini. 

Presenti piattaforme di estrazione di 

idrocarburi e condotte sottomarine 

operanti secondo la normativa vigente 

e ricadenti entro il limite delle 12 

Area di riproduzione e accrescimento 

specie alieutiche di interesse 

commerciale. 
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U.P. Usi Prioritari (P), 

Riservati (R), 

Limitati (L) e 

Generici (G) 

Motivazioni per l’attribuzione 

tipologica 

Altri usi  Particolari considerazioni sugli altri 

usi 

Elementi rilevanti per l’ambiente, 

il paesaggio ed il patrimonio 

culturale 

miglia dalla linea di costa e dalle aree 

protette. In accordo con il PiTESAI, le 

concessioni in stato di produttività 

possono proseguire le attività di 

coltivazione in essere fino alla 

cessazione della coltivabilità tecnica 

e/o economica del giacimento. 

Nell’area vige divieto di nuove istanze 

di ricerca e coltivazione idrocarburi. 
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2.5.7 Pianificazione Sub Area A/6 (Acque territoriali Puglia orientale)26 

I principali usi del mare e della costa presenti nella sub-area sono rappresentati nella Figura 2.12.  

La figura in oggetto riporta una rappresentazione sintetica e semplificata delle attività marittime in essere 

nell’area, finalizzata a fornire un inquadramento d’insieme e a comprendere le scelte di pianificazione operate 

nell’area. Nell’area marittima in oggetto i principali usi del mare sono: il turismo costiero e marittimo, il 

trasporto marittimo e la connessa attività portuale, la pesca, la protezione dell’ambiente e delle risorse naturali, 

la protezione del paesaggio e del patrimonio culturale, le attività connesse alla difesa militare. Le fonti dei dati 

spaziali utilizzati sono riportate in Figura 2.12 e rappresentano informazioni disponibili a livello nazionale 

attraverso il contributo dei Ministeri coinvolti nel processo di PSM. 

 

Figura 2.12 Mappa di sintesi dei principali usi presenti nella Sub-area A/6 

2.5.7.1 Visione e obiettivi specifici per la Sub Area A/6 

La Regione Puglia intende preservare e accrescere il valore del mare e la vocazione marinara quali elementi 

identitari paradigmatici della comunità e del territorio pugliesi e riconosce la forte vocazione naturale per 

l'economia del mare del proprio sistema d'impresa. Le dinamiche che interessano l'economia del mare della 

Regione sono caratterizzate dai seguenti punti di forza: 

                                                      
26 I paragrafi successivi riprendono sostanzialmente quanto indicato nel par. 6.3.6 (Pianificazione di livello strategico per 

la Sub Area A/6) del Piano Adriatico. 
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● Settore turistico in crescita e presenza di aree dal grande potenziale turistico e naturalistico; 

● Presenza di n. 3 Aree Marine Protette e di una vasta rete NATURA2000 (incluse iniziative di gestione 

locale regionali denominate OASI BLU) 

● Tradizione radicata nel settore marittimo, della pesca e dell’acquacoltura e delle relative competenze;  

● Tessuto imprenditoriale competitivo nei settori della nautica, della pesca e del turismo;  

● Sistema innovativo regionale ramificato, composto anche da attori non tradizionali; 

e dai seguenti punti di debolezza: 

● Riduzione degli stock ittici e compromissione della flora e della fauna marina derivante dal 

sovrasfruttamento della risorsa mare; 

● Carenze strutturali nelle aree portuali e nei punti di sbarco ed eccessiva segmentazione della filiera 

ittica; 

● Sistema di regolamentazione e standard non adeguati allo sviluppo dei settori non tradizionali della 

blue economy;  

● Riduzione del vantaggio competitivo del sistema portuale regionale connesso alla centralità geografica 

nel Mediterraneo; 

● Utilizzo intensivo della risorsa marina. 

La Regione Puglia, agendo opportunamente attraverso le leve dello sviluppo sostenibile e adottando un 

approccio integrato ed ecosistemico, intende: 

● favorire lo sviluppo e l'uso armonico equo e sostenibile del mare e delle sue risorse garantendo la 

gestione e il mantenimento dell'ecosistema in una condizione sana, produttiva e resiliente affinché 

possa essere viatico di benessere e possa fornire alla comunità i beni e i servizi necessari considerando 

gli impatti cumulativi dei diversi settori marittimi, valorizzando le sinergie positive tra gli usi del mare 

e minimizzando, ove possibile risolvendo, i conflitti tra gli usi del mare a favore degli usi 

maggiormente sostenibili per l'ecosistema marino; 

● contribuire e sviluppare una pianificazione e gestione delle attività marine e marittime integrate e 

coordinate con quelle terrestri, garantendo la continuità ecologica e la compatibilità degli usi tra la 

terra e il mare e preservando il pregio paesaggistico dei territori costieri, risolvendo o minimizzando 

le criticità generate dalle interazioni terra-mare e valorizzandone le sinergie; 

● favorire la salvaguardia, l’utilizzo razionale e il riequilibrio biologico degli ecosistemi acquatici, della 

fauna e della flora ittica, lo sviluppo socio-economico e la modernizzazione della pesca e 

dell’acquacoltura; 

● contribuire allo sviluppo delle infrastrutture di filiera, ivi compresi i mercati dei produttori, i mercati 

ittici all’ingrosso, porti e punti di sbarco; 

● attuare una strategia che miri alla creazione di un sistema di sviluppo sostenibile, integrato basato sulle 

risorse locali, finalizzato alla valorizzazione e alla messa in rete delle potenzialità produttive dei settori 

della pesca e dell’acquacoltura, attraverso il sostegno all’innovazione, il coinvolgimento del mondo 

della ricerca e l’attivazione di leve economiche intersettoriali; 

● potenziare il ruolo strategico all'interno del Mediterraneo dalla medesima rivestito in virtù della sua 

collocazione geografica potenziando le attività di cooperazione transfrontaliera e internazionale; 

● portare la Blue Economy al centro delle politiche di sviluppo ed innovazione adottando nuove leve 

strategiche sia nei settori tradizionali come la pesca che è sottoposta ad una costante contrazione delle 

risorse ittiche locali e in cui l'innovazione è necessaria in chiave di sostenibilità economica e 

ambientale sia nei settori in espansione come la bioeconomia blu in cui ricerca sviluppo e 

sperimentazione sono un fattore competitivo imprescindibile 
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Obiettivo generale trasversale 

In linea con quanto delineato dall'Agenda ONU 2030 delle Nazioni Unite e con quanto definito dalla Strategia 

Nazionale per lo Sviluppo Sostenibile e dal Documento preliminare approvato con la DGR 26 aprile 2021, n. 

687 "Strategia per lo Sviluppo Sostenibile della Regione Puglia (SRSvS). Approvazione Documento 

Preliminare", l'articolo 63 comma 1 della L.R. 30 dicembre 2021, n. 51 prevede che la Regione Puglia, 

nell'attuazione delle politiche regionali, persegue la gestione e il mantenimento degli ecosistemi in una 

condizione sana, produttiva e resiliente per il benessere della comunità e per la capacità di far fronte ai 

cambiamenti globali e contribuisce alla protezione della biodiversità naturale riconoscendone il ruolo anche 

ai fini della lotta ai cambiamenti climatici e ai fini dello sviluppo sostenibile. Pertanto, in aderenza con quanto 

previsto a livello normativo regionale l'obiettivo generale e trasversale è rappresentato dallo sviluppo 

sostenibile da attuarsi attraverso l'adozione di un approccio integrato ed ecosistemico alla pianificazione che 

tenga conto delle dinamiche del contesto nella loro complessità e delle interrelazioni ambientali, sociali ed 

economiche. In linea con l'approccio integrato ed ecosistemico, la Regione riconosce la complementarietà tra 

i seguenti strumenti esistenti a livello comunitario e nazionale: Pianificazione dello spazio marittimo, Strategia 

per l'ambiente marino, principi per la gestione integrata delle Zone costiere del Mediterraneo definiti dal 

Protocollo GIZC e Strategia dell'UE sulla biodiversità per il 2030 e pertanto si pone quale obiettivo generale 

trasversale quello di assicurare un approccio integrato ed ecosistemico a livello regionale per il mare e per le 

coste. Avuto riguardo alle interazioni terra-mare e alla tutela paesaggistica la Regione Puglia individua il 

vigente Piano Paesaggistico Territoriale Regionale quale strumento di pianificazione di riferimento in coerenza 

al quale declinare gli obiettivi specifici e individuare le unità di pianificazione. 

Obiettivi specifici 

La visione specifica e gli obiettivi generali trasversali trovano articolazione in alcuni obiettivi specifici (OS) 

di pianificazione, i quali tengono conto, in modo integrato, del sistema degli usi in essere, dei loro attuali trend 

e delle caratteristiche ed emergenze ambientali dell’area marittima. Gli obiettivi specifici riguardano 

principalmente, in modo singolo o combinato, i seguenti settori e usi del mare/della costa: 

1 Tutela e protezione dell’ambiente e delle risorse naturali 

2 Tutela e valorizzazione del paesaggio e del patrimonio culturale 

3 Sicurezza marittima, della navigazione e della sorveglianza 

4 Turismo costiero e marittimo 

5 Pesca 

6 Acquacoltura 

7 Difesa costiera, considerata nell’ambito della più ampia Gestione Integrata delle Zone Costiere 

8 Trasporto marittimo e portualità 

9 Energia 

10 Difesa militare 

Tabella 2.13 Obiettivi specifici per la sub-area A/6 

Settore di riferimento Codice Obiettivo specifico 

Protezione ambiente e risorse 

naturali 
(A/6)OSP_N|01 

Contribuire al raggiungimento e al mantenimento degli 

obiettivi ambientali derivanti dalla direttiva quadro della 

strategia marina (MSFD) e dalla direttiva acque (Dir. 

2000/60/CE) anche colmando le lacune di conoscenze presenti 

nei descrittori e prevedendo interventi strutturali di 

ammodernamento e corretta gestione degli scarichi urbani ed 

industriali 
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Settore di riferimento Codice Obiettivo specifico 

(A/6)OSP_N|02 

Conservare, ripristinare, monitorare la biodiversità marina (ad 

es. praterie Posidonia oceanica, coralligeno e biocenosi 

profonde, mammiferi marini) in linea con gli obiettivi della 

Strategia per la biodiversità e con quanto previsto dal PAF 

valorizzando, ampliando e rafforzando il sistema delle aree 

protette e la Rete Ecologica Regionale in un quadro di coerenza 

ecologica complessiva 

(A/6)OSP_N|03 

Migliorare la qualità ambientale del sistema costiero 

elevandone il gradiente ecologico; integrare gli aspetti di 

interazione terra-mare e gestione integrata della fascia costiera, 

con particolare riferimento agli aspetti di natura ambientale e 

naturalistica, avuto riguardo anche agli habitat e alle specie 

terrestri 

(A/6)OSP_N|04 Tutelare l’ambiente marino dagli impatti dell’attività antropica 

(A/6)OSP_N|05 

Promuovere azioni di gestione dei rifiuti rinvenibili in mare e 

sulle spiagge, attraverso politiche di contrasto al “Marine 

Litter”, che prevedano una migliore gestione dei rifiuti, la 

riduzione dei rifiuti di imballaggio, l’aumento dei tassi di 

riciclaggio (di plastica in particolare), il miglioramento del 

trattamento delle acque reflue, la promozione di attività di 

recupero dei rifiuti già dispersi 

Paesaggio e patrimonio 

culturale 

(A/6)OSP_PPC|01 

Incrementare il grado di naturalità del sistema costiero, 

ridisegnare e riqualificare i paesaggi rurali costieri e i 

waterfront storici urbani, ripristinare i luoghi naturali e storico-

culturali costieri di valore paesaggistico quando degradati da 

sviluppo antropico incontrollato 

(A/6)OSP_PPC|02 

Valorizzare la struttura estetico percettiva del paesaggio e 

promuovere relazioni di reciprocità e complementarietà tra i 

paesaggi interni e i paesaggi costieri per sviluppare 

l’interazione terra-mare e la fruizione dei beni culturali, con 

particolare riguardo ai siti e beni culturali sulle coste riferiti al 

sistema difensivo (centri storici, castelli, palazzi fortificati, 

torri, cinte murarie), spesso inseriti in contesti urbani e 

ambientali di pregio; impediscono trasformazioni che alterino 

o compromettano le componenti e le relazioni funzionali, 

storiche, visive, culturali, simboliche ed ecologiche che 

caratterizzano ed identificano la struttura del paesaggio 

costiero regionale 

(A/6)OSP_PPC|03 

Recuperare i sistemi dunali, le falesie, le aree umide, i bacini 

idrici e i canali, oltre che le aree marginali a ridosso della costa 

e fortemente degradate e rafforzare le connessioni ecologiche 

anche attraverso la delocalizzazione delle infrastrutture 

esistenti prive di pregio paesaggistico e di valore identitario 

(A/6)OSP_PPC|04 
Rafforzare gli interventi atti a promuovere sistemi di mobilità 

lenta anche per i collegamenti tra costa ed entroterra 

(A/6)OSP_PPC|05 

Salvaguardare i grandi scenari caratterizzanti l’immagine 

regionale: salvaguardare le visuali panoramiche di rilevante 

valore paesaggistico, caratterizzate da particolari valenze 

ambientali, naturalistiche e storico culturali 
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Settore di riferimento Codice Obiettivo specifico 

(A/6)OSP_PPC|06 

OS 2.f Favorire la tutela e valorizzazione delle bellezze 

panoramiche costiere, nel rispetto degli usi già consentiti, 

preservando la linea dell'orizzonte quale elemento di pregio del 

paesaggio marino costiero, anche identificando specchi acquei 

marittimi come ulteriori contesti di salvaguardia paesaggistica 

delle aree costiere, valorizzando skyline, coni visuali, 

intervisibilità dei luoghi. punti panoramici e fulcri visivi 

naturali ed antropici, nuclei insediativi principali, castelli, torri, 

fari e di qualsiasi altro bene architettonico e culturale, posto in 

posizione orografica privilegiata, dal quale sia possibile 

cogliere visuali panoramiche di insieme dei paesaggi 

caratterizzanti l’identità regionale 

(A/6)OSP_PPC|07 

Tutelare il patrimonio archeologico sommerso anche 

attraverso il rafforzamento e l'adeguamento della base 

conoscitiva, l'approfondimento delle valutazioni degli impatti 

e il potenziamento delle azioni di monitoraggio dei fondali 

correlati all'attuazione di interventi (es. ripascimenti, dragaggi, 

piccole movimentazioni) che possano comportare ricadute sui 

siti conosciuti e potenziali 

(A/6)OSP_PPC|08 

Rafforzare gli interventi atti a promuovere e a conservare in 

situ il patrimonio culturale subacqueo e i valori patrimoniali 

archeologici, monumentali e culturali, attraverso la tutela dei 

valori del contesto e conservando il paesaggio marino e 

costiero per integrare la dimensione paesistica con quella 

culturale dei beni patrimoniali 

Sicurezza marittima, della 

navigazione e sorveglianza 
(A/6)OSP_S|01 

Incrementare la legalità e la sicurezza nelle zone di mare e 

nell’ambito di attività e infrastrutture portuali, anche favorendo 

una presenza diffusa di Guardia costiera ed altre Forze 

dell’Ordine. 

Turismo costiero e marittimo 

(A/6)OSP_T|01 

Promuovere un turismo di qualità incentrato su prodotti 

innovativi e su prodotti caratterizzati da una forte impronta 

territoriale e che veda nel raggiungimento di alti standard di 

qualità (quali il mantenimento dello stato di qualità delle acque 

di balneazione, il mantenimento e il rispetto per la natura) gli 

elementi per la sua promozione 

(A/6)OSP_T|02 

Favorire la destagionalizzazione dei flussi turistici attraverso 

la valorizzazione dell'entroterra e la diminuzione degli hotspot 

di elevata concentrazione dei flussi turistici e stabilire criteri 

basati su un approccio ecosistemico per l’utilizzazione delle 

aree demaniali per finalità turistiche e ricreative 

(A/6)OSP_T|03 

Promuovere la nautica da diporto attraverso la messa a rete di 

infrastrutture sostenibili dedicate, la promozione 

dell'innovazione nel settore della cantieristica e la promozione 

di un turismo esperienziale sulla fascia costiera tutelando le 

caratteristiche paesaggistiche del sistema costiero e 

architettoniche delle città di mare 

(A/6)OSP_T|04 

Favorire lo sviluppo integrato di attività turistico-sportive 

sostenibili (ad es. cicloturismo, canottaggio, vela, kite-surfing, 

windsurfing, subacquea ricreativa) mediante appropriata 

pianificazione spaziale delle stesse, prevedendo adeguato 

supporto infrastrutturale a terra (approdi, strutture di sostegno, 

ecc.) e valorizzando l’uso delle nuove tecnologie 

(A/6)OSP_T|05 

Promuovere i punti panoramici come risorsa per la fruizione 

turistica del territorio, in quanto punti da cui è possibile 

cogliere visuali panoramiche d’ insieme del paesaggio 

regionale 
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Settore di riferimento Codice Obiettivo specifico 

(A/6)OSP_T|06 

Rafforzare gli interventi atti a promuovere il turismo 

esperienziale del mare “dal mare”, valorizzando la percezione 

del paesaggio costiero dal mare con idonei sistemi di trasporto 

(sistemi di propulsione ecocompatibili), e mediante la tutela 

della intervisibilità 

(A/6)OSP_T|07 
Rafforzare gli interventi atti a promuovere il turismo 

subacqueo valorizzando l’uso delle nuove tecnologie 

Pesca 

 

alcuni aspetti rilevanti anche 

per l’acquacoltura 

(A/6)OSP_P|01 

Favorire la conservazione e gestione razionale delle risorse 

biologiche del mare e delle acque interne nel rispetto della 

salvaguardia ambientale e degli ecosistemi marini, anche 

attraverso la pianificazione dello sforzo di pesca, l’adozione di 

sistemi di pesca selettivi nonché lo studio e il controllo delle 

interrelazioni tra l’ambiente marino, lagunare, lacustre, 

fluviale e la pesca e l’acquacoltura 

(A/6)OSP_P|02 

Sostenere e applicare l’approccio della gestione integrata della 

fascia costiera mediante strumenti di governante efficaci 

(anche locali) delle risorse e dei territori costieri, favorendo il 

ricambio generazionale e l’adeguamento delle infrastrutture e 

dei servizi connessi 

(A/6)OSP_P|03 

Contrastare la pesca illegale in linea con i regolamenti UE, in 

particolare per la tutela degli stock ittici nelle fasi di 

riproduzione ed accrescimento, anche mediante l’istituzione di 

aree di riposo biologico e aree nursery e di ripopolamento 

(A/6)OSP_P|04 

Favorire la riduzione dell’impiego di materie plastiche, 

contrastare la pesca fantasma e la diffusione delle 

microplastiche 

(A/6)OSP_P|05 

Rafforzare gli interventi atti a promuovere il riciclaggio dei 

prodotti di scarto ed il giusto conferimento dei rifiuti rivenienti 

dall’attività di pesca, dalla nautica da diporto, ecc. 

(A/6)OSP_P|06 

Garantire in tutta l’area al settore della pesca gli ausili necessari 

al mantenimento e trasmissibilità dei sistemi di pesca 

tradizionali e delle attrezzature ad essi legate (nasse 

tradizionali in giunco, pesca con la “lampara”, ecc.) 

Acquacoltura (A/6)OSP_A|01 

Individuare zone idonee per l’acquacoltura (AZA) da destinare 

a finalità di allevamento, nonché gli spazi di servizio necessari 

allo svolgimento di tale attività 

Difesa costiera 

 

considerata nell’ambito della 

Gestione Integrata delle 

Zone Costiere 

(A/6)OSP_DC|01 

Tutelare gli equilibri morfo-dinamici degli ambienti costieri 

dai fenomeni erosivi attraverso la predisposizione di un quadro 

conoscitivo che inquadri il fenomeno dell’erosione costiera 

nella sua complessità, dimensione areale e temporale, 

individuazione delle aree a rischio e dei fattori 

predisponenti/incidenti (subsidenza, trasporto solido, ecc.), 

determinazione della interferenza del fenomeno con altri 

processi (per esempio perdita di habitat) a scala di Unità 

Fisiografica costiera 

(A/6)OSP_DC|02 

Elaborare a scala di unità fisiografica metodologie e strategie 

di intervento per il contrasto all'erosione costiera, alla 

subsidenza delle piane costiere e per la difesa dalle inondazioni 

delle zone costiere generate da eventi meteo-marini, in 

funzione della popolazione e degli elementi esposti nonché dei 

vincoli presenti, assicurando il raccordo con il piano di 

gestione del rischio di alluvioni e con la pianificazione di 

protezione civile 
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Settore di riferimento Codice Obiettivo specifico 

(A/6)OSP_DC|03 

Il mare come grande parco pubblico: disciplinare l'utilizzo 

delle aree del demanio marittimo preservandole dagli usi 

incongrui e dall’abusivismo, promuovendo finalità di libera 

fruizione e lo sviluppo di attività turistico ricreative 

ecocompatibili, garantendo la salvaguardia degli aspetti 

ambientali, naturalistici e paesaggistici del litorale pugliese 

(A/6)OSP_DC|04 

Garantire una ‘tutela attiva’ della costa per contrastare la 

sempre crescente domanda di trasformazione del suolo costiero 

attraverso: (i) Sistemi premianti per favorire l’adattamento del 

costruito esistente ai cambiamenti meteoclimatici; (ii) 

Modifiche al sistema fondale dei manufatti esistenti per 

diminuire l'interferenza con il moto ondoso e la dinamica 

litoranea; (iii) Individuazione di aree con elementi a rischio 

(immobili, manufatti, ecc.) presenti all'interno del demanio 

marittimo o in prossimità dello stesso; (iv) Individuazione di 

fasce di rispetto; (v) Adozione di meccanismi per 

l'acquisizione di superfici al demanio pubblico e la 

delocalizzazione/arretramento degli elementi a rischio; (vi) 

Attivazione di progetti pilota su tratti di litorale (anche 

limitati), attraverso incentivi economici/urbanistici volti al 

ripristino della capacità naturale della costa di adattarsi ai 

cambiamenti climatici, includendo quelli provocati 

dall’innalzamento del livello del mare; (vii) Regolamentazione 

degli interventi su manufatti esistenti o nuovi all’interno delle 

fasce di rispetto; (viii) Ripristino e creazione di infrastrutture 

verdi con obiettivi strategici per il contrasto del dissesto 

idrogeologico costiero come cordoni litorali e zone umide 

litoranee 

(A/6)OSP_DC|05 

Favorire il ripascimento naturale della costa e la gestione e il 

ripascimento artificiale della fascia litoranea valorizzando i 

sedimenti come risorsa strategica e sviluppando idonei 

programmi di gestione dei sedimenti provenienti da attività di 

dragaggio 

(A/6)OSP_DC|06 

Promuovere i contratti di costa come strumenti di 

programmazione volontari atti a perseguire, attraverso azioni 

integrate, sia la tutela e la valorizzazione dei territori che lo 

sviluppo locale 

(A/6)OSP_DC|07 

Promuovere l'attuazione dei programmi di bonifica delle 

grandi aree industriali, la riconversione delle aree in 

crisi/dismissione e lo svolgimento di attività esercitative sul 

pronto intervento per la difesa del mare e delle coste 

dall’inquinamento da idrocarburi e altre sostanze nocive 

(A/6)OSP_DC|08 
Innalzare la qualità urbana degli ambiti costieri, attraverso 

interventi di riqualificazione dei lungomari e dei waterfront 

(A/6)OSP_DC|09 

Garantire la conservazione della costa, assicurando anche la 

tutela della visibilità della linea di costa sia dall’entroterra che 

dal mare e limitando la possibilità di prevedere nuovi carichi 

insediativi sul fronte litoraneo all’esterno dei margini 

consolidati degli insediamenti urbani 

(A/6)OSP_DC|10 Favorire la diminuzione di apporti terrigeni nell’area a mare 

(A/6)OSP_DC|11 

Favorire la trasformazione di strutture fisse adibite a 

stabilimenti balneari in strutture di facile rimozione, al fine di 

consentire il perseguimento degli obiettivi di tutela del 

rilevante valore paesaggistico e di ripristino degli equilibri nel 

corso della stagione invernale 
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Settore di riferimento Codice Obiettivo specifico 

Trasporto marittimo e 

portualità 

(A/6)OSP_TM|01 

Garantire, cogliendo tutte le opportunità date dall'istituzione 

delle ZES interregionali, lo sviluppo dei traffici commerciali 

marittimi che interessano il Sistema portuale commerciale 

regionale, nel contesto delle Reti TEN-T e degli scenari di 

traffico internazionali e globali, nell’ottica dello sviluppo 

sostenibile 

(A/6)OSP_TM|02 
Consentire lo sviluppo delle attività di cantieristica navale in 

linea con i trend produttivi di settore 

(A/6)OSP_TM|03 

Gestire la periodicità degli interventi di manutenzione dei 

fondali funzionali alle attività del sistema portuale 

commerciale e turistico garantendo la gestione sostenibile dei 

sedimenti 

(A/6)OSP_TM|04 

Promuovere una cooperazione transfrontaliera stabilendo un 

partenariato attivo e a lungo termine attraverso il 

miglioramento delle connessioni multimodali e il trasporto 

marittimo 

(A/6)OSP_TM|05 

Valorizzare le aree portuali attraverso un processo di 

riqualificazione, con sviluppo di portualità passeggeri e 

crocieristica e integrazione urbanistica e applicazione degli 

standard definiti dal MITE per i green ports adattati alle 

diverse realtà portuali regionali 

(A/6)OSP_TM|06 

Favorire il riciclaggio delle unità nautiche e navali obsolete 

attraverso la definizione e la ricerca di nuovi standard per 

l'esecuzione delle attività adottando i principi dell'economia 

circolare 

(A/6)OSP_TM|07 

Promuovere la riduzione delle emissioni di CO2 e di rumore 

delle unità navali (diminuzione velocità, utilizzo di fonti di 

energia e combustibili non tradizionali, ecc.) 

(A/6)OSP_TM|08 
Contrastare l’introduzione di specie non indigene attraverso i 

trasporti marittimi (biofouling e acque di zavorra) 

Energia 

(A/6)OSP_E|01 

Favorire la ricerca nel campo dello sfruttamento sostenibile 

dell'energia del moto ondoso compatibilmente con la tutela del 

paesaggio e della biodiversità 

(A/6)OSP_E|02 

Favorire la trasformazione dei porti in strutture a saldo 

energetico positivo, anche attraverso la produzione di energia 

da moto ondoso, incentivando la riduzione delle emissioni di 

CO2 e degli altri inquinanti connessi alla combustione di fossili 

legati alle attività portuali 

(A/6)OSP_E|03 

Conciliare la tutela dell’habitat marino-costiero, del paesaggio 

e dell’integrità visuale con forme innovative di produzione 

energetica da fonti rinnovabili (es. eolico offshore su 

piattaforme esistenti e dismesse integrato alla filiera di 

produzione dell’idrogeno verde e sim.) 

Difesa 

(A/6)OSP_D|01 
Consentire il mantenimento delle funzioni militari di alcune 

aree, riducendone i conflitti con altri usi presenti 

(A/6)OSP_D|02 

Compatibilmente con l’impiego istituzionale, favorire la 

riqualificazione rappresentativa e la fruibilità di fortificazioni 

e siti militari di valore culturale (es. Castello di Taranto) 

 

2.5.7.2 Unità di pianificazione e vocazioni d’uso per la Sub Area A/6 

Le Unità di Pianificazione individuate per la Sub-area A/6 sono rappresentate preliminarmente in figura 2.13 

e descritte in Tabella 2.14. 
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Figura 2.13 Unità di Pianificazione della Sub-area A/6
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Tabella 2.14 Unità di pianificazione e attribuzione tipologica per la sub-area A/6 

U.P. Usi Prioritari 

(P), Riservati 

(R), Limitati (L) 

e Generici (G) 

Motivazioni per l’attribuzione 

tipologica 

Altri usi Particolari considerazioni sugli 

altri usi 

Elementi rilevanti per l’ambiente, il 

paesaggio ed il patrimonio culturale 

A/6_01 P (t,n,ppc) 

Uso prioritario 

(P): 

- turismo 

costiero e 

marittimo 

- protezione 

ambiente e 

risorse naturali 

- paesaggio e 

patrimonio 

culturale 

Presenza di aree ad elevata 

vocazione naturalistica e 

paesaggistica (SIC-ZSC-ZPS-

PNG) a terra e a mare. 

Aree a densità turistica alta 

(comune di Lesina). 

Presenza di porti turistici (foce 

Varano e foce del Capoiale).  

Usi presenti e previsti sono: 

- pesca 

- trasporto marittimo e portualità 

- turismo nautico 

- acquacoltura 

- altri usi compatibili con gli usi 

prioritari 

Attività di pesca consentite nel 

rispetto della normativa vigente. 

Nell’area sono presenti impianti di 

molluschicoltura 

Presenza di Elettrodotto Italia-

Montenegro 

Area di traffico navale (mercantile, 

petrolifero, passeggeri) 

Presenza di aree di utilizzo per 

esercitazioni militari 

Divieto di nuove istanze di ricerca e 

coltivazione idrocarburi in accordo 

con il PITESAI. 

Sulla costa e a mare sono presenti: 

- ZSC Isola e Lago di Varano 

(IT9110001) 

- ZSC Duna e Lago di Lesina 

(IT9110005) 

- Parco Nazionale del Gargano 

- pSIC Torre Mileto  

Elevata valenza naturalistica per alta 

densità di specie ed habitat  tutelati dalle 

Direttive Natura2000 (Habitat e 

Uccelli). 

Presenza diffusa di siti archeologici 

sottomarini (dati ARCHEOMAR) e 

architettonici di interesse culturale 

lungo la costa 

A/6_02 L (n) 

Uso limitato: 

- protezione 

ambiente e risorse 

naturali 

Presenza di aree ad elevata 

vocazione naturalistica e 

paesaggistica (SIC-ZSC-ZP-AMP-

PNG) a terra e/o a mare 

Zona di tutela biologica. 

Usi presenti e previsti sono: 

- paesaggio e patrimonio culturale  

- turismo costiero e marittimo 

- altri usi purché compatibili con 

l’uso limitato, con particolare 

riferimento a quanto previsto dal  

Regolamento di Esecuzione ed 

Organizzazione dell'area Marina 

Protetta Isole Tremiti 

Aree a densità turistica molto alta. 

Attività di pesca consentite nel 

rispetto della normativa vigente e dei 

regolamenti delle aree protette e zone 

di tutela biologica. 

Divieto di nuove istanze di ricerca e 

coltivazione idrocarburi in accordo 

con il PITESAI.  

All’interno dell’UP ricadono: 

- ZPS "Isole Tremiti" (IT9110040); 

- ZTB "Area Tremiti"  

- AMP Riserva naturale Marina "Isole 

Tremiti"  

Elevata valenza naturalistica per alta 

densità di specie ed habitat tutelati dalle 

Direttive Natura 2000 (Habitat e 

Uccelli). 

Presenza diffusa di beni archeologici 

sommersi (dati ARCHEOMAR). 
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Tabella 2.14 Unità di pianificazione e attribuzione tipologica per la sub-area A/6 

U.P. Usi Prioritari 

(P), Riservati 

(R), Limitati (L) 

e Generici (G) 

Motivazioni per l’attribuzione 

tipologica 

Altri usi Particolari considerazioni sugli 

altri usi 

Elementi rilevanti per l’ambiente, il 

paesaggio ed il patrimonio culturale 

A/6_03 P (t,n, ppc) 

Uso prioritario: 

- turismo costiero 

e marittimo 

- protezione 

ambiente e risorse 

naturali 

- paesaggio e 

patrimonio 

culturale 

Presenza di aree ad elevata 

vocazione naturalistica e 

paesaggistica (SIC-ZSC-ZPS-

PNG) a terra. 

Area ad intensa frequentazione per 

il turismo balneare con le località di 

Peschici, Vieste e Mattinata, con 

presenza di porti turistici (Vieste, 

Peschici, Rodi Garganico e 

Mattinata) 

Usi presenti e previsti sono: 

- acquacoltura  

- pesca 

- turismo nautico 

- trasporto marittimo 

- altri usi purché  compatibili con 

l’uso limitato 

Attività di pesca consentite nel 

rispetto della normativa vigente. 

Area di traffico navale (mercantile, 

petrolifero, passeggeri). 

Presenza di piccoli impianti di 

acquacoltura  

Uso per acquacoltura purché 

compatibile con la presenza di specie 

e habitat tutelate dalla direttiva 

habitat e con tutela di siti archeologici 

sommersi. 

Divieto di nuove istanze di ricerca e 

coltivazione idrocarburi in accordo 

con il PITESAI. 

Sulla costa sono presenti: 

- ZPS Promontorio del Gargano 

(IT9110039) 

- ZSC Testa del Gargano (IT9110012) 

- ZSC Manacore del Gargano 

(IT9110025) 

- ZSC Pineta Marzini (IT9110016) 

- Parco Nazionale del Gargano 

Elevata valenza naturalistica per alta 

densità di specie ed habitat  tutelati dalle 

Direttive Natura2000 (Habitat e 

Uccelli). 

Presenza di vasta area a coralligeno 

(habitat 1170) e di habitat 8330 (grotte 

semisommerse e sommerse). 

L’area è caratterizzata da costa rocciosa 

con falesie con alta valenza panoramica 

e paesaggistica. 

Presenza diffusa di siti archeologici 

sottomarini (dati ARCHEOMAR) e 

architettonici di interesse culturale 

Presenza di giacimenti di sabbia. 
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Tabella 2.14 Unità di pianificazione e attribuzione tipologica per la sub-area A/6 

U.P. Usi Prioritari 

(P), Riservati 

(R), Limitati (L) 

e Generici (G) 

Motivazioni per l’attribuzione 

tipologica 

Altri usi Particolari considerazioni sugli 

altri usi 

Elementi rilevanti per l’ambiente, il 

paesaggio ed il patrimonio culturale 

A/6_04 P (ppc) 

Uso prioritario: 

- Paesaggio e 

patrimonio 

culturale 

Presenza di aree ad elevata 

vocazione naturalistica e 

paesaggistica sulla costa. 

L’area è caratterizzata dalla 

presenza di costa rocciosa con 

falesie con alta valenza  panoramica 

e paesaggistica  

Usi presenti e previsti sono: 

- protezione ambiente e risorse 

naturali 

- turismo costiero e marittimo  

- acquacoltura  

- pesca 

- turismo nautico 

- trasporto marittimo 

- prelievo di sabbie relitte 

- altri usi purché  compatibili con gli 

usi prioritari 

Attività di pesca consentite nel 

rispetto della normativa vigente. 

Presenza di giacimenti di sabbia  

Presenza di vasta area a coralligeno 

Uso per acquacoltura purché 

compatibile con la presenza di specie 

e habitat tutelate dalla direttiva 

habitat e con tutela di siti archeologici 

sommersi 

Divieto di nuove istanze di ricerca e 

coltivazione idrocarburi in accordo 

con il PITESAI. 

Sulla costa sono presenti: 

- ZPS Promontorio del Gargano 

(IT9110039) 

- ZSC Testa del Gargano (IT9110012) 

- ZSC Manacore del Gargano 

(IT9110025) 

- ZSC Pineta Marzini (IT9110016) 

- Parco Nazionale del Gargano 

Elevata valenza naturalistica per alta 

densità di specie ed habitat  tutelati dalle 

Direttive Natura2000 (Habitat e 

Uccelli). 

Presenza di vasta area a coralligeno 

(habitat 1170) e di habitat 8330 (grotte 

semisommerse e sommerse). 

A/6_05 P (tm) 

Uso prioritario: 

- Trasporto 

marittimo e 

portualità 

Presenza del Porto Industriale di 

Manfredonia 

Area di traffico navale (mercantile, 

petrolifero, passeggeri) 

ZES Adriatica – Porto di 

Manfredonia 

Aree caratterizzate da una densità 

turistica media (comune di 

Manfredonia) 

Usi presenti e previsti sono: 

- acquacoltura  

- pesca 

- turismo nautico 

- altri usi purché  compatibili con gli 

usi prioritari 

Presenza di Porto turistico (Marina 

del Gargano) 

Presenza di impianti di acquacoltura 

Aree caratterizzate da una densità 

turistica media (comune di 

Manfredonia) 

Divieto di nuove istanze di ricerca e 

coltivazione idrocarburi in accordo 

con il PITESAI. 

All’interno dell’UP ricadono: 

- ZPS Promontorio del Gargano 

(IT9110039) 

- Parco Nazionale del Gargano 

Presenza di siti architettonici di 

interesse culturale  

Elevata valenza naturalistica per alta 

densità di specie ed habitat  (tutelati 

dalle Direttive Natura 2000 (Habitat e 

Uccelli). 

L’UP ricomprende il Sito contaminato 

di Interesse Nazionale di Manfredonia, 

che include l’area marina prospiciente il 

polo chimico. 
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Tabella 2.14 Unità di pianificazione e attribuzione tipologica per la sub-area A/6 

U.P. Usi Prioritari 

(P), Riservati 

(R), Limitati (L) 

e Generici (G) 

Motivazioni per l’attribuzione 

tipologica 

Altri usi Particolari considerazioni sugli 

altri usi 

Elementi rilevanti per l’ambiente, il 

paesaggio ed il patrimonio culturale 

A/6_06 P (tm, p) 

- trasporto 

marittimo 

- pesca 

Area a intenso traffico navale 

(mercantile, petrolifero e 

passeggeri). 

Attività di pesca consentite nel 

rispetto della normativa vigente. 

Usi presenti e previsti sono: 

- acquacoltura  

- turismo nautico 

- altri usi purché  compatibili con gli 

usi prioritari 

Divieto di nuove istanze di ricerca e 

coltivazione idrocarburi in accordo 

con il PITESAI. 

Presenza di beni archeologici sommersi 

(dati ARCHEOMAR). 

Elevata valenza naturalistica per alta 

densità di specie ed habitat (tutelati dalle 

Direttive Natura 2000 (Habitat e 

Uccelli). 

Parte dell'area è inclusa nell'EBSA 

(Ecologically or Biologically 

Significant Areas - CBD) "South 

Adriatic Ionian Straight". 

A/6_07 P (t,n, ppc) 

Uso prioritario: 

- turismo costiero 

e marittimo 

- protezione 

ambiente e risorse 

naturali 

- paesaggio e 

patrimonio 

culturale 

Presenza di aree elevata vocazione 

naturalistica e paesaggistica (SIC-

ZSC-ZPS-AP) a terra e/o a mare 

Presenza di Aree Umide 

Area ad intensa frequentazione per 

il turismo balneare nella località di 

Margherita di Savoia 

Area destinata ad attività subacquea 

turistica-ricreativa. 

Presente Porto turistico di 

Margherita di Savoia. 

Usi presenti e previsti sono: 

- acquacoltura  

- pesca 

- turismo nautico 

- altri usi purché compatibili con gli 

usi prioritari 

Attività di pesca consentite nel 

rispetto della normativa vigente. 

Presenza di aree acquacoltura e 

impianti di molluschicoltura 

Uso per acquacoltura purché 

compatibile con la presenza di specie 

e habitat tutelate dalla direttiva 

habitat e con tutela di siti archeologici 

sommersi 

Divieto di nuove istanze di ricerca e 

coltivazione idrocarburi in accordo 

con il PITESAI. 

All’interno dell’UP ricadono: 

- ZSC Zone Umide della capitanata 

(IT9110005) 

- AP Saline di Margherita di Savoia  

- ZPS Paludi presso il Golfo di 

Manfredonia (IT9110038) 

Elevata valenza naturalistica per alta 

densità di specie ed habitat  tutelati dalle 

Direttive Natura2000 (Habitat e 

Uccelli). 

Presenza di Biocenosi dei fondi a 

Coralligeno, mosaico di coralligeno e 

detritico costiero (habitat 1170) e Prati 

di Cymodocea nodosa (Habitat 1110) 

Presenza di specie tutelate dalla 

Direttiva Habitat e Uccelli 

Vincolo archeologico “Porto di Salapia” 

Presenza di patrimonio archeologico 

sommerso, vincolo archeologico, siti e 

reperti archeologici (dati 

ARCHEOMAR), beni architettonici di 

interesse culturale dichiarato lungo la 

costa. 
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Tabella 2.14 Unità di pianificazione e attribuzione tipologica per la sub-area A/6 

U.P. Usi Prioritari 

(P), Riservati 

(R), Limitati (L) 

e Generici (G) 

Motivazioni per l’attribuzione 

tipologica 

Altri usi Particolari considerazioni sugli 

altri usi 

Elementi rilevanti per l’ambiente, il 

paesaggio ed il patrimonio culturale 

A/6_08 L (d) 

Uso Limitato: 

- Difesa 

Presenza di zone di esercitazioni 

militari nazionali “T -Est di 

Foggia” e “Barletta - Foce Ofanto” 

Altri usi purché compatibili con gli 

usi prioritari 

Divieto di nuove istanze di ricerca e 

coltivazione idrocarburi in accordo 

con il PITESAI 

Foce del Fiume Ofanto 

Presenza di coralligeno (habitat 1170) 

Elevata valenza naturalistica per alta 

densità di specie ed habitat  (tutelati 

dalle Direttive Natura 2000 (Habitat e 

Uccelli). 

A/6_09 P (t,n, ppc) 

Uso prioritario: 

- turismo costiero 

e marittimo 

- protezione 

ambiente e risorse 

naturali 

- paesaggio e 

patrimonio 

culturale 

Presenza di ZSC 

Presenza di Biocenosi a Posidonia 

oceanica e dei fondali a 

Coralligeno 

Presenza diffusa di porti turistici 

ZES Adriatica (Barletta Molfetta) 

Aree ad alta densità turistica  

Usi presenti e previsti sono: 

- acquacoltura 

- pesca 

- turismo nautico 

- altri usi purché  compatibili con gli 

usi prioritari 

Attività di pesca consentite nel 

rispetto della normativa vigente. 

Presenza di impianto itticoltura. Uso 

per acquacoltura purché compatibile 

con la presenza di specie e habitat 

tutelate dalla direttiva habitat e con 

tutela di siti archeologici sommersi. 

Divieto di nuove istanze di ricerca e 

coltivazione idrocarburi in accordo 

con il PITESAI 

All’interno dell’UP ricade ZSC 

(IT9120009) Posidonieto San Vito – 

Barletta 

Elevata valenza naturalistica per alta 

densità di specie ed habitat tutelati dalle 

Direttive Natura 2000 (Habitat e 

Uccelli). 

Presenza diffusa di siti e reperti 

archeologici (dati ARCHEOMAR). 

Presenza di beni architettonici di 

interesse culturale dichiarato lungo la 

costa  

A/6_10 G 

Uso generico 

Usi vari che condividono il 

medesimo spazio nel rispetto delle 

regole specifiche di ciascuno uso e 

di regole di coesistenza fra usi. 

Usi presenti e previsti sono: 

- energia 

- pesca 

- acquacoltura 

- trasporto marittimo 

- altri usi compatibili 

Attività di pesca consentite nel 

rispetto della normativa vigente. 

Divieto di nuove istanze di ricerca e 

coltivazione idrocarburi in accordo 

con il PITESAI 

 

A/6_11 P (tm) 

Uso prioritario: 

- Trasporto 

marittimo e 

portualità 

Presenza del Porto di Barletta 

ZES Adriatica (Barletta Molfetta) 

Usi presenti e previsti 

sono: 

- pesca 

- altri usi purché compatibili con gli 

usi prioritari 

Attività di pesca consentite nel 

rispetto della normativa vigente. 

Divieto di nuove istanze di ricerca e 

coltivazione idrocarburi in accordo 

con il PITESAI 

Presenza di beni architettonici di 

interesse culturale dichiarato lungo la 

costa 

Presenza di sito e reperto 

archeologico(dati ARCHEOMAR) 
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Tabella 2.14 Unità di pianificazione e attribuzione tipologica per la sub-area A/6 

U.P. Usi Prioritari 

(P), Riservati 

(R), Limitati (L) 

e Generici (G) 

Motivazioni per l’attribuzione 

tipologica 

Altri usi Particolari considerazioni sugli 

altri usi 

Elementi rilevanti per l’ambiente, il 

paesaggio ed il patrimonio culturale 

A/6_12 P(n,tm) 

Uso prioritario: 

- protezione 

ambiente e risorse 

naturali 

- trasporto 

marittimo e 

portualità 

Presenza del Porto di Molfetta 

ZES Adriatica (Barletta Molfetta) 

Presenza di aree ad elevata 

vocazione naturalistica (ZSC). 

Presenza di habitat prioritario 

Posidonia oceanica e di Biocenosi 

dei fondi a Coralligeno 

Usi presenti e previsti sono: 

- pesca 

- altri usi purché  compatibili con gli 

usi prioritari 

Attività di pesca consentite nel 

rispetto della normativa vigente. 

Divieto di nuove istanze di ricerca e 

coltivazione idrocarburi in accordo 

con il PITESAI. 

Presenza di area ad alto valore naturale 

- (ZSC) Posidonieto San Vito – Barletta 

(IT9120009)   

Presenza di beni architettonici di 

interesse culturale dichiarato lungo la 

costa pugliese 

Presenza di ordigni bellici 

A/6_13 G 

- Uso generico 

Usi vari che condividono il 

medesimo spazio nel rispetto delle 

regole specifiche di ciascuno uso e 

di regole di coesistenza fra usi. 

Usi presenti e previsti sono: 

- energia 

- pesca 

- acquacoltura 

- trasporto marittimo 

- altri usi compatibili 

Attività di pesca consentite nel 

rispetto della normativa vigente. 

Una porzione dell'area contiene 

l'istituita (D.M. 22/01/2009) area 

"Z.T.B. Al largo delle coste della 

Puglia". 

Parte dell'area è inclusa nell'EBSA 

(Ecologically or Biologically 

Significant Areas - CBD) "South 

Adriatic Ionian Straight". 

A/6_14 P(tm) 

Uso prioritario: 

- trasporto 

marittimo e 

portualità 

Presenza del Porto di Bari Usi presenti e previsti sono: 

- difesa 

- altri usi purché compatibili con 

l’uso prioritario 

Presenza di zone di esercitazioni 

militari nazionali “Bari-Fesca”. 

Divieto di nuove istanze di ricerca e 

coltivazione idrocarburi in accordo 

con il PITESAI 

 

Presenza di habitat prioritario Posidonia 

oceanica. 
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Tabella 2.14 Unità di pianificazione e attribuzione tipologica per la sub-area A/6 

U.P. Usi Prioritari 

(P), Riservati 

(R), Limitati (L) 

e Generici (G) 

Motivazioni per l’attribuzione 

tipologica 

Altri usi Particolari considerazioni sugli 

altri usi 

Elementi rilevanti per l’ambiente, il 

paesaggio ed il patrimonio culturale 

A/6_15 P (t,n, ppc) 

Uso prioritario: 

- turismo costiero 

e marittimo 

- protezione 

ambiente e risorse 

naturali  

- paesaggio e 

patrimonio 

culturale 

Presenza di aree ad alto valore 

naturale (ZSC-AP). 

Presenza di habitat prioritario 

Posidonia oceanica e a 

Coralligeno. 

Presenza di habitat 8330 grotte 

semisommerse e sommerse 

Aree a media ed alta densità 

turistica. 

Usi presenti e previsti sono: 

- acquacoltura  

- pesca 

- turismo nautico 

- altri usi purché  compatibili con gli 

usi prioritari 

Presenza di porti (Cala Ponte, 

Monopoli, Savelletri, Torre Canne), 

pescherecci e diporto- Autorità 

portuale a Monopoli. 

Attività di pesca consentite nel 

rispetto della normativa vigente. 

Uso per acquacoltura purché 

compatibile con la presenza di specie 

e habitat tutelate dalla direttiva 

habitat e con tutela di siti archeologici 

sommersi. 

Divieto di nuove istanze di ricerca e 

coltivazione idrocarburi in accordo 

con il PITESAI. 

Presenza di area ad alto valore naturale 

- (ZSC) Posidonieto San Vito – Barletta 

(IT9120009)  Posidonieto  

- ZSC litorale Brindisino (IT9140002)  

- ZSC Torre Guaceto e macchia S. 

Giovanni (IT9140005) 

Presenza del Parco Regionale Costa 

Ripagnola a terra/mare. 

Elevata valenza naturalistica per alta 

densità di specie ed habitat  (tutelati 

dalle Direttive Natura2000 (Habitat e 

Uccelli). 

Presenza diffusa di beni archeologici 

sommersi (dati ARCHEOMAR). 

Presenza di beni architettonici di 

interesse culturale dichiarato lungo la 

costa pugliese 

A/6_16 P(n,tm) 

Uso prioritario: 

- protezione 

ambiente e risorse 

naturali 

- trasporto 

marittimo e 

portualità 

Presenza del Porto di Monopoli 

ZES Adriatica 

Presenza di aree ad elevata 

vocazione naturalistica (ZSC). 

Presenza di habitat prioritario 

Posidonia oceanica e di Biocenosi 

dei fondali a Coralligeno 

Usi presenti e previsti sono: 

- pesca 

- turismo costiero e marittimo 

- altri usi purché compatibili con gli 

usi prioritari 

Attività di pesca consentite nel 

rispetto della normativa vigente. 

Divieto di nuove istanze di ricerca e 

coltivazione idrocarburi in accordo 

con il PITESAI. 

Aree caratterizzate da una densità 

turistica media. 

Presenza di area ad alto valore naturale 

- (ZSC) Posidonieto San Vito – Barletta 

(IT9120009) 

Presenza di beni architettonici di 

interesse culturale dichiarato lungo la 

costa pugliese. 
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Tabella 2.14 Unità di pianificazione e attribuzione tipologica per la sub-area A/6 

U.P. Usi Prioritari 

(P), Riservati 

(R), Limitati (L) 

e Generici (G) 

Motivazioni per l’attribuzione 

tipologica 

Altri usi Particolari considerazioni sugli 

altri usi 

Elementi rilevanti per l’ambiente, il 

paesaggio ed il patrimonio culturale 

A/6_17 L(n) 

Uso limitato: 

- protezione 

ambiente e risorse 

naturali 

Presenza di aree ad elevata 

vocazione naturalistica (ZSC-ZPS-

AMP). 

Presenza di habitat prioritario 

Posidonia oceanica e di Biocenosi 

dei fondi a Coralligeno 

Usi presenti e previsti sono: 

- turismo costiero e marittimo 

- paesaggio e patrimonio culturale 

- altri usi purché  compatibili con 

l’uso limitato 

Attività di pesca consentite nel 

rispetto della normativa vigente e del 

regolamento dell'AMP Torre 

Guaceto. 

Divieto di nuove istanze di ricerca e 

coltivazione idrocarburi in accordo 

con il PITESAI 

Presenza di: 

- ZSC Torre Guaceto e macchia S. 

Giovanni (IT9140005) 

- ZPS Torre Guaceto (IT9140008) 

- Area Marina Protetta Riserva naturale 

Torre Guaceto 

Presenza di specie tutelate dalla 

Direttiva Habitat e Uccelli 

Presenza di beni architettonici di 

interesse culturale dichiarato lungo la 

costa pugliese. 

Presenza diffusa di beni archeologici 

sommersi (dati ARCHEOMAR). 

A/6_18 G 

- Uso generico 

Usi vari che condividono il 

medesimo spazio nel rispetto delle 

regole specifiche di ciascuno uso e 

di regole di coesistenza fra usi. 

Usi presenti e previsti sono: 

- energia 

- pesca 

- acquacoltura 

- trasporto marittimo 

- altri usi compatibili 

Attività di pesca consentite nel 

rispetto della normativa vigente. 

Divieto di nuove istanze di ricerca e 

coltivazione idrocarburi in accordo 

con il PITESAI. 

Parte dell'area è inclusa nell'EBSA 

(Ecologically or Biologically 

Significant Areas - CBD) "South 

Adriatic Ionian Straight". 

A/6_19 P(tm) 

Uso prioritario: 

- trasporto 

marittimo e 

portualità 

Presenza del Porto di Brindisi (ZES 

Adriatica) 

SIN Brindisi 

Usi presenti e previsti sono: 

- pesca 

- turismo nautico 

- altri usi purché  compatibili con gli 

usi prioritari 

Attività di pesca consentite nel 

rispetto della normativa vigente. 

Divieto di nuove istanze di ricerca e 

coltivazione idrocarburi in accordo 

con il PITESAI. 

Presenza diffusa di beni archeologici 

sommersi (dati ARCHEOMAR). 

Elevata valenza naturalistica per alta 

densità di specie ed habitat  tutelati dalle 

Direttive Natura 2000 (Habitat e 

Uccelli). 

L’UP ricomprende il Sito contaminato 

di Interesse Nazionale di Brindisi, che 

include un’estesa porzione marina che si 

estende per circa 5600 ettari 
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Tabella 2.14 Unità di pianificazione e attribuzione tipologica per la sub-area A/6 

U.P. Usi Prioritari 

(P), Riservati 

(R), Limitati (L) 

e Generici (G) 

Motivazioni per l’attribuzione 

tipologica 

Altri usi Particolari considerazioni sugli 

altri usi 

Elementi rilevanti per l’ambiente, il 

paesaggio ed il patrimonio culturale 

A/6_20 L (d) 

Uso Limitato: 

- Difesa 

Presenza di zone di esercitazioni 

militari nazionali “Capo Torre 

Cavallo” 

Usi presenti e previsti sono: 

- altri usi purché compatibili con 

l’uso limitato 

Divieto di nuove istanze di ricerca e 

coltivazione idrocarburi in accordo 

con il PITESAI 

Presenza di ZSC - ZPS Stagni e Saline 

di Punta della contessa (IT9140003) e 

Parco Regionale Stagni Saline Punta 

della Contessa 

Presenza di habitat e specie tutelati dalla 

Direttiva Habitat e Uccelli 

Presenza diffusa di beni archeologici 

sommersi (dati ARCHEOMAR). 

A/6_21 P (t,n, ppc) 

Uso prioritario: 

- turismo costiero 

e marittimo 

- protezione 

ambiente e risorse 

naturali 

- paesaggio e 

patrimonio 

culturale 

Presenza di aree ad alto valore 

naturale (ZSC-ZPS-AP) a terra e/o 

a mare 

Presenza di habitat prioritario 

Posidonia oceanica e di  Biocenosi 

dei fondali a Coralligeno 

Usi presenti e previsti sono: 

- acquacoltura  

- pesca 

- Turismo nautico 

- altri usi purché  compatibili con gli 

usi prioritari 

Presenza area a concessione pesca – 

acquacoltura. 

Attività di pesca consentite nel 

rispetto della normativa vigente. 

Presenza di porti turistici 

(Casalabate, Frigole) 

Uso per acquacoltura purché 

compatibile con la presenza di specie 

e habitat tutelate dalla direttiva 

habitat e con tutela di siti archeologici 

sommersi 

Divieto di nuove istanze di ricerca e 

coltivazione idrocarburi in accordo 

con il PITESAI 

Presenza di: 

- ZSC -ZPS Stagni e Saline di Punta 

della contessa (IT9140003) e Parco 

Regionale Stagni Saline Punta della 

Contessa 

- ZSC Bosco Tramazzone (IT0140001)  

- ZSC Rauccio (IT9150006) 

- ZSC Aquatina di Frigole (IT9150003) 

Riserva naturale regionale orientata - 

Bosco di Cerano  (EUAP0579) 

Elevata valenza naturalistica per alta 

densità di specie ed habitat (tutelati dalle 

Direttive Natura 2000 (Habitat e 

Uccelli). 

Presenza di beni architettonici e di beni 

architettonici di interesse culturale 

dichiarato lungo la costa pugliese 

Presenza diffusa di beni archeologici 

sommersi (dati ARCHEOMAR). 
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Tabella 2.14 Unità di pianificazione e attribuzione tipologica per la sub-area A/6 

U.P. Usi Prioritari 

(P), Riservati 

(R), Limitati (L) 

e Generici (G) 

Motivazioni per l’attribuzione 

tipologica 

Altri usi Particolari considerazioni sugli 

altri usi 

Elementi rilevanti per l’ambiente, il 

paesaggio ed il patrimonio culturale 

A/6_22 L (d) 

Uso Limitato: 

- Difesa 

Presenza di zone di esercitazioni 

militari nazionali “Torre Venneri” 

Usi presenti e previsti sono: 

- altri usi purché compatibili con 

l’uso limitato 

Aree ad alta densità turistica 

Presenza di porti turistici (San 

Cataldo) 

Divieto di nuove istanze di ricerca e 

coltivazione idrocarburi in accordo 

con il PITESAI 

All’interno dell’UP ricadono: 

- ZSC Aquatina di Frigole (IT9150003) 

- ZSC Torre Venneri (IT9150025) 

- ZSC/ZPS Le Cesine (IT9150032) 

- Riserva Naturale Le Cesine 

Elevata valenza naturalistica per alta 

densità di specie ed habitat  (tutelati 

dalle Direttive Natura 2000 (Habitat e 

Uccelli). 

Presenza di beni archeologici sommersi 

(dati ARCHEOMAR). 

A/6_23 P (t,n, ppc) 

Uso prioritario: 

- turismo costiero 

e marittimo 

- protezione 

ambiente e risorse 

naturali 

- paesaggio e 

patrimonio 

culturale 

Presenza di aree ad alto valore 

naturale a terra e/o a mare 

Presenza di habitat prioritario 

Posidonia oceanica (1120) e 

habitat coralligeno (1170)e di 

habitat 8330 (grotte semisommerse 

e sommerse) 

Aree ad alta densità turistica. 

Presenza porti turistici (San Foca di 

Melendugno) 

Usi presenti e previsti sono: 

- acquacoltura 

- pesca 

- turismo nautico 

- altri usi purché  compatibili con gli 

usi prioritari 

Attività di pesca consentite nel 

rispetto della normativa vigente. 

Uso per acquacoltura purché 

compatibile con la presenza di specie 

e habitat tutelate dalla direttiva 

habitat e con tutela di siti archeologici 

sommersi 

Divieto di nuove istanze di ricerca e 

coltivazione idrocarburi in accordo 

con il PITESAI 

All’interno dell’UP ricadono: 

- ZSC Le Cesine (IT9150032) 

- ZPS le Cesine (IT91500014) 

- ZSC Alimini (IT9150011) 

- ZSC Torre dell’Orso (IT9150004) 

Elevata valenza naturalistica per alta 

densità di specie ed habitat  (tutelati 

dalle Direttive Natura2000 (Habitat e 

Uccelli). 

Presenza di beni archeologici sommersi 

(dati ARCHEOMAR). 

Presenza di beni architettonici  di 

interesse culturale dichiarato lungo la 

costa pugliese 
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Tabella 2.14 Unità di pianificazione e attribuzione tipologica per la sub-area A/6 

U.P. Usi Prioritari 

(P), Riservati 

(R), Limitati (L) 

e Generici (G) 

Motivazioni per l’attribuzione 

tipologica 

Altri usi Particolari considerazioni sugli 

altri usi 

Elementi rilevanti per l’ambiente, il 

paesaggio ed il patrimonio culturale 

A/6_24 P(tm) 

Uso prioritario: 

- trasporto 

marittimo e 

portualità 

Presenza del Porto di Otranto 

Area di traffico navale (mercantile, 

petrolifero, passeggeri) 

Usi presenti e previsti sono: 

- pesca 

- turismo costiero e marittimo 

- turismo nautico 

- altri usi purché  compatibili con gli 

usi prioritari 

Attività di pesca consentite nel 

rispetto della normativa vigente. 

Divieto di nuove istanze di ricerca e 

coltivazione idrocarburi in accordo 

con il PITESAI 

Presenza di aree ad alto valore naturale  

- ZSC Alimini (IT9150011) 

Presenza di habitat prioritario Posidonia 

oceanica (1120) e habitat coralligeno 

(1170). 

Presenza di beni archeologici sommersi 

(dati ARCHEOMAR). 

Presenza di beni architettonici di 

interesse culturale dichiarato lungo la 

costa pugliese 

A/6_25 P (ppc) 

Uso prioritario: 

- paesaggio e 

patrimonio 

culturale 

L’area è caratterizzata dalla 

presenza di costa rocciosa con 

falesie con alta valenza  panoramica 

e paesaggistica. 

Presenza di habitat prioritario 

Posidonia oceanica (1120) e 

habitat coralligeno (1170)e di 

habitat 8330 grotte semisommerse 

e sommerse. 

Presenza di aree ad alto valore 

naturale (ZSC--AP) sulla costa e a 

mare 

Area a media ed alta densità 

Turistica  

Usi presenti e previsti sono: 

- acquacoltura 

- pesca 

- turismo nautico 

- trasporto marittimo 

- altri usi purché  compatibili con gli 

usi prioritari 

Attività di pesca consentite nel 

rispetto della normativa vigente. 

Divieto di nuove istanze di ricerca e 

coltivazione idrocarburi in accordo 

con il PITESAI 

L’area è caratterizzata dalla presenza di 

costa rocciosa con falesie con alta 

valenza  panoramica e paesaggistica  

Presenza di: 

- ZSC Costa Otranto S. Maria di Leuca 

- Parco Naturale Regionale Costa 

Otranto S. Maria di Leuca 

Elevata valenza naturalistica per alta 

densità di specie ed habitat  (tutelati 

dalle Direttive Natura 2000 (Habitat e 

Uccelli). 

Parte dell'area è inclusa nell'EBSA 

(Ecologically or Biologically 

Significant Areas - CBD) "South 

Adriatic Ionian Straight". 

Presenza di beni archeologici sommersi 

(dati ARCHEOMAR). 
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Tabella 2.14 Unità di pianificazione e attribuzione tipologica per la sub-area A/6 

U.P. Usi Prioritari 

(P), Riservati 

(R), Limitati (L) 

e Generici (G) 

Motivazioni per l’attribuzione 

tipologica 

Altri usi Particolari considerazioni sugli 

altri usi 

Elementi rilevanti per l’ambiente, il 

paesaggio ed il patrimonio culturale 

A/6_26 P (t,n, ppc) 

Uso prioritario: 

- turismo costiero 

e marittimo 

- protezione 

ambiente e risorse 

naturali 

- paesaggio e 

patrimonio 

culturale 

Presenza di aree ad alto valore 

naturale (-ZSC-AP) a terra e/o a 

mare 

Presenza di habitat prioritario 

Posidonia oceanica (1120) e 

habitat coralligeno (1170)e di 

habitat 8330 (grotte semisommerse 

e sommerse). 

Area marina di Reperimento (L.n. 

394/1991) Penisola Salentina 

(Grotta Zinzulusa – Romanelli) 

Aree ad alta densità turistica, con 

presenza diffusa di porti turistici 

Usi presenti e previsti sono: 

- acquacoltura 

- pesca 

- turismo nautico 

- trasporto marittimo 

- altri usi purché  compatibili con gli 

usi prioritari 

Presenza area a concessione pesca – 

acquacoltura 

Attività di pesca consentite nel 

rispetto della normativa vigente. 

Uso per acquacoltura purché 

compatibile con la presenza di specie 

e habitat tutelate dalla direttiva 

habitat e con tutela di siti archeologici 

sommersi 

Divieto di nuove istanze di ricerca e 

coltivazione idrocarburi in accordo 

con il PITESAI. 

Presenza di:  

- ZSC Costa Otranto S.M. di Leuca( 

IT9150002) 

- Parco regionale Otranto-SM Leuca 

(terra) 

Elevata valenza naturalistica per alta 

densità di specie ed habitat  (tutelati 

dalle Direttive Natura2000 (Habitat e 

Uccelli). 

Area marina di Reperimento (L.n. 

394/1991) Penisola Salentina (Grotta 

Zinzulusa – Romanelli 

Presenza di beni archeologici sommersi 

(dati ARCHEOMAR). 

Presenza di beni architettonici di 

interesse culturale dichiarato lungo la 

costa pugliese. 
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2.5.8 Pianificazione Sub Area A/7 (Piattaforma continentale Adriatico centro-

settentrionale)27 

[La proposta è stata approvata con DGR Regione Emilia-Romagna n. 277 del 01/03/2021 per la parte 

antistante la Regione medesima] 

I principali usi del mare e della costa presenti nella sub-area sono rappresentati nella Figura 2.14.  

La figura in oggetto riporta una rappresentazione sintetica e semplificata delle attività marittime in essere 

nell’area, finalizzata a fornire un inquadramento d’insieme e a comprendere le scelte di pianificazione operate 

nell’area. Nell’area marittima in oggetto i principali usi del mare sono: il trasporto marittimo, la pesca, la 

protezione dell’ambiente e delle risorse naturali, la protezione del paesaggio e del patrimonio culturale, la 

ricerca e la coltivazione di idrocarburi, le attività connesse alla difesa militare. Le fonti dei dati spaziali 

utilizzati sono riportate in Figura 2.14 e rappresentano informazioni disponibili a livello nazionale attraverso 

il contributo dei Ministeri coinvolti nel processo di PSM.. 

 

Figura 2.14 Mappa di sintesi dei principali usi presenti nella Sub-area A/7 

 

 

 

                                                      
27 I paragrafi successivi riprendono sostanzialmente quanto indicato nel par. 6.3.7 (Pianificazione di livello strategico per 

la Sub Area A/7) del Piano Adriatico. 
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2.5.8.1 Visione e obiettivi specifici per la Sub Area A/7 

Il Mar Adriatico ospita storiche e intense attività antropiche, alcune delle quali tradizionalmente rilevanti per 

valore socio-economico (ad. es. pesca) e per cui sono previste significative crescite nei prossimi anni (traffico 

marittimo commerciale e passeggeri, energia rinnovabile offshore), con potenziale aumento dei conflitti con 

altri usi e delle pressioni sull'ambiente. In ragione di questo, vanno attuate azioni per: assicurare uno sviluppo 

sistemico armonico e sostenibile di attività e infrastrutture nello spazio marino, che non pregiudichi il 

funzionamento degli ecosistemi e la loro capacità di fornire servizi ecosistemici; creare le condizioni per cui 

uno sviluppo bilanciato e sinergico degli usi antropici. 

La definizione delle UP in ciascuna delle sub-aree off-shore ha tenuto conto di criteri di: 

− rispetto di norme, strategie e piani in essere; 

− caratteristiche idrologiche e morfo-batimetriche; 

− presenza di importanti rotte di trasporti marittimo commerciale e/o passeggeri e di corridoi IMO; 

− presenza di infrastrutture e concessioni per estrazione di idrocarburi; 

− presenza di aree protette istituite e/o in fase di discussione (ad es. siti Natura 2000); 

− elementi spaziali di gestione del settore pesca e delle risorse alieutiche istituiti e/o in fase di discussione 

(ad es. sub-aree geografiche GSAs, Zone di Tutela Biologica, FRA-GFCM); 

− depositi di sabbie relitte conosciuti; 

− patrimonio culturale ed archeologico sommerso. 

L’attribuzione tipologica alle UP è stata integrata da una serie di indicazioni complementari, per precisare usi, 

limitazioni, aspetti e considerazioni particolari, indicando per ogni unità di pianificazione specifiche 

raccomandazioni sugli aspetti o sulle caratteristiche o dinamiche ambientali, di tutela del paesaggio e del 

patrimonio culturale, che devono essere prese in considerazione in fase di definizione dei potenziali usi 

compatibili, o che devono essere salvaguardate. 

Gli obiettivi specifici (OS) di pianificazione riguardano principalmente i settori: 

1 Trasporto marittimo e portualità 

2 Energia 

3 Pesca 

4 Protezione dell’ambiente e delle risorse naturali 

5 Prelievo di sabbie relitte 

6 Tutela e valorizzazione del paesaggio e del patrimonio culturali. 
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Tabella 2.15 Obiettivi specifici per la sub-area A/7 

Settore di riferimento Codice Obiettivo specifico 

Trasporto marittimo e 

portualità 
(A/7)OSP_TM|01 

Promuovere uno sviluppo sostenibile del trasporto marittimo 

e ridurne gli impatti negativi, con regole specifiche volte a 

ridurre rischi ed impatti in zone sensibili utilizzando, in 

particolare, le linee guida IMO 

Energia  

(A/7)OSP_E|01 

Consentire lo sfruttamento nel tempo dei giacimenti 

metaniferi già autorizzati in modo sicuro per la salute umana 

e per l’ambiente, riducendo i conflitti ed aumentando le 

sinergie con altri settori dell’economia del mare, in 

conformità con gli orientamenti e le previsioni del PiTESAI. 

(A/7)OSP_E|02 

Favorire la sperimentazione e l’utilizzo di tecnologie di 

generazione di energia da fonti rinnovabili in mare, con 

riferimento particolare all’eolico, compatibilmente con le 

politiche vigenti per la tutela ambientale e del paesaggio 

Pesca  

(A/7)OSP_P|01 

Promuovere il perseguimento di un uso sostenibile delle 

risorse della pesca, tenendo conto della sostenibilità dello 

sfruttamento degli stock, della presenza di Essential Fish 

Habitats (EFH), dei potenziali effetti sul fondale, sulle specie 

non oggetto di pesca (bycatch) e sugli ecosistemi, nonché 

delle aree protette e delle ZTB vigenti e previste.  

(A/7)OSP_P|01 
Favorire azioni transnazionali per misure concertate per la 

protezione delle risorse e la sostenibilità della pesca 

Protezione ambiente e risorse 

naturali 
(A/7)OSP_N|01 

Consolidare il sistema di aree protette e misure di 

conservazione esistenti, in un quadro di coerenza ecologica 

complessiva e promuovendo l’attuazione delle principali 

misure spaziali previste nel Programma delle Misure di 

MSFD 

Prelievo di sabbie relitte (A/7)OSP_SA|01 

Indirizzare adeguatamente l'uso e la salvaguardia delle sabbie 

sottomarine per ripascimenti, da considerare come risorsa 

strategica per i piani di difesa e adattamento delle coste 

Paesaggio e patrimonio 

culturale 
(A/7)OSP_PPC|01 

Favorire la conservazione, il recupero e la valorizzazione del 

patrimonio paesaggistico ed archeologico subacqueo, nonché 

delle 

emergenze di valore storico-culturale di notevole interesse. 

  



 

 

 

215 

 

2.5.8.2 Unità di pianificazione e vocazioni d’uso per la Sub Area A/7 

Le Unità di Pianificazione individuate per la Sub-area A/7 sono rappresentate in figura 2.15  e descritte in 

Tabella 2.16. 

 

Figura 2.15 Identificazione delle unità di pianificazione della sub-area A/7
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Tabella 2.16 Unità di pianificazione e attribuzione tipologica per la sub-area A/7 

U.P. Usi Prioritari (P), 

Riservati (R), 

Limitati (L) e 

Generici (G) 

Motivazioni per l’attribuzione 

tipologica 

Altri usi Particolari considerazioni sugli altri usi Elementi rilevanti per l’ambiente, il 

paesaggio ed il patrimonio culturale 

A/7_01 P(tm) 

Uso prioritario:  

- Trasporto 

marittimo e 

portualità 

L'area è attraversata da importanti rotte 

commerciali, con conseguente alta 

densità di traffico marittimo, in presenza 

di corridoi di transito e di schemi di 

separazione del traffico marittimo IMO. 

 

Ulteriori usi 

previsti: 

- Pesca 

- Altri usi 

compatibili con 

gli usi prioritari 

 

Attività di pesca con attrezzi da posta e con 

attrezzi trainati consentite nel rispetto della 

normativa vigente. 

Divieto di nuove istanze di ricerca e 

coltivazione idrocarburi in accordo con il 

PITESAI. 

Elevata valenza naturalistica per alta densità 

di specie protette (Annex II Direttiva Habitat 

- Caretta caretta e Tursiops truncatus). 

Area inclusa nella EBSA (Ecologically or 

Biologically Significant Areas - CBD) 

"Northern Adriatic". 

Area di riproduzione e accrescimento di 

specie alieutiche di interesse commerciale. 

Valutare le interferenze dei traffici 

commerciali negli scenari di sviluppo futuro 

atteso rispetto alla presenza di elementi 

ambientali di rilievo sul fondo marino e nella 

colonna d’acqua. 

A/7_02 G 

Uso Generico 

 

Usi vari che condividono il medesimo 

spazio nel rispetto delle regole specifiche 

di ciascuno uso e di regole di coesistenza 

fra usi. 

Principali usi 

presenti: 

 

- Energia 

- Pesca 

Attività di pesca con attrezzi da posta e con 

attrezzi trainati consentite nel rispetto della 

normativa vigente. 

Parte dell'area (ridotta porzione meridionale) 

è ritenuta idonea alla presentazione di nuove 

istanze di ricerca e coltivazione idrocarburi 

(esclusivamente gas) in accordo con il 

PITESAI. 

Elevata valenza naturalistica per alta densità 

di specie protette (Annex II Direttiva Habitat 

- Caretta caretta e Tursiops truncatus). 

Area inclusa nella EBSA (Ecologically or 

Biologically Significant Areas - CBD) 

"Northern Adriatic". 

Area di riproduzione e accrescimento di 

specie alieutiche di interesse commerciale. 

A/7_03 P(tm) 

Uso prioritario:  

- Trasporto 

marittimo e 

portualità 

L'area è attraversata da importanti rotte 

commerciali, con conseguente alta 

densità di traffico marittimo, in presenza 

di corridoi di transito e di schemi di 

separazione del traffico marittimo IMO. 

Ulteriori usi 

previsti: 

- Pesca 

- Energia 

- Altri usi 

compatibili con 

gli usi prioritari 

 

Attività di pesca con attrezzi da posta e con 

attrezzi trainati consentite nel rispetto della 

normativa vigente. 

Parte dell'area (porzione meridionale) è 

ritenuta idonea alla presentazione di nuove 

istanze di ricerca e coltivazione idrocarburi 

(esclusivamente gas) in accordo con il 

PITESAI. 

 

Elevata valenza naturalistica per alta densità 

di specie protette (Annex II Direttiva Habitat 

- Caretta caretta e Tursiops truncatus). 

Area inclusa nella EBSA (Ecologically or 

Biologically Significant Areas - CBD) 

"Northern Adriatic". 

Valutare le interferenze dei traffici 

commerciali negli scenari di sviluppo futuro 

atteso rispetto alla presenza di elementi 
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U.P. Usi Prioritari (P), 

Riservati (R), 

Limitati (L) e 

Generici (G) 

Motivazioni per l’attribuzione 

tipologica 

Altri usi Particolari considerazioni sugli altri usi Elementi rilevanti per l’ambiente, il 

paesaggio ed il patrimonio culturale 

ambientali di rilievo sul fondo marino e nella 

colonna d’acqua. 

A/7_04 G 

Uso Generico 

 

Usi vari che condividono il medesimo 

spazio nel rispetto delle regole specifiche 

di ciascuno uso e di regole di coesistenza 

fra usi. 

 

Principali usi 

presenti sono: 

- Pesca 

- Acquacoltura 

- Trasporto 

marittimo e 

portualità 

- Estrazione 

idrocarburi 

- Energia 

rinnovabile 

Attività di pesca con attrezzi da posta e con 

attrezzi trainati consentite nel rispetto della 

normativa vigente. 

Potenzialità per sviluppo di acquacoltura 

offshore e prelievo molluschi bivalvi. 

Presenza di concessioni minerarie e attività 

estrattive, idonee a proseguire le attività di 

coltivazione in essere, restando vigenti, in 

quanto rispettano i criteri ambientali, sociali 

ed economici di cui al PiTESAI. Parte 

dell'area  è ritenuta idonea alla presentazione 

di nuove istanze di ricerca e coltivazione 

idrocarburi (esclusivamente gas) in accordo 

con il PITESAI. 

Area di potenziale interesse per lo sviluppo di 

energie rinnovabili. 

Area inclusa nella EBSA (Ecologically or 

Biologically Significant Areas - CBD) 

"Northern Adriatic". 

Area di riproduzione e accrescimento di 

specie alieutiche di interesse commerciale. 

 

A/7_05 P(sa) 

Uso prioritario:  

- Prelievo di sabbie 

relitte  

Presenza di rilevanti depositi sottomarini 

di sabbie relitte per interventi di difesa 

costiera e contrasto dell’erosione. 

Ulteriori usi 

previsti: 

- Pesca 

- Trasporto 

marittimo e 

portualità 

- Energia 

- Altri usi 

compatibili con 

gli usi prioritari 

 

Attività di pesca con attrezzi da posta e con 

attrezzi trainati consentite nel rispetto della 

normativa vigente. 

Presenza concessioni minerarie e attività 

estrattive, idonee a proseguire le attività di 

coltivazione in essere, restando vigenti, in 

quanto rispettano i criteri ambientali, sociali 

ed economici di cui al PiTESAI. Parte 

dell'area (porzione meridionale) è ritenuta 

idonea alla presentazione di nuove istanze di 

ricerca e coltivazione idrocarburi 

(esclusivamente gas) in accordo con il 

PITESAI. 

Elevata valenza naturalistica per alta densità 

di specie protette (Annex II Direttiva Habitat 

- Caretta caretta e Tursiops truncatus). 

Area inclusa nella EBSA (Ecologically or 

Biologically Significant Areas - CBD) 

"Northern Adriatic". 

Area di riproduzione e accrescimento di 

specie alieutiche di interesse commerciale. 

Le attività di prelievo delle sabbie relitte 

dovranno essere condotte in modalità 

compatibili con la tutela ambientale e 

secondo le modalità previste dalla normativa 

vigente. 

A/7_06 P(tm, n) 

Uso prioritario:  

L'area è attraversata da importanti rotte 

commerciali, con conseguente alta 

Ulteriori usi 

previsti: 

Attività di pesca con attrezzi da posta e con 

attrezzi trainati consentite nel rispetto della 

Come da attribuzione tipologica. 
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U.P. Usi Prioritari (P), 

Riservati (R), 

Limitati (L) e 

Generici (G) 

Motivazioni per l’attribuzione 

tipologica 

Altri usi Particolari considerazioni sugli altri usi Elementi rilevanti per l’ambiente, il 

paesaggio ed il patrimonio culturale 

- Trasporto 

marittimo e 

portualità 

- Protezione 

ambiente e risorse 

densità di traffico marittimo, in presenza 

di corridoi di transito e di schemi di 

separazione del traffico marittimo IMO. 

Area inclusa nella EBSA (Ecologically 

or Biologically Significant Areas - CBD) 

"Northern Adriatic". 

 

- Pesca 

- Prelievo di 

sabbie relitte 

- Energia 

- Altri usi 

compatibili con 

gli usi prioritari 

 

normativa vigente, con potenziale chiusura 

agli attrezzi al traino all'interno dell'area 

denominata "Santuario delle sogliole". 

Parte dell'area è ritenuta idonea alla 

presentazione di nuove istanze di ricerca e 

coltivazione idrocarburi (esclusivamente gas) 

in accordo con il PITESAI. 

Presenza di depositi sottomarini di sabbie 

relitte, con modalità di sfruttamento da 

concordare per limitare i conflitti con la 

navigazione e garantire la sicurezza e la tutela 

ambientale, secondo le modalità previste 

dalla normativa vigente. 

Area di riproduzione e accrescimento specie 

alieutiche di interesse commerciale. In 

particolare, l'area è nota come importante 

area di riproduzione per specie bentoniche 

(soprattutto Solea spp.) e, in conseguenza, 

parte dell'area è proposta in ambito GFCM 

come area di gestione della pesca definita 

"Santuario delle sogliole" (Fishery 

Restricted Area – FRA; JRC116731, EWG 

19-02, STECF 2019.05, Multiannual Plan for 

the fisheries exploiting demersal stocks in 

the Adriatic Sea).  

 

Valutare le interferenze dei traffici 

commerciali negli scenari di sviluppo futuro 

atteso rispetto alla presenza di elementi 

ambientali di rilievo sul fondo marino e nella 

colonna d’acqua. 

A/7_07 P(sa) 

Uso prioritario:  

- Prelievo di sabbie 

relitte  

Presenza di rilevanti depositi sottomarini 

di sabbie relitte. 

Ulteriori usi 

previsti: 

- Pesca 

- Trasporto 

marittimo e 

portualità 

- Energia 

- Altri usi 

compatibili con 

gli usi prioritari 

 

Attività di pesca con attrezzi da posta e con 

attrezzi trainati consentite nel rispetto della 

normativa vigente, con potenziale chiusura 

agli attrezzi al traino all'interno dell'area 

ricadente nella FRA "Santuario delle 

sogliole". 

 

Presenza concessioni minerarie e attività 

estrattive, idonee a proseguire le attività di 

coltivazione in essere, restando vigenti, in 

quanto rispettano i criteri ambientali, sociali 

ed economici di cui al PiTESAI. Parte 

dell'area è ritenuta idonea alla presentazione 

di nuove istanze di ricerca e coltivazione 

idrocarburi (esclusivamente gas) in accordo 

con il PITESAI. 

Elevata valenza naturalistica per alta densità 

di specie protette (Annex II Direttiva Habitat 

- Caretta caretta e Tursiops truncatus). 

Area inclusa nella EBSA (Ecologically or 

Biologically Significant Areas - CBD) 

"Northern Adriatic". 

 

Area di riproduzione e accrescimento specie 

alieutiche di interesse commerciale. In 

particolare, l'area è nota come importante 

area di riproduzione per specie bentoniche 

(soprattutto Solea spp.) e, in conseguenza, 

parte dell'area è proposta in ambito GFCM 

come area di gestione della pesca definita 

"Santuario delle sogliole" (Fishery 

Restricted Area – FRA; JRC116731, EWG 
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U.P. Usi Prioritari (P), 

Riservati (R), 

Limitati (L) e 

Generici (G) 

Motivazioni per l’attribuzione 

tipologica 

Altri usi Particolari considerazioni sugli altri usi Elementi rilevanti per l’ambiente, il 

paesaggio ed il patrimonio culturale 

19-02, STECF 2019.05, Multiannual Plan for 

the fisheries exploiting demersal stocks in 

the Adriatic Sea).  

Le attività di prelievo delle sabbie relitte 

dovranno essere condotte in modalità 

compatibili con la tutela ambientale e 

secondo le modalità previste dalla normativa 

vigente. 

A/7_08 P(tm, e) 

Uso prioritario:  

- Trasporto 

marittimo e 

portualità 

- Energia  

L'area è attraversata da importanti rotte 

commerciali, con conseguente alta 

densità di traffico marittimo, in presenza 

di corridoi di transito e di schemi di 

separazione del traffico marittimo IMO. 

Elevata presenza di piattaforme di 

estrazione di idrocarburi, strutture di 

supporto, condotte sottomarine e 

terminali marini operanti secondo la 

normativa vigente, idonee a proseguire le 

attività di coltivazione in essere, restando 

vigenti, in quanto rispettano i criteri 

ambientali, sociali ed economici di cui al 

PiTESAI. Parte dell'area è ritenuta 

idonea alla presentazione di nuove 

istanze di ricerca e coltivazione 

idrocarburi (esclusivamente gas) in 

accordo con il PITESAI. 

Ulteriori usi 

previsti: 

- Pesca 

- Altri usi 

compatibili con 

gli usi prioritari 

 

Attività di pesca con attrezzi da posta e con 

attrezzi trainati consentite nel rispetto della 

normativa vigente. 

 

 

Parte dell'area è inclusa nell'EBSA 

(Ecologically or Biologically Significant 

Areas - CBD) "Northern Adriatic". 

Valutare le interferenze dei traffici 

commerciali negli scenari di sviluppo futuro 

atteso rispetto alla presenza di elementi 

ambientali di rilievo sul fondo marino e nella 

colonna d’acqua. 

 

Le attività di prelievo delle sabbie relitte 

dovranno essere condotte in modalità 

compatibili con la tutela ambientale e 

secondo le modalità previste dalla normativa 

vigente. 

A/7_09 G 

Uso Generico  

 

Usi vari che condividono il medesimo 

spazio nel rispetto delle regole specifiche 

di ciascuno uso e di regole di coesistenza 

fra usi. 

 

 

Principali usi 

presenti sono: 

- Pesca 

- Trasporto 

marittimo e 

portualità 

- Energia 

Attività di pesca con attrezzi da posta e con 

attrezzi trainati consentite nel rispetto della 

normativa vigente. 

Presenza concessioni minerarie e attività 

estrattive,  idonee a proseguire le attività di 

coltivazione in essere, restando vigenti, in 

quanto rispettano i criteri ambientali, sociali 

ed economici di cui al PiTESAI. Parte 

Parte dell'area è inclusa nell'EBSA 

(Ecologically or Biologically Significant 

Areas - CBD) "Northern Adriatic". 
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U.P. Usi Prioritari (P), 

Riservati (R), 

Limitati (L) e 

Generici (G) 

Motivazioni per l’attribuzione 

tipologica 

Altri usi Particolari considerazioni sugli altri usi Elementi rilevanti per l’ambiente, il 

paesaggio ed il patrimonio culturale 

- Difesa dell'area è ritenuta idonea alla presentazione 

di nuove istanze di ricerca e coltivazione 

idrocarburi (esclusivamente gas) in accordo 

con il PITESAI. 

Una limitata porzione dell'UP contiene la 

Zona di esercitazione di tiro Mare - Terra 

"T842 al largo di Porto San Giorgio", nella 

quale, durante le esercitazioni, è interdetta la 

navigazione, la pesca e ogni attività connessa 

ai pubblici usi del mare. 

A/7_10 P(sa) 

Uso prioritario:  

- Prelievo di sabbie 

relitte  

Presenza di rilevanti depositi sottomarini 

di sabbie relitte oggetto di concessione 

ad una Società privata. 

 

Ulteriori usi 

previsti: 

- Pesca 

- Trasporto 

marittimo e 

portualità 

- Difesa 

- Energia 

- Altri usi 

compatibili con 

gli usi prioritari 

 

Attività di pesca con attrezzi da posta e con 

attrezzi trainati consentite nel rispetto della 

normativa vigente. 

Parzialmente occupata nella porzione 

meridionale da Zona di esercitazione di tiro 

Mare - Terra "T842 al largo di Porto San 

Giorgio", nella quale durante le esercitazioni, 

è interdetta la navigazione, la pesca e ogni 

attività connessa ai pubblici usi del mare. 

Parte dell'area è ritenuta idonea alla 

presentazione di nuove istanze di ricerca e 

coltivazione idrocarburi (esclusivamente gas) 

in accordo con il PITESAI. 

Area di riproduzione e accrescimento di 

specie alieutiche di interesse commerciale. 

Le attività di prelievo delle sabbie relitte 

dovranno essere condotte in modalità 

compatibili con la tutela ambientale e 

secondo le modalità previste dalla normativa 

vigente. 

A/7_11 P(e) 

Uso prioritario:  

- Energia 

Elevata presenza di piattaforme di 

estrazione di idrocarburi, strutture di 

supporto, condotte sottomarine e 

terminali marini operanti secondo la 

normativa vigente, idonee a proseguire le 

attività di coltivazione in essere, restando 

vigenti, in quanto rispettano i criteri 

ambientali, sociali ed economici di cui al 

PiTESAI. 

L'U.P. è ritenuta idonea alla 

presentazione di nuove istanze di ricerca 

Ulteriori usi 

previsti: 

- Pesca 

- Trasporto 

marittimo e 

portualità 

- Altri usi 

compatibili con 

gli usi prioritari 

Attività di pesca con attrezzi da posta e con 

attrezzi trainati consentite nel rispetto della 

normativa vigente. 

Area con alta densità di traffico marittimo. 
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U.P. Usi Prioritari (P), 

Riservati (R), 

Limitati (L) e 

Generici (G) 

Motivazioni per l’attribuzione 

tipologica 

Altri usi Particolari considerazioni sugli altri usi Elementi rilevanti per l’ambiente, il 

paesaggio ed il patrimonio culturale 

e coltivazione idrocarburi 

(esclusivamente gas) in accordo con il 

PITESAI. 
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2.5.9 Pianificazione Sub Area A/8 (Piattaforma continentale Adriatico centro-

meridionale)28 

I principali usi del mare e della costa presenti nella sub-area sono rappresentati nella Figura 2.16.  

La figura in oggetto riporta una rappresentazione sintetica e semplificata delle attività marittime in essere 

nell’area, finalizzata a fornire un inquadramento d’insieme e a comprendere le scelte di pianificazione operate 

nell’area. Nell’area marittima in oggetto i principali usi del mare sono: il trasporto marittimo, la pesca, la 

protezione dell’ambiente e delle risorse naturali, la protezione del paesaggio e del patrimonio culturale, la 

ricerca e la coltivazione di idrocarburi, le attività connesse alla difesa militare. Le fonti dei dati spaziali 

utilizzati sono riportate in Figura 2.16 e rappresentano informazioni disponibili a livello nazionale attraverso 

il contributo dei Ministeri coinvolti nel processo di PSM. 

 

Figura 2.16 Mappa di sintesi dei principali usi presenti nella Sub-area A/8 

  

                                                      
28 I paragrafi successivi riprendono sostanzialmente quanto indicato nel par. 6.3.8 (Pianificazione di livello strategico per 

la Sub Area A/8) del Piano Adriatico. 
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2.5.9.1 Visione e obiettivi specifici per la Sub Area A/8 

Il Mar Adriatico ospita storiche e intense attività antropiche, alcune delle quali tradizionalmente rilevanti per 

valore socio-economico (ad. es. pesca) e per cui sono previste significative crescite nei prossimi anni (traffico 

marittimo commerciale e passeggeri), con potenziale aumento dei conflitti con altri usi e delle pressioni 

sull'ambiente. In ragione di questo, vanno attuate azioni per: 

− assicurare uno sviluppo sistemico armonico e sostenibile di attività e infrastrutture nello spazio marino, 

che non pregiudichi il funzionamento degli ecosistemi e la loro capacità di fornire servizi ecosistemici; 

− creare le condizioni per cui uno sviluppo bilanciato e sinergico degli usi antropici. 

Gli obiettivi specifici (OS) di pianificazione riguardano principalmente i settori: 

1 Trasporto marittimo e portualità 

2 Energia 

3 Pesca 

4 Protezione dell’ambiente e delle risorse naturali 

5 Tutela e valorizzazione del paesaggio e del patrimonio culturale 

Tabella 2.17 Obiettivi specifici per la sub-area A/8 

Settore di 

riferimento 
Codice Obiettivo specifico  

Trasporto 

marittimo e 

portualità 

(A/8)OSP_TM|01 

Promuovere uno sviluppo sostenibile del trasporto marittimo e ridurne 

gli impatti negativi, con regole specifiche volte a ridurre rischi ed 

impatti in zone sensibili utilizzando, in particolare, le linee guida IMO 

 

 

Energia  

(A/8)OSP_E|01 

Consentire lo sfruttamento nel tempo dei giacimenti metaniferi già 

autorizzati in modo sicuro per la salute umana e per l’ambiente, 

riducendo i conflitti ed aumentando le sinergie con altri settori 

dell’economia del mare, in conformità con gli orientamenti e le 

previsioni del PiTESAI. 

 

(A/8)OSP_E|02 

Favorire la sperimentazione e l'utilizzo di tecnologie di generazione di 

energia da fonti rinnovabili in mare, con riferimento particolare 

all’eolico, compatibilmente con le politiche vigenti per la tutela 

ambientale e del paesaggio 

 

Pesca  

(A/8)OSP_P|01 

Promuovere il perseguimento di un uso sostenibile delle risorse della 

pesca, tenendo conto della sostenibilità dello sfruttamento degli stock, 

della presenza di Essential Fish Habitats (EFH), dei potenziali effetti 

sul fondale, sulle specie non oggetto di pesca (bycatch) e sugli 

ecosistemi, nonché delle aree protette e delle FRA vigenti (Fossa di 

Pomo).  

 

(A/8)OSP_P|02 
Favorire azioni transnazionali per misure concertate per la protezione 

delle risorse e la sostenibilità della pesca 
 

Protezione 

ambiente e 

risorse naturali 

(A/8)OSP_N|01 

Consolidare il sistema di aree protette e misure di conservazione 

esistenti, in un quadro di coerenza ecologica complessiva e 

promuovendo l’attuazione delle principali misure spaziali previste nel 

Programma delle Misure di MSFD 

 

Paesaggio e 

patrimonio 

culturale 

(A/8)OSP_PPC|01 

Favorire la conservazione, il recupero e la valorizzazione del 

patrimonio paesaggistico ed archeologico subacqueo, nonché delle 

emergenze di valore storico-culturale di notevole interesse. 
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2.5.9.2 Unità di pianificazione e vocazioni d’uso per la Sub Area A/8 

Le Unità di Pianificazione individuate per la Sub-area A/8 sono rappresentate in figura 2.17 e descritte in 

Tabella 2.18. 

 

Figura 2.17 Identificazione delle unità di pianificazione della sub-area A/8
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Tabella 2.18 Unità di pianificazione e attribuzione tipologica per la sub-area A/8 

U.P. Usi Prioritari (P), 

Riservati (R), 

Limitati (L) e 

Generici (G) 

Motivazioni per l’attribuzione tipologica Altri usi Particolari considerazioni sugli altri usi Elementi rilevanti per 

l’ambiente, il paesaggio 

ed il patrimonio 

culturale 

A/8_01 G 

Uso Generico 

Usi vari che condividono il medesimo spazio nel rispetto 

delle regole specifiche di ciascuno uso e di regole di 

coesistenza fra usi. 

Principali usi 

presenti sono: 

- Pesca 

- Trasporto marittimo 

e portualità 

- Difesa 

- Energia 

Attività di pesca con attrezzi da posta e 

con attrezzi trainati consentite nel rispetto 

della normativa vigente. 

Parzialmente occupata nella porzione 

nord-orientale da Zona di esercitazione di 

tiro Mare - Terra "T842 al largo di Porto 

San Giorgio", nella quale, durante le 

esercitazioni, è interdetta la navigazione, 

la pesca e ogni attività connessa ai 

pubblici usi del mare. 

Parte dell'area è ritenuta idonea alla 

presentazione di nuove istanze di ricerca e 

coltivazione idrocarburi (esclusivamente 

gas) in accordo con il PITESAI. 

 

Parte dell'area è inclusa 

nell'EBSA (Ecologically 

or Biologically Significant 

Areas - CBD) 

"Jabuka/Pomo Pit". 

Area di riproduzione e 

accrescimento di specie 

alieutiche di interesse 

commerciale. 

A/8_02 P(e) 

Uso prioritario: 

- Energia 

Elevata presenza di piattaforme di estrazione di 

idrocarburi, strutture di supporto, condotte sottomarine e 

terminali marini operanti secondo la normativa vigente 

idonee a proseguire le attività di coltivazione in essere, 

restando vigenti, in quanto rispettano i criteri ambientali, 

sociali ed economici di cui al PiTESAI. 

Parte dell'area è ritenuta idonea alla presentazione di 

nuove istanze di ricerca e coltivazione idrocarburi 

(esclusivamente gas) in accordo con il PITESAI. 

Ulteriori usi previsti: 

- Pesca 

- Trasporto marittimo 

e portualità 

- Altri usi compatibili 

con gli usi prioritari 

Attività di pesca con attrezzi da posta e 

con attrezzi trainati consentite nel rispetto 

della normativa vigente. 

 

Parte dell'area è inclusa 

nell'EBSA (Ecologically 

or Biologically Significant 

Areas - CBD) 

"Jabuka/Pomo Pit". 

A/8_03 P(n) 

Uso prioritario:  

- Protezione 

ambiente e risorse 

naturali  

Elevata valenza naturalistica come area di riproduzione e 

accrescimento specie alieutiche di interesse commerciale, 

inclusa all'interno della Fishery Restricted Area – FRA 

"Fossa di Pomo (GFCM/41/2017/3). 

Area inclusa nell'EBSA (Ecologically or Biologically 

Significant Areas - CBD) "Jabuka/Pomo Pit". 

Ulteriori usi previsti: 

- Trasporto marittimo 

e portualità 

- Energia 

- Altri usi compatibili 

con gli usi prioritari 

 

Attività di pesca non consentita o 

specificamente regolata dal regolamento 

FRA "Fossa di Pomo". 

L'area è attraversata da importanti rotte 

commerciali, con conseguente alta densità 

di traffico marittimo. 

Come da attribuzione 

tipologica 
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U.P. Usi Prioritari (P), 

Riservati (R), 

Limitati (L) e 

Generici (G) 

Motivazioni per l’attribuzione tipologica Altri usi Particolari considerazioni sugli altri usi Elementi rilevanti per 

l’ambiente, il paesaggio 

ed il patrimonio 

culturale 

 Divieto di nuove istanze di ricerca e 

coltivazione idrocarburi in accordo con il 

PITESAI. 

 

A/8_04 G 

Uso Generico  

Usi vari che condividono il medesimo spazio nel rispetto 

delle regole specifiche di ciascuno uso e di regole di 

coesistenza fra usi. 

Principali usi 

presenti sono: 

- Pesca 

- Trasporto marittimo 

e portualità 

- Energia 

Attività di pesca con attrezzi da posta e 

con attrezzi trainati consentite nel rispetto 

della normativa vigente. 

Parte dell'area è ritenuta idonea alla 

presentazione di nuove istanze di ricerca e 

coltivazione idrocarburi (esclusivamente 

gas) in accordo con il PITESAI. 

Parte dell'area è inclusa 

nell'EBSA (Ecologically 

or Biologically Significant 

Areas - CBD) 

"Jabuka/Pomo Pit". 

Area di riproduzione e 

accrescimento di specie 

alieutiche di interesse 

commerciale. 
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2.5.10 Pianificazione Sub Area A/9 (Piattaforma continentale Adriatico 

meridionale)29 

I principali usi del mare e della costa presenti nella sub-area sono rappresentati nella Figura 2.18.  

La figura in oggetto riporta una rappresentazione sintetica e semplificata delle attività marittime in essere 

nell’area, finalizzata a fornire un inquadramento d’insieme e a comprendere le scelte di pianificazione operate 

nell’area. Nell’area marittima in oggetto i principali usi del mare sono: il trasporto marittimo, la pesca, la 

protezione dell’ambiente e delle risorse naturali, la protezione del paesaggio e del patrimonio culturale, la 

ricerca e la coltivazione di idrocarburi, le attività connesse alla difesa militare. Le fonti dei dati spaziali 

utilizzati sono riportate in Figura 2.17 e rappresentano informazioni disponibili a livello nazionale attraverso 

il contributo dei Ministeri coinvolti nel processo di PSM. 

 

Figura 2.18 Mappa di sintesi dei principali usi presenti nella Sub-area A/9 

                                                      
29 I paragrafi successivi riprendono sostanzialmente quanto indicato nel par. 6.3.9 (Pianificazione di livello strategico per 

la Sub Area A/9) del Piano Adriatico. 
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2.5.10.1 Visione e obiettivi specifici per la Sub Area A/9 

Il Mar Adriatico ospita storiche e intense attività antropiche, alcune delle quali tradizionalmente rilevanti per 

valore socio-economico (ad. es. pesca) e per cui sono previste significative crescite nei prossimi anni (traffico 

marittimo commerciale e passeggeri), con potenziale aumento dei conflitti con altri usi e delle pressioni 

sull'ambiente. In ragione di questo, vanno attuate azioni per: 

− assicurare uno sviluppo sistemico armonico e sostenibile di attività e infrastrutture nello spazio marino, 

che non pregiudichi il funzionamento degli ecosistemi e la loro capacità di fornire servizi ecosistemici; 

− creare le condizioni per cui uno sviluppo bilanciato e sinergico degli usi antropici. 

Gli obiettivi specifici (OS) di pianificazione riguardano principalmente i settori: 

1 Trasporto marittimo e portualità 

2 Energia 

3 Pesca 

4 Protezione dell’ambiente e delle risorse naturali 

5 Prelievo di sabbie relitte 

6 Tutela e valorizzazione del paesaggio e del patrimonio culturale. 

Tabella 2.19 Obiettivi specifici per la sub-area A/9 

Settore di riferimento Codice Obiettivo specifico 

Trasporto marittimo e 

portualità 
(A/9)OSP_TM|01 

Promuovere uno sviluppo sostenibile del trasporto marittimo e 

ridurne gli impatti negativi, con regole specifiche volte a 

ridurre rischi ed impatti in zone sensibili utilizzando, in 

particolare, le linee guida IMO 

Energia  (A/9)OSP_E|01 

Favorire la sperimentazione e l'utilizzo di tecnologie di 

generazione di energia da fonti rinnovabili in mare, con 

riferimento particolare all’eolico, compatibilmente con le 

politiche vigenti per la tutela ambientale e del paesaggio 

Pesca  

(A/9)OSP_P|01 

Promuovere il perseguimento di un uso sostenibile delle risorse 

della pesca, tenendo conto della sostenibilità dello 

sfruttamento degli stock, della presenza di Essential Fish 

Habitats (EFH), dei potenziali effetti sul fondale, sulle specie 

non oggetto di pesca (bycatch) e sugli ecosistemi, nonché delle 

aree protette e delle ZTB vigenti e previste.  

(A/9)OSP_P|02 
Favorire azioni transnazionali per misure concertate per la 

protezione delle risorse e la sostenibilità della pesca 

Protezione ambiente e risorse 

naturali 
(A/9)OSP_N|01 

Consolidare il sistema di aree protette e misure di 

conservazione esistenti, in un quadro di coerenza ecologica 

complessiva e promuovendo l’attuazione delle principali 

misure spaziali previste nel Programma delle Misure di MSFD, 

con particolare riferimento al deep sea 

Prelievo di sabbie relitte (A/9)OSP_SA|01 

Indirizzare adeguatamente l'uso e la salvaguardia delle sabbie 

sottomarine per ripascimenti, da considerare come risorsa 

strategica per i piani di difesa ed adattamento delle coste 

Paesaggio e del patrimonio 

culturale 
(A/9)OSP_PPC|01 

Favorire la conservazione, il recupero e la valorizzazione del 

patrimonio paesaggistico ed archeologico subacqueo, nonché 

delle emergenze di valore storico-culturale di notevole 

interesse. 
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2.5.10.2 Unità di pianificazione e vocazioni d’uso per la Sub Area A/9 

Le Unità di Pianificazione individuate per la Sub-area A/9 sono rappresentate in figura 2.19 e descritte in 

Tabella 2.20. 

 

Figura 2.19 Identificazione delle unità di pianifiazione della sub-area A/9
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Tabella 2.20 Unità di pianificazione e attribuzione tipologica per la sub-area A/9 

U.P. Usi Prioritari (P), 

Riservati (R), 

Limitati (L) e 

Generici (G) 

Motivazioni per l’attribuzione 

tipologica 

Altri usi Particolari considerazioni sugli 

altri usi 

Elementi rilevanti per l’ambiente, il 

paesaggio ed il patrimonio culturale 

A/9_01 G 

Uso Generico  

Usi vari che condividono il medesimo 

spazio nel rispetto delle regole 

specifiche di ciascuno uso e di regole di 

coesistenza fra usi. 

 

 

 

 

 

Usi presenti 

sono: 

- Pesca 

- Trasporto 

marittimo e 

portualità 

Attività di pesca con attrezzi da 

posta e con attrezzi trainati 

consentite nel rispetto della 

normativa vigente. 

Divieto di nuove istanze di ricerca 

e coltivazione idrocarburi in 

accordo con il PITESAI. 

Parte dell'area è inclusa nell'EBSA 

(Ecologically or Biologically 

Significant Areas - CBD) "South 

Adriatic Ionian Straight". 

Elevata valenza naturalistica per alta 

densità di specie (mammiferi marini e 

Caretta caretta ed altre megafauna) 

protette. Area di riproduzione e 

accrescimento di specie alieutiche di 

interesse commerciale. 

A/9_02 P(n) 

Uso prioritario:  

- Protezione 

ambiente e risorse 

naturali  

Elevata valenza naturalistica per alta 

densità di specie (megafauna: Ziphius 

cavirostris, Mobula mobular, Stenella 

coeruleoalba, Monachus monachus e 

Caretta caretta) ed habitat profondi 

(comunità profonde a coralli e spugne) 

protetti. 

Una porzione dell'area si sovrappone 

all'istituita (D.M. 22/01/2009) area 

"Z.T.B Al largo delle coste della 

Puglia". L’area include la Fishery 

Restricted Area – FRA "Canyon di 

Bari" recentemente istituita in ambito 

GFCM (Rec. GFCM/44/2021/3), che 

in parte si sovrappone alla Z.T.B. sopra 

menzionata. 

Parte dell'area è stata proposta come 

pSIC Natura 2000 per la protezione 

delle Biocenosi dei Coralli profondi e 

Strutture sottomarine causate da 

emissioni di gas. 

Ulteriori usi 

previsti: 

- Trasporto 

marittimo e 

portualità 

- Pesca 

- Energia 

- Altri usi 

compatibili con 

gli usi prioritari 

 

 

Attività di pesca con attrezzi da 

posta e con attrezzi trainati 

consentite nel rispetto della 

normativa vigente. 

Nella "Z.T.B. Al largo delle coste 

della Puglia" è vietata la pesca a 

strascico, è consentito l’uso delle 

reti da posta e dei palangari dal 1° 

gennaio al 30 giugno, mentre per 

la pesca sportiva si consente la 

pesca con un massimo di 5 ami 

per pescatore. 

Parte dell'area è ritenuta idonea 

alla presentazione di nuove 

istanze di ricerca e coltivazione 

idrocarburi (esclusivamente gas) 

in accordo con il PITESAI. 

 

Come da attribuzione tipologica. 

Area di riproduzione e accrescimento di 

specie alieutiche di interesse 

commerciale.  

La pesca a strascico è vietata in acque 

più profonde di 1000 metri, che 

rappresentano gran parte della Unità di 

Pianificazione, come da decisione 

GFCM (Recommendation 

GFCM/29/2005/1).  
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U.P. Usi Prioritari (P), 

Riservati (R), 

Limitati (L) e 

Generici (G) 

Motivazioni per l’attribuzione 

tipologica 

Altri usi Particolari considerazioni sugli 

altri usi 

Elementi rilevanti per l’ambiente, il 

paesaggio ed il patrimonio culturale 

Area inclusa nella EBSA (Ecologically 

or Biologically Significant Areas - 

CBD) "South Adriatic Ionian Straight". 

 

A/9_03 G 

Uso Generico 

Usi vari che condividono il medesimo 

spazio nel rispetto delle regole 

specifiche di ciascuno uso e di regole di 

coesistenza fra usi. 

Principali usi 

presenti sono: 

- Pesca 

- Trasporto 

marittimo e 

portualità 

- Energia 

- Difesa 

Attività di pesca con attrezzi da 

posta e con attrezzi trainati 

consentite nel rispetto della 

normativa vigente. 

Una limitata porzione dell'UP 

contiene la Zona di esercitazione 

di tiro T835, nella quale, durante 

le esercitazioni, è interdetta la 

navigazione, la pesca e ogni 

attività connessa ai pubblici usi 

del mare. 

Parte dell'area è ritenuta idonea 

alla presentazione di nuove 

istanze di ricerca e coltivazione 

idrocarburi (esclusivamente gas) 

in accordo con il PITESAI. 

 

Parte dell'area è inclusa nell'EBSA 

(Ecologically or Biologically 

Significant Areas - CBD) "South 

Adriatic Ionian Straight". 

Elevata valenza naturalistica per alta 

densità di specie (mammiferi marini e 

Caretta caretta ed altra megafauna) 

protette. 

Presenti siti archeologici sottomarini 

(dati ARCHEOMAR). 

A/9_04 P(n) 

Uso prioritario:  

- Protezione 

ambiente e risorse 

naturali  

Elevata valenza naturalistica per alta 

densità di specie (megafauna: Ziphius 

cavirostris, Mobula mobular, Stenella 

coeruleoalba, Monachus monachus e 

Caretta caretta) ed habitat profondi 

(comunità profonde a coralli e spugne) 

protetti. 

Area inclusa nell'EBSA (Ecologically 

or Biologically Significant Areas - 

CBD) "South Adriatic Ionian Straight". 

Ulteriori usi 

previsti: 

- Trasporto 

marittimo e 

portualità 

- Pesca 

- Difesa 

- Energia 

- Altri usi 

compatibili con 

gli usi prioritari 

 

 

Attività di pesca con attrezzi da 

posta e con attrezzi trainati 

consentite nel rispetto della 

normativa vigente. 

Una porzione dell'UP contiene la 

Zona di esercitazione di tiro 

T836, nella quale, durante le 

esercitazioni, è interdetta la 

navigazione, la pesca e ogni 

attività connessa ai pubblici usi 

del mare. 

Parte dell'area è ritenuta idonea 

alla presentazione di nuove 

istanze di ricerca e coltivazione 

Come da attribuzione tipologica. 

Area di riproduzione e accrescimento di 

specie alieutiche di interesse 

commerciale. In conseguenza, parte 

dell'area è in discussione in ambito 

GFCM come potenziale area di gestione 

della pesca "Canale d'Otranto" (Fishery 

Restricted Area – FRA). 

Presenti siti archeologici sottomarini 

(dati ARCHEOMAR). 
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U.P. Usi Prioritari (P), 

Riservati (R), 

Limitati (L) e 

Generici (G) 

Motivazioni per l’attribuzione 

tipologica 

Altri usi Particolari considerazioni sugli 

altri usi 

Elementi rilevanti per l’ambiente, il 

paesaggio ed il patrimonio culturale 

idrocarburi (esclusivamente gas) 

in accordo con il PITESAI. 

A/9_05 G 

Uso Generico 

Usi vari che condividono il medesimo 

spazio nel rispetto delle regole 

specifiche di ciascuno uso e di regole di 

coesistenza fra usi. 

Principali usi 

presenti sono: 

- Pesca 

- Trasporto 

marittimo e 

portualità 

- Energia 

Attività di pesca con attrezzi da 

posta e con attrezzi trainati 

consentite nel rispetto della 

normativa vigente. 

Parte dell'area è ritenuta idonea 

alla presentazione di nuove 

istanze di ricerca e coltivazione 

idrocarburi (esclusivamente gas) 

in accordo con il PITESAI. 

L'area è inclusa nell'EBSA 

(Ecologically or Biologically 

Significant Areas - CBD) "South 

Adriatic Ionian Straight". 

Presenti siti archeologici sottomarini 

(dati ARCHEOMAR). 
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2.6 La pianificazione a livello transfrontaliero: Piani di gestione dello spazio marittimo 

della Slovenia, Croazia, Montenegro e Albania 

2.6.1.1 Piano di gestione dello spazio marittimo transfrontaliero – Piano Regolatore Marittimo della 

Slovenia  

Nell’ottica di una coerente pianificazione della gestione dello spazio marittimo delle acque territoriali (si 

estendono fino a 12 miglia dalla costa o dalla linea di base) è imprescindibile la pianificazione della gestione 

dello spazio marittimo delle acque internazionali (sono quelle che si estendono oltre il limite delle 12 miglia 

nautiche). Prospiciente lo spazio marittimo territoriale dell’area marittima – Adriatico, geograficamente vi è 

lo spazio marittimo della Slovenia, della Croazia, del Montenegro e dell’Albania.  

Data la natura transfrontaliera dell’ambiente marino, ai sensi di quanto previsto dalla Direttiva 2008/56/CE, 

gli Stati membri sono chiamati a cooperare per garantire che le relative strategie siano elaborate in modo 

coordinato per ogni regione o sottoregione marina. Inoltre, per assicurare acque marine pulite, sane e 

produttive è indispensabile che tali strategie siano coordinate, coerenti e ben integrate con quelle previste da 

atti normativi comunitari già esistenti (quali ad esempio trasporti, pesca, turismo, infrastrutture, ricerca) e 

accordi internazionali. 

Di seguito si riporta quanto presente nel Piano Regolatore marittimo della Slovenia (fonte: 

https://va.minambiente.it/it-IT/Oggetti/Info/7831).  

Il Piano regolatore marittimo della Slovenia (cfr. Draft della Relazione di Piano del 30/11/2020) è un 

programma d’azione per l’attuazione della Strategia di sviluppo territoriale della Slovenia in mare. È stato 

redatto in conformità con la Legge sulla pianificazione del territorio (Gazz. uff. della Repubblica di Slovenia, 

n. 61/2017; di seguito: ZureP-2), e in conformità con le disposizioni dell’articolo 67 della Legge ZureP-2 è 

armonizzato con i piani di gestione adottati in conformità con le norme che disciplinano le acque. 

È stato redatto in conformità alla Direttiva 2014/89/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 23 luglio 

2014 che istituisce un quadro per la pianificazione dello spazio marittimo (GU L 257 del 28/8/2014, pag.135), 

di seguito denominata: Direttiva). 

È stato preparato in conformità con la Convenzione di Barcellona e la decisione di stabilire un quadro regionale 

comune e un quadro concettuale per la pianificazione dello spazio marittimo nel Mediterraneo (IG.24/5, COP 

21, dicembre 2019). È stato redatto tenendo conto degli impegni internazionali, della legislazione nazionale, 

degli atti giuridici e territoriali applicabili, delle basi professionali degli organismi di pianificazione del 

territorio, dei documenti di sviluppo nazionale delle singole aree legate al mare, dei punti di partenza per lo 

sviluppo delle comunità locali, del coordinamento con le parti interessate nel processo e dell’esperienza di 

numerosi progetti legati al campo della pianificazione del mare sloveno e della zona costiera. Inoltre, è stato 

realizzato con la consapevolezza dei cambiamenti climatici e del potenziale innalzamento del livello del mare. 

Il Piano regolatore marittimo ha la finalità di coordinare gli usi per le seguenti aree tematiche: energia, trasporti, 

pesca e maricoltura, settore della protezione ambientale, patrimonio culturale, turismo, estrazione di materie 

prime e sviluppo urbano. Il piano definisce la distribuzione ambientale e temporale delle attività e degli usi 

esistenti e futuri. Inoltre, il piano tiene conto degli impatti reciproci delle seguenti attività e usi: 

1. maricoltura, 

2. pesca, 

3. impianti e infrastruttura per la ricerca, lo sfruttamento e l’estrazione di petrolio, gas e altre fonti 

energetiche, minerali e inerti, nonché della produzione di energia da fonti rinnovabili, 

4. rotte di trasporto marittimo, flussi di traffico e attività di trasporto marittimo, 

5. difesa e protezione contro calamità naturali e di altro genere, 

6. aree di conservazione della natura, 

7. aree di sfruttamento delle materie prime, 

8. ricerche scientifiche, 

https://va.minambiente.it/it-IT/Oggetti/Info/7831
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9. cavi sottomarini, gasdotti e condutture, 

10. turismo e tempo libero, 

11. patrimonio culturale, 

12. sviluppo urbano. 

Oltre a quelli elencati, il piano coordina anche altri usi registrati nell’area, che colloca nelle dodici singole aree 

elencate. Gli usi individuali vengono ampliati e integrati. 

Il piano regolatore marittimo comprende il mare territoriale e le acque marine interne della Repubblica di 

Slovenia e la fascia costiera. Il mare territoriale comprende il mare tra la linea di base e il confine di Stato della 

Repubblica di Slovenia in mare (confine marittimo). Le acque marine interne della Repubblica di Slovenia 

comprendono tutti i porti, le baie e la rada del porto di Capodistria, delimitata dal meridiano 13° 40' a est e dal 

parallelo 45° 35' a nord. Il confine marittimo tra Italia e Jugoslavia è stato delineato dal Trattato di Osimo. Il 

confine marittimo tra Slovenia e Croazia è stato deciso dal Tribunale di arbitraggio con la sentenza del 29 

giugno 2017 che ha anche permesso di stabilire definitivamente l’estensione territoriale del mare sloveno. 

La fascia costiera è determinata in conformità al Protocollo sulla Gestione Integrata delle Zone Costiere nel 

Mediterraneo (di seguito: GIZC). La fascia costiera comprende la componente marina e quella terrestre. 

La componente marina della fascia costiera si estende per 150 metri nella direzione dalla linea di costa verso 

il mare. Sono escluse dalla fascia costiera nel mare le aree degli atti statali di pianificazione del territorio in 

vigore e le aree dei porti e marina. L’estensione della fascia costiera sulla terraferma viene stabilita in natura 

dalle comunità locali conformemente alle loro competenze nel campo della pianificazione del territorio (Figura 

2.20). 

 

Figura 2.20 Area del Piano Regolatore Marittimo della Slovenia  

Finalità del Piano  

Il Piano regolatore marittimo è un documento strategico generale (di sviluppo territoriale) che fornisce linee 

guida di sviluppo territoriale per le attività e gli usi nel mare sloveno e nella fascia costiera sulla terraferma. 

La finalità dell’elaborazione del piano regolatore marittimo della Slovenia è quella di armonizzare le attività e 

gli usi in mare e nella fascia costiera sulla terraferma in modo da consentire un miglioramento permanente 

dello stato dell’ambiente marino. Tale piano, come asserito nel Piano stesso, impedisce la realizzazione di 
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interessi unilaterali a scapito di altre attività e funge da quadro normativo per garantire la gestione sostenibile 

delle risorse esistenti. 

A tal fine, il Piano regolatore marittimo: 

- fornisce linee guida per lo sviluppo territoriale, per l’inserimento e il coordinamento reciproco delle 

attività e degli usi, 

- fornisce misure territoriali e di gestione, e 

- determina le modalità di monitoraggio per l’attuazione del presente piano. 

 

Contenuti del Piano  

Il contenuto del piano regolatore marittimo della Slovenia, come riportato all’interno della stessa bozza di 

Piano, rappresenta un punto di partenza vincolante per gli atti strategici ed esecutivi a livello nazionale, 

regionale e locale, per l’attuazione di tutte le attività, i regimi e gli usi in mare, per le misure territoriali e di 

gestione in mare e nella fascia costiera sulla terraferma. Il presente atto non interviene nelle norme, nei regimi 

legali e nei rapporti giuridici esistenti, nonché negli atti strategici ed esecutivi all’entrata in vigore del Piano 

regolatore marittimo. Ciò vale anche per i piani regolatori e gli atti esecutivi delle comunità locali. Pertanto, il 

piano è destinato alla futura armonizzazione dei regimi giuridici, delle attività e degli usi nel mare sloveno e 

nella fascia costiera sulla terraferma come punto di partenza vincolante. 

Gli obiettivi del Piano  

Il Piano regolatore marittimo della Slovenia, per come asserito nella bozza di relazione di Piano, consente un 

efficace coordinamento delle attività e degli usi con l’obiettivo di uno sviluppo territoriale globale nel mare 

sloveno e nella zona costiera, tenendo conto dei regimi di protezione. Consente un miglioramento permanente 

dello stato dell’ambiente marino. 

Sul mare e nella zona costiera si dà la priorità a quelle attività che sono esclusivamente legate al mare o al 

contatto del mare con la costa e quindi non possono essere svolte altrove. Si tratta in particolare del trasporto 

marittimo, della pesca, della maricoltura, della produzione di sale, della conservazione della natura, della 

ricerca e della conservazione del patrimonio culturale, della balneazione e di altre attività acquatiche ricreative, 

che devono essere tra loro bilanciate per spazio e ambito in modo da mantenere a lungo termine un buono stato 

dell’ambiente marino. Bisogna promuovere e sviluppare la consapevolezza del patrimonio e dei suoi valori e 

consentire a chiunque di avere accesso al patrimonio in un modo e in una misura che ne consentano la 

conservazione dell’autenticità e dell’integrità a lungo termine. 

Si devono limitare le aree per le attività che sono sì legate al mare e alla costa, ma sono gravose in termini di 

ambiente (perdita della biodiversità, compromissione dei valori naturali, scarichi di acque reflue, petrolio, 

lubrificanti), aspetti territoriali (modifica della costa naturale o della linea di costa sulla costa naturale, 

impediscono l’accesso diretto al mare) o aspetti di conservazione della veduta (oscurano la vista del mare 

direttamente dalla riva). Per le attività che possono essere svolte anche al di fuori del mare e della costa, si 

dovrebbero cercare soluzioni alternative sulla terraferma o nell’entroterra della costa. È preferibile garantire 

un contatto tra il mare, la costa e l'entroterra attraverso collegamenti naturali e sistemazioni sostenibili. In 

accordo con il potenziale spaziale, le attività che hanno un impatto positivo sul mantenimento delle funzioni 

abitative vitali nelle città costiere vengono rafforzate sulla costa e nel suo entroterra, l’agricoltura e la pesca si 

sviluppano in connessione con il turismo e l’offerta locale e il turismo si concentra sulla qualità del servizio e 

sulla sostenibilità ambientale. La funzione turistica della costa e del mare non deve prevalere sulle funzioni 

vitali delle città costiere, come la funzione abitativa, la fornitura di servizi all’entroterra, l’istruzione, 

l’agricoltura. Il turismo punta sulla qualità e sulla sostenibilità ambientale. 

Il piano include anche le linee guida per la pianificazione del territorio nella fascia costiera sulla terraferma, 

che rappresentano un punto di partenza vincolante per la pianificazione del territorio a livello di Stato, regione 

e comunità locali. La considerazione dei punti di partenza del Piano regolatore marittimo nella pianificazione 

del territorio a livello nazionale, regionale e locale consentirà il coordinamento tra le comunità locali, le 

regioni, lo Stato e i singoli settori. Il Piano regolatore marittimo tiene conto del fatto che l'area costiera slovena 

è un ambiente particolarmente vulnerabile a causa dei cambiamenti climatici, del previsto innalzamento del 

livello del mare e del complesso intreccio di attività e usi nel mare sloveno e nella zona costiera. 
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Il piano ha l’obiettivo di consentire: lo sviluppo delle singole attività e usi nel mare e nella zona costiera 

slovena in conformità con i regimi di protezione e le possibilità di sviluppo e lo stato dell’ambiente marino; di 

identificare, mantenere o stabilire corridoi blu e verdi come parte dell’infrastruttura verde; lo sviluppo 

territoriale delle comunità locali in connessione con lo sviluppo di attività e usi in mare e sulla terraferma. 

Obiettivi per singole aree  

• Acquacoltura 

Fino all’utilizzo della superficie esistente dei campi di allevamento, la maricoltura sarà effettuata nell’ambito 

delle attuali aree dei campi di allevamento. Anche prima dell’utilizzo dell’area esistente dei campi di 

allevamento, vengono stabilite aree aggiuntive per l’allevamento di specie nel fondale marino. Saranno 

individuate ulteriori aree per l’attuazione della maricoltura, più appropriate di quelli esistenti.  

Quando si selezionano ulteriori aree per la maricoltura, sono considerati criteri importanti l’uso dello spazio, 

le aree di conservazione della natura, la conservazione della biodiversità, le aree di protezione del patrimonio 

culturale, importanti habitat marini, la qualità dell’acqua di mare, le risorse naturali, la prevenzione 

dell’introduzione e della diffusione di specie non autoctone e la disponibilità delle necessarie infrastrutture 

sulla terraferma. Verranno definite le condizioni per lo svolgimento di tale attività. 

Sulla terraferma devono essere garantite o mantenute le infrastrutture necessarie per la maricoltura. 

• Pesca  

La pesca sarà sviluppata nell’ambito dell’attuale quadro di aumento dello sforzo di pesca e sarà coordinata con 

altri regimi, attività e usi. Gli obiettivi sono di aumentare le riserve ittiche, aumentare il valore aggiunto delle 

attività e sostenere la pesca sostenibile. Al fine di garantire una buona riserva di risorse alieutiche, le possibilità 

di pesca consentite per taluni esemplari ittici e gruppi di pesci saranno armonizzate a livello subregionale e lo 

sforzo di pesca sarà regolamentato. Saranno definite le zone di pesca e di utilizzo degli attrezzi da pesca, 

tenendo conto di altri regimi di attività e usi. 

Sulla terraferma devono essere garantite o mantenute le infrastrutture necessarie per la pesca. 

• Impianti e infrastruttura per la ricerca, lo sfruttamento e l’estrazione di petrolio, gas e altre fonti 

energetiche, minerali e inerti e la produzione di energia da fonti energetiche rinnovabili 

Nella Repubblica di Slovenia, la ricerca, lo sfruttamento e l’estrazione di petrolio e gas naturale in mare sono 

vietati. È possibile ricercare e sfruttare le fonti di energia geotermica. 

È necessario identificare le aree per il futuro sfruttamento dell’energia marina come fonte di energia 

rinnovabile. È una tecnologia delle pompe di calore, dove viene sfruttata la differenza di temperatura, nello 

spazio marino si tratta di tubi nell'acqua che catturano l’acqua di mare tecnologica e la rilasciano in mare. Si 

considerano criteri importanti l’uso del territorio, le aree di conservazione della natura, la conservazione della 

biodiversità, le aree di protezione del patrimonio culturale, importanti habitat marini, la qualità dell'acqua di 

mare, le risorse naturali presenti nell’ambiente e la disponibilità delle necessarie infrastrutture sulla terraferma. 

• Rotte di trasporto marittimo, flussi di traffico e attività di trasporto marittimo  

Si mantiene e sviluppa la politica economica e di sviluppo orientata sui traffici marittimi della Slovenia.  

La Slovenia è un paese marittimo che persegue già una politica economica e di sviluppo orientata verso i 

traffici marittimi. Capodistria e la vasta area urbana costiera rappresentano il punto di ingresso attraverso cui 

il corridoio Baltico - Adriatico collega il trasporto terrestre e marittimo di passeggeri e merci all’UE ed è 

importante per l’inserimento internazionale della Slovenia e lo sviluppo economico dell’entroterra. 

Il sistema di separazione dei canali di transito, gli attuali corridoi navigabili e le aree portuali, comprese le 

rade, vengono mantenuti e sviluppati e coordinati con altri usi ove possibile. La cantieristica e la formazione 

nel settore dei trasporti marittimi vengono mantenute e sviluppate. Criteri importanti sono l’uso del territorio, 

le aree di conservazione della natura, la conservazione della biodiversità, le aree di protezione del patrimonio 

culturale, importanti habitat marini, la qualità dell'acqua di mare, le risorse naturali dell’ambiente e la 

disponibilità delle necessarie infrastrutture sulla terraferma. Devono essere introdotte misure per prevenire 

l'inquinamento e la diffusione di organismi nocivi da parte dell'acqua di zavorra. 
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• Difesa e protezione contro calamità naturali e di altro genere  

Nel campo della difesa e protezione contro le calamità naturali e di altro genere in mare e nella fascia costiera, 

vengono garantite condizioni adeguate all’intervento delle Forze armate slovene in stato di emergenza o di 

guerra e delle forze di protezione, salvataggio e assistenza in caso di calamità naturali e di altro tipo. In periodo 

di pace vengono forniti i requisiti di formazione per questi interventi, coordinando le attività e gli usi con altri 

regimi, attività e usi. 

•  Conservazione della natura  

Si ampliano le Aree marine protette esistenti (AMP) e se ne aggiungono altre. Usi, regimi e attività vengono 

armonizzati con l’intento di raggiungere gli obiettivi di protezione definiti, i regimi di protezione e le linee 

guida per sviluppare le singole attività sulle aree AMP e il raggiungimento di un buono stato dell’ambiente 

marino. Vengono definite misure come la designazione di "Aree Marine Particolarmente Sensibili" (PSSA: 

Particularly Sensitive Sea Area) o "Aree di limitazione di alcune attività nautiche" (ATBA: Area to be avoided) 

e l'istituzione di un "sistema di separazione dei canali di transito" (TSS). Bisogna garantire la connettività tra 

aree importanti per conservare la natura marina e costiera (ZI: infrastruttura verde). 

Le aree protette esistenti (aree Natura 2000 e aree protette, vale a dire parchi paesaggistici, monumenti naturali, 

riserve naturali e monumenti di natura formata) e altre aree importanti per la conservazione della natura (valori 

naturali, aree ecologicamente significative) in mare e sulla costa sono protette. L’utilizzo del mare e del litorale 

marittimo, nonché lo sviluppo delle attività sono orientati secondo le linee guida per la tutela dei valori naturali 

e delle aree ecologicamente significative, con il programma di gestione del sito Natura 2000 e i regimi di 

protezione e piani di gestione delle aree AMP. Vengono preservate le parti naturali sulla riva del mare e, ove 

possibile, le parti alterate vengono ripristinate in modo sostenibile. La riva del mare sloveno è preservata nella 

sua forma naturale solo su meno del 20% della costa slovena. Solo su questo quinto scarso della costa slovena 

è possibile trovare tutte le fasce costiere conservate, compresa la zona degli spruzzi o piano sopralitorale. I tipi 

essenziali di habitat dal punto di vista della conservazione della biodiversità marina sono adeguatamente 

protetti. Si tratta di tipi di habitat qualificati in Natura 2000 e tipi di habitat che sono definiti importanti per la 

conservazione della natura in conformità con la Convenzione di Barcellona.  

Vengono identificate le aree con gli attuali tipi di habitat e misure di protezione. Vengono proposte misure 

appropriate per monitorare la diversità delle specie e l’abbondanza di specie non autoctone nel mare sloveno. 

Vengono proposte misure appropriate per garantire uno stato di conservazione favorevole delle specie e degli 

habitat vegetali e animali autoctoni. Particolare attenzione dovrebbe essere prestata alle specie altamente 

mobili (delfini e altri mammiferi marini, rettili, uccelli e pesci).  

Devono essere monitorati a livello subregionale e bisogna prendere misure territoriali o di altro tipo che 

contribuiranno a raggiungere uno stato di conservazione favorevole per quelle specie. 

• Sfruttamento delle materie prime  

In Slovenia è possibile sfruttare il sale marino nel mare e nella zona costiera che è considerato una materia 

prima minerale. In Slovenia è anche possibile ricercare, esplorare e sfruttare fonti di energia geotermica che 

sono classificate come materie prime minerali energetiche. La produzione del sale viene sviluppata con 

l’obiettivo di un approvvigionamento sostenibile e la conservazione dei valori naturali e del patrimonio 

culturale delle saline. Il Piano di gestione del Parco paesaggistico delle Saline di Sicciole e il Piano di gestione 

del Parco paesaggistico di Strugnano sono stati adottati dal Governo della Repubblica di Slovenia con un 

decreto, al riguardo entrambi devono essere armonizzati con il Piano regolatore marittimo. 

Sono consentiti e previsti la ricerca, l'esplorazione e lo sfruttamento delle fonti energetiche geotermiche e il 

coordinamento con altre attività, usi e regimi. 

• Esecuzione delle ricerche scientifiche  

L’intera area del mare sloveno rappresenta un’area per ricerche scientifiche in vari campi: il patrimonio 

culturale sottomarino, la protezione della natura e dell'ambiente, la pesca e lo stato delle risorse ittiche, le 

ricerche sulle fonti di energia geotermica e simili. Devono essere fornite opportunità per le ricerche scientifiche 

e il coordinamento con altri regimi, attività e usi, in particolare le zone della maricoltura, i porti e le rade. 
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• Posa di cavi sottomarini, gasdotti e condutture  

Nell’area del mare sloveno non ci sono gasdotti registrati e condutture per cavi ad alta energia. Sono state 

registrate solo condotte sottomarine che scaricano acqua meteorica, acqua purificata da impianti di trattamento 

e simili. Si prevede di coordinare la posizione delle condutture sottomarine che scaricano l’acqua meteorica 

nel mare, l’acqua purificata dagli impianti comunali e l’acqua tecnologica dalle future pompe di calore. Le 

tubature subacquee si trovano in una fascia a 150 metri dalla costa, in conformità con le normative regionali, 

quindi non sono in conflitto con la pesca, l’allevamento degli organismi marini o il trasporto marittimo. 

Nell’area del mare sloveno non è consentita la posa di gasdotti e condutture per cavi ad alta energia. 

• Turismo e tempo libero  

Il turismo è una delle industrie chiave legate all’uso del mare e della zona costiera. La maggior parte delle 

iniziative della comunità locale sono legate all’ulteriore sviluppo delle infrastrutture turistiche, soprattutto 

direttamente sul mare. Vengono migliorate le spiagge pubbliche (infrastruttura e gestione) e la sistemazione 

delle aree pubbliche nella zona costiera (lungomari, piazze, vie pedonali e aree, attrezzature pubbliche urbane, 

mobilità per il tempo libero, mobilità sostenibile, offerta di contenuti culturali, ecc.). Nella zona costiera si 

sviluppano attività sportive e ricreative legate all’uso del mare, mentre allo stesso tempo si sviluppa in modo 

equilibrato l'attività turistica favorendo la direzione dal mare alla campagna. Le attività turistiche nell’intera 

area costiera si sviluppano in modo coordinato, nell’inserimento delle attività turistiche si stabiliscono le 

posizioni ottimali rispetto all'intera area costiera. Non è possibile aumentare in modo significativo il numero 

totale degli ormeggi nella marina e gli ormeggi comunali e le rade. Viene data priorità ai nuovi ormeggi nelle 

aree dei porti locali esistenti, trasferendo gli ormeggi esistenti in luoghi più appropriati all’interno delle aree 

urbanizzate della fascia costiera e ripristinando le località degradate esistenti. Nell’area di mare, le aree 

predisposte per attività nautiche speciali (ad es. regate, gare di pesca, l’indicazione di regimi speciali di 

ancoraggio e navigazione sicura in stagione, la determinazione dei luoghi in cui è consentito entrare senza 

imbarcazioni turistiche a motore lungo le spiagge, la determinazione dei campi di regata e delle linee di regata, 

ecc.) vengono armonizzate con il coordinamento marittimo operativo. 

• Tutela del patrimonio culturale  

Esistono diversi tipi di patrimonio nell’area del piano regolatore marittimo. Questo patrimonio culturale 

immobile e il relativo patrimonio culturale mobile e immateriale rappresentano una ricchezza unica, 

insostituibile e irripetibile che deve essere tutelata e preservata integralmente per il bene pubblico. L’obiettivo 

è lo sviluppo sostenibile che significa organizzare e utilizzare lo spazio in modo tale che, preservando il 

patrimonio culturale e proteggendo altri elementi dell’ambiente, sia possibile soddisfare le esigenze della 

generazione attuale senza mettere in pericolo le generazioni future. Le sistemazioni territoriali e gli usi devono 

essere in linea con il significato sociale del patrimonio culturale, cioè il valore che il patrimonio ha per la 

comunità e gli individui grazie al suo potenziale culturale, scientifico, educativo, di sviluppo, religioso, 

simbolico e di identificazione. Si incoraggiano l’identificazione, la documentazione, lo studio e 

l’interpretazione del patrimonio, lo sviluppo della consapevolezza dei suoi valori consentendo a chiunque di 

accedere al patrimonio o alle informazioni che lo riguardano. Si promuove un uso sostenibile e uno sviluppo 

del patrimonio seguendo una modalità e una misura che consenta di preservarne l’autenticità e l’integrità a 

lungo termine. Sono consentiti interventi sul patrimonio che rispettino i regimi di tutela giuridica e ne 

preservino permanentemente i valori protetti e la rilevanza sociale. Il lato meridionale delle saline di Sicciole 

è una parte a rischio di estinzione delle saline di Sicciole dal punto di vista della tutela del patrimonio culturale. 

I campi di sale si stanno deteriorando e i campi abbandonati vengono in gran parte ricoperti dalla vegetazione. 

Di conseguenza, le saline di Sicciole stanno perdendo il loro patrimonio culturale materiale e immateriale ossia 

l'eccezionale paesaggio culturale delle saline di Sicciole. È necessario stabilire un denominatore comune per 

la natura e la cultura ossia ripristinare l’equilibrio economico delle risorse naturali e del patrimonio culturale. 

Oggi, ovviamente, la regolazione economica dell’area in questione non è più possibile senza collegamenti con 

il più ampio territorio circostante che, oltre al mare, comprende gran parte della fascia costiera. Il patrimonio 

culturale subacqueo è un elemento antropogenico irripetibile dell’ambiente marino e parte dei servizi 

ecosistemici dell’ambiente marino e ha una grande rilevanza sociale come parte integrante del patrimonio 

culturale dell’umanità. La priorità è conservare i siti archeologici sottomarini e i resti archeologici con il 
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relativo contesto ambientale nelle loro condizioni originali e incontaminate ancora prima di pianificare, 

autorizzare o avviare qualsiasi attività mirata alle aree di questo patrimonio. 

• Sviluppo urbano  

Si stanno rafforzando le interconnessioni funzionali all’interno della più ampia area urbana delle città e delle 

località costiere, soprattutto nel campo dei trasporti e dei servizi pubblici. Allo stesso tempo, le città e i paesi 

sviluppano una propria identità riconoscibile, attraente e moderna nel rispetto della natura, della tradizione e 

del patrimonio. In termini di sviluppo equilibrato, vengono rafforzate le funzioni urbane nelle città costiere e 

il turismo si sviluppa nella direzione dal mare alla campagna. Le città costiere e le località dell’entroterra sono 

collegate da un sistema di trasporto globale, multimodale e sostenibile che, oltre alle forme di trasporto 

pubblico terrestre, consente anche lo sviluppo del trasporto pubblico marittimo di passeggeri e della mobilità 

per il tempo libero. Lo sviluppo urbano tiene conto delle fonti quantitativamente limitate di acqua potabile, il 

che limita l’aumento della popolazione durante la stagione estiva o fornisce una fonte alternativa di acqua 

potabile. Sono in fase di miglioramento la gestione dei rischi e la prevenzione degli incidenti con sostanze 

pericolose nella zona idrica protetta della principale fonte d’acqua, il fiume Risano. 

Le città costiere e le località lungo la costa slovena sono collegate con i paesi limitrofi della Croazia e dell’Italia 

con l'obiettivo di stabilire un sistema di trasporto integrato. La realizzazione delle attività di sviluppo urbano 

tiene conto delle aree paesaggistiche protette e speciali, in particolare l’area di Strugnano, riconosciuta come 

area paesaggistica con caratteristiche riconoscibili che sono importanti a livello nazionale, così come le aree 

di Sezza e Punta Grossa. Le aree di natura preservata sulla costa sono protette e collegate. Si prevede di 

identificare, mantenere e stabilire corridoi blu e verdi, con i quali le singole aree centrali delle infrastrutture 

verdi sono collegate in una rete globale. La linea di costa viene regolata tenendo conto del riscaldamento 

globale e di conseguenza dell’innalzamento del livello del mare. Gli impatti dei cambiamenti climatici sono 

cruciali a causa dell’innalzamento stimato del livello del mare (da 5 a 8 mm all’anno). Le nuove disposizioni 

territoriali possono essere localizzate solo nelle aree urbane esistenti delle città e dei centri abitati costieri. 

• Il ruolo del mare sloveno e della zona costiera in uno spazio più ampio  

Il mare sloveno è una parte relativamente piccola e poco profonda del Golfo di Trieste, dell’Adriatico e del 

Mediterraneo. Di conseguenza, gli impatti transfrontalieri sul mare e nella zona costiera slovena sono 

significativamente maggiori dell'impatto delle singole attività e usi sullo stesso mare territoriale sloveno, nella 

fascia costiera o nell’entroterra. I vasti impatti transfrontalieri a cui sono esposti il mare e la costa slovena ne 

causano l’estrema vulnerabilità. Sul mare sloveno esiste uno schema di separazione dei canali di transito, 

adottato dall’Organizzazione marittima internazionale (Atto di ratifica del memorandum d'intesa tra il governo 

della Repubblica di Slovenia, il governo della Repubblica di Croazia e il governo della Repubblica Italiana per 

l'introduzione di un sistema di navigazione comune e di un programma di separazione dei canali di transito 

nella parte settentrionale dell’Adriatico settentrionale (Gazzetta ufficiale RS – Trattati internazionali, n. 27/00). 

Le aree costiere urbane in Slovenia sono collegate con le aree costiere urbane in Croazia e in Italia, 

principalmente attraverso la creazione di linee di trasporto marittimo di passeggeri, la cooperazione tra i porti 

e la cooperazione nel campo dello sviluppo turistico. Il mare sloveno è attraversato da un corridoio blu a livello 

macro e da corridoi blu a livello meso. A livello macro si sviluppano le principali traiettorie, formando un’eco-

connettività tra habitat marini, costieri e terrestri nei bacini fluviali nel caso di specie protette e habitat di 

praterie marine con la specie protetta della Posidonia, nonché specie ittiche economicamente importanti. 

I principali corridoi verdi sulla terraferma sono interconnessi a livello macro e meso dalle aree centrali delle 

infrastrutture verdi e sono collegati ai corridoi blu tramite la rete fluviale e le foci dei fiumi.  

La Slovenia può influenzare l’aspetto transfrontaliero nel quadro degli atti giuridici internazionali adottati e 

attraverso la cooperazione e il coordinamento con i paesi di confine. Il memorandum d'intesa può essere 

modificato o integrato su richiesta di una delle parti. 

Una migliore cooperazione transfrontaliera tra gli Stati membri dell’UE è essenziale, in particolare nello 

sviluppo di reti energetiche, vie navigabili, condotte, cavi sottomarini, pesca e altre attività, nello sviluppo di 

reti coordinate di aree protette, corridoi verdi e blu e misure per la conservazione dello stato delle acque marine 
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in quanto solo un intervento comune può contribuire notevolmente a una situazione favorevole. I paesi vicini 

devono cooperare per definire le aree marine protette (AMP) in mare aperto (Figura 2.21). 

 

Figura 2.11 Impatti transfrontalieri del mare sloveno (cfr. Carta 2 del documento di Draft del Piano Regolatore 

Marittimo della Slovenia, 30 novembre 2020) 

 

• Pianificazione dello sviluppo territoriale del mare sloveno e della zona costiera  

La strategia dello sviluppo territoriale della Slovenia colloca il mare sloveno e l’area costiera tra le aree 

speciali. La zona costiera, soprattutto nelle immediate vicinanze del mare, è fortemente urbanizzata e 

densamente popolata, ma ha anche molte aree eccezionali di natura preservata e patrimonio culturale. 

In mare, il trasporto marittimo, la pesca e la maricoltura, nonché il turismo e le attività ricreative saranno 

sviluppati in modo completo ed equilibrato. Saranno protette le aree importanti per la conservazione della 

natura e del patrimonio culturale subacqueo. Continuerà ad essere garantito il libero accesso al mare. 

Le attività in mare e nella zona costiera saranno bilanciate reciprocamente sul territorio e per estensione in 

modo da mantenere a lungo termine le buone condizioni dell'ambiente marino. Saranno limitate le aree per le 

attività che sono sì legate al mare e alla costa, ma sono gravose per l’ambiente (scarichi di acque reflue, olio, 

lubrificanti), il territorio (modificano la costa naturale o la linea di costa, impedendo l'accesso diretto al mare) 

o dal punto di vista della conservazione della veduta (oscurano la vista sul mare direttamente dalla riva) e della 

conservazione della natura. Per le attività che possono essere svolte altrove piuttosto che in mare e sulla costa, 

si cercheranno soluzioni alternative sulla terraferma o nell’entroterra della costa. 

Le città e le località costiere continueranno ad essere collegate alla conurbazione costiera di Capodistria con 

le città di Isola e Pirano, nonché con Portorose e Lucia, con stretti collegamenti funzionali, economici, sociali 

e infrastrutturali. Anche Ancarano e Strugnano continueranno a unirsi alla più ampia area urbana. Le principali 

attività economiche saranno i trasporti con le relative attività di assistenza e servizi, il turismo, l’agricoltura, il 

commercio, la pesca, la maricoltura, l’istruzione e la cultura. Le città e le località costiere rafforzeranno i 

collegamenti funzionali reciproci e i collegamenti con città e località in Italia e Croazia, in particolare con 

Trieste, Umago e Parenzo. Saranno rafforzati i collegamenti in particolare nei settori del trasporto pubblico 

transfrontaliero di passeggeri, sia in mare che sulla terraferma. 

Un ulteriore sviluppo rafforzerà la funzione abitativa vitale delle città e delle località costiere. Lo sviluppo 

economico sarà incentrato su attività che sono legate al mare o al contatto del mare con la costa e quindi non 

possono svolgersi altrove. Queste includeranno, in particolare, la pesca (comprese le riserve di pesca), la 
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maricoltura, il trasporto marittimo, la produzione di sale, l’esplorazione e la conservazione del patrimonio 

culturale subacqueo, il nuoto e le attività acquatiche ricreative. 

Nell’ulteriore sviluppo urbano, l’ubicazione di nuove attività o l’espansione di attività esistenti terrà conto 

dell’intera area costiera definendo l’ubicazione ottimale rispetto all’intera area costiera. 

I collegamenti nell’area urbana costiera e nell’area transfrontaliera saranno rafforzati nel campo dei diversi 

sistemi di trasporto e delle loro interconnessioni. Saranno rafforzati il trasporto pubblico marittimo di 

passeggeri, il trasporto pubblico terrestre di passeggeri, le piste ciclabili e i sentieri pedonali lungo la linea di 

costa e tra la costa e l’entroterra. Il traffico motorizzato individuale, comprese le aree di parcheggio, scomparirà 

progressivamente dalla zona costiera. Sarà avviato il trasporto ferroviario, nonché l'integrazione logistica e 

funzionale in un sistema di trasporto gestito in modo uniforme. Anche l’aeroporto di Portorose sarà collegato 

al sistema di trasporto multimodale. Sarà garantita l’infrastruttura necessaria e saranno armonizzati i regimi 

giuridici per l’avvio del trasporto pubblico di passeggeri in mare. Nello sviluppo urbano saranno prese in 

considerazione le fonti di acqua potabile quantitativamente limitate. 

A causa delle risorse limitate, l’aumento della popolazione durante la stagione estiva sarà ridotto o verrà fornita 

una fonte alternativa di acqua potabile. Saranno migliorate la gestione dei rischi e la prevenzione degli incidenti 

con sostanze pericolose nell’area idrica protetta della principale fonte d’acqua, il fiume Risano. 

Saranno prese in considerazione le aree paesaggistiche protette e speciali, in particolare l’area di Strugnano, 

riconosciuta come un’area paesaggistica con caratteristiche riconoscibili che sono importanti a livello 

nazionale, così come le aree di Sezza e Punta Grossa e altre aree paesaggistiche. Verranno preservati tratti e 

peculiarità riconoscibili del paesaggio, come il mare e il contatto del mare con la costa, le ampie pianure 

costiere, i campi di sale, le falesie, i terrazzamenti, i muretti a secco, i vigneti, gli oliveti e gli alberi da frutto, 

gruppi di alberi, insediamenti a grappolo, le dominanti sul territorio, il mosaico del paesaggio, l’apertura. 

Saranno identificati, mantenuti e istituiti corridoi blu e verdi con cui le singole aree centrali dell’infrastruttura 

verde saranno collegate in una rete globale. L’uso delle parti naturalmente preservate della costa sarà limitato 

alla balneazione e all’accesso. Un quinto della costa slovena è conservato nella sua forma originale e la 

conservazione di questa costa sarà una priorità assoluta. Si tratta di tre tratti più lunghi di litorale marino: il 

litorale compreso tra Valdoltra e il confine con la Repubblica Italiana, ossia il Golfo di S. Bartolomeo, la costa 

tra le baie di San Simone e Strugnano e la costa tra la baia di Strugnano e Pirano. Queste sono anche le uniche 

parti rimanenti della costa marina in cui sono quasi completamente preservati i processi naturali e le 

connessioni tra le specie e le comunità nella fascia della zona spruzzi, nella fascia di marea e nella vera e 

propria fascia costiera al di sotto del limite di bassa marea. Parti naturalmente preservate della costa e 

dell’entroterra, così come aree verdi, agricole e forestali preservate, continueranno a essere collegate al mare 

in un sistema completo di infrastrutture verdi - in un sistema di aree eterogenee e connessioni tra loro. Lo 

sviluppo delle infrastrutture turistiche e ricreative legate al mare si concentrerà sulle aree urbanizzate della 

fascia costiera. Al fine di gestire gli effetti dei cambiamenti climatici sulla salute umana, sarà incoraggiata 

anche la pianificazione di aree verdi alberate nelle parti urbanizzate della costa. Nelle parti urbanizzate sarà 

incoraggiato il risanamento energetico degli edifici al fine di ridurre i carichi termici negli edifici. 

• Piano degli usi e delle attività in mare 

Il Piano regolatore marittimo stabilisce la distribuzione territoriale delle attività e degli usi in mare. Le aree dei 

singoli utilizzi e delle attività sono definite e mostrate nella parte grafica del piano: 

➢ aree in cui vengono svolte le singole attività. Il metodo di attuazione si basa sull’uso definito dei terreni 

acquiferi, sui regimi giuridici definiti per l’uso del mare o sulla base di altri atti giuridici. 

➢ aree in cui può essere svolta una sola attività; 

➢ ree in cui, a determinate condizioni, possono essere svolte più attività contemporaneamente. Il presente 

piano stabilisce i criteri di tempo e luogo e le condizioni per lo svolgimento di tali attività. 

I diritti per svolgere attività in mare sono concessi anche sulla base di altre normative (settoriali).  

Le competenze per l’esercizio della supervisione e il rilascio di decisioni sono stabiliti da altri regolamenti 

(settoriali). In mare sono consentite le attività e gli usi che non sono espressamente vietati dal presente piano 

o da altre normative. Il piano, come riportato nella bozza di relazione stessa, è la base per preparare, modificare 
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e integrare altre normative attuate in mare e nella zona costiera. Vengono definiti la gerarchia, il coordinamento 

verticale e orizzontale tra le singole attività, gli usi e i regimi in mare. L’Amministrazione marittima, in quanto 

organismo responsabile della sicurezza della navigazione, ha le competenze per coordinare le singole attività 

in mare. L’Amministrazione Marittima gestisce il Coordinamento dei servizi in mare in qualità di coordinatore 

centrale di tutte le attività che si svolgono in mare in tempo di pace, soprattutto nel campo del trasporto 

marittimo, degli eventi sportivi, ecc. (tutto coordinato orizzontalmente). L’esecuzione delle attività continuerà 

ad essere coordinata dal Coordinamento dei servizi in mare sotto la guida dell'Amministrazione marittima o 

dell’organismo responsabile della sicurezza della navigazione. Tutte le attività, gli usi e i regimi sono adeguati 

alle attività delle forze armate slovene in stato di emergenza o di guerra e alle attività delle forze di protezione, 

soccorso e assistenza in caso di calamità naturali e di altro tipo. In questi casi la realizzazione di tali attività è, 

in accordo con la normativa, prioritaria rispetto a tutte le altre attività del territorio.  

Tutte le attività, ad eccezione delle attività nel campo della difesa e della protezione contro le calamità naturali 

e di altro tipo, nei casi di cui al paragrafo precedente, devono essere adattate alla conservazione della natura, 

alla protezione dell'ambiente e alla protezione del patrimonio culturale e alla sicurezza dalle inondazioni. I 

regimi di protezione per la conservazione della natura, la protezione dell’ambiente e il patrimonio culturale, in 

conformità con la legge, hanno la priorità su tutte le altre attività nell'area. L’attuazione della maricoltura, della 

pesca, dell’estrazione di fonti energetiche, della difesa e della protezione contro le calamità naturali e di altro 

tipo in tempo di pace, la ricerca, l’installazione di condutture e cavi sottomarini, il turismo e lo sviluppo urbano 

devono essere adattati ai singoli regimi di protezione in tutte le aree di protezione definite. 

Il trasporto marittimo è definito nei piani regolatori nazionali un’attività strategica di sviluppo spaziale. 

Nell’area definita dello schema di separazione dei canali di transito e nell’area del porto mercantile e della 

rada di Capodistria, le attività di trasporto marittimo hanno la priorità sulle altre. L’attuazione delle attività di 

trasporto marittimo è soggetta a regolamenti sulla sicurezza della navigazione, regolamenti sulla protezione 

dell’ambiente marino e regolamenti in materia di conservazione della natura e protezione del patrimonio 

culturale. Altre attività, usi e regimi in mare sono coordinati orizzontalmente sulla base di obiettivi e strategie 

di sviluppo, tra cui non vi sono priorità legalmente definite: maricoltura, pesca, impianti e infrastruttura per la 

ricerca, lo sfruttamento e l’estrazione di petrolio, gas e altre fonti energetiche, minerali e inerti e la produzione 

di energia da fonti rinnovabili, lo sfruttamento di materie prime, l’installazione di cavi sottomarini, gasdotti e 

condutture, il turismo e tempo libero e lo sviluppo urbano. Il Piano regolatore marittimo identifica le aree in 

cui l’attuazione delle singole attività, usi e regimi è anche una priorità tra le attività che sono altrimenti 

coordinate orizzontalmente. Attività specifiche nel campo della pesca, del trasporto marittimo e nautico (ad 

es. regate, gare di pesca, identificazione di speciali regimi di ancoraggio e navigazione sicura durante la 

stagione, definizione di luoghi consentiti per l’ingresso di imbarcazioni turistiche non motorizzate lungo le 

spiagge, ecc.) vengono conciliate, se necessario, dal coordinamento marittimo operativo. 

• Piano degli usi e delle attività in base alle singole aree individuate 

La bozza di relazione di Piano sulla base degli usi e delle attività (Maricoltura, Pesca, Impianti e infrastruttura 

per la ricerca, lo sfruttamento e l’estrazione di petrolio, gas e altre fonti energetiche, minerali e inerti e la 

produzione e la produzione di energia da fonti rinnovabili; Rotte di trasporto marittimo, flussi di traffico e 

attività di trasporto marittimo; Attività nel settore della difesa e della protezione contro calamità naturali e di 

altro genere in mare; aree di conservazione della natura; Aree di sfruttamento delle materie prime; Ricerche 

scientifiche; Cavi sottomarini, gasdotti e condutture; Turismo e tempo libero; Patrimonio culturale; Sviluppo 

urbano) ha individuato specifiche aree designandole allo svolgimento di una o più attività e il loro svolgimento 

è subordinato a principi normativi di settore specifici.  

• Pianificazione degli interventi nella fascia costiera 

La fascia costiera nel mare si estende per 150 metri dalla linea di costa verso il mare. Sono escluse dalla fascia 

costiera nel mare le aree degli atti regolatori nazionali in vigore e le aree dei porti e dei marina. 

L’estensione della fascia costiera sulla terraferma, che deve essere determinata dalla Slovenia ai sensi del 

Protocollo sulla Gestione Integrata delle Zone Costiere nel Mediterraneo, viene stabilita dalle comunità locali 

in conformità con le loro competenze di pianificazione territoriale (atti regolatori comunali). Al riguardo 
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tengono conto delle Linee guida per determinare l'estensione della fascia costiera sulla terraferma, che sono 

fornite dal presente piano in base alle singole unità di pianificazione territoriale (EUP). 

La fascia costiera sulla terraferma comprende almeno le aree naturali protette esistenti, le aree delle acque 

interne, la costa naturale (falesie e superfici forestali), le saline, il paesaggio culturale (terreni agricoli, forestali 

e costruzioni disperse che si adattano al rilievo naturale). Dalla fascia costiera sulla terraferma sono escluse le 

aree degli atti regolatori nazionali in vigore, le aree urbanizzate e le aree dei porti e marina (tenendo conto 

degli adeguamenti consentiti dall’articolo 8 del Protocollo GIZC). Nelle carte allegate alla bozza di relazione 

di piano (cfr. Carte 14a e 14b) viene mostrata la divisione della fascia costiera sulla terraferma e della fascia 

costiera marittima secondo le unità di pianificazione del territorio (da EUP – 1 a EUP – 38 individuate). La 

demarcazione finale tra le unità di pianificazione del territorio viene stabilita dalle comunità locali in 

conformità con le loro competenze di pianificazione del territorio (con gli atti regolatori).  

In base alle singole unità di pianificazione del territorio vengono forniti punti di partenza più dettagliati, linee 

guida e raccomandazioni. In tutte le unità di pianificazione del territorio (EUP) nella fascia costiera sulla 

terraferma e in quella sul mare, il piano regolatore marittimo stabilisce: 

• È necessario garantire il libero accesso al mare e il libero passaggio della costa in tutte le parti della fascia 

costiera, preservando e mantenendo tutti i sentieri esistenti. 

• Non è consentita la costruzione di opere, ad eccezione delle infrastrutture pubbliche economiche (GJI) 

mantenendo però i diritti acquisiti. 

• Si garantisce la conservazione di uno stato favorevole della natura e la conservazione dei valori naturali. 

• Si garantiscono la conservazione del patrimonio culturale, la sua ricerca e presentazione al pubblico. In 

caso di discrepanza tra gli usi consentiti e gli interventi consentiti, definiti nel capitolo successivo per le 

singole unità di pianificazione del territorio – EUP, e i regimi giuridici per la tutela del patrimonio 

culturale, si applicano i regimi giuridici per la tutela del patrimonio culturale. 

• La circolazione/guida e il parcheggio di veicoli sulla terraferma è limitato o vietato/non consentito nelle 

aree naturali. 

• La circolazione/guida e l’ancoraggio delle navi in aree naturali è limitato o vietato/non consentito, 

• Sono consentite attività economiche che richiedono una stretta vicinanza al mare: pesca, maricoltura, 

trasporto marittimo, turismo e l’attuazione di attività di protezione del patrimonio naturale e culturale. 

• La pesca commerciale e sportiva, il suo campo di applicazione e il metodo di attuazione devono essere 

effettuati in conformità con le normative del settore. 

• Le attività agricole e industriali devono essere svolte nel rispetto dell’ambiente. 

• I progetti di sviluppo non dovrebbero interferire con le zone di pesca. 

• I progetti di sviluppo non dovrebbero interferire con le aree di maricoltura. 

• I progetti di sviluppo non dovrebbero interessare le aree con tipi di habitat vulnerabili (praterie, barriere 

coralline e aree coralligene). 

• Non è consentita la costruzione di strutture destinate ad alloggio. 

• Sono consentite sistemazioni per attività sportive e ricreative. 

• Gli interventi non devono alterare o mettere in pericolo i paesaggi costieri di qualità. 

• Gli interventi non devono alterare o mettere in pericolo le foreste costiere. 

• È consentito posizionare strutture verticali sottomarine più piccole in aree che non hanno lo status di area 

protetta. Queste strutture non devono costituire potenziali barriere alla pesca a strascico. Possono essere 

posizionate solo in una fascia fino a una distanza di 1,5 nm dalla riva e dove la pesca di fondo è già vietata 

da altre norme e decreti. 

• In tutte le parti della costa sono consentite sistemazioni nel campo della protezione dagli effetti del mare. 

Nelle parti urbanizzate della costa sono consentite anche sistemazioni nel campo delle misure di protezione 

contro il riscaldamento globale e l’innalzamento del livello del mare: sono consentiti gli interventi 

necessari a causa dell’innalzamento del livello del mare e dei cambiamenti climatici (costruzione di muri, 

innalzamento di parti urbanizzate di costa, installazione di valvole di non ritorno nei pozzi, ... ). 

• In tutte le parti della zona costiera è consentita la ricerca scientifica non invasiva. 
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Non sono consentiti interventi sul territorio in tratti di costa naturalmente preservati, ad eccezione degli 

interventi necessari per garantire la sicurezza e degli interventi che consentano il passaggio della zona costiera, 

tenendo conto dei regimi di tutela. Nella fascia costiera deve essere promossa la mobilità sostenibile. È 

consentito pianificare e inserire sistemazioni territoriali che consentano l’attuazione del trasporto pubblico, i 

percorsi a piedi, in bicicletta, il trasporto marittimo e altre forme di trasporto non motorizzato. Non sono 

consentiti ulteriori parcheggi nella fascia costiera. I parcheggi esistenti nella zona costiera dovrebbero essere 

ricollocati nell’area al di fuori della fascia costiera o aboliti e sostituiti da altre forme di mobilità sostenibile. 

Nella fascia costiera è prevista la realizzazione di un lungomare costiero che va dal confine croato a sud fino 

al confine italiano a nord. Il passeggio deve essere effettuato nella fascia costiera, tranne nelle aree dei porti 

protetti, di limitazioni fisiche o protezione della natura, dove viene aggirata. È destinato al solo traffico non 

motorizzato, va effettuato il più possibile lungo i percorsi esistenti e con il minor intervento edilizio possibile. 

Viene illuminato solo nelle aree urbane. Nella progettazione del lungomare bisogna tener conto dei regimi 

giuridici, delle conseguenze dei cambiamenti climatici e delle misure di protezione dalle inondazioni. La 

pianificazione e la realizzazione del lungomare sono consentite solo previo consenso delle autorità di 

pianificazione del territorio. Le comunità locali si coordinano tra loro nella pianificazione e realizzazione della 

passeggiata costiera. La sistemazione degli ormeggi comunali, dei porti turistici e dei moli per l’approdo del 

trasporto pubblico di passeggeri è consentita in quanto sistemazione di importanza locale, ossia possibile solo 

nei porti con status regolamentato, autorizzazioni appropriate e requisiti soddisfatti da parte delle autorità di 

pianificazione del territorio. Non sono previsti interventi di questo tipo nelle zone costiere naturali. 

L'inserimento di moli, piattaforme, rive edificate e altre infrastrutture per i bagnanti è possibile in quanto 

sistemazione di importanza locale solo previo consenso delle autorità di pianificazione del territorio. Non sono 

previsti interventi di questo tipo nelle aree costiere naturali.  

L’infrastruttura per la pesca e la maricoltura sulla terraferma sono gestite su tutta la costa in modo quanto più 

coordinato possibile. I tradizionali porti di pesca situati nelle unità di pianificazione del territorio - EUP: 2 - 

Sezza (KD), 9 - Pirano (KD), 15 - Strugnano, 19 - Isola, 26 - Capodistria, 28 - S. Caterina, 31 - Valdoltra, 

rappresentano una parte importante dei panorami della costa slovena che si conservano. 

• Attuazione del Piano  

Il Piano regolatore marittimo della Slovenia, come viene asserito nello stesso Piano, è il documento di base e 

riferimento per tutti gli usi e le attività in mare. È anche il punto di partenza per la preparazione della 

legislazione del settore e dei documenti di sviluppo, nonché per il rilascio di tutti i permessi, diritti e 

concessioni. La sua attuazione è data da:  

1. le disposizioni ambientali che sono attuate negli atti strategici territoriali ed esecutivi a livello statale, 

regionale e locale; 

2. le disposizioni ambientali che vengono prese in considerazione da altri enti statali e comunità locali 

nell'attuazione di tutte le attività, i regimi e gli usi in mare; 

3. le misure ambientali; 

4. le misure di gestione (che tengono conto degli usi prioritari nel coordinamento, ecc.). 

Monitoraggio dell’esecuzione del Piano  

• Settori di monitoraggio dell’esecuzione  

L'attuazione del Piano regolatore marittimo è monitorata in base agli indicatori dell'efficacia dell'attuazione di 

questo piano e secondo i descrittori della qualità dello stato dell'ambiente marino (NUMO). 

• Indicatori di efficacia dell’esecuzione  

L'efficacia del Piano regolatore marittimo è monitorata da indicatori, definiti sulla base delle attività pianificate 

e delle misure pianificate. Il sistema degli indicatori ambientali sarà definito in modo più dettagliato. 

L'attuazione e il monitoraggio dell’attuazione di questo piano richiede l’istituzione di un gruppo di lavoro 

adeguatamente composto e che tiene conto della legislazione applicabile. 
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1. Istituzione di un gruppo di lavoro interministeriale per attuare questo piano. 

2. Relazione sull’effettivo coordinamento di altri settori, usi e attività in mare con le disposizioni del 

presente piano (nella concessione di tutti i diritti sugli specchi d’acqua, autorizzazioni, ecc.). La 

relazione sull’attuazione di questo piano deve essere inclusa nella relazione sullo sviluppo del territorio, 

che viene preparata dal governo ogni quattro anni sulla base della legislazione applicabile. 

• Monitoraggio della qualità dello stato dell’ambiente marino  

In accordo con le disposizioni e le raccomandazioni della Direttiva, lo stato dell'ambiente marino viene 

accertato sulla base della determinazione dello stato delle acque marine, sulla base dello stato di ciascun 

descrittore di qualità (con 11 descrittori di qualità dello stato dell'ambiente marino, di seguito: descrittore di 

qualità). La qualità dello stato dell’ambiente marino è monitorata conformemente alla legislazione settoriale. 

2.6.1.2 Trasmissione delle osservazioni italiane relative alla VAS nel contesto transfrontaliero per il Piano 

dello Spazio Marittimo della Slovenia (cfr. prot. MATTM/0046236 del 03.05.2021) 

Il Ministero dell’ambiente e della pianificazione spaziale della Slovenia ha richiesto con nota acquisita al prot. 

MATTM n.3008 del 13.01.2021, ai sensi dell’art.10 del Protocollo sulla VAS (Protocollo di Kyviv), se l’Italia 

ritenesse di cooperare alla procedura di VAS per il Piano Spaziale Marittimo della Slovenia. L’allora 

MATTM, oggi MiTE, ha risposto favorevolmente e, a seguito della richiesta di messa a disposizione della 

documentazione adeguata in lingua italiana, con nota prot. MATTM/0046236 del 03.05.2021, il MiTE ha 

trasmesso le osservazioni nazionali raccolte in fase di consultazione del Piano (Allegato 1 – Osservazioni della 

Regione Friuli Venezia Giulia; Allegato 2 – Parere del MIMS quale Autorità Competente nazionale per 

l’elaborazione dei Piani di Gestione dello Spazio Marittimo italiani; Allegato 3 – Parere elaborato dalla CTVA 

per le valutazioni ambientali del MiTE).   

Dalla nota prot. MATTM/0046236 del 03.05.2021 emerge quanto di seguito riportato: 

“[…] l’attuazione del Piano Spaziale marittimo della Slovenia comporta alcune attività potenzialmente 

significative sotto il profilo transfrontaliero: (i) lo sviluppo di edilizia costiera; (ii) la costruzione dell’isola a 

Isola; (iii) la costruzione di strutture e infrastrutture e l’aumento del trasporto marittimo (porto di 

Capodistria); (iv) la prevista movimentazione di sedimenti marini; (v) incidenti marini e/o possibili disastri 

ambientali. Le maggiori criticità transfrontaliere, rilevate dalla CTVA, connesse con le suddette attività sono 

di seguito elencate:  

- l’atteso aumento di lavori di edilizia sulla fascia costiera (costruzione del lungomare, infrastrutture 

portuali, sistemazione costiera, costruzione dell’isola, …) che determinerà impatti sia a livello locale 

sia transfrontaliero, particolarmente rilevanti nelle aree di confine con l’Italia. Gli impatti 

sull’ecosistema marino sono relativi sia al dichiarato aumento di rifiuti edili sia nella potenziale 

distruzione delle biocenosi di pregio presenti (praterie di Posidonia oceanica, Cymodocea nodosa, e 

specie vulnerabili come la Pinna nobilis). Tali impatti appaiono potenzialmente molto rilevanti anche 

per la costruzione dell’isola a Isola e vanno quindi attentamente valutati alla luce anche della 

presenza di impatti cumulativi e dei rischi dovuti agli impianti SEVESO nella zona costiera; 

- la formazione dei rifiuti da costruzione, derivanti dalla realizzazione di strutture e infrastrutture e da 

usi esistenti del mare (trasporto marittimo – porto di Capodistria) e complessivamente degli interventi 

nel tratto di costa compresi tra Isola e Capodistria. Tali attività appaiono peraltro in contraddizione 

con altri punti del Piano, dove viene esplicitamente indicato di provvedere alla conservazione del 

patrimonio naturale e culturale, con particolare attenzione alla tutela del patrimonio costiero di 

Pirano, Isola e Capodistria (mandracchi, costa) e alle caratteristiche locali costiere (saline); 

- lo sviluppo dell’area portuale di Capodistria e di infrastrutture associate vista la prossimità con la 

fascia costiera italiana potrebbe determinare impatti negativi significativi che devono essere 

attentamente valutati e mitigati. 

Per le ragioni sopra esposte si richiama quanto viene suggerito in Allegato 3 con la finalità di mitigare o 

eliminare gli impatti negativi transfrontalieri, così come si richiama il rispetto del principio di precauzione e 

quindi l’impegno, dichiarato nel Rapporto Ambientale, di escludere la ricollocazione di sedimenti lungo il 

confine. In conclusione, considerate le indicazioni riportate nella Relazione ambientale del Piano, elaborata 
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dalla Slovenia, dove viene fatto riferimento alle opportune metodologie di valutazione e dove vengono espresse 

raccomandazioni relative alla necessità di opportune misure di mitigazione e sistemi di monitoraggio, bisogna 

monitorare con particolare attenzione l’attuazione del Piano Spaziale Marittimo della Slovenia per superare 

gli impatti negativi significativi a livello transfrontaliero che si potrebbero generare nelle aree di confine con 

l’Italia e che potrebbero diventare trascurabili se soddisfatte le condizioni previste nello stesso Piano e nella 

Relazione Ambientale. […]”. 

2.6.1.3 Piani di gestione dello spazio marittimo transfrontaliero della Croazia, Montenegro e Albania   

Nell’ottica di una coerente pianificazione della PSM delle acque territoriali (si estendono fino a 12 miglia dalla 

costa o dalla linea di base) è imprescindibile la pianificazione della gestione dello spazio marittimo delle acque 

internazionali (sono quelle che si estendono oltre il limite delle 12 miglia nautiche).  

Data la natura transfrontaliera dell’ambiente marino, ai sensi di quanto previsto dalla Direttiva 2008/56/CE, 

gli Stati membri sono chiamati a cooperare per garantire che le relative strategie siano elaborate in modo 

coordinato per ogni regione o sottoregione marina. Inoltre, per assicurare acque marine pulite, sane e 

produttive è indispensabile che tali strategie siano coordinate, coerenti e ben integrate con quelle previste da 

atti normativi comunitari già esistenti (quali ad esempio trasporti, pesca, turismo, infrastrutture, ricerca) e 

accordi internazionali. 

Prospiciente lo spazio marittimo territoriale dell’area marittima – Adriatico, geograficamente vi è lo spazio 

marittimo della Slovenia, della Croazia, del Montenegro e dell’Albania.  

Nel paragrafo precedente è stata riportata la pianificazione della gestione dello Spazio Marittimo della Slovenia 

che, allo stato attuale, sembrerebbe l’unica documentazione di piano disponibile (cfr. sito 

https://va.minambiente.it/it-IT/Oggetti/Info/7831).  

Nell’ambito dell’Allegato X viene approfondita la pianificazione dello spazio marittimo a livello 

transfrontaliero. Va evidenziato che Montenegro e Albania non sono stati membri della UE e quindi, pur 

avendo sviluppato e in corso diverse iniziative a riguardo (ICZM-MSP) non sono tenuti al recepimento della 

direttiva.  

 

https://va.minambiente.it/it-IT/Oggetti/Info/7831
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3. Obiettivi di sostenibilità ambientale e verifiche di coerenza 

3.1 Gli Obiettivi di Sostenibilità Ambientale del PGSM 

La sostenibilità ambientale nell’ambito della pianificazione spaziale marittima è valutata attraverso la verifica 

della capacità di contribuire al perseguimento degli obiettivi ambientali e di sviluppo sostenibile di livello 

generale, pertinenti ai Piani stessi, desunti dalle politiche, strategie, ecc., e dai riferimenti in tema di 

sostenibilità ambientale stabiliti ai diversi livelli, internazionale, comunitario e nazionale (come definiti nel 

Capitolo 1 del RA), considerando tutti gli aspetti ambientali sui quali l’attuazione del Piano potrebbe generare 

effetti. Considerato l’importante ruolo svolto dalla Direttiva Quadro sulla Strategia Marina (MSFD, 

2008/56/CE) e dalle 11 strategie determinate dalla stessa per il raggiungimento del Buono Stato Ambientale 

Marino (GES), che la Pianificazione Spaziale Marittima deve contemplare e rispettare,  ai fini della 

determinazione degli spazi e degli usi del mare per favorire uno sviluppo sociale ed economico garantendo il 

raggiungimento degli obiettivi di sostenibilità ambientale, si sono considerati come principale riferimento per 

la definizione degli obiettivi di sostenibilità ambientale del PGSM gli 11 obiettivi ambientali, relativi agli 11 

descrittori qualitativi, ed i rispettivi traguardi ambientali della Strategia Marina: 

Descrittori 

qualitativi 

Obiettivo ambientale 

della Strategia Marina 

Traguardi ambientali (ex DM 15 febbraio 2019) 

 

Biodiversità 

(D1) 

 

La biodiversità deve 

essere preservata 

o Incrementare il numero di specie ed habitat marini 

tutelati con uno stato di conservazione soddisfacente 

o Migliorare la condizione delle popolazioni delle specie 

di pesci e cefalopodi, anche di interesse commerciale 

o Migliorare i popolamenti ittici costieri 

 

Specie non 

indigene (D2) 

La presenza di specie 

non autoctone deve 

essere contenuta 

o Implementare un sistema per rilevamento e segnalazione 

tempestiva di specie non indigene in aree portuali e in 

zone dedicate all’acquacoltura 

o Implementare sistemi di tracciabilità di importazione, 

traslocazioni e spostamenti di specie non invasive 

 

Pesci e 

molluschi di 

interesse 

commerciale 

(D3) 

Lo stock ittico deve 

essere preservato 

o Ridurre la mortalità da pesca di specie di specie 

bersaglio sfruttate dalla pesca commerciale 

o Contenere l’impatto su risorse ittiche e biodiversità della 

pesca illegale 

o Regolamentare la pesca ricreativa 

o Regolamentare la taglia minima di sbarco dei selaci 

commerciali 

Reti trofiche 

(D4) 

Gli elementi delle reti 

trofiche devono essere 

preservati 

o Migliorare lo status delle componenti trofiche al fine di 

non alterare le condizioni strutturali e funzionali degli 

ecosistemi marini 

Eutrofizzazione 

(D5) 

Ridurre al minimo 

l’eutrofizzazione di orine 

antropica 

o Trattare in maniera adeguata le acque reflue 

o Ridurre i carichi dei nutrienti in mare da fonte diffuse 

Integrità del 

fondale marino 

(D6) 

L’integrità del fondo 

marino deve essere 

conservata 

o Limitare la perdita fisica su substrati biogenici 

o Limitare l’abrasione da pesca di fondi biogenici 
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Condizioni 

idrografiche 

(D7) 

Le condizioni 

idrografiche devono 

essere preservate 

o Limitare gli impatti delle nuove infrastrutture a mare 

derivati dal cambiamento permanente delle condizioni 

idrologiche e fisiografiche 

Contaminanti 

(D8) 

Le concentrazioni dei 

contaminanti devono 

essere contenute 

o Ridurre le concentrazioni dei contaminanti con valori 

superiori agli Standard di Qualità Biologica 

 

Contaminanti nei 

prodotti di uso 

umano (D9) 

Le concentrazioni dei 

contaminanti nei pesci e 

in altri prodotti della 

pesca destinati al 

consumo umano devono 

essere contenute 

o Limitare la concentrazione di contaminanti nei prodotti 

della pesca 

 

Rifiuti marini 

(D10) 

La presenza di rifiuti 

marini deve essere 

ridotta 

o Ridurre la presenza di rifiuti marini sui litorali, nello 

strato superficiale della colonna d’acqua, sul fondo 

marino, nella colonna d’acqua come microrifiuti e negli 

animali marini 

Rumore 

subacqueo (D11) 

I livelli di rumore 

subacqueo devono essere 

contenuti 

o Implementare il Registro nazionale dei suoni impulsivi 

o Definire il livello base per i suoni continui a bassa 

frequenza 

Considerata la trasversalità con le altre politiche ambientali e le tematiche oggetto di pianificazione che 

interessano fattori ambientali terrestri e comunque in rapporto con il mare, come principalmente la tematica 

delle acque, la problematica delle alluvioni, l’erosione costiera, le emissioni atmosferiche del traffico 

marittimo, i beni archeologici subacquei, i rischi naturali, si ritiene necessario individuare ulteriori componenti  

ambientali da prendere in considerazione per l’analisi del contesto e per l’individuazione degli obiettivi di 

sostenibilità ambientale generali, quali: acque, suolo, aria e cambiamenti climatici, salute umana, paesaggio e 

beni culturali, inclusi i beni archeologici subacquei.  

Così, sulla scorta di quanto definito precedentemente, gli Obiettivi di sostenibilità ambientale30 (O.A) del 

PGSM di seguito presentati sono frutto sostanzialmente del seguente processo:  

- analisi delle normative, strategie, convenzioni in tema di sostenibilità ambientale stabiliti ai diversi livelli, 

internazionale, comunitario e nazionale (Capitolo 1 del RA) ed in particolare Obiettivi e Traguardi 

ambientali (ex DM 15 febbraio 2019) della Strategia Marina; 

- indicazioni formulate in fase di scoping dagli SCA31; 

- confronto con principi trasversali (e relativi obiettivi di settore) identificati dal Piano.  

Gli obiettivi di sostenibilità ambientale, quindi, sono stati ottenuti dall’analisi e sviluppo delle componenti 

ambientali sopra descritti. Nel corso della consultazione preliminare con i Soggetti Competenti in Materia 

Ambientale, che ha portato all’elaborazione del presente documento, sono stati integrati gli aspetti ambientali 

e i tematismi/componenti individuati e i relativi obiettivi al fine di individuare gli obiettivi di sostenibilità 

ambientale specifici per il Piano  rispetto ai quali viene proposto, nei capitoli successivi, un set di indicatori 

per il monitoraggio e di criteri per la definizione di priorità e la selezione delle operazioni. 

                                                      
30 Nelle Linee guida ISPRA si fa riferimento ad “obiettivi di protezione ambientale” pertinenti al Piano, “desunti dalle 

normative, dai riferimenti in tema di sostenibilità stabiliti ai diversi livelli e dal quadro programmatico e 

pianificatorio pertinente al P/P, tenendo conto di quanto già sviluppato nel rapporto preliminare e delle consultazioni 

della fase preliminare” (rif. lett. e - All.to VI D.Lgs. 152/2006). 
31 A seguito della consultazione preliminare con i Soggetti Competenti in Materia Ambientale (SCA) sono stati integrati 

gli aspetti ambientali e i tematismi/componenti individuati e i relativi obiettivi al fine di individuare gli obiettivi di 

sostenibilità ambientale specifici per il Piano, rispetto ai quali viene proposto, nei capitoli successivi, un set di 

indicatori per il monitoraggio e di criteri per la definizione di priorità e la selezione delle operazioni. 
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Obiettivi di Sostenibilità 

Ambientale (O.A) 

Target Riferimento 

programmatico e/o 

normativo 

A
m

b
ie

n
te

 m
a

ri
n

o
 e

 c
o

st
ie

ro
 

 

 

 

 

Conservare e 

utilizzare in modo 

sostenibile gli 

oceani, i mari e le 

risorse marine per 

uno sviluppo 

sostenibile  

OA 1.a Gestire e proteggere in modo sostenibile gli 

ecosistemi marini e costieri per evitare 

impatti negativi significativi, anche 

rafforzando la loro capacità di recupero e 

agendo per il loro ripristino, al fine di 

ottenere oceani sani e produttivi. 

Agenda 2030 

(Obiettivo 14), Direttiva 

2008/56/CE (Strategia Marina), 

Regolamento UE n.1380/2013 

(Politica Comune Pesca) 

SNSvS - OSN II.1 Mantenere 

la vitalità dei mari e prevenire 

gli impatti sull’ambiente 

marino e costiero 

OA 1.b Regolare in modo efficace la pesca e porre 

termine alla pesca eccessiva, illegale, non 

dichiarata e non regolamentata e ai metodi 

di pesca distruttivi. 

OA 1.c Implementare piani di gestione su base 

scientifica, così da ripristinare nel minor 

tempo possibile le riserve ittiche, 

riportandole almeno a livelli che producano 

il massimo rendimento sostenibile, come 

determinato dalle loro caratteristiche 

biologiche 

Proteggere e 

preservare 

l’ambiente marino, 

prevenirne il 

degrado o, laddove 

possibile, 

ripristinare gli 

ecosistemi marini 

nelle zone in cui 

abbiano subito 

danni 

OA 1.d Intraprendere azioni efficaci ed immediate 

per ridurre il degrado degli ambienti 

naturali, arrestare la distruzione della 

biodiversità e proteggere le specie a 

rischio di estinzione 

Agenda 2030  

(Obiettivo 14), Direttiva 

2008/56/CE  (Strategia Marina)  

Strategia Europea per la 

Biodiversità (COM(2020) 380 

SNSvS - OSN II.1  

Prevenire e ridurre 

gli apporti 

nell’ambiente 

marino, nell’ottica 

di eliminare 

progressivamente 

l’inquinamento, per 

garantire che non vi 

siano impatti o 

rischi significativi 

per la biodiversità 

marina, gli 

ecosistemi marini, 

la salute umana o 

gli usi del mare 

OA 1.e Prevenire e ridurre in modo significativo 

l'inquinamento marino di tutti i tipi, in 

particolare quello proveniente dalle attività 

terrestri, compresi i rifiuti marini e 

l'inquinamento delle acque da parte dei 

nutrienti 

Agenda 2030 

(Obiettivo 14), Direttiva 

2008/56/CE (Strategia Marina) 

Direttiva 2000/60/CEE (Acque) 
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Tutelare habitat, 

specie ed ecosistemi 

marini nel loro 

complesso 

OA 2.a Preservare ed eventualmente migliorare la 

qualità degli ecosistemi marini nel loro 

complesso (approccio ecosistemico) e, in 

particolare, preservare ed eventualmente 

migliorare lo stato di conservazione di 

habitat e specie, anche attraverso 

l’adozione di obiettivi e misure di 

conservazione specifici 

Direttiva 92/43/CEE  (Habitat), 

Direttiva 2009/147/CE 

(Uccelli),  

Convenzioni internazionali 

(Bonn, Berna, Barcellona),  

(Obiettivo 14), Direttiva 

2008/56/CE (Strategia Marina) 

SNSvS – OSN I.1 

Salvaguardare e migliorare lo 

stato di conservazione di specie 

e habitat per gli ecosistemi, 

terrestri e acquatici 

Aumentare la 

superficie di AMP e 

assicurare 

l’efficacia della 

gestione 

OA 2.b Creare nuove Aree Marine Protette e 

completamento della Rete Natura 2000 a 

mare per una protezione del 30% dei mari 

italiani entro il 2030 con una protezione 

rigorosa del 10% 

Strategia Europea per la 

Biodiversità (COM(2020) 380 

Direttiva 92/43/CEE (Habitat) 

SNSvS – OSN I.3 Aumentare 

la superficie protetta terrestre e 

marina e assicurare l’efficacia 

della gestione 

Arrestare la 

diffusione delle 

specie esotiche         

invasive 

OA 2.c Rafforzare le misure di prevenzione 

inquinamento marino e migliorare la 

qualità degli ecosistemi marini 

D.Lgs n. 230 del 15/12/2017 

SNSvS – OSN I.2 Arrestare la 

diffusione delle specie esotiche 

invasive 

Promuovere attività 

di pesca sostenibili 

favorendo la 

ricostituzione e la 

tutela degli    stock 

ittici 

OA 2.d Creare ulteriori aree interdette alla pesca 

professionale maggiormente impattante 

su habitat e specie marine, in particolare 

negli EFH (Essential Fish Habitats) degli 

stock ittici di maggiore interesse 

commerciale. Adottare misure per ridurre 

al minimo la cattura accidentale (by 

catch) di specie rare (es. squali, 

tartarughe, piccoli cetacei e uccelli 

marini) 

Programma Nazionale 

Triennale della Pesca e 

dell’Acquacoltura,  

PO FEAMPA 21-27, 

Regolamento n.1967/2006 del 

Consiglio relativo alle misure 

di gestione per lo sfruttamento 

sostenibile delle risorse della 

pesca nel Mar Mediterraneo 

SNSvS – OSN I.4 Proteggere e 

ripristinare le risorse genetiche 

e gli ecosistemi naturali 

connessi ad agricoltura, 

silvicoltura e acquacoltura 

A
cq

u
e
 

Prevenire e ridurre 

l’inquinamento e 

conseguire il 

miglioramento dello 

stato delle acque 

 OA 3.a Proteggere e risanare entro il 2030 gli 

ecosistemi legati all'acqua. La qualità 

dell’acqua dovrà migliorare e 

l’inquinamento idrico essere ridotto, 

soprattutto quello generato da prodotti 

chimici pericolosi. La cooperazione 

transfrontaliera sarà incentivata al fine di 

pervenire a una gestione integrata delle 

risorse idriche a tutti i livelli 

Agenda 2030 (Obiettivo 6);  

Direttiva 2000/60/CE 

SNSvS - II.4 Attuare la 

gestione integrata delle risorse 

idriche a tutti i livelli di 

pianificazione 

Riduzione 

potenziali 

conseguenze 

negative dovuti agli 

eventi alluvionali 

per la salute umana, 

il territorio, i beni, 

l’ambiente e il 

patrimonio culturale 

OA 3.b Protezione rafforzata e miglioramento 

dell'ambiente acquatico, anche attraverso 

misure specifiche per la graduale 

riduzione degli scarichi, delle emissioni e 

delle perdite di sostanze prioritarie e 

l'arresto o la graduale eliminazione 

scarichi, emissioni e perdite di sostanze 

pericolose prioritarie 

Direttiva Quadro 2000/60/CEE 

(Acque),  

Direttiva 2007/60/CE (rischio 

Alluvioni), 

Direttiva 2014/101/UE (Quadro 

per l'azione comunitaria in 

materia di acque) 
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Preservare le zone 

costiere a vantaggio 

delle generazioni 

presenti e future 

OA 4.a Raggiungere lo stato di neutralità nella   

degradazione del suolo su scala globale. 

La gestione del suolo, quindi, può essere 

definita sostenibile solamente se le 

attività antropiche sono in grado di 

supportare, incrementare, regolare i 

servizi ecosistemici forniti dal suolo, 

senza comprometterne la funzionalità e la 

biodiversità 

Agenda 2030 (Obiettivo 15),  

COM(2006)231  

SNSvS - OSN II.2 Arrestare il 

consumo del suolo e 

combattere la desertificazione 

OA 4.b Prevenire gli impatti dell’erosione 

costiera attraverso nuove opere, comprese 

le opere marittime e gli interventi di 

difesa costiera, la gestione integrata delle 

attività e l’adozione di misure specifiche 

per i sedimenti costieri e le opere costiere 

e la condivisione dei dati scientifici atti a 

migliorare le conoscenze sullo stato, 

l’evoluzione e gli impatti dell’erosione 

costiera. 

Convenzione di Barcellona – 

Protocollo GIZC (2008) 
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a
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a
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Decarbonizzazione 

totale al 2050 e 

Riduzione netta 

delle emissioni di 

gas serra di almeno 

il 55% entro il 2030 

 

OA 5.a 

Integrare nelle politiche, nelle strategie e 

nei piani nazionali le misure di contrasto 

ai cambiamenti climatici.  

Quadro Clima- Energia 2030 

Nuova strategia dell'UE di 

adattamento ai cambiamenti 

climatici,  

Strategia per un'economia 

climaticamente neutra entro il 

2050 

Green Deal europeo 

PNRR 

Strategie dell'UE per 

l'integrazione dei sistemi 

energetici e per l'idrogeno 

SNSvS - OSN II.6 Minimizzare 

le emissioni e abbattere le 

concentrazioni inquinanti in 

atmosfera 

SNSvS - OSN IV.1 

Incrementare l'efficienza 

energetica e la produzione di 

energia da fonte rinnovabile 

evitando o riducendo impatti 

sui BBCC e paesaggio 

SNSvS – OSN II.6 

Minimizzare le emissioni e 

abbattere gli inquinanti  

Neutralità climatica 

entro il 2050 

OA 5.b Incrementare l'efficienza energetica e la 

produzione di energia da fonte 

rinnovabile evitando o riducendo gli 

impatti sui beni culturali e il paesaggio 

S
a

lu
te

 u
m

a
n

a
 

Diminuire 

l’esposizione della 

popolazione ai 

fattori di rischio 

ambientale ed 

antropico 

OA 6.a Riduzione di un terzo della mortalità 

prematura per cause ambientali, 

attraverso studi e ricerche su fattori di 

rischio ambientali ai fini della 

prevenzione primaria, in un'ottica di 

sostenibilità ambientale e di economia 

circolare. 

Agenda 2030 (Obiettivo 3),  

D.Lgs. 30 maggio 2008 n. 116 

(Acque di balneazione) 

SNSvS – OSN IV.2 Aumentare 

la mobilità sostenibile di 

persone e merci 

SNSvS – OSN III.1 Diminuire 

l’esposizione della popolazione 

ai fattori di rischio ambientale e 

antropico 

SNSvS – OSN III.3 Rigenerare 

le città, garantire l’accessibilità 

e assicurare la sostenibilità 

delle connessioni 

OA 6.b Proteggere la salute umana dai rischi 

derivanti dalla scarsa qualità delle acque 

di balneazione anche attraverso la 

protezione ed il miglioramento 

ambientale 
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Assicurare lo 

sviluppo potenziale, 

la gestione 

sostenibile e la 

custodia dei 

territori, dei 

paesaggi e del 

patrimonio culturale 

e promuovere lo 

sviluppo della 

cultura favorendone 

la pubblica 

fruizione e la 

valorizzazione. 

OA 7.a Adottare una politica generale intesa ad 

assegnare una funzione al patrimonio 

culturale e naturale nella vita collettiva e 

a integrare la protezione nei programmi di 

pianificazione generale.  

Convenzione dell'Unesco sulla 

tutela del patrimonio mondiale, 

culturale e naturale (Parigi, 16 

novembre 1972);  

D.Lgs 22 gennaio 2004 n. 42 

(Codice dei beni culturali e del 

paesaggio);  

Convenzione europea del 

paesaggio (Firenze, 2000)  

Convenzione della Valletta; 

SNSvS – OSN III.5 Assicurare 

lo sviluppo del potenziale, la 

gestione sostenibile e la 

custodia dei territori, dei 

paesaggi e del patrimonio 

culturale 

Convenzione per la 

salvaguardia del patrimonio 

architettonico d’Europa 

(Granada, 1985),  

Codice dei beni culturali e del 

paesaggio (D.Lgs. 42/2004) 

OA 7.b Sviluppare gli studi e le ricerche 

scientifiche e tecniche e perfezionare i 

metodi di intervento che permettono di far 

fronte ai pericoli che minacciano il 

patrimonio culturale o naturale 

Potenziare gli sforzi 

per proteggere e 

salvaguardare il 

patrimonio culturale 

e naturale del 

mondo 

 

OA 7.c Favorire il recupero e rafforzare la 

protezione del patrimonio culturale della 

fascia costiera 

OA 7.d Garantire e rafforzare la protezione del 

patrimonio culturale subacqueo 
Convenzione sulla protezione 

del patrimonio culturale 

subacqueo (2001 - 

Lg.157/2009) 

Convenzione della Valletta 

 

Ai fini della verifica di coerenza del Piano con gli indirizzi in materia di ambiente e sviluppo sostenibile, è 

stata elaborata una matrice dove si riportano sinteticamente per ogni obiettivo di sostenibilità ambientale 

individuato per ogni componente ambientale potenzialmente interessata dall’attuazione del Piano e per ogni 

tipologia di obiettivo strategico di Piano, la rispettiva potenziale sinergia – incoerenza – indifferenza. 

Rappresenta, nella realtà dei fatti, una verifica di coerenza interna tra i percorsi di pianificazione e di 

valutazione ambientale di VAS dove vengono evidenziati i possibili conflitti tra gli obiettivi di sostenibilità 

ambientale e gli obiettivi strategici, le cui possibili criticità si riscontrano nella matrice di cui all’Allegato IV. 

I criteri adottati, riportatati qui di seguito, oltre a prevedere una definizione specifica utilizzano una scala 

cromatica per facilitare la lettura della matrice: 

Coerenza diretta 

indica che gli obiettivi del Piano di Gestione dello Spazio Marittimo perseguono 

finalità e/o dettano disposizioni che contribuiscono alla realizzazione degli 

obiettivi e delle disposizioni degli obiettivi ambientali. 

Coerenza indiretta 

indica che gli obiettivi del Piano di Gestione dello Spazio Marittimo perseguono 

finalità e/o dettano disposizioni compatibili o che presentano forti elementi 

d'integrazione con quelle degli obiettivi ambientali. 

Indifferenza 
indica che gli obiettivi del Piano di Gestione dello Spazio Marittimo perseguono 

finalità e/o dettano disposizioni non correlate con quelle degli obiettivi ambientali. 

Incoerenza 
indica che gli obiettivi del Piano di Gestione dello Spazio Marittimo perseguono 

finalità e/o dettano disposizioni in contrasto con quelle degli obiettivi ambientali. 

 

Dall’analisi della matrice si deduce facilmente come l’elaborazione degli obiettivi di piano e degli obiettivi 

ambientali sia stata condotta in maniera integrata, facendo convergere, nella maggior parte dei casi, le esigenze 

di piano con le esigenze di tutela ambientale. Il processo di integrazione ha condotto ad una convergenza degli 

obiettivi testimoniata dalle numerose coerenze, dirette ed indirette, riscontrabili in modo sintetico nella 
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matrice. Dunque, le finalità ambientali relative non solo alla conservazione della natura e della biodiversità ma 

anche alla promozione della qualità dell’ambiente marino, si integrano con le esigenze di sviluppo del sistema 

economico – sociale che ruota attorno agli usi che caratterizzano lo spazio marino. Si evidenzia come la 

Pianificazione dello Spazio Marittimo, sviluppata attraverso l’approccio ecosistemico sia indispensabile per 

assicurare nel lungo termine un equilibrio sostenibile tra la natura e le attività umane come la pesca, 

l’acquacoltura, il trasporto marittimo insieme a quelle attività che stanno crescendo rapidamente come l’eolico 

offshore e che pertanto vanno valutati in una prospettiva di incremento degli spazi dedicati.  

L’esercizio analitico ha consentito di rilevare molte potenziali sinergie e coerenze e alcune potenziali 

incoerenze legate, ad elementi puntuali che non riescono ad integrare perfettamente gli obiettivi ambientali e 

gli obiettivi di piano. Rispetto a tali potenziali incoerenze, gli ulteriori momenti di valutazione degli effetti e 

di coerenza con il principio Do No Significant Harm principle (DNSH), potranno fornire indirizzi per 

massimizzare il contributo del Piano agli obiettivi di sostenibilità. La lettura più approfondita e puntuale della 

matrice ci racconta che, come precedentemente affermato, le coerenze (n. 452), dirette e indirette, risultano 

numericamente molto più consistenti delle incoerenze (n. 44), e piuttosto rilevanti appaiono le indifferenze (n. 

428), numero facilmente giustificabile se consideriamo che molti obiettivi ambientali affrontano tematiche 

abbastanza specifiche e definite che in molti casi non trovano correlazioni valide con gli obiettivi di piano.  

Per quanto riguarda gli obiettivi di sostenibilità ambientale, l’elaborazione dei dati ottenuti dalla matrice, ci 

indica come gli obiettivi di riferimento della componente ambientale “Ambiente marino e costiero” ed in 

particolare gli obiettivi OA_1a “Gestire e proteggere in modo sostenibile gli ecosistemi marini e costieri per 

evitare impatti negativi significativi, anche rafforzando la loro capacità di recupero e agendo per il loro 

ripristino, al fine di ottenere oceani sani e produttivi” e OA_1d “Intraprendere azioni efficaci ed immediate 

per ridurre il degrado degli ambienti naturali, arrestare la distruzione della biodiversità e proteggere le specie 

a rischio di estinzione” presentino il numero maggiore di coerenze (rispettivamente n. 30 e n. 31), evidenziando 

come gli obiettivi relativi alla conservazione, protezione e ripristino degli ecosistemi marini rappresentino una 

delle finalità fondamentali del Piano; infatti, tra gli altri obiettivi di sostenibilità ambientale con un alto numero 

di coerenze, troviamo non solo quelli riferiti alla conservazione degli habitat e degli ecosistemi, come i sopra 

menzionati, ma anche gli obiettivi le cui finalità principali sono legate sia alla diminuzione e contenimento 

degli inquinanti, OA_1e (n. 25) “Prevenire e ridurre in modo significativo l'inquinamento marino di tutti i tipi, 

in particolare quello proveniente dalle attività terrestri, compresi i rifiuti marini e l'inquinamento delle acque 

da parte dei nutrienti” e OA_3a (n. 24) “Proteggere e risanare entro il 2030 gli ecosistemi legati all'acqua. 

La qualità dell’acqua dovrà migliorare e l’inquinamento idrico essere ridotto, soprattutto quello generato da 

prodotti chimici pericolosi. La cooperazione transfrontaliera sarà incentivata al fine di pervenire a una 

gestione integrata delle risorse idriche a tutti i livelli”, sia all’integrazione delle politiche relative al contrasto 

ai cambiamenti climatici e all’incremento dell’efficienza energetica attraverso fonti rinnovabili, OA_5a 

“Integrare nelle politiche, nelle strategie e nei piani nazionali le misure di contrasto ai cambiamenti climatici. 

Incrementare l'efficienza energetica e la produzione di energia da fonte rinnovabile evitando o riducendo gli 

impatti sui beni culturali e il paesaggio” e infine alla salvaguardia e protezione del patrimonio culturale e 

paesaggistico, OA_7b (n. 30) “Sviluppare gli studi e le ricerche scientifiche e tecniche e perfezionare i metodi 

di intervento che permettono di far fronte ai pericoli che minacciano il patrimonio culturale o naturale”.  

Nel complesso si rileva che la maggior parte degli obiettivi di sostenibilità ambientale presentano un numero 

di coerenze con gli obiettivi di piano abbastanza elevato, compreso tra 17 e 23; discorso a parte va fatto per i 

restanti obiettivi che presentano, invece, un numero di coerenze più basse (da n. 12 a n. 15), questi valori, 

infatti devono essere necessariamente contestualizzati con i valori delle relative incoerenze, che presentano 

un’incidenza piuttosto bassa e compresa tra 0 e 8. Si chiarisce in questo modo come anche i livelli più bassi di 

coerenza non comportino necessariamente alti livelli di incoerenza, in quanto, come già descritto in 

precedenza, sono le “indifferenze” ad essere preponderanti.  

Sulla scorta di quanto descritto, in contrapposizione con gli obiettivi più facilmente perseguibili sopra descritti 

dovremmo trovare gli obiettivi di sostenibilità ambientale influenzati negativamente rappresentati  

dall’obiettivo OA_7b “Garantire e rafforzare la protezione del patrimonio culturale subacqueo” con un basso 

numero di coerenze (n. 12) e dagli obiettivi OA_2b “Creare nuove Aree Marine Protette e completamento 

della Rete Natura 2000 a mare per una protezione del 30% dei mari italiani entro il 2030 con una protezione 
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rigorosa del 10%” e OA_2a “Preservare ed eventualmente migliorare la qualità degli ecosistemi marini nel 

loro complesso (approccio ecosistemico) e, in particolare, preservare ed eventualmente migliorare lo stato di 

conservazione di habitat e specie, anche attraverso l’adozione di obiettivi e misure di conservazione specifici” 

con il numero più alto di incoerenze (rispettivamente n. 8 e n. 5), ma l’analisi numerica, evidenzia come non 

vi siano le condizioni per poterli considerare come influenzati negativamente dal piano, testimoniando, quanto 

precedentemente descritto sulla sinergia di elaborazione delle diverse tipologie di obiettivi e sulla convergenza 

delle finalità degli obiettivi. In generale, il settore che sembra presentare maggiori potenziali incoerenza con 

gli obiettivi di sostenibilità ambientale è il settore/uso energia con un totale di 21 potenziali incoerenze. 

Nonostante gli indirizzi finalizzati ad abbandonare le fonti fossili, queste attività rischiano di interferire in 

maniera negativa con l’ambiente ed il paesaggio, sia in maniera diretta che indiretta.  

La maggior parte delle potenziali incoerenze (n. 13) sono dovute alla scarsa integrazione degli obiettivi 

ambientali/target con l’obiettivo “OS.E2 – Perseguire la sostenibilità ambientale, sociale ed economica delle 

attività di prospezione, ricerca e coltivazione di idrocarburi in mare”, che si pone in  potenziale conflittualità 

con quelli che gli indirizzi di salvaguardia e valorizzazione ambientale e paesaggistico – culturale, 

evidenziando come, il mantenere o aumentare le attività di prospezione, ricerca e coltivazione di idrocarburi 

in mare si contrappone sia agli obiettivi di protezione e difesa dell’ambiente e del patrimonio paesaggistico e 

culturale che agli obiettivi relativi al loro sviluppo,  spingendo, viceversa, verso l’incremento delle produzioni 

energetiche attraverso fonti rinnovabili e a minore impatto  (es. eolico flottante).  

Allo stesso modo, l’incremento delle attività turistiche o l’aumento delle attività portuali che prevedono un 

aumento dei passaggi delle grandi navi o un aumento delle attività turistiche che prevedono un aumento delle 

presenze rischiano di contrastare con gli obiettivi le cui finalità prevedono il ripristino e recupero degli 

ecosistemi marini e il preservare la qualità degli stessi. Per cui l’obiettivo del settore/uso Turismo OS.T2 – 

“Favorire azioni coerenti di pianificazione in terra e in mare, anche per finalità turistiche” il cui scopo 

favorisce azioni volte ad incrementare l’attrattività dei porti in prossimità delle città d’arte, si pone in 

contrapposizione con gli obiettivi ambientali finalizzati al contenimento e riduzione dell’inquinamento marino 

OA_2c “Rafforzare le misure di prevenzione dell’inquinamento marino e migliorare la qualità degli 

ecosistemi marini”. Le incoerenze potenziali evidenziate in modo sintetico nella matrice riportata in allegato 

potranno orientare la definizione degli obiettivi specifici e degli usi in relazione ai differenti contesti.  

In conclusione, risulta chiaro come lo sviluppo degli obiettivi di Piano sia avvenuto in modo integrato con la 

considerazione degli obiettivi di sostenibilità ambientale evidenziando come nella maggior parte dei casi vi sia 

una chiara convergenza, testimoniata dalla presenza di numerose coerenze dirette ma anche indirette, tra gli 

obiettivi OS.PPC “Paesaggio e Patrimonio Culturale” e gli OA_7 – componente ambientale “Paesaggio e beni 

culturali”, OS.P “Pesca” e gli OA_1 – componente ambientale “Ambiente marino e costiero” e OA_2 – 

componente ambientale “Biodiversità e aree naturali sottoposte a regimi di tutela”, OS.DC “Difesa Costiera” 

e gli OA_7 – componente ambientale “Paesaggio e beni culturali”, mentre gli obiettivi OS.N “Protezione 

ambiente e Risorse Naturali”, OS.SS “Sviluppo Sostenibile” e OS.RI “Ricerca e Innovazione”, per la loro 

natura trasversale presentano una convergenza con praticamente tutti i gruppi di obiettivi di sostenibilità 

ambientale, dove le coerenze, sia dirette che indirette, dimostrano che entrambi i gruppi di obiettivi operino in 

sinergia per il raggiungimento delle stesse finalità.  

Le potenziali incoerenze risultano limitate a quegli obiettivi le cui finalità, per quanto vengano inserite in 

contesto di salvaguardia delle risorse naturali, non hanno come primo scopo quello della tutela dell’ambiente, 

determinando potenziali conflittualità tra obiettivi. Nei successivi capitoli, verranno definiti i possibili impatti 

e le misure di mitigazione necessarie a mitigare e rendere accettabili tali potenziali incoerenze.  

3.2 Valutazione e Verifica della coerenza esterna del PGSM 

L’analisi della verifica di coerenza esterna, nel RA, assume un ruolo fondamentale per la definizione delle 

eventuali potenziali sinergie e/o conflittualità intercorrenti tra il Piano dello Spazio Marittimo e gli altri piani 

o programmi pertinenti. L’attività di verifica di coerenza esterna risulta fondamentale nel delineare e definire 

la congruità complessiva del Piano rispetto al contesto pianificatorio programmatico e normativo in cui si 

sviluppa. Nello specifico viene verificata la coerenza esterna orizzontale, cioè viene valutata la coerenza degli 
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obiettivi del piano con gli obiettivi/principi di sostenibilità ambientale desunti da piani/programmi redatti per 

lo stesso ambito territoriale. Attraverso questo strumento, si andranno a verificare le relazioni esistenti ed il 

livello di sinergia/conflittualità del Piano, ed in particolare dei suoi obiettivi, con gli obiettivi degli altri 

piani/programmi pertinenti di pari livello, quindi in tutti quei piani la cui area di influenza è la superficie 

nazionale e che interessano il settore marittimo e quei settori a questo interconnessi sulla base delle interazioni 

terra – mare, con la finalità di individuare potenziali fattori sinergici ed eventuali aspetti di criticità o di 

conflittualità. Risulta, dunque, evidente, che le interrelazioni tra il PGSM e le pianificazioni di livello di 

dettaglio derivanti da norme generali di natura nazionale non potranno essere riscontrate nella matrice della 

coerenza esterna ma verranno compresi gli obiettivi/finalità sovraordinati della normativa nazionale.  

Nei paragrafi successivi, le analisi di contesto e la conseguente definizione delle interferenze tra il piano e 

l’ambiente, analizzeranno ed evidenzieranno quelli che sono i vincoli e le normative di carattere regionale e/o 

provinciale definendo, così, non più la semplice coerenza ma l’effettiva interazione sito specifica. La suddetta 

analisi è prontamente riscontrabile nella cartografia tematica allegata al Rapporto Ambientale.  

Come precedentemente descritto, gli obiettivi considerati sono di due tipologie, strategici e di sostenibilità 

ambientale che discendono dagli atti sovraordinati di mandato da cui discende il Piano; nello specifico è stata 

valutata la coerenza tra gli obiettivi strategici di Piano e gli obiettivi strategici degli altri Piani/Programmi. 

Considerata l’ingente e articolata programmazione, per una più rapida ed efficiente lettura, sono state eseguite 

due tipologie di analisi attraverso due matrici: 

● Coerenza esterna rispetto a Piani/Programmi direttamente connessi al settore marino, dove viene analizzata 

la congruità degli obiettivi strategici del Piano con gli obiettivi/finalità dei Piani la cui programmazione si 

realizza nelle aree marine: 

o Programma Operativo Nazionale (PON) del Fondo Europeo per gli Affari Marittimi, la Pesca e 

l'Acquacoltura (FEAMPA), 

o Il Piano Strategico Nazionale della Portualità e della Logistica; 

o Piano nazionale cold ironing; 

o Piano Stralcio Erosione Costiera; 

o Piano di raccolta e di gestione dei rifiuti prodotti dalle navi e dei residui del carico dei porti; 

o Piani di difesa del mare e delle zone costiere dagli inquinamenti accidentali da idrocarburi e da 

altre sostanze nocive; 

o Programma nazionale triennale della pesca e dell'acquacoltura 2022-2024; 

o Piani di gestione delle coste; 

o Piano Strategico per l’acquacoltura italiana 2014-2020; 

o Programma di cooperazione transfrontaliera interreg Italia Francia marittimo 2021-2027; 

o Programma di cooperazione transfrontaliera interreg Italia Croazia 2021-2027; 

o Programma Interreg Mediterranean Pharos4MPAs; 

o Programma Interreg next med; 

o Programma Interreg ADRION. 

● Coerenza esterna rispetto ai settori non direttamente connessi al settore marino, dove viene analizzata la 

coerenza degli obiettivi strategici del Piano con gli obiettivi/finalità dei Piani la cui programmazione si 

realizza principalmente nelle aree interne alla costa: 

o Piano Nazionale Integrato Energia e Clima; 

o Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR) nell’ambito del Next Generation EU; 

o Programmi Operativi Nazionali (PON) del Fondo Europeo di Sviluppo Regionale (FESR); 

o Programmi Operativi Nazionali (PON) del Fondo Sociale Europeo Plus (FSE+); 

o Programma di Sviluppo Rurale (PSR) del Fondo Europeo Agricolo per lo Sviluppo Rurale 

(FEASR); 

o PTE (Piano per la Transizione Ecologica); 

o Piano per la Transizione Energetica Sostenibile delle Aree Idonee (PiTESAI); 
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o Allegato Infrastrutture al Documento di Economia e Finanza (DEF) 2021 “Dieci anni per 

trasformare l’Italia”; 

o Piano Nazionale Strategico per la Mobilità Sostenibile (PNSMS); 

o Programma Strategico Contrasto Cambiamenti Climatici e Miglioramento della Qualità dell’Aria; 

o Piano Nazionale di Adattamento ai Cambiamenti Climatici (PNACC); 

o Piano di Gestione del Rischio Alluvioni del Distretto Idrografico; 

o Piano di Gestione delle Acque del Distretto Idrografico; 

o Piano di bacino distrettuale; 

o Piani stralcio di distretto per l'Assetto Idrogeologico (art. 67 D. Lgs. 152/2006); 

o Piano di Tutela delle Acque; 

o Piano Paesaggistico Regionale (PPR); 

o Pianificazione delle Aree naturali Protette; 

o Misure di conservazione Rete Natura 2000; 

o Piani di gestione dei siti Natura 2000; 

o PON "Infrastrutture e reti" 2014-2020; 

o Piano straordinario mobilità turistica 2017-2022; 

o Piano Strategico del Turismo 2017-2022; 

o Programma Nazionale di Controllo dell'Inquinamento Atmosferico; 

o Piano Regionale dei Trasporti. 

La verifica della coerenza esterna è stata condotta attraverso la costruzione e l’utilizzo di matrici a doppia 

entrata attraverso cui vengono comparate le priorità e gli obiettivi del Piano con gli obiettivi dei 

Piani/Programmi pertinenti per valutarne la coerenza, l’eventuale ininfluenza o la potenziale conflittualità: 

● Coerenza diretta, indica che il Piano di Gestione dello Spazio Marittimo persegue finalità e/o 

detta disposizioni che contribuiscono alla realizzazione degli obiettivi e delle disposizioni dello 

strumento esaminato. 

● Coerenza indiretta, indica che il Piano di Gestione dello Spazio Marittimo persegue finalità e/o 

detta disposizioni compatibili o che presentano forti elementi d'integrazione con quelle dello 

strumento esaminato. 

● Indifferenza, indica che il Piano di Gestione dello Spazio Marittimo persegue finalità e/o detta 

disposizioni non correlate con quelle dello strumento esaminato. 

● Incoerenza, indica che il Piano di Gestione dello Spazio Marittimo persegue finalità e/o detta 

disposizioni in contrasto con quelle dello strumento esaminato. 

I giudizi graficamente sono espressi in forma sintetica attraverso i seguenti simboli e colori: 

Coerenza diretta 

indica che il Piano di Gestione dello Spazio Marittimo persegue finalità e/o detta 

disposizioni che contribuiscono alla realizzazione degli obiettivi e delle 

disposizioni dello strumento esaminato. 

Coerenza indiretta 

indica che il Piano di Gestione dello Spazio Marittimo persegue finalità e/o detta 

disposizioni compatibili o che presentano forti elementi d'integrazione con quelle 

dello strumento esaminato. 

Indifferenza 
indica che il Piano di Gestione dello Spazio Marittimo persegue finalità e/o detta 

disposizioni non correlate con quelle dello strumento esaminato. 

Incoerenza 
indica che il Piano di Gestione dello Spazio Marittimo persegue finalità e/o detta 

disposizioni in contrasto con quelle dello strumento esaminato. 

3.2.1 Coerenza Esterna Piani non direttamente connessi al settore marino 

Il PGSM si inserisce in un contesto ormai caratterizzato dalla presenza di numerosi piani che definiscono e 

determinano le politiche e gli interventi sui territori più o meno connessi all’ambito marino. Per cui, risulta 

evidente che alcuni obiettivi dei piani considerati possano essere in potenziale contrasto con gli obiettivi del 
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PGSM. Le politiche comunitarie degli ultimi decenni, in sinergia con la crescente consapevolezza 

dell’importanza degli equilibri ambientali, sono state sviluppate acquisendo i concetti di sostenibilità 

ambientale, indirizzando lo sviluppo e l’orientamento di tutti i piani di settore verso la sostenibilità energetica, 

il rispetto delle risorse naturali, la diminuzione dell’inquinamento, e delle emissioni in generale, nell’ottica di 

un’economia circolare la cui finalità è la progressiva riduzione degli impatti sull’ambiente favorendo allo 

stesso tempo l’evoluzione dell’economia e dei vari settori che la compongono. Per cui, possiamo facilmente 

capire come l’evoluzione di queste politiche nel tempo hanno portato alla definizione di obiettivi sempre più 

specifici, e che in alcuni casi non trovano sponda negli obiettivi di piani già approvati generando delle 

incoerenze. Dunque, il PGSM, attraverso lo strumento dell’approccio ecosistemico, deve assicurare 

un’equilibrata integrazione tra la sostenibilità dell’ambiente e la sostenibilità economica delle attività umane 

che caratterizzano l’ambiente marino (pesca, acquacoltura, turismo, ecc.); è quindi lo strumento indispensabile 

per raggiungere la sostenibilità sociale ed economica delle suddette attività nel rispetto dell’ecosistema marino.  

Dalla lettura della matrice di coerenza esterna di cui all’Allegato III al RA, risulta che le coerenze, dirette e 

indirette, tra gli obiettivi dei principali piani considerati sono l’assoluta maggioranza rispetto alle incoerenze 

riscontrate. Sulla scorta di quanto sopra definito, è di facile intuizione capire che queste incoerenze sono legate 

esclusivamente a determinati incroci matriciali che coinvolgono specifici ambiti e usi. Infatti, riprendendo gli 

obiettivi delle politiche comunitarie in materia di emissioni in atmosfera e di transizione energetica, dall’analisi 

della matrice, si riscontrano delle incoerenze tra gli obiettivi dei piani considerati e l’obiettivo “OS.E2 – 

Perseguire la sostenibilità ambientale, sociale ed economica delle attività di prospezione, ricerca e 

coltivazione di idrocarburi in mare” la cui realizzazione si scontra con i principi/obiettivi di tutti quei piani 

che sono rivolti alla protezione e conservazione dell’ambiente e degli ecosistemi, al ripristino degli habitat ed 

alla promozione della transizione energetica passando da fonti energetiche fossili a fonti energetiche 

rinnovabili. 

In particolare, si segnala, l’incoerenza tra l’obiettivo e il principale piano energetico nazionale il Piano 

Nazionale Integrato Energia e Clima (PNIEC) ed il piano per transizione ecologica, i cui obiettivi promuovono 

le fonti energetiche sostenibili. Allo stesso modo, si riscontra un’incoerenza costante in quasi tutti gli obiettivi 

di Piano rispetto ad una delle finalità principali del Piano per la Transizione Energetica Sostenibile delle Aree 

Idonee (PiTESAI) e cioè di “Individuare un quadro definito di riferimento delle aree ove è consentito lo 

svolgimento delle attività di prospezione, ricerca e coltivazione di idrocarburi sul territorio nazionale, volto 

a valorizzare la sostenibilità ambientale, sociale ed economica delle stesse” mettendolo in contrapposizione 

con le linee comunitarie e nazionali di abbandono della ricerca ed estrazione di idrocarburi a vantaggio di uno 

sviluppo sostenibile e in particolare, della promozione di impianti da fonti rinnovabili, della 

decarbonizzazione, della salvaguardia degli habitat, delle specie e della fascia costiera, riprese e definite negli 

obiettivi di piano. Si sono evidenziate anche delle potenziali incoerenze relative ai piani di sviluppo turistico, 

infatti, l’aumento del flusso turistico, anche attraverso il potenziamento della mobilità turistica, e delle 

infrastrutture dedicate potrebbero non inserirsi nelle prospettive di salvaguardia del paesaggio costiero e della 

difesa della costa dall’erosione così come previste dagli obiettivi del PGSM.  

3.2.2  Coerenza Esterna Piani direttamente connessi al settore marino    

Per quanto riguarda, invece, i piani direttamente connessi al settore marino, dall’analisi della matrice di 

coerenza, emerge chiaramente come non vi siano particolari incoerenze ma i piani si integrano o, al massimo, 

non provocano interferenze di alcun tipo tra la realizzazione degli obiettivi del PGSM e la realizzazione dei 

piani considerati. Così, nell’ottica del contesto di pianificazione generale sia comunitaria che nazionale, gli 

obiettivi di Piano risultano coerenti con quanto già previsto dalle pianificazioni esistenti evidenziando 

l’interesse a raggiungere finalità comuni integrando direttamente o indirettamente, o anche semplicemente non 

ostacolando, il raggiungimento degli stessi. Come nel caso precedente, le incoerenze strutturate si riscontrano 

con l’obiettivo OS – EN2 “Perseguire la sostenibilità ambientale, sociale ed economica delle attività di 

prospezione, ricerca e coltivazione di idrocarburi in mare” la cui realizzazione porta ad un’incongruenza con 

i principi/obiettivi dei piani le cui finalità sono l’innovazione, la sostenibilità la protezione dell’ambiente e la 

valorizzazione del paesaggio.  Valutazione e Verifica della coerenza interna del PGSM  
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3.3 Valutazione e Verifica della coerenza interna del PGSM  

La finalità della verifica e della valutazione della coerenza interna è di stabilite tutte le possibili correlazioni 

tra gli obiettivi di sostenibilità ambientale e gli obiettivi specifici delle diverse sub aree e le rispettive misure, 

sia nazionali che regionali, che il Piano prevede di applicare, in modo da verificare la reale corrispondenza tra 

le misure previste e gli obiettivi di sostenibilità ambientale prefissati.  

Il processo di verifica, essendo particolarmente complesso, viene sviluppato fin dalle prime fasi di redazione 

del Piano, e rappresenta una fase strutturale nella sua genesi. Infatti, durante il processo di pianificazione, la 

suddetta rispondenza viene verificata man mano che l’attività di pianificazione viene sviluppata, in questo 

modo, sia gli obiettivi che le misure proposte vengono adeguati in tempo reale, simultaneamente allo sviluppo 

della pianificazione. In questo modo, le operazioni di verifica e valutazione della coerenza interna guidano la 

costruzione del Piano, portando alla definizione di misure coerenti con gli obiettivi di sostenibilità ambientale. 

A conclusione delle suddette operazioni di verifica delle coerenze e di costruzione del Piano, il risultato che si 

ottiene, che nasce dalle informazioni ricavate dall’analisi di contesto, evidenzia non solo l’effettiva 

rispondenza ma anche il rapporto causa/effetto tra tutte le fasi che hanno caratterizzato il processo di 

pianificazione, confermando così la validità della strategia pianificatoria attraverso la correlazione diretta tra 

misure ed obiettivi proposti. Tutto quanto sopra, viene rappresentato visivamente attraverso l’elaborazione di 

matrici che consentono di dare una più rapida lettura di tutti i rapporti esistenti tra gli obiettivi di sostenibilità 

ambientale e gli obiettivi specifici delle sub aree prima e, sul piano più di dettaglio, tra gli obiettivi di 

sostenibilità ambientale e le misure/azioni, nazionali e regionali, poi.  

Attraverso le matrici sono stati ricostruiti i legami e le relazioni fra gli obiettivi assunti dal Piano per lo 

specifico spazio marittimo e sub-area e le misure previste rendendo così più trasparente il processo decisionale 

che accompagna la sua elaborazione. Tale analisi consente, inoltre, di verificare l’esistenza di eventuali 

contraddizioni all’interno del Programma, sinergie o elementi da attenzionare in fase di attuazione. 

Il rapporto tra gli obiettivi specifici per sub area e gli obiettivi di sostenibilità ambientale/target, viene definito 

nella matrice di cui all’Allegato IV al RA, dove la costruzione della matrice ha tenuto in considerazione la 

genesi degli obiettivi specifici evidenziando non solo l’area marittima e la sub area di riferimento ma anche il 

tema/settore/uso riferito agli obiettivi generali di Piano e gli usi specifici riferiti all’unità di pianificazione, 

esplicitando, così, il percorso attraverso cui sono stati definiti gli obiettivi specifici; infine, sono state inserite 

undici colonne, dove si evidenziano i casi in cui si prevede che l’obiettivo abbia degli effetti su altri usi/settori. 

Allo stesso modo, sulla base di quanto riportato nel Piano, le matrici di cui agli allegati IV e V, relative alle 

misure, sia nazionali che regionali, mettono in evidenza non solo l’obiettivo strategico (per le misure di livello 

nazionale) o specifico (per le misure di livello di sub-area) al quale la misura in questione intende contribuire, 

l’uso principale di riferimento della misura e l’eventuale interazione con altri usi che la misura andrà a regolare, 

ma vengono anche individuate la categoria della misura tra le seguenti: 

o le misure/azioni spaziali (S) sono relative alla definizione degli ambiti spaziali in cui le attività possono 

svolgersi; 

o le misure/azioni temporali (T) sono relative alla definizione di limiti o condizioni che regolino lo 

svolgimento delle attività nel tempo; 

o Le misure/azioni tecniche e tecnologiche (TE) sono relative all’utilizzo o all’adozione di determinati 

apparati tecnologici o di tecniche specifiche; 

o Le misure/azioni di monitoraggio, controllo e sorveglianza (M) sono relative all’acquisizione di dati 

inerenti lo svolgimento di attività marittime, il rispetto di norme o regolamentazioni, l’acquisizione di dati 

sullo stato dell’ambiente marino, e alle modalità in cui esercitare il monitoraggio sulle attività svolte nelle 

acque marine; 

o Le misure/azioni di governance multilivello (G) riguardano meccanismi procedimentali e organizzativi; 

o Le misure/azioni economiche e finanziarie (E) individuano risorse finanziarie per supportare le attività 

marittime (anche nell’ambito della programmazione esistente, come quella regionale POR-FESR e/o 

FEAMP) 
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o Altre tipologie di misure (A) (es. attività di formazione, educazione, comunicazione). 

Nella colonna successiva viene indicata la tipologia della misura tra le seguenti: 

- I – indirizzi, prevalentemente rivolti a pubbliche amministrazioni o a strumenti pianificatori 

- P - prescrizioni che il piano prevede per disciplinare gli usi dello spazio marittimo (es. in termini di 

modalità, anche spaziale e temporale -  in cui possono essere esercitati gli usi) 

- I - incentivi 

- A – azioni, ovvero iniziative concrete (es. consultazioni, studi, analisi) svolte da o per conto di 

amministrazioni competenti, eventualmente in partenariato con soggetti privati; 

ed i principali soggetti attuatori della misura, ovvero il soggetto responsabile per l’attuazione della misura; 

infine, per le misure nazionali, vengono specificate le misure/descrittori di riferimento della Strategia Marina 

aggiornate al nuovo ciclo attuativo e sono state inserite undici colonne, dove si evidenziano i casi in cui si 

prevede che l’obiettivo abbia degli effetti su altri usi/settori.  

Ai fini della verifica della coerenza interna attraverso le matrici sopra descritte (Obiettivi specifici e misure 

del Piano/obiettivi di sostenibilità ambientale) l’analisi verrà sviluppata evidenziando le potenziali influenze 

positive o negative, dirette o indirette, specificando eventuali effetti sinergici o potenziali conflitti e se vi sono 

obiettivi o misure/azioni previste dal Piano non pienamente in linea con uno o più obiettivi di sostenibilità 

ambientale definiti in sede di VAS, secondo i criteri  di seguito riportati: 

CRITERI DI VALUTAZIONE DELLA MATRICE AZIONI - OBIETTIVI AMBIENTALI 
 

Legenda criteri 

Influenza potenziale negativa diretta ND 

Influenza potenziale negativa indiretta NI 

Influenza potenziale irrilevante o nulla I 

Influenza potenziale positiva indiretta PI 

Influenza potenziale positiva diretta PD 

 
Si evidenzia così, come le coerenze tra gli obiettivi e/o le misure e gli obiettivi di sostenibilità 

ambientale/Target, vengano definite attraverso la loro potenziale influenza, sia positiva che negativa, e non 

attraverso un giudizio di valore assoluto che ne definisce inequivocabilmente il peso nel raggiungimento del 

risultato. Per cui, l’attribuzione di un’influenza potenzialmente negativa diretta comporta la messa in campo 

di due principi opposti la cui realizzazione potrebbe andare in contrasto nel momento in cui questi vengano 

applicati nella stessa Unità di Pianificazione nello stesso momento, per cu incentivare i trasporti maritimi e 

crocieristici come attraverso il perseguimento dell’obiettivo specifico (A/2)OSP_TM|03 “Rilanciare 

l’economia crocieristica veneta attraverso la ripresa dei traffici con O/D Venezia attraverso la soluzione al 

problema del terminal” o il perseguimento dell’obiettivo specifico (A/6)OSP_D|01 “Consentire il 

mantenimento delle funzioni militari di alcune aree, riducendone i conflitti con altri usi presenti”  determinano 

un contrasto chiaro con quasi tutti gli obiettivi ambientali, così come riscontrabile nella matrice in allegato V; 

in particolare questi obiettivi non possono coesistere, tra gli altri, con la presenza o la nuova istituzione di Aree 

Marine Protette obiettivo di sostenibilità  OA_2b, o con quegli obiettivi di sostenibilità ambientale che 

perseguono la riduzione dell’inquinamento marino, OA_1e.  

Ciononostante l’obiettivo/misura di Piano mantiene la sua validità strategica e la sua attuazione dovrà avvenire 

in maniera che non vada in conflitto con quanto definito dagli Obiettivi di Sostenibilità Ambientale/Target.  

Allo stesso modo, l’influenza potenziale negativa indiretta rappresenta la potenziale interferenza negativa tra 

l’obiettivo specifico/misura e l’obiettivo di sostenibilità ambientale/Target la cui coesistenza potrebbe risultare 



 

260 

possibile nel caso in cui vengano presi determinati accorgimenti che ne potrebbero rendere possibile la 

contemporanea realizzazione minimizzando il potenziale effetto negativo. Per cui, favorire la nautica da 

diporto con finalità turistiche, obiettivo specifico (A/1)OSP_T|02 “Sviluppare la nautica da diporto, nell’ottica 

della diversificazione dell’offerta turistica, garantendo al contempo accessibilità alle vie navigabili e 

sostenibilità ambientale”, potrebbe risultare contrastante con la gestione e la protezione degli ecosistemi 

marini, obiettivo di sostenibilità ambientale OA_1d “Intraprendere azioni efficaci ed immediate per ridurre il 

degrado degli ambienti naturali, arrestare la distruzione della biodiversità e proteggere le specie a rischio di 

estinzione”, ma se l’obiettivo specifico/misura viene realizzato promuovendo i principi di sostenibilità 

ambientale allora i due obiettivi potrebbero coesistere raggiungendo entrambi le loro finalità. 

Per quanto riguarda le potenziali influenze positive, dirette ed indirette, è evidente che la definizione dell’una 

o dell’altra dipende dall’immediatezza del risultato e dalle finalità da raggiungere, cioè se queste coincidono 

direttamente o se sono più o meno complementari. Quindi, se un obiettivo specifico/misura implementa 

direttamente l’obiettivo di sostenibilità ambientale, come per esempio attuare politiche finalizzate alla 

conservazione degli habitat e delle specie con la gestione e la protezione sostenibile degli ecosistemi marini e 

costieri, o se l’obiettivo/misura coadiuva e si integra con l’obiettivo di sostenibilità ambientale (contribuire 

alla decarbonizzazione con energia rinnovabile marina compatibile con la sostenibilità ambientale/Ridurre il 

degrado degli ambienti naturali e la distruzione della biodiversità).  

Attraverso l’analisi sopra esposta, viene, dunque, evidenziata sia l’efficienza delle scelte effettuate in sede di 

pianificazione finalizzate al perseguimento degli obiettivi di sostenibilità ambientale, il cui processo di 

definizione è stato esposto precedentemente, sia le potenziali conflittualità, la cui analisi risulterà necessaria 

nelle successive fasi di valutazione, in particolar modo in riferimento alla valutazione degli impatti negativi a 

carico delle componenti ambientali; dunque, le corrispondenze, positive o negative, saranno successivamente 

verificate ed approfondite nei capitoli dedicati alla valutazione degli impatti.  

Entrando più nello specifico, i criteri di valutazione rispetto agli obiettivi ambientali sono stati impostati 

partendo dai principi da cui nasce e si evolve il PGSM riportati nella direttiva 2014/89/UE (Pianificazione 

dello Spazio Marittimo) iniziando dalla definizione di «Politica Marittima Integrata» (PMI) che si riferisce ad 

una “(…) politica dell’Unione il cui scopo è quello di promuovere un processo decisionale coordinato e 

coerente al fine di ottimizzare lo sviluppo sostenibile, la crescita economica e la coesione sociale degli Stati 

membri, e in particolare per quanto riguarda le regioni costiere, insulari e ultraperiferiche nell’Unione 

nonché i settori marittimi, grazie a politiche coerenti nel settore marittimo e alla cooperazione internazionale 

in materia (…)” e l’approccio ecosistemico, che considera l’uomo parte integrante degli ecosistemi e 

promuove lo scambio e l’integrazione sostenibile tra l’ecosistema e la gestione delle risorse. In particolare, la 

suddetta direttiva afferma che “(...) L’applicazione di un approccio ecosistemico contribuirà a promuovere lo 

sviluppo e la crescita sostenibili delle economie marittime e costiere e l’uso sostenibile delle risorse del mare 

e delle coste”. Dunque, se consideriamo, così come successivamente descritto nei capitoli relativi agli impatti, 

che le attività antropiche (acquacoltura, pesca, rimozione e/o deposito di sedimenti marini, ecc.) comportano, 

in ogni caso, la generazione di impatti sull’ambiente circostante, sulla base della PMI che prevede uno sviluppo 

sostenibile dell’economia marina e dell’approccio ecosistemico che considera una reciprocità tra l’uomo, le 

sue attività e l’ecosistema in cui vive, sono stati valuti con una coerenza positiva tutti quegli 

obiettivi/misure/azioni che comportano o prevedono una diminuzione, miglioramento o contenimento, anche 

attraverso strumenti di programmazione e gestione sostenibile, delle pressioni provocate dagli usi in questione.  

Vengono, invece, valutati con una influenza potenzialmente negativa quegli obiettivi/misure/azioni che 

prevedono un incremento delle attività antropiche tout court senza prevedere azioni o politiche di sostenibilità 

ambientale, come l’aumento delle infrastrutture portuali o la promozione del turismo crocieristico aumentando 

il numero di navi e di sbarchi o che oltre ad incrementare l’attività sono in evidente contrasto con le politiche 

ambientali in atto, come l’aumento delle attività di prospezione, ricerca e coltivazione di idrocarburi in mare.  

Infine va sottolineato che l’eventuale influenza negativa di un obiettivo specifico può anche corrispondere ad 

influenza positiva nella misura/azione corrispondente, in quanto l’obiettivo può contrastare con i principi di 

sostenibilità ambientale ma la sua applicazione può prevedere motivazioni, accorgimenti o specifiche che la 

pongono in linea con gli obiettivi di sostenibilità ambientale.  
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4. Contesto ambientale di riferimento del PGSM 

4.1 Inquadramento geografico e territoriale 

L’area “Adriatico” (Figura 4.1) è delimitata a Est dai limiti della piattaforma continentale già formalmente 

concordata con i Paesi confinanti (Jugoslavia, 1969; Albania, 1992; Grecia, 1977 e 2020) ed a Sud dalla linea 

di delimitazione fra le sotto-regioni marine “Mare Adriatico” e “Mare Ionio – Mediterraneo Centrale” della 

Direttiva sulla Strategia Marina, come anche indicato nel D.Lgs. 201/2016.  

L’Area Marittima interessa i limiti amministrativi rappresentati dai seguenti elementi:  

- limiti dell'area marittima oggetto di Piano (Adriatico), così come definiti ai sensi della Direttiva Strategia 

Marina (Direttiva quadro 2008/56/CE);  

- confini delle regioni costiere con affaccio sull'area marittima in oggetto: Friuli-Venezia Giulia, Veneto, 

Emilia-Romagna, Marche, Abruzzo, Molise, Puglia (fino a Capo d'Otranto).  

- confini dei comuni costieri nelle ex provincie di Trieste e Udine, Città Metropolitana di Venezia, Rovigo, 

Ferrara, Ravenna, Forlì-Cesena, Rimini, Pesaro-Urbino, Ancona, Macerata, Fermo, Ascoli Piceno, 

Teramo, Pescara, Chieti, Campobasso, Foggia, Barletta-Andria-Trani, Città Metropolitana di Bari, 

Brindisi e Lecce (fino a Capo d'Otranto).  

- confini delle Direzioni Marittime di Trieste (Compartimenti Marittimi di Trieste e di Monfalcone), 

Venezia (C.M. di Venezia e di Chioggia), Ravenna (C.M. di Ravenna e di Rimini), Ancona (C.M. di 

Ancona, di Pesaro e di San Benedetto del Tronto), Pescara (C.M. di Pescara, di Ortona e di Termoli) e 

Bari (C.M. di Manfredonia, di Molfetta, di Bari, di Brindisi e di Gallipoli, fino a Capo d'Otranto).  

Il Mare Adriatico è un bacino semichiuso compreso fra la penisola italiana e quella balcanica che, attraverso 

il Canale di Otranto si spinge in direzione da SE a NO fino ai Golfi di Venezia e Trieste. La lunghezza 

complessiva è di circa 430 miglia nautiche (circa 800 km), mentre la larghezza media è di circa 50 miglia 

nautiche, con una massima di 120 miglia nautiche (circa 220 km).  

All’altezza del promontorio Gargano, l’Adriatico si suddivide in una zona di piattaforma continentale a nord, 

con profondità non superiori a -200 m e un settore meridionale, antistante le coste pugliesi, in cui il bacino 

raggiunge profondità più elevate (circa 1200 m). Proprio le caratteristiche fisiche e morfologiche del bacino 

determinano il fatto che in Adriatico si registrino i valori più elevati di marea del Mediterraneo, soprattutto 

quando alla componente astronomica si somma a quella meteorologica dovuta alla disuniformità della 

pressione atmosferica e all'azione del vento. 
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Figura 4.1 Regime giuridico “Adriatico” 
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4.2 Lo stato attuale dell’ambiente nel territorio di riferimento del PGSM 

4.2.1 Gli indicatori per la caratterizzazione dello stato dell’ambiente  

Al fine di garantire una caratterizzazione del contesto di riferimento, a livello di sub area e unità di 

pianificazione, verranno utilizzati degli indicatori descrittivi dello stato dell’ambiente. Partendo quindi dalla 

tabella presentata al par. 4.9 del RP, da un confronto con gli Obiettivi di sostenibilità ambientale (cfr. Capitolo 

3 del RA) e con il set di indicatori per il monitoraggio32 del PGSM (Capitolo 7 del Piano) sono stati selezionati 

alcuni indicatori volti a descrivere le caratteristiche del sistema ecologico, misurare la presenza, o meglio la 

concentrazione di elementi di particolare rilievo o sensibilità ambientale (aree naturali protette o di interesse 

biologico/naturalistico, beni culturali, puntuali ed areali, etc.) senza ancora far riferimento ad usi e previsioni 

di Piano. I valori considerati sono da intendersi come uno strumento di valutazione, relativo e non assoluto, 

utili ad individuare le UP più sensibili alle trasformazioni antropiche; ciò consentirà nel successivo par. 4.3 di 

caratterizzare il livello di sensibilità ambientale dei diversi ambiti.  

La difficoltà maggiore incontrata è stata quella di individuare l’ambito territoriale di riferimento degli 

indicatori, soprattutto di quelli che si riferiscono all’ambiente terrestre, dal momento che il PGSM concentra 

la propria azione nelle acque territoriali. Nella tabella seguente si fornisce dunque un riferimento degli 

indicatori scelti per caratterizzare lo stato dell’ambiente nello stato attuale e l’ambito di riferimento 

considerato: 

Componente 

ambientale 

Indicatore ambientale Parametri da valutare Fonte Ambito di riferimento 

considerato 

Biodiversità Posidonia oceanica Superficie in ha --- Sub-Area 

Aree protette (Rete 

Natura 2000, AMP, 

ZTB...) 

Superficie in ha MiTE Unità di pianificazione 

Rifiuti marini rifiuti marini spiaggiati ISPRA  Sub-Area 

Acqua Stato trofico del sistema Concentrazione di 

nitrati/fosfati 

ISPRA  Sub-Area 

Qualità delle acque Concentrazione di 

contaminanti 

ISPRA Sub-Area 

Aria Qualità dell’aria Concentrazione di inquinanti 

nell’atmosfera 

ISPRA Sub-Area 

Suolo Dinamica litoranea Valutazione erosione costiera ISPRA Sub-Area 

Assetto costiero Presenza di opere costiere ISPRA Sub-Area 

Subsidenza Comuni costieri con 

subsidenza 

ISPRA Sub-Area 

Paesaggio e 

beni culturali 

Consumo di suolo  Suolo consumato (2020) e 

consumo di suolo (2019-2020) 

nelle aree a tutela 

paesaggistica33 

ISPRA Regione 

Presenza di beni e aree 

vincolate e/o tutelate 

Numero beni (puntuali) 

vincolati ex D.Lgs 42/2004  

MiC Fascia di riferimento 

(300m dalla linea costa) 

                                                      
32  Il Piano di Monitoraggio è “uno strumento che ha l’obiettivo di tenere traccia nello spazio e nel tempo dell’efficienza 

dell’implementazione dei PSM e di suggerire misure migliorative nel caso in cui queste siano valutate necessarie 

tramite revisioni di medio termine”. Deve “abbracciare possibili variazioni nello spazio e nel tempo delle priorità 

ambientali, sociali, economiche e di gestione qualora queste emergessero nel corso del primo ciclo della sua 

attuazione. Si sottolinea quindi nuovamente il ruolo del monitoraggio nell’informare e comunicare l’evoluzione dello 

stato di implementazione delle misure di gestione e dei loro oggetti, così come delle condizioni di contorno che 

possono influenzarle e richiederne una revisione”.  
33  https://annuario.isprambiente.it/sys_ind/696 e https://annuario.isprambiente.it/sys_ind/697 

https://annuario.isprambiente.it/sys_ind/696
https://annuario.isprambiente.it/sys_ind/696
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Superficie in ha di beni (areali) 

vincolati ex D.Lgs 42/2004 

MiC Fascia di riferimento 

(300m dalla linea costa) 

Numero beni culturali 

sommersi 

MiC Unità di pianificazione 

4.2.2 Ambito di riferimento: Aree Marine Ecologicamente o Biologicamente Significative (EBSA) 

La Convenzione sulla Biodiversità (CBD) definisce alcune Aree Marine Ecologicamente o Biologicamente 

Significative (EBSA) nel Mediterraneo (Fig.4.2). Si tratta di aree marine speciali ad alto valore ecologico che 

forniscono un’ampia gamma di servizi ecosistemici, sono ricche di biodiversità e servono a scopi importanti 

per supportare il sano funzionamento dei mari. Le aree marine di importanza ecologica o biologica (EBSA) 

sono fondamentali per capire dove e quando intervenire per proteggere e salvaguardare efficacemente la 

biodiversità marina. Il “Mediterranean Regional Workshop to Facilitate the Description of Ecologically or 

Biologically Significant Marine Areas (EBSA)”, che si è tenuto a Malaga, in Spagna nel 2014, organizzato da 

Unep/Map e Convention on Biological Diversity (CBD),  ha sottolineato ed ha confermato l'ottavo obiettivo 

di Aichi, che prevede che “entro il 2020 il 10% delle aree marine e costiere, comprese le zone particolarmente 

importanti per la diversità biologica ed i servizi forniti dagli ecosistemi, siano conservate attraverso delle reti 

ecologicamente rappresentative e ben collegate di aree protette gestite efficacemente ed equamente, e da altre 

misure di conservazione efficaci per zona”. 

I criteri scientifici per identificare le EBSA, laddove definiti nella nona riunione della Conferenza delle Parti 

della Convenzione sulla Diversità Biologica (COP 9) sono: 

1. Unicità o rarità. 

2. Particolare importanza per le fasi della storia della vita delle specie. 

3. Importanza per specie e/o habitat minacciati, in via di estinzione o in declino. 

4. Vulnerabilità, fragilità, sensibilità o recupero lento. 

5. Produttività biologica. 

6. Biodiversità.  

7. Naturalezza. 

Sono più di 150 le aree, in sette diverse regioni marine, tra cui il Mediterraneo, che rispettano i criteri scientifici 

per le EBSA. Nella sua decisione X/29 sulla biodiversità marina e costiera, la Conferenza delle parti (Cop) 

CBD ha preso nota che “L’applicazione dei criteri scientifici nelle EBSA rappresenta uno strumento che le 

Parti e le organizzazioni intergovernative competenti possono utilizzare per far progredire l’applicazione 

degli approcci per ecosistemi nelle aree marine situati all’interno ed al di là dei limiti di giurisdizione 

nazionali”. La Cop CBD ha anche detto che “l’applicazione dei criteri delle EBSA è un’attività scientifica e 

tecnica, che le aree che rispettano questi criteri possono essere oggetto di migliori misure di conservazione e 

gestione e che questo può essere fatto attraverso diversi mezzi, tra i quali le aree marine protette e gli studi di 

impatto». Le Parti della CBD hanno sottolineato che «l’identificazione delle EBSA e la scelta delle misure di 

conservazione e di gestione spettano agli Stati ed alle organizzazioni intergovernative competenti”. 

La gestione e la pianificazione delle aree marittime hanno bisogno, per un efficace sviluppo economico 

sostenibile, di una più ampia rete che comprenda non solo le aree marine protette (AMP), ma anche tutti gli 

atri tipi di aree ad alto valore ambientale, in cui le varie funzioni ecologiche sono interconnesse tra loro. 

Questa rete di aree di alto valore ecologico deve essere collegata attraverso i cosiddetti “corridoi blu” che 

mettono in connessione caratteristiche ecologiche importanti come le aree di sosta, i corridoi ecologici e le 

correnti, e deve essere priva di fattori che impediscono tale connettività, ad esempio rotte marittime trafficate 

o aree intensamente sfruttate dalla pesca a strascico, aree inquinate, infrastrutture fisiche e barriere antirumore. 

La rete delle AMP che sono lo strumento più conosciuto ed efficace adottato sinora per proteggere gli 

ecosistemi marini, si sovrappone parzialmente alla rete di aree importanti. Un’efficace Pianificazione Spaziale 

Marittima (PSM) dovrebbe integrare utilmente gli obiettivi di tale rete ecologica attraverso un’attenta gestione 

delle attività, delle forme di utilizzo delle risorse marine o dei settori economici, soprattutto in aree in cui le 

pressioni che essi generano potrebbero danneggiare gli ecosistemi preziosi. Inoltre, dovrebbe: 
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● svolgere un ruolo fondamentale nel raggiungimento del Buono Stato Ambientale (GES) nelle acque 

del Mediterraneo; 

● evitare effetti dannosi a carico delle aree considerate prioritarie; 

● ridurre al minimo gli effetti negativi sulle aree più grandi ad alto valore ecologico.  

Fig.4. 2 Aree marine Ecologicamente o Biologicamente Significative (EBSA) nel Mediterraneo. (Fonte 

PHAROS4MPAS – Interreg Mediterranean National Report 2019) 

L’intera area del Mediterraneo Centrale è stata identificata dalla COP 12 (Corea 2015) della Convenzione sulla 

Diversità Biologica come “Ecologically or Biologically Significant marine Area” (EBSA)34,  determinazione 

che non pone ancora limiti diretti, in quanto non implica uno status economico o giuridicamente protetto, ma 

raccomanda agli Stati una particolare attenzione alle pratiche di gestione per la conservazione della 

biodiversità. L'EBSA del Mar Adriatico è definita come ambito rilevante per il supporto dei servizi forniti dal 

mare, sulla base di criteri, tra cui la biodiversità. Si è scelto di effettuare la descrizione delle principali 

componenti ambientali nell'area Marittima “Adriatico” attraverso gli ambiti prioritari con valenza di tutela 

ambientale. Tali ambiti sono stati identificati tramite gli strumenti di gestione relativi alla Rete Natura 2000 

(ad esempio SIC, ZPS), alla protezione del mare (Aree Marine Protette) e alla gestione della pesca (come le 

Zone di Tutela Biologica (ZTB) e le Fisheries Restricted Areas (FRAs).   

Gli ambiti prioritari che ricadono al di fuori delle EBSA vengono descritte assumendo come riferimento le 

sub-aree. I limiti delle sub-aree devono essere considerati come limiti permeabili, dal punto di vista degli usi, 

dal punto di vista ambientale/ecosistemico e dal punto di vista del sistema di governance, in modo da garantire 

la massima coerenza rispetto alla pianificazione di area vasta e delle sub-aree limitrofe. Per alcune zone di 

tutela biologica (ZTB) e di Aree di restrizione della pesca ricadenti nell'area Marittima “Adriatico”, 

l'indisponibilità dei dati non ha permesso di riportare la delimitazione di tali aree nella relativa cartografia.  

                                                      
34  Cfr. (UNEP, 2014, Decision adopted by the Conference of the Parties to the Convention on Biological Diversity 

XII/22. Marine and coastal biodiversity: ecologically or biologically significant marine areas (EBSAs), Dec-COP-12-

DEC-22, https://www.cbd.int/doc/decisions/cop-12/cop-12-dec-22-en.pdf).  

https://www.cbd.int/doc/decisions/cop-12/cop-12-dec-22-en.pdf
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L'area Marittima “Adriatico” 35 per il suo elevatissimo valore ecologico, paesaggistico e culturale è interessata 

da numerosi strumenti di protezione ambientale ed è suddivisa al suo interno in 9 SUB-AREE, di cui 7 

all’interno delle acque territoriali. 

Gli AMBITI ambientali prioritari sono: 

● 3 EBSA. 

● 4 Aree marina Protette 

● 7 Zone di Tutela Biologica (D.M. 22 gennaio 2009 del MIPAAF -GU Serie Generale n.37 del 14-02-

2009). 

● 1 FRAs (Recommendation: GFCM/41/2017/3) 

4.2.3 Ambiente marino e costiero 

4.2.3.1 Descrittori qualitativi: Biodiversità (D1) 

La Strategia dell'Ambiente marino (MSFD 2018-2024) recepita con il D.Lgs. 190/2010 prevede per il 

Descrittore 1 che la biodiversità sia mantenuta. Inoltre, richiede che ”la  qualità e la presenza di habitat nonché 

la distribuzione e l’abbondanza delle specie siano in linea con le prevalenti condizioni fisiografiche, 

geografiche e climatiche”. L'Italia per tale Descrittore in applicazione della Direttiva sulla Strategia Marina, 

ha definito che per il raggiungimento del proprio Buono Stato Ambientale (GES), devono essere fissati i 

seguenti traguardi ambientali (DM 15 febbraio 2019, n. 36): 

• incrementare il numero delle specie marine e degli habitat marini di interesse conservazionistico e nel 

mantenimento (Direttiva Habitat, Direttiva Uccelli, protocollo SPA/BD della Convenzione di Barcellona); 

• raggiungere un miglioramento delle condizioni delle popolazioni di specie rappresentative di pesci e 

cefalopodi, anche di interesse commerciale, incluse quelle vulnerabili o sfruttate commercialmente (anche 

in relazione al pertinente traguardo ambientale del Descrittore 3 – Pesci e molluschi/crostacei di interesse 

commerciale); 

• raggiungere un miglioramento delle caratteristiche demografiche delle popolazioni di specie ittiche 

costiere rispetto alle condizioni proprie nelle Aree Marine Protette. 

La descrizione della “Biodiversità” dell'area Marittima “Adriatico” viene effettuata su specie e habitat 

strettamente marini e di maggiore valenza gestionale, anche per la MSFD, presenti negli Allegati alla Direttiva 

Habitat 92/43CEE di seguito riportati: 

• Allegato I: habitat naturali la cui conservazione richiede la designazione di Zone Speciali di Conservazione 

(ZSC). 

• Allegato II: specie d'interesse comunitario la cui conservazione richiede la designazione di Zone di 

Protezione Speciale (ZPS). 

• Allegato IV: specie che richiedono una protezione rigorosa. 

• Allegato V: specie il cui prelievo e il cui sfruttamento possono essere oggetto di misure di gestione. 

Sulla base della Decisione della CE n. 2017/848 (che definisce i criteri e le norme metodologiche relativi al 

Buono Stato Ecologico (GES) delle acque marine, le specifiche e i metodi standardizzati di monitoraggio e 

valutazione), i gruppi di specie e i tipi di habitat da considerare sono riportati nelle seguenti tabelle: 

Tab. 4.1 Specie marine 

Invertebrati Cnidari Corallium rubrum 

Invertebrati Molluschi bivalvi Patella ferruginea 

Invertebrati Molluschi bivalvi Lthophaga lithophaga 

Invertebrati Crostacei decapodi Pinna nobilis 

                                                      
35 Cfr. Carta delle aree EBSA e Ambiti Prioritari con valenza di tutela ambientale - PGSM_ADR_AMBD002_EBSA

  

http://www.gazzettaufficiale.it/eli/gu/2009/02/14/37/sg/pdf
http://www.gazzettaufficiale.it/eli/gu/2009/02/14/37/sg/pdf
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Invertebrati Echinodermi Centrostephanus longispinus 

Rettili Cheloni Caretta caretta 

Chelonia mydas 

Mammiferi Carnivori  Monachus monachus 

Mammiferi Cetacei Balaenoptera physalus 

Mammiferi Cetacei Dephinus dephis 

Mammiferi Cetacei Globicephala melas 

Mammiferi Cetacei Grampus griseus 

Mammiferi Cetacei Physeter catadon 

Mammiferi Cetacei Stenella coeruleoalba 

Mammiferi Cetacei Tusiops truncatus 

Mammiferi Cetacei Ziphius cavirostris 

Mammiferi Cetacei Steno bredanensis   

Nelle tabelle 1 e 2 vengono riportati l’elenco delle specie e degli habitat di interesse comunitario ai sensi della 

Direttiva 92/43CEE monitorate nei mari italiani. La componente marina è rappresentata complessivamente da 

17 specie (5 invertebrati, 2 rettili, 10 mammiferi) e 8 habitat di acque marine, ambienti a marea e rocciosi. 

 

Tab. 4.2 Habitat marini bentonici 

Codice Descrizione 

1110 “Banchi di sabbia a debole copertura permanente di acqua marina”  

1120 “Praterie di posidonie (Posidonion oceanicae)”  

1170 “Scogliere”  

1180 “Strutture sottomarine causate da emissioni di gas” 

8330 “grotte marine sommerse e semisommerse” 

1140 “Distese fangose o sabbiose emerse bassa marea” 

1160 “Grandi cale e baie poco profonde” 

1130 “Estuari” 
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Nella figura 4.3 che segue vengono riportati36 gli habitat a coralligeno e altri habitat d'interesse comunitario ai 

sensi della Direttiva habitat nei mari italiani. 

Fig. 4.3   Distribuzione degli Habitat a coralligeno e protetti.  (Fonte MITE-ISPRA) 

Per i pesci vengono considerate le specie costiere, pelagiche, demersali e di acque profonde. Per i cefalopodi 

vengono presi in considerazione le specie costiere e della piattaforma continentale.  

Per la biodiversità dell'area Marittima “Adriatico” ci si è focalizzati sulle specie marine e sugli habitat bentonici 

di cui alla Direttiva 92/43/CEE e alla Direttiva 2009/147 “Uccelli”. 

Le informazioni e i dati derivano dai programmi di monitoraggio di cui all’art. 11 del D.lgs. 190/2010 e s.m.i., 

raccolti da ISPRA, dalle Agenzie Regionali per la Protezione dell’Ambiente, dal CNR e poi integrati con quelli 

                                                      
36 Carta della distribuzione degli Habitat di fondo - PGSM_ADR_AMBD006_Habitat fondo  
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provenienti da altri Piani, progetti di ricerca e indagini conoscitive a livello nazionale e internazionale, tenendo 

conto che per le specie di uccelli, mammiferi, rettili, specie di pesci e cefalopodi non sfruttati a fini 

commerciali, ma suscettibili a catture accidentali. 

▪ EBSA “Adriatico Settentrionale” 37 

L'EBSA è un ambito localizzato nella parte settentrionale dell'area marittima “Adriatico” e sostiene importanti 

specie e comunità endemiche. Comprende: 

• le SUB-AREA A/1-A/2-A/3-e la parte settentrionale delle A/4 e A/7 (acque territoriali).   

Gli AMBITI ambientali prioritari sono i seguenti: 

• AMP/ZTB “Miramare”. 

• ZTB/ZSC Tegnùe “Porto Falconera-Caorle”. 

• ZTB/ZSC “Tegnùe di Chioggia”. 

• ZTB “Fuori Ravenna e aree limitrofe”. 

• ZTB “Le Barbare”. 

La EBSA del Nord Adriatico è definita come area speciale per il supporto dei servizi forniti dal mare sulla 

base di criteri di unicità o rarità, importanza per le fasi di vita delle specie, importanza per specie/habitats 

minacciate o in via di estinzione, vulnerabilità, fragilità, sensibilità o lento recupero, produttività biologica, 

biodiversità e naturalità. E 'caratterizzata, dalla presenza di ambiti di elevata valenza ambientale quali le trezze 

o tegnùe, le praterie di fanerogame, le sottopopolazioni del tursiope, le colonie riproduttive di marangone dal 

ciuffo, i siti di nidificazione della sterna comune, le aree di sosta e alimentazione per le tartarughe marine, le 

aree nursery della verdesca o squalo azzurro elencati nell'Allegato III del Protocollo SPA / BD, squali volpe e 

squalo grigio (UNEP / MAP-RAC / SPA, 2014a).  

Nel Mar Mediterraneo, il Golfo di Trieste rappresenta il confine distributivo settentrionale di Posidonia 

oceanica. La prateria più estesa si trova nei pressi di Capodistria, sulle coste slovene del Golfo di Trieste, 

mentre sul versante italiano la posidonia è stata definita sparsa e circoscritta dal 1938.  

Attualmente è limitata ad una ristretta area antistante la laguna di Grado, con patch isolate di piccole 

dimensioni. Le praterie dell'Adriatico sono generalmente caratterizzate da Posidonia oceanica su matte e 

mosaico e su strutture biogeniche, ovvero concomitante presenza di piante di posidonia e biocostruzioni 

coralligene caratterizzate, tra l’altro, dalla presenza di alghe verdi e alghe brune, principalmente appartenenti 

ai generi Padina e Flabellia, nonché dai madreporari come Cladocora caespitosa e Balanophyllia europaea. 

L'andamento dell'estensione dell'habitat è stabile, anche se lungo le acque costiere caratterizzate da pressioni 

urbane, industriali e agricole, si riscontrano moderati segni di regressione. Nella porzione settentrionale del 

bacino, le piante residue di Posidonia oceanica (L.) Delile (superficie totale coperta circa 5 ha) si trovano ad 

una profondità compresa tra 3 e 4,5m e crescono solo sul substrato roccioso, mentre i fondali incoerenti 

circostanti sono colonizzati da fitte praterie di Cymodocea nodosa.  

Il valore biologico intrinseco di Posidonia oceanica dell'Alto Adriatico è legato alla sua identità genetica. Sulle 

scogliere a nord e a sud di Pola compare una comunità vigorosa di datteri di mare (Litophaga litophaga) specie 

presente nell'allegato IV “specie animali e vegetali di interesse comunitario che richiede una protezione 

rigorosa” della Direttiva “Habitat”, nell’allegato II del Protocollo SPA/BIO della Convenzione di Barcellona 

e nell’allegato II della CITES. Il Regolamento Europeo 1967/2006 ne vieta la cattura, il trasporto e la vendita.  

Tali comunità di datteri, grazie alle insistenti campagne degli ambientalisti contro la pesca di frodo, e i puntuali 

pattugliamenti delle forze dell’ordine in mare, si stanno riprendendo e ricominciano a guadagnare terreno in 

quello che è il loro habitat naturale. Lungo la costa orientale sono presenti distese di gorgonia rossa 

(Paramuricea clavata), che coprono pareti e fondali rocciosi a partire dai 30 ai 100m di profondità. Si tratta di 

un organismo eliofobo che preferisce condizioni di scarsa illuminazione e acque molto cristalline, caratteristico 

soprattutto per l’Adriatico meridionale. L'Adriatico settentrionale e, in particolare, l'area di studio, ospitano 

                                                      
37 Carta dell'area EBSA A/1 “Adriatico Settentrionale” - PGSM_ADR_AMBD003_EBSA_A1  
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peculiari formazioni coralligene, oggetto di specifiche misure di protezione, denominate "trezze" o "tegnùe". 

Queste biocostruzioni, uniche di fondo duro in un contesto prevalentemente sabbioso/fangoso colonizzano 

substrati duri primari costituiti da strutture morfologiche allungate e sinuose, sedimenti calcarei locali 

cementati da infiltrazioni di metano, che ospitano la crescita di bioconcrezioni calcaree. Gli affioramenti si 

concentrano principalmente tra il Delta del Po e il Golfo di Trieste, ad una distanza dalla costa variabile tra 0,5 

a 21km e profondità tra 7 a 25m. Le tegnùe costituiscono un importante e particolare esempio di coralligeno 

mediterraneo, caratterizzato da elevate biodiversità e variabilità specifica e morfologica, costituito 

principalmente da alghe coralline (e.g. Peyssonneliaceae) che crescono in condizioni di scarsa illuminazione.  

Sono minacciate da numerose attività antropiche che possano generare effetti meccanici (ad es. abrasione, 

insabbiamento), chimico-biologici (esposizione ad inquinanti organici, inorganici, pesticidi, fertilizzanti, 

presenza di specie non indigene invasive) o legati al cambiamento climatico (improvvisi aumenti dei picchi di 

temperatura, acidificazione). Tali minacce influenzano la stabilità dei popolamenti, mettendone a rischio la 

conservazione e generando la necessità di sottoporli a specifiche misure di protezione ambientale. 

La conoscenza della distribuzione di maërl e rodoliti nel mar Adriatico è ancora scarsa e non uniforme.  

Da Venezia a Grado l'habitat è caratterizzato da un totale di 12 taxa, rinvenuti come talli sia fossili che viventi, 

con una distribuzione non uniforme tra i 9 e i 24m di profondità. In particolare queste biocostruzioni risultano 

caratterizzati dal rodolite Lithophyllum  racemus, mentre sui sedimenti pelitico-sabbiosi le due specie 

caratteristiche dell'associazione maërl sono Lithothamnion corallioides e Phymatolithon calcareum, insieme 

a Lithothamnion minervae.- Le aree di riproduzione e crescita dei pesci (Essential fish habitats) sono 

particolarmente sensibili a pressioni quali l’abrasione del fondo marino e l’estrazione selettiva, dovuta in 

particolare alle attività di pesca, ma anche da pressioni come il cambiamento dei tassi sedimentari, 

l'introduzione di sostanze e composti non di sintesi, e  il rumore sottomarino. Pertanto, in quest'area sono state  

istituite 5 zone di tutela biologica: (ZTB) “Miramare che è anche l’area marina protetta (AMP), Tegnùe 

di“Porto Falconera-Caorle”, “Tegnùe di Chioggia”, “Fuori Ravenna e aree limitrofe” e Le “Barbare”. 

Le Zone di Tutela Biologica (ZTB), spesso erroneamente indicate come una soluzione alternativa alle Aree 

Marine Protette, rappresentano invece, misure gestionali volte più alla conservazione degli stock ittici di specie 

di interesse commerciale attraverso la regolamentazione o il divieto di alcune attività di pesca, piuttosto che 

alla conservazione della biodiversità, del capitale naturale e dell’integrità degli ecosistemi marini come avviene 

per le Aree Marine Protette. Nella ZTB “Miramare” è consentita la pesca con reti da posta, la pesca con reti 

da circuizione e la pesca di canocchie e seppie con le nasse. La possibilità di pescare con questo attrezzo è 

legata alle caratteristiche biologiche delle principali specie catturate e al contesto territoriale. Alcune specie 

pescabili compiono ampi e rapidi spostamenti e non sono residenti nella ZTB (pesce azzurro pescato con reti 

da circuizione e seppie pescate con nasse e reti da posta). Le canocchie, che vivono in tane scavate nel 

sedimento, sono catturate con reti da posta e nasse per canocchie e la pesca è già regolamentata localmente.  

La zona è anche un’area di concentrazione di novellame per triglie di fango, pagelli, calamari, seppie che, per 

la loro piccola dimensione allo stadio giovanile, non sono catturate con gli attrezzi selettivi permessi.  

La pesca professionale con reti da posta e la pesca sportiva con ami sono idonee a contenere lo sviluppo di 

specie predatrici, quali le spigole.  È consentita la pesca sportiva con un massimo di 5 ami per pescatore. 

Per maggiori informazioni sull'AMP di Miramare si rimanda al relativo paragrafo. 

Nel “Porto Falconera-Caorle” la pesca è regolata nell’area della ZTB e nella “Oasi Marina Città di Caorle”, di 

istituzione della Regione Veneto e del Comune di Caorle. In quest’area è prevista la protezione totale e il 

divieto di qualsiasi forma di pesca. È inoltre vietato l’ancoraggio, l’ormeggio e la balneazione. Sono previste 

attività di immersioni solo in presenza di personale dell’ente gestore. La ZTB di “Porto Falconera-Caorle” è 

stata designata Zona Speciale di Conservazione (ZSC) con D.M. Del 27/07/2018. 

La ZTB “Tegnùe di Chioggia” è suddivisa in due distinte zone di cui la prima prevede la protezione totale di 

quattro piccole aree ove sono presenti affioramenti rocciosi di natura organogena, come quelli antistanti 

Caorle, con popolamenti ittici che richiedono maggiore protezione da uno sfruttamento eccessivo. L’utilizzo 

di attrezzi selettivi da posta mantiene la protezione sulle forme giovanili di tutte le specie e contribuisce a 

ridurre la pesca abusiva con attrezzi trainati, in una zona ad elevata pressione di pesca. La ZTB di “Tegnùe di 

Choggia” è stata designata Zona Speciale di Conservazione (ZSC) con D.M. Del 27/07/2018. 
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Nella ZTB “Fuori Ravenna e aree limitrofe” è consentita la pesca professionale, l’uso delle nasse, delle reti da 

posta e dei palangari. La pesca sportiva è consentita con un massimo di 5 ami per pescatore. È autorizzata la 

pesca anche con natanti collettivi.  

La ZTB “Le Barbare” è situata a circa 30 miglia al largo di Ancona, su fondali di circa 70m, ed ha la 

caratteristica di racchiudere delle piattaforme di estrazione di idrocarburi, che per la profondità costituiscono 

ambienti particolari con presenza di specie di substrato duro. Inoltre, anche per l’effetto di richiamo delle luci 

notturne, nella zona sono presenti dei grandi pelagici, dalle palamite ai tonni e alle ricciole. Nella zona è vietata 

la pesca con reti trainate e con palangresi di profondità, mentre è permessa la pesca con nasse e reti da posta 

sul fondo, attrezzi più selettivi, e con reti da circuizione e palangresi di superficie per le risorse pelagiche.  

Censimenti visivi, aerei e satellitari hanno inoltre evidenziato in quest’area, la presenza stanziale e/o 

nell’ambito di rotte migratorie fisse di mammiferi marini.  

Solo una specie di cetacei è considerata stanziale nel Mar Adriatico centro-settentrionale italiano, il tursiope 

(Tursiops truncatus). Altre specie, come il delfino comune (Delphinus delphis), la stenella striata (Stenella 

coeruleoalba), la balenottera comune (Balaenoptera physalus), il capodoglio (Physeter macrocephalus), il 

grampo (Grampus griseus), lo zifio (Ziphius cavirostris) e il globicefalo (Globicephala melas), sono 

considerate sporadiche o erranti, mentre risultano molto più frequenti nella porzione meridionale del bacino. 

Le caratteristiche del Mediterraneo, in particolare la temperatura e la produttività, influenzano la distribuzione 

delle specie di cetacei. Delle 78 specie conosciute, 22 sono state registrate nel bacino del Mediterraneo e 

possono essere incluse in tre categorie: 

1. le specie regolari, con popolazioni residenti, comprendono 10 specie tra cui una appartenente al sottordine 

Mysticeti (la balenottera comune, Balaenoptera physalus) e nove al sottordine Odontoceti (il capodoglio, 

Physeter macrocephalus; la balenottera  zifio di Cuvier, Ziphius cavirostris; la balena pilota dalle pinne 

lunghe, Globicephala melas; il delfino di Risso delfino di Risso, Grampus griseus; il tursiope comune, 

Tursiops truncatus; la stenella striata Stenella coeruleoalba; il delfino comune dal becco corto, Delphinus 

delphis; e il Delfino dai denti ruvidi dell'Indo-Pacifico, Steno bredanensis, che è stato osservato solo nel 

bacino levantino). Per quanto riguarda Steno bredanensis si segnala che è stato solo recentemente incluso 

come specie regolare ed è considerata (forse) una popolazione relitta nel bacino orientale. Anche l'orca 

(Orcinus orca) può essere considerata una specie regolare residente nello Stretto di Gibilterra, la cui 

presenza della popolazione è ampiamente verificata da avvistamenti; 

2. le specie visitatrici sono chiamate così per la loro origine atlantica e fanno apparizioni occasionali 

soprattutto nel bacino del Mediterraneo occidentale (la falsa orca Pseudorca crassidens, la balenottera 

comune Balaenoptera acutorostrata e la megattera Megaptera novaeangliae); 

3. le specie vagabonde sono quelle osservate sporadicamente in diverse aree del Mediterraneo (il capodoglio 

nano Kogia sima, il tursiope settentrionale Hyperoodon ampullatus, la balena becca di Blainville 

Mesoplodon densirostris, la balena becca di Gervais Mesoplodon europaeus, la balena sei Balaenoptera 

borealis, la balena franca del Nord Atlantico Eubalaena glacialis, e la balena grigia Eschrichtius robustus). 

Inoltre, la specie delfino gobbo dell'Indo-Pacifico (Sousa chinensis) che si è spostata alcune volte verso il 

Mediterraneo dopo l'apertura del canale di Suez (1869) (Morzer Bruyns, pers. comm. in Marchessaux, 

1980) è stata inclusa in una quarta categoria chiamata specie aliene. 

Le specie più comuni nel Mediterraneo sono la balenottera comune (Balaenoptera physalus), il delfino striato 

(Stenella coeruleoalba), il tursiope (Tursiops truncatus) e il delfino comune (Delphinus delphis).  

La balena dal becco di Cuvier (Ziphius cavirostris), la balena pilota dalle pinne lunghe (Globicephala melas) 

e il delfino di Risso (Grampus griseus) sono presenti, ma la loro abbondanza è inferiore.  

Di seguito sono riportate le mappe dei cetacei e altri tipi di megafauna relative al primo rilevamento sinottico 

dell'intero Mar Mediterraneo a giugno e luglio 2018 del progetto Accobams Survey Initiative (ASI).  

Le informazioni devono essere considerate come molto preliminari.  

La stima dell'abbondanza e della distribuzione delle specie sarà disponibile dopo l'elaborazione statistica 

attraverso le analisi basate su progetti e modelli. Solo allora i risultati saranno oggetto di interpretazione per 

questioni di conservazione (Figg.4.4-4.5-4.6-4.7). 
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Fig. 4.4 mappe delle osservazioni e delle rilevazioni acustiche raccolte durante l'indagine aerea e SOTW Specie 

di cetacei di taglia grande. (Fonte ASI 2018) 

 

Fig.4.5 mappe delle osservazioni e delle rilevazioni acustiche raccolte durante l'indagine aerea e SOTW Specie di 

cetacei di taglia media. (Fonte ASI 2018) 
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Fig. 4.6 mappe delle osservazioni e delle rilevazioni acustiche raccolte durante l'indagine aerea e SOTW Specie 

di cetacei di taglia piccola. (Fonte ASI 2018) 

 

Fig. 4.7 mappe delle osservazioni e delle rilevazioni acustiche raccolte durante l'indagine aerea e SOTW Altri tipi 

di megafauna. (Fonte ASI 2018) 
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Lo stato di conservazione dei cetacei è stata una preoccupazione per molti anni perché varie minacce come, la 

mortalità accidentale negli attrezzi da pesca, le collisioni tra imbarcazioni, l'inquinamento chimico, 

l'inquinamento acustico e il degrado generale dell'habitat colpiscono le diverse specie in misura diversa (Avila 

et al., 2018, Marsili et al., 2018). Di conseguenza, tutte le specie di cetacei del Mar Mediterraneo sono state 

inserite nella IUCN (Unione Internazionale per la Conservazione della Natura), che redige la "Red List of 

Threatened Species", il più grande database di informazioni sullo stato di conservazione delle specie animali 

e vegetali in tutto il mondo. Delle nove specie di cetacei del Mediterraneo, Ziphius cavirostris, Globicephala 

melas, Grampus griseus e Steno bredaniensis rientrano nella categoria "Dati insufficienti"; Stenella 

coeruleoalba, Balaenoptera physalus e Tursiops truncatus rientrano nella categoria "Vulnerabile"; Delphinus 

delphis e Physeter macrocephalus sono invece considerati "In pericolo". 

La pesca eccessiva ha un effetto indiretto sulle popolazioni di cetacei del Mediterraneo e, come tale, il suo 

impatto è difficile da misurare, ma si pone come una delle minacce più preoccupanti. Il Mar Mediterraneo è il 

mare più sovrasfruttato del mondo; circa il 63% dei suoi stock ittici è sfruttato a livelli biologicamente 

insostenibili e le sue risorse demersali a serio e reale rischio di esaurimento (FAO, 2022). 

Molte delle specie sfruttate sono prede importanti per i cetacei e, poiché le opzioni di utilizzo delle risorse da 

parte dei cetacei diminuiscono in futuro è probabile che l'effetto del sovrasfruttamento abbia un impatto sulla 

competizione intra e interspecifica per le risorse alimentari. Inoltre, molte delle specie sopra menzionate hanno 

distribuzioni simili e condividono risorse alimentari comuni.  

Per esempio, i delfini comuni occupano sia ambienti pelagici che neritici; la loro distribuzione pelagica è simile 

a quella dei delfini striati e quella neritica simile a quella dei tursiopi, e quindi devono coesistere con entrambe 

le specie (Notarbartolo-di-Sciara e Birkun, 2010). Questo fornisce ampi motivi di interazione tra le specie e di 

competizione per le risorse alimentari. Come risposta ad una crisi di conservazione nella protezione dei 

mammiferi marini e della più ampia biodiversità oceanica globale, la Marine Mammal Protected Areas Task 

Force dell'International Union for the Conservation of Nature (IUCN) ha lanciato nel 2016 l'iniziativa 

“Important Marine Mammal Areas” (IMMAs). Le IMMA identificano porzioni di habitat che sono importanti 

per una o più specie di mammiferi marini, e che hanno il potenziale per essere delineate e gestite per la 

conservazione, e sono sempre più utilizzate nelle valutazioni di impatto ambientale, negli esercizi di 

pianificazione marina e nelle iniziative internazionali, nazionali e sovraregionali di conservazione, politica e 

gestione, compresa la Convenzione sulle specie migratorie e la Convenzione sulla diversità biologica, così 

come la progettazione e la gestione delle aree marine protette (AMP) e l'estensione delle reti AMP. 

Tra il 2016 e il 2021 sono state identificate 173 IMMA situati in 90 paesi o territori. (Fig. 4.8). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig.4.8 La rete IMMA al dicembre 2021 visualizzata in una proiezione globale (A), polare sud ortografica (B) e 

mediterranea (C). Le aree importanti per i mammiferi marini (IMMA) sono visualizzate in oro, mentre le IMMA 

candidate (cIMMA) sono rosse e le aree di interesse (AoI) sono mostrate in blu. Fonte (M. J. Tetley et al., 2022) 
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Fig. 4.9 Le specie di mammiferi marini più frequentemente utilizzate come specie qualificanti nell'identificazione 

delle 173 IMMA identificate dalla Marine Mammal Protected Areas Task Force al dicembre 2021. Fonte (M. J. 

Tetley et al., 2022) 

 

Le IMMA identificati fino ad oggi forniscono habitat importanti per 58 delle 131 specie di mammiferi marini 

riconosciute. Circa due terzi di tutte le IMMA (65%) sono state identificate sulla base di un habitat importante 

per una specie di mammifero marino che è minacciata ed è presente nella Lista Rossa dell'IUCN. Circa il 61% 

delle superfici IMMA si trova all'interno delle acque della Zona Economica Esclusiva, mentre il 39% ricade 

in aree al di fuori della giurisdizione nazionale (Fig.4.9) (M. J. Tetley et al., 2022). 

L'Adriatico centro-settentrionale è un habitat favorevole alle tartarughe marine Caretta caretta, che vi trovano 

abbondante nutrimento e bassi fondali. Le aree di foraggiamento per tale specie coprono circa il 9% dell'intero 

bacino del Mediterraneo (cioè, ~ 217.000 km2) (Fig, 4.10). 

 

Fig. 4.10 La distribuzione dei terreni di foraggiamento (poligoni rosa) delle tartarughe di mare adulte Caretta 

caretta, nelle condizioni climatiche attuali (1991-2020) nel Mar Mediterraneo. Sono presentate le località (punti 

rossi) che rappresentano il foraggiamento di tartarughe marine adulte, derivate dai dati satellitari pubblicati 

disponibili, in base ai quali è stata delineata la mappa di distribuzione delle zone di foraggiamento. Le Ecoregioni 

marine che comprendono il Mediterraneo sono delineate da linee nere tratteggiate. (Fonte S. Lo Brutto, et al. 2021) 
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La più grande percentuale di quest'area si trova nel Mediterraneo centrale e orientale. Più precisamente il mare 

Adriatico, il Mediterraneo centrale e l'altopiano tunisino ospitano rispettivamente il 31,75% e il 24% del totale 

dell'area di foraggiamento del bacino.  

Il Mediterraneo orientale, il Mar Levantino e parti del Mar Egeo comprendono percentuali notevoli di aree di 

foraggiamento per tartarughe Caretta caretta, rispettivamente del 19,19% e del 13,05% della superficie totale. 

Nel Mediterraneo occidentale l'estensione dei terreni di foraggiamento risulta più limitata del 7,13% dell'area 

totale di foraggiamento, principalmente lungo le coste francesi e spagnole.  

La valutazione del rischio prodotto dall'uso di diversi tipi di attrezzi da pesca, ha evidenziato che più del 40%, 

cioè il 40,94% delle aree di foraggiamento, sono stati esposti a livelli di minaccia da medio a molto alto, con 

variazioni rilevate in tutto il Mar Mediterraneo (V. Almpanidou, A.Chatzimentor. 2021) (Fig. 4.11). 

 

Fig. 4.11 I siti (poligoni rossi) di aumentato del rischio cumulativo dovuto a diversi tipi di pesca (cioè, da media a 

esposizione molto alta a palangari, pescherecci da traino, reti fisse e pesca con reti a circuizione) all'interno della 

distribuzione delle zone di foraggiamento (poligoni a strisce) delle tartarughe di mare adulte Caretta caretta, nelle 

attuali condizioni climatiche (1991-2020) nel Mar Mediterraneo. Le ecoregioni marine che comprendono il Mar 

Mediterraneo sono delineate da linee nere tratteggiate.  (Fonte S. Lo Brutto, et al. 2021). 

Nelle acque adriatiche gli ampi spostamenti delle Caretta caretta includono la migrazione di adulti per 

foraggiamento verso la foce del Po in primavera ed estate, e per riproduzione verso le isole croate e viceversa, 

e le migrazioni stagionali sia di adulti in età riproduttiva che di giovanile verso sud, durante le stagioni fredde. 

Studi sulla diversità genetica indicano che in Adriatico settentrionale transitano colonie provenienti dalle isole 

greche, dalla Turchia occidentale nonché da Creta, Cipro e Turchia orientale, mentre non vi giunge alcuna 

colonia di origine atlantica. Sporadiche presenze delle altre due specie di tartarughe marine, Chelonia mydas 

e Dermochelys coriacea, sono state registrate negli anni in tutto il Mare Adriatico.  

L'area di foraggiamento racchiusa nel Mare Adriatico è stata la più gravemente colpita dalla pesca, con il 

73,47% della sua estensione sottoposta a rischio alto e molto alto. Più del 50% dell'area di foraggiamento 

ospitata all'interno del Mar Egeo e del Mar Ionio è stata esposta a livelli di rischio molto alti (rispettivamente 

54,38% e 51,52% dell'area di foraggiamento), con percentuali più basse che sono state rilevate nel Mar 

Levantino e nell'Altopiano Tunisino/Golfo di Sidra. Tuttavia, si segnala che i risultati nel Mare di Levante e 

nel Tunisian Plateau/Golfo di Sidra dovrebbero essere interpretati con cautela, a causa della scarsa copertura 

dei dati sulla pesca. Sebbene nell'area settentrionale dell'Adriatico le tartarughe appaiano principalmente 

minacciate dall'alto tasso di catture accidentali durante l'attività di pesca (Lucchetti et al., 2017), una ulteriore 

potenziale minaccia è rappresentata dall'inquinamento, come suggerito da diverse prove che dimostrano la 

presenza di elevati livelli di contaminanti diffusi nei loro tessuti (Bucchia et al., 2015; Cocci et al., 2018, 2019, 

2020). L'inquinamento plastico è oggi una minaccia rilevante per l'equilibrio ecologico degli ecosistemi marini. 
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Piccoli detriti di plastica possono entrare nella rete alimentare attraverso vari organismi marini, con possibili 

conseguenze sulla loro fisiologia e salute. In particolare, la tartaruga di mare (Caretta caretta) è una "specie 

faro", utile come indicatore del livello generale di inquinamento degli ecosistemi marini.  

I piccoli detriti ingeriti si accumulano nella sezione finale del tratto digestivo delle tartarughe prima 

dell'escrezione. Durante il loro transito e accumulo, i piccoli detriti interagiscono anche con la comunità 

microbica residente, con possibili conseguenze sulla salute dell'ospite. I patogeni marini rilevati, sono stati 

trovati associati a una maggiore contaminazione da plastica, sostenendo l'ipotesi che i detriti di plastica 

possono agire come un vettore per i batteri patogeni ambientali negli organismi marini (E. Biagi, M. Musella 

et al., 2021). Un elevato numero di particelle di plastica è stato rilevato nelle feci delle tartarughe Caretta 

caretta e Chelonia mydas catturate in natura, che vivono nel Mare Adriatico nord-occidentale, raccolte dopo 

il loro arrivo in un centro di salvataggio locale per la loro riabilitazione. Si tratta di un numero di microparticelle 

che varia tra 10 e 15 per 100 ml; un numero abbastanza alto rispetto ai dati generalmente riportati per il 

contenuto gastrointestinale di tartarughe morte spiaggiate (Duncan et al., 2018). (Fig. 4.12.) 

 

 
Figura 4.12 Forme e colori delle particelle isolate da campioni fecali di tartarughe marine loggerhead del Mare 

Adriatico nord-occidentale. (A-G) Immagini al microscopio che mostrano elementi rappresentativi di particelle 

isolate da campioni fecali di tartarughe marine: (A) Filamenti rossi; (B) Frammenti angolari neri; (C) Frammenti 

angolari con colore non classificato (altri); (D) Frammenti rotondi trasparenti; (E) Forma e colore non classificati; 

(F) Frammento blu con forma non classificata; (G) Filamenti neri. Classificazione di frequenza media per forma 

(H) e per colore (I) in diverse classi di dimensioni delle tartarughe. (J) Distribuzione delle dimensioni della PD tra 

le classi di dimensioni delle tartarughe (pannello superiore) e la categoria di forma delle particelle (pannello 

inferiore). *P < 0.05. (Fonti E. Biagi, et al. 2021) 

 

Il bacino Adriatico è infatti, uno dei siti marini più inquinati del globo, a causa della sua alta produttività e 

dell'impatto antropico, con una concentrazione media di > 400.000 particelle di plastica fino a 5mm per km 

(Sottogruppo tecnico MSFD sul Marine Litter Group et al., 2013; Alessi e Di Carlo, 2018; Liorca et al., 2020).  
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La presenza di un alto livello di inquinamento di materiale plastico infecale delle tartarughe del mare Adriatico, 

e la riconosciuta importanza della tartaruga marina come specie bandiera per lo stato di salute dell'ambiente 

marino, indicano e confermano l'alto livello di inquinamento plastico nei sistemi dell'Adriatico. 

▪ EBSA “Adriatico centrale” 38 

Comprende la SUB-AREE A/8 (acque territoriali) e l'Ambito ambientale prioritario: 

• ZTB/FRA Jabuka/Pomo Pit. 

La zona centrale dell'Adriatico comprende l'EBSA della Fossa di Pomo che si estende di fronte all'area marina 

protetta di Torre del Cerrano. La fossa di Jabuka/Pomo è la più grande Zona di Restrizione della Pesca istituita 

in accordo con il governo Croato nei mari frontalieri la nostra penisola (Reg. UE 2019/982, Recommendation: 

GFCM/41/2017/3. L'attività di pesca è vietata nel “fondale” ed è limitata al “fondaletto” con i seguenti limiti: 

“autorizzazione speciale alla pesca nella Fossa di Pomo”, riservata soltanto a barche munite di sistema VMS 

ed AIS (Automatic Identification System: il sistema di identificazione automatica è un sistema automatico di 

tracciamento utilizzato in ambito navale, in ausilio ai sistemi radar, allo scopo di evitare le collisioni fra le 

unità in navigazione) funzionante. E’una zona sensibile e critica di spawning e nursery per le risorse demersali 

dell'Adriatico, in particolare per il nasello; per la numerosa popolazione di scampi (Nephrops norvegicus), 

importante soprattutto per i giovanili nelle profondità oltre i 200m; per la zona di nursery per la rana pescatrice 

(Lophius budegassa) e per il polpo cornuto (Eledone cirrhosa). Le aree di nursery del nasello si trovano sui 

pendii in zone adiacenti alla Jabuka/PomoPit a profondità comprese tra 150 e 200m. La fossa potrebbe 

funzionare come un ambiente favorevole per alcune fasi chiave del ciclo di vita dello squalo smeriglio (Lamna 

nasus), che è in pericolo critico (IUCN, 2007), ed è elencato nell'Allegato II del protocollo SPA/BD. E un'area 

ad alta densità per il diavolo di mare o manta mediterranea (Mobula mobular), considerato un elasmobranco 

endemico nella regione, anch'esso elencato nell'Allegato II del Protocollo SPA/BD.  

L’area del Centro-Nord Adriatico rappresenta un hot-spot di biodiversità mediterranea, soprattutto prendendo 

in considerazione gli endemismi di specie ittiche. All’interno dell’area di studio, infatti, ricadono, importanti 

aree di riproduzione e crescita dei pesci (Essential Fish Habitats) di elevato valore commerciale.  

Tra queste si segnalano le aree di reclutamento e riproduzione delle specie economicamente rilevanti per la 

pesca Engraulis encrasicolus (acciuga), Mullus barbatus (triglia di fango), Pagellus erythrinus (pagello), 

Sardina pilchardus (sardina), Scomber colias (lanzardo), Scomber scombrus (sgombro), Solea solea (sogliola), 

Trachurus mediterraneus (sugarello maggiore). Il Mar Adriatico rappresenta uno dei bacini con più alte densità 

di elasmobranchi in Mediterraneo. Tra gli squali si ricordano in particolare lo spinarolo (Squalus acanthias) 

ed i palombi (Mustelus spp.), specie di interesse commerciale per la pesca, nonché specie di batoidei, quali 

l’aquila di mare (Myliobatis aquila), la pastinaca comune (Dasyatis pastinaca), la vaccarella (Pteromylaeus 

bovinus) e il trigone pelagico (Pteroplatytrygon violacea), che spesso rappresentano una cospicua cattura 

accessoria durante le operazioni di pesca a strascico pelagico. Gli elasmobranchi, sebbene siano annoverati tra 

gli organismi marini più vulnerabili alle minacce di una pressione antropica eccessiva, risultano poco 

rappresentati nelle liste e norme che prevedono protezione attiva. 

SUB-AREA A/4 - Ambito ambientale prioritario: “SIC IT5340001-SIC IT5340022” 

Lungo la costa marchigiana sono presenti alcuni siti di interesse comunitario quali il “Litorale di Porto 

D’Ascoli” e "Costa del Piceno-S. Nicola a mare” (SIC IT5340022), che si contraddistinguono soprattutto per 

la presenza dell’habitat 1110 (banchi di sabbia a debole copertura permanente di acqua marina). 

Il SIC "Costa del Piceno-S. Nicola a mare” è caratterizzato anche dall’habitat 1170 “Scogliere” e dalla presenza 

della Cheppua (Alosa fallax) specie vulnerabile, presente nella lista rossa dell'IUCN.  

E,' un’area marina al 100 % ed ha una superficie di circa 43ha. Questo sito si caratterizza, inoltre, per la 

presenza di conglomerati e arenarie cementate e da fondali sabbiosi. Si tratta di reef biogenici che 

rappresentano le componenti biocenotiche più rilevanti dell’area, costituiti da Sabellaria alcocki G. e dai 
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mussel bed formati da Mytilus galloprovincialis (ecosystem engineers). La restante porzione dell’area è 

caratterizzata da fondale sabbioso in cui si riscontra l’habitat 1110 (sand banks). 

Per la descrizione più approfondita del SIC si rimanda alla VincA (Allegato IX del RA). 

▪ EBSA “Adriatico Meridionale” 39 

L'EBSA è un ambito localizzato nell'Adriatico meridionale e sostiene importanti specie e comunità endemiche. 

Comprende le SUB-AREE A/6 (acque territoriali) e A/9 (acque internazionali). 

L'Ambito ambientale prioritario è rappresentato dalla Zona di Tutela Biologica al largo delle coste pugliesi. 

L'EBSA è collocata lateralmente all'AMP Isole Tremiti e di fronte all'AMP di Torre Guaceto. Confina con una 

parte della Zona di Tutela Biologica “Al largo delle coste della Puglia”. L'area meridionale dell'Adriatico al 

contrario della parte settentrionale è caratterizzata da estese praterie di Posidonia oceanica, una specie 

endemica del mar Mediterraneo ai sensi dell'allegato I della Direttiva Habitat 92/43CEE e dell'allegato IV della 

convenzione di Berna, riconosciuta dal regolamento sul Mediterraneo come habitat protetto, e dall'UNEP come 

ecosistema fortemente minacciato nel bacino del Mediterraneo. 

Le praterie di Posidonia oceanica, oltre ad avere un ruolo nel mantenimento di habitat di nursery di specie 

ittiche di interesse commerciale e di regolazione climatica attraverso il sequestro e lo stoccaggio di notevoli 

quantità di carbonio, hanno anche un ruolo importante nei processi sedimentari degli ambienti costieri del 

Mediterraneo (De Falco et al., 2017. Inoltre, la Posidonia oceanica contribuisce a determinare la variabilità 

geomorfologica delle spiagge durante l’anno, andando a costituire una componente significativa del volume 

delle barriere costiere, delle dune e del materiale scambiato tra la spiaggia emersa e la spiaggia sommersa 

durante le mareggiate, attraverso i cumuli di banquette (Simeone et al., 2013). 

I dati relativi alla distribuzione degli habitat Cystoseira, Fanerogame e Coralligeno mostrano una evidente 

differenza di distribuzione lungo le coste italiane (MATTM, 2019). In particolare, si nota come le Fanerogame 

siano l’habitat marino con maggiore estensione spaziale rispetto al Coralligeno e Cystoseira spp. Tutti i sistemi 

riportati sono in regressione e l’habitat che mostra percentuale di perdita particolarmente elevata è quello a 

Cystoseira spp. Lungo il gradiente adriatico nord-sud, le formazioni a coralligeno si diradano fino al 

promontorio del Gargano. Superato il Golfo di Manfredonia, ove sono presenti alcune rade patch, il coralligeno 

si estende quasi ininterrottamente fino alle coste leccesi, per circa 180km.  

L'habitat a coralligeno dell'Adriatico meridionale presenta un range batimetrico compreso tra 10 e 140m. 

Questo habitat mostra una distribuzione non continua: mentre a basse profondità è piuttosto sparso, verso il 

fondale forma estese piattaforme di substrato biogenico secondario, con conformazione tridimensionale 

estremamente variabile e complessa, raggiungendo un'altezza compresa tra 1 e 2,5m sulla superficie inferiore. 

Piuttosto interessanti sono le formazioni coralligene lungo la costa di Polignano a Mare (BA) e quelle a sud di 

Otranto (LE), dove sono presenti un complesso sistema di grotte marine sommerse e semisommerse alternate 

a pareti verticali particolarmente ricche.  

La massima profondità del basso Adriatico è 1.233m nel cosiddetto ‘Canyon di Bari’. Questa depressione ha 

contorni piuttosto asimmetrici con la scarpata orientale più ripida. L’area occidentale mostra differenze 

sostanziali nelle due porzioni settentrionale e meridionale; la prima, dov'è localizzato il Golfo di Manfredonia, 

presenta un’ampia piattaforma continentale (distanza fra la linea di costa ed i 200m di profondità pari a 45 

miglia nautiche) ed è una scarpata poco ripida; la seconda ha invece isolinee di profondità ravvicinate, tanto 

che i 200m si raggiungono a circa 8 miglia da Capo d' Otranto.  

La presenza e distribuzione di flora e fauna marina, così come le principali caratteristiche ecologiche del bacino 

sono legate alle differenze ambientali e morfologiche. Le specie demersali sono presenti sia sul versante 

occidentale che orientale del bacino con una ripartizione rispettiva pari a 97% e 3%. Per quel che riguarda la 

pesca a strascico, il nasello (Merluccius merluccius) rappresenta il 20%, mentre la specie di scampo (N. 

norvegicus), gambero rosa (P. longirostris), triglia di fango (M. barbatus), suri (Trachurus spp.) e moscardini 

(Eledone spp) contribuiscono con il 5-10% ognuna allo sbarcato (Ungaro et al. 2002).  
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La recente esplorazione delle profondità marine nell'area EBSA, compresa tra l'Adriatico meridionale e il Mar 

Ionio, ha portato alla scoperta di importanti banchi di corallo bianco, uno tra l'Italia e l'Albania (canyon di 

Bari), e uno a sud di Capo Santa Maria di Leuca. L’ambiente marino profondo include ecosistemi unici dal 

punto di vista della biodiversità e dell’organizzazione delle comunità. Gli habitat a coralli bianchi, conosciuti 

anche come coralli di acque fredde o coralli profondi offrono un importante contributo alla biodiversità e alla 

eterogeneità dell’ambiente profondo, svolgendo un importante ruolo funzionale. I coralli, infatti, crescendo 

lentamente nel corso dei millenni hanno costruito strutture tridimensionali complesse, in grado di offrire rifugio 

e nicchie ecologiche per numerose specie. Numerosi studi riportano una maggiore ricchezza in specie e 

maggiori abbondanze nelle aree a coralli rispetto alle aree circostanti. Le specie di coralli che con maggiore 

frequenza in Mediterraneo contribuiscono alla formazione di tali habitat sono le Scleractinie coloniali 

Madrepora oculata, Lophelia pertusa e il corallo nero Leiopathes glaberrima.  

Censimenti visivi, aerei e satellitari hanno, inoltre, evidenziato la presenza stanziale e/o nell’ambito di rotte 

migratorie fisse di avifauna marina protetta, di elasmobranchi, di tartarughe e mammiferi marini. Specie, come 

il delfino comune (Delphinus delphis), la stenella striata (Stenella coeruleoalba), la balenottera comune 

(Balaenoptera physalus), il capodoglio (Physeter macrocephalus), il grampo (Grampus griseus), lo zifio 

(Ziphius cavirostris) e il globicefalo (Globicephala melas), sono molto frequenti. L'area inoltre è caratterizzata 

dalla presenza delle specie Pinna nobilis, Lithophaga lithophaga, Centrostephanus longispinus, Corallium 

rubrum, Scyllarides latus di cui alla Direttiva 92/43CEE “Habitat”. 

La Pinna nobilis è una specie endemica si ritrova principalmente nelle zone costiere, tra 0,5 e 60m di 

profondità, principalmente su sedimenti molli colonizzati da praterie di fanerogame marine, ma anche su 

sabbia nuda, fango, maërl, fondali ciottolosi o tra massi. Generalmente ha una distribuzione irregolare, con la 

profondità che sembra essere uno dei fattori più significativi per spiegare la distribuzione della densità di 

popolazione. La Pinna nobilis è il più grande bivalve del Mar Mediterraneo; la conchiglia può superare 1m di 

lunghezza. È una specie longeva, si suppone fino un'età massima di 20 anni, con uno dei tassi di crescita delle 

conchiglie più veloci (fino a 1 mm d-1) registrati per i bivalvi. È inserita nell’allegato IV della Direttiva Habitat 

(92/43/CEE) tra le “Specie animali e vegetali di interesse comunitario che richiedono una protezione rigorosa” 

e perciò ne è vietata la raccolta se non per scopi scientifici.  

Nonostante la presenza di misure di protezione, finalizzate soprattutto a fermare ogni prelievo volontario ed 

altre pressioni di origine antropica, anche le popolazioni adriatiche sono oggi in grave pericolo di estinzione a 

causa dell'epidemia su scala mediterranea che, dal 2018, causa moltissimi casi di morie dovute al protozoo 

parassita Haplosporidium pinnae che, dove presente, ha sterminato circa il 95% delle popolazioni preesistenti, 

aumentandone quindi il rischio di estinzione.  

Il Sito di Importanza Comunitario IT9110036 marino localizzato nell’area di Torre Mileto, compresa tra i 

territori comunali di San Nicandro Garganico e Cagnano Varano è stato istituito ai fini della tutela della 

biocostruzione a Sabellaria spinulosa, che per la sua estensione e complessità può essere assimilata ad una 

“scogliera”, habitat marino codice 1170, presente in Allegato I alla Direttiva 92/43/CEE.  

La Zona di Protezione Speciale (ZPS) “Scoglio dell'Eremita” ITA9120012 è un'area di nidificazione di uccelli 

marini. Sebbene sia stata segnalata la presenza nei mari pugliesi di formazioni riconducibili all’habitat 1110 

“Banchi di sabbia a debole copertura permanente di acqua marina” (es. l’associazione con Cymodocea nodosa 

su sabbie fini ben calibrate o la facies del maërl), risulta ancora necessario completare il quadro delle 

conoscenze su questo habitat, per rispondere in modo esaustivo ai rilievi avanzati dalla Commissione Europea. 

La ZTB “Al largo delle coste della Puglia” ha la funzione di ripopolamento per numerose specie ittiche di 

interesse commerciale. La pressione di pesca con reti trainate è elevata e molte specie ittiche si concentrano in 

quelle poche aree ove la presenza di ostacoli sul fondo rende difficoltosa la pesca con reti da traino.  

La ZTB della Puglia è stata ubicata in una zona ove la pesca a strascico è limitata da forti rischi di afferrature 

e il divieto di pesca con reti da traino, consentendo la pesca con attrezzi fissi selettivi.  

Inoltre, permette di mantenere una zona di rifugio per l’accrescimento di forme giovanili. Riguardo alla pesca 

professionale è consentito l’uso delle reti da posta e dei palangari dal 1° gennaio al 30 giugno. Per la pesca 

sportiva, si consente la pesca con un massimo di 5 ami per pescatore. È interdetta la pesca con reti a strascico. 
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SUB-AREA A/5 - AMBITO ambientale prioritario: AMP “Torre del Cerrano”   

L’Area Marina Protetta Torre del Cerrano, presenta due tipologie ambientali ben distinte e in stretta relazione 

tra esse: i tipici fondali sabbiosi adriatici, che caratterizzano la porzione più estesa dell’area, e alcune parti di 

scogliere di fondo, determinate sia dai massi semisommersi dell’antico porto di Atri, che dalle strutture 

sommerse dell’Oasi di protezione marina provinciale, oltre che da alcuni affioramenti di formazioni geologiche 

conglomeratiche. Nell’area è presente un buon numero di specie animali marine sia pelagiche che bentoniche 

e un piccolo ma nutrito contingente di specie vegetali, oltre ad esemplari di un piccolo e raro Gasteropode 

dell’adriatico, come la Trivia adriatica, e alle imponenti biocostruzioni della Sabellaria halcocki. 

Nell’ambiente subacqueo dell’area protetta è facile imbattersi in svariate specie di pesci, tra i quali spiccano 

gronchi, spigole, sogliole e saraghi, che vivono a contatto con i fondali sabbiosi caratterizzati da estesi e 

importanti banchi della vongola comune (Chamelea gallina). 

Per la descrizione più approfondita dell’area marina protetta si rimanda al relativo paragrafo 

Per la descrizione più approfondita del SIC si rimanda alla VincA (Allegato IX del RA). 

SUB-AREA A/6 - AMBITI ambientali prioritari: Riserva naturale marina “Isole Tremiti” 

ZPS/ZTB/SIC (IT9110011) “area Tremiti” - AMP “Torre Guaceto”   

Le Isole Tremiti ospitano le uniche popolazioni nidificanti di berta maggiore (Calonectris diomedea) e berta 

minore (Puffinus yelkouan) dell'Adriatico. Nel 2020 le aree della ZPS sono state estese per proteggere le aree 

di foraggiamento di tali specie di avifauna e del gabbiano corso (Larus audouinii). Si segnala la presenza di 

corallo nero e Pinna nobilis. La zona vede la presenza dell’area marina protetta delle Isole Tremiti, e della 

ZTB “Area Tremiti”. Nella ZTB “Area Tremiti” è consentita la pesca professionale e la pesca a strascico con 

reti volanti nel periodo compreso tra il 1° novembre ed il 31 marzo (D.M.2009); è consentito l’uso di reti da 

posta, palangari, circuizione e nasse. La pesca sportiva è consentita con un massimo di 5 ami per pescatore. 

L'area marina protetta (AMP) di Torre Guaceto si estende per circa 2.200 ha fino alla linea batimetrica dei 

50m, interessando un tratto di costa di 8Km, compreso tra Punta Penna Grossa e gli scogli di Apani, ed è 

caratterizzata dalla presenza di fondali rocciosi e sabbiosi, di posidonieti e aree di coralligeno.  

L’AMP si sovrappone in parte con il SIC “Torre Guaceto e Macchia S. Giovanni” IT9140005 e anche con la 

ZPS IT9140008 “Torre Guaceto”.  

Per la descrizione più approfondita dell’area marina protetta si rimanda al relativo paragrafo 

Per la descrizione più approfondita del SIC si rimanda alla VincA (Allegato IX del RA). 

4.2.3.2 Descrittori qualitativi: Specie non indigene (D2) 

Il Descrittore 2 “Specie non Indigene” prevede che per il raggiungimento del Buono Stato Ambientale (GES) 

“le specie non indigene introdotte dalle attività umane si attestino a livelli che non hanno effetti negativi sugli 

ecosistemi”. I criteri sono: 

● D2C1 – Primario: prevede che il numero di specie non autoctone che sono state introdotte di recente in 

natura tramite l'attività umana, per periodo di valutazione (6 anni), misurato dall'anno di riferimento 

riportato per la valutazione iniziale ai sensi dell'articolo 8, paragrafo 1, della direttiva 2008 /56/CE è ridotto 

al minimo, e ove possibile ridotto a zero. 

● D2C2 – Secondario relativo “all'abbondanza e alla distribuzione spaziale di specie non autoctone 

stabilite, in particolare di specie invasive, che contribuiscono in modo significativo agli effetti negativi su 

particolari gruppi di specie o ampi tipi di habitat”.  

● D2C3 – Secondario relativo “alla proporzione del gruppo di specie o estensione spaziale del tipo ampio 

di habitat che è alterata negativamente a causa di specie non indigene particolarmente invasive”. 

Gli Stati membri stabiliscono attraverso la cooperazione regionale o subregionale, il valore soglia per 

l'alterazione negativa di gruppi di specie e ampi tipi di habitat dovuta a specie non autoctone, e per il numero 

di nuove introduzioni di specie non autoctone. Per “Specie non indigene” (Non Indigenous Species o NIS) si 

intendono le specie provenienti da un areale geografico noto che, accidentalmente o volontariamente, vengono 

introdotte in un ambiente al di fuori della loro naturale area di distribuzione. La IUCN (International Union 
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for Conservation of Nature) le definisce come specie che “si stabilizzano in ecosistemi o habitat naturali o 

semi-naturali, sono agenti di cambiamento e minacciano la diversità biologica”. Se le condizioni sono a loro 

favorevoli, queste specie possono entrare in competizione con i taxa indigeni (o autoctoni), diventando 

pericolosamente invasive a tal punto da diventare una minaccia per la biodiversità (IAS). 

In Europa sono presenti circa 12.000 specie esotiche, delle quali approssimativamente il 10-15% è ritenuto 

invasivo. Di tali specie si occupa il Regolamento (UE) n. 1143/2014 per proteggere la biodiversità ed i servizi 

ecosistemici, e per minimizzare o mitigare l’impatto che queste specie potrebbero avere sulla salute umana o 

sull’economia. Fino ad oggi sono state pubblicate nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea tre liste di 

specie esotiche vegetali e animali di rilevanza nazionale che complessivamente costituiscono un elenco di 66 

specie. Nel 2018 è entrato in vigore il Decreto Legislativo che stabilisce le norme atte a prevenire, ridurre al 

minimo e mitigare gli effetti negativi sulla biodiversità causati dall’introduzione e dalla diffusione, sia 

deliberata che accidentale, delle specie esotiche invasive all’interno dell’Unione europea, nonché a ridurre al 

minimo e mitigare l’impatto che queste specie possono avere per la salute umana o l’economia. 

Nel Mar Mediterraneo una delle principali causa di perdita della biodiversità è rappresentata dalle “Specie 

esotiche invasive”. La valutazione ambientale al termine del primo ciclo di attività della Strategia Marina tiene 

conto dei dati raccolti durante i monitoraggi condotti ai sensi dell’art. 11 della Direttiva 2008/56/CE.  

A differenza della valutazione iniziale del 2012, basata prevalentemente sui dati di letteratura scientifica e 

giudizio da parte degli esperti, nel reporting 2018 la valutazione per il Descrittore 2 si basa sui monitoraggi 

condotti dalle ARPA per le tre aree marittime Adriatico, Ionio e Tirreno. 

Ai fini della valutazione ambientale vengono rappresentati i dati relativi alle specie aliene, criptogeniche e 

dubbie riportate nel campionamento ARPA – Modulo 3 riferite all'area marittima Adriatico (Tab 4.3). 

ARPA AREE 

CAMPIONAMENTO 

MOD3 

STAZIONE AMPIONAMENTO 

MOD3 

NUMERO 

CAMPIONAMENTI 

 

F M B 

PUGLIA PORTO BRINDISI 2 STAZIONI NEL PORTO 15 15 3 

MARCHE PORTO ANCONA PORTO, AREA NTERNA 14 14 3 

PORTO AREA ESTERNA 15 16 3 

EMILIA 

ROMAGNA 

PORTO RAVENNA PORTO CORSINI, INTERNO 

DIGHE FORANEE 

15 15 3 

MARINA DI RAVENNA, ESTERNO 

DIGHE FORANEE SUD 

15 15 1 

VENETO PORTO VENEZIA 2 STAZIONI NEL PORTO, 

ENTRAMBE AREE SOSTA NAVI 

14 14 3 

FRIULI 

VENEZIA 

GIULIA 

PORTO DI TRIESTE PORTO TRIESTE BACINO 

SACCHETTA 

14 14 3 

PORTO TRIESTE, MOLO 

SETTIMO 

14 14 3 

Tabella 4.3 Aree e stazioni di campionamento relativi al monitoraggio MODULO 3 - ARPA 2015-2017. Il 

numero dei campionamenti è espresso dalle giornate di campionamento per parametro per stazione; F= 

Fitoplancton; M= Mesozooplancton; B= Benthos.  Area Marittima Adriatico. Fonti ISPRA 2018 

Per ogni specie è indicato un intervallo di frequenza di ritrovamento, e l’indicazione dell’eventuale 

presenza/assenza nell'area marittima prima del 2012. Si precisa che ai fini della valutazione del Criterio D2C1 

vengono considerate soltanto le specie aliene di nuova introduzione e sono escluse tutte le specie criptogeniche 
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e dubbie. Nel complesso 24 specie risultano di nuova introduzione dopo il 2012 in almeno una delle tre aree 

marittime limitatamente alle aree di campionamento (Fig. 4.13). 

 

Fig. 4.13 Numero di specie aliene segnalate in almeno una delle sottoregioni dei mari italiani dopo il 2012. AS: 

sottoregione Mar Adriatico; ISCMS: sottoregione Mar Ionio e Mar Mediterraneo Centrale; WMS: sottoregione 

Mar Mediterraneo Occidentale. (Fonti ISPRA 2018) 

I monitoraggi sono stati condotti prevalentemente nelle aree a maggiore rischio di introduzione di NIS mediata 

da attività umane quali aree portuali e in misura minore impianti di acquacoltura e hanno interessato il 

fitoplancton, il mesozoopancton e il benthos (tab. 4.4 e fig. 4.14). 

Parallelamente alle attività di monitoraggio, la lista delle NIS presenti nel 2012 nei mari italiani redatta 

dall’Italia per la valutazione iniziale è stata aggiornata a seguito del confronto con quella prodotta dal Joint 

Research Centre (JRC) sulla base di dati provenienti dalla letteratura. Il JRC ha richiesto la collaborazione 

dell’ISPRA per aggiornare la lista NIS riferita ai mari italiani. Sulla base della valutazione iniziale 2012 nei 

mari italiani erano riportate complessivamente 197 NIS appartenenti ad alcuni gruppi tassonomici considerati 

prioritari, di cui 117 presenti nel Mediterraneo occidentale, 96 nel Mediterraneo Centrale e Mar Ionio e 94 nel 

Mare Adriatico. Di queste specie il 50% circa sono considerate IAS. A seguito del confronto con il JRC, il 

numero di specie inserito nella lista delle NIS presenti nei mari italiani al 2012 sale a 244 specie aliene, 16 

specie criptogeniche, 15 specie dubbie, oltre a 58 specie per le quali sono necessarie ulteriori verifiche in 

letteratura. Ai fini del reporting 2018, sia l’adozione della vecchia decisione che della nuova decisione non 

consentirebbe di esprimere correttamente una valutazione di GES sulla base dei soli dati di monitoraggio.  

Tali dati, ottenuti per la prima volta nelle aree a maggiore rischio di introduzione (prevalentemente aree 

portuali), non possono essere confrontati con i dati del 2012, dunque non è possibile stabilire un trend. 
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Fig. 4.14 Stazioni di campionamento del monitoraggio Modulo 3 – ARPA (Fonti Ispra 2018) 

È di fondamentale importanza assicurare un aggiornamento dei dati di letteratura in quanto costituiscono un 

importante bagaglio di informazioni che non può essere trascurato, e che ci viene richiesto dall’Europa 

nell’ottica di un coordinamento dei Paesi membri per l’aggiornamento del catalogo European Alien Species 

Information Network (EASIN). Tale attività richiede l’aggiornamento dei dati rispetto alla presenza e 

localizzazione geografica delle NIS, la revisione della nomenclatura e gli aggiornamenti degli esperti sullo 

stato - alieno criptogenico dubbio nativo di ciascuna specie. Le attuali modifiche all'inventario delle specie 

marine non indigene (NIS) del Mediterraneo per il periodo 2017-2019 sono il risultato di una continua ricerca 

della letteratura e dell'aggiornamento del database offline dell'Hellenic Centre for Marine Research (HCMR).  

Essi tengono conto delle recenti scoperte, delle registrazioni precedentemente mancanti, delle registrazioni 

record retrodatate basati sul riesame del materiale esistente o su studi filogenetici e cambiamenti nella 

nomenclatura (A. Zenetos and M. Galanidi - 2020). L'aggiornamento attuale aggiunge 70 specie all'inventario 

stabilito delle specie aliene del Mediterraneo. Oltre alle 25 specie sfuggite in passato all'attenzione, ci sono 23 

nuove specie introdotte tra il 2017- 2019 che hanno stabilito popolazioni autosufficienti.  

Nello stesso periodo 22 specie che in precedenza erano considerate casuali, sono ora ben stabilizzate, (Zenetos 

et al. (2017), alcune delle quali con un'impressionante distribuzione spaziale come Oithona davisae, 

Isognomon legumen, Pomacanthus imperator, Watersipora arcuata. 

Allo stesso modo, un numero considerevole di specie, hanno esteso la loro distribuzione in nuove aree MSFD 

con il Mediterraneo centrale e l'Adriatico che sono i principali destinatari di questa espansione.  

In totale sono 36 le specie che hanno esteso la loro distribuzione in nuove regioni MSFD, di cui 21 sono già 

stabilizzate nelle nuove località. In particolare, 10 specie hanno esteso la loro distribuzione mediterranea nel 

Mare Adriatico, la maggior parte delle quali era già diffusa in due o tre settori MSFD del bacino.  

Di queste, Sepiotheuthis lessoniana e Biuve fluvipunctata sembrano diffondersi senza aiuti dal vicino Mar 

Ionio (Stern et al. 2019; Kousteni et al. 2019 rispettivamente), mentre per le altre specie il trasporto vettori è 
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la causa della loro espansione. Il Mediterraneo orientale, che rappresenta solitamente il punto di partenza per 

la diffusione dei migranti lessepsiani a dispersione naturale, ha ricevuto 5 specie, tutte molto probabilmente 

associate a percorsi. Il verme piatto indopacifico Maritigrella fuscopunctata, che è stato osservato per la prima 

volta a Malta (Crocetta et al. 2015) può costituire un'eccezione, in quanto la sua presenza era già sospettata 

lungo la costa levantina ed è stata poi confermata in Israele (Velasquez et al. 2018), tale che l'ingresso 

attraverso il Canale di Suez non può essere escluso. Tuttavia, l'espansione delle specie tropicali e sub-tropicali 

nelle acque più fredde dell'Egeo, dell'Adriatico e del Mediterraneo occidentale, indica che il riscaldamento del 

Mediterraneo dovuto al cambiamento climatico sta anche facilitando l'espansione geografica delle specie NIS 

nella regione. Il riscaldamento delle acque del Mediterraneo tra il 1985-2006 è stato stimato allo 0,04 °C/anno, 

portando a un aumento complessivo della temperatura superficiale del mare di circa 1°C per il bacino orientale, 

con il Mar Egeo e l'Adriatico tra i punti più caldi di questa tendenza al riscaldamento (Nykjaer 2009). 

Molto probabilmente, un certo numero di specie dell'Indo-Pacifico, sono state favorite dall'aumento delle 

temperature, mostrando i loro record di espansione nel Mediterraneo settentrionale (ad esempio Sepioteuthis 

lessoniana Férussac (in Lesson), 1831, Biuve fulvipunctata (Baba, 1938), Haminoea cyanomarginata Heller 

& Thompson, 1983) e verso le acque più fresche del Mediterraneo occidentale (per esempio Etrumeus golanii). 

Il tasso di nuove introduzioni nel periodo 2017/2019 è di 8 specie all'anno per tutto il Mediterraneo, senza 

prendere in considerazione le registrazioni casuali o le specie con ritardi nelle segnalazioni. Solo 4 specie 

all'anno entrano attraverso il Canale di Suez, mentre un numero considerevole di specie viene introdotto 

attraverso i vettori marittimi e il commercio di acquari. Tenendo conto che le invasioni hanno una natura 

dinamica, le liste di cui sopra devono essere considerate come un elenco accurato e aggiornato, per informare 

e aiutare le Istituzioni e la politica nel processo decisionale e nella gestione. 

Anche se i problemi ambientali causati dalle IAS sono riconosciuti in tutto il mondo, la conoscenza dei loro 

impatti attuali e futuri sulla biodiversità autoctona è ancora largamente sconosciuta (Downey e Richardson 

2016; Essl et al. 2020). Numerosi IAS possono colonizzare, con forza diversa, ecosistemi in diverse bioregioni 

del mondo; mentre d'altra parte, le invasioni biologiche sono un fenomeno continuo e finora osservato solo per 

un periodo troppo breve, cioè principalmente nell'ultimo secolo, per comprendere realmente la risposta degli 

assemblaggi di specie ed ecosistemi nativi. Attualmente, l'insediamento di specie aliene, la perdita e il degrado 

dell'habitat, seguito da impatti sulla pesca, sull'inquinamento, sul cambiamento climatico e 

sull'eutrofizzazione, sono le minacce più importanti che incidono maggiormente sul numero di gruppi 

tassonomici. Nell’ottica di azioni indirizzate a contenere “l’introduzione o diffusione di specie non indigene”, 

sono stati indicati come vettori principali su cui intervenire il trasporto marittimo (ballast water e fouling) e 

l’acquacoltura (introduzioni volontarie di specie allevate e introduzioni involontarie di specie associate).  

Nel caso dell’acquacoltura si precisa che le introduzioni di specie allevate sono già regolamentate dal Reg. 

708/2007 e successive modifiche, mentre le introduzioni involontarie di specie associate, riferite 

prevalentemente alle frequenti movimentazioni di molluschi bivalvi, non sono al momento limitate da alcuna 

misura. Per quanto riguarda il trasporto marittimo la ratifica da parte dell’Italia della Convenzione IMO, entrata 

in vigore nel 2017, potrebbe limitare la pressione delle NIS trasportate tramite acqua di zavorra. In assenza di 

normative, alcune misure non obbligatorie quali linee guida dovrebbero essere definite. 

4.2.3.3 Descrittori qualitativi: Pesci e molluschi/crostacei di interesse commerciale (D3) 

Nella Marine Strategy Framework Directive (CE/2008/56 –II ciclo 2018-2024) le specie sfruttate dalla pesca 

commerciale sono considerate all’interno del Descrittore qualitativo per la determinazione del buono stato 

ecologico n. 3 che recita “le popolazioni di tutti i pesci e molluschi/crostacei sfruttati a fini commerciali restano 

entro limiti biologicamente sicuri, presentando una ripartizione della popolazione per età e dimensioni 

indicativa della buona salute dello stock”. In accordo con la MSFD la nuova PCP (regolamento (UE) n. 

1380/2013) ha tra i suoi obiettivi il rendimento massimo sostenibile (MSY) per tutte le attività di pesca. L'Italia 

per il Descrittore 3 in applicazione della Direttiva sulla Strategia Marina (2018-2024), recepita con il D.Lgs. 

190/2010, ha determinato i requisiti del Buono Stato Ambientale (GES) (All.1 del DM 15 febbraio 2019, n. 

36) con la seguente definizione. 

• G 3.1 Tutte le specie bersaglio sfruttate dalla pesca commerciale soggette a piani di gestione nazionali e 

internazionali, unitamente alle principali specie di piccoli pelagici (acciughe e sardine), sono soggette ad 
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una pressione di pesca sostenibile e la biomassa dei riproduttori si mantiene entro limiti precauzionali. In 

particolare: a) per tutte le specie bersaglio oggetto di regolari valutazioni analitiche di stock assessment i 

livelli degli indicatori relativi alla mortalità da pesca e alla biomassa dei riproduttori dovranno essere 

contenuti entro limiti biologicamente sicuri definiti mediante “reference point” più adatti a seconda dei 

dati disponibili e della specie, tenuto conto di un “margine precauzionale” che consideri livelli di 

incertezza, misurata statisticamente o empiricamente; b) per le altre specie bersaglio i valori degli 

indicatori di popolazione derivati da campagne scientifiche associati al criterio D3C1, D3C2, D3C3 sono 

superiori ad un margine precauzionale minimo della serie storica in percentili. 

Lo stesso DM (36/2019) nell’Allegato 2 ha definito i seguenti traguardi ambientali. 

• T 3.1 Per tutte le specie bersaglio sfruttate dalla pesca commerciale soggette a piani di gestione nazionali 

e internazionali soggette a valutazioni analitiche, unitamente alle principali specie di piccoli pelagici 

(acciughe e sardine), che presentano attualmente mortalità da pesca superiore al relativo limite di 

riferimento sostenibile, stimato tenendo conto di un “margine precauzionale” basato sui livelli di 

incertezza, misurata statisticamente o empirica (e.g. approccio dei percentili), è ridotta la mortalità da pesca 

corrente (Fcurr) o “l’exploitation rate” (E) in accordo con quanto è definito dai Piani di Gestione 

Pluriennale della PCP, i cui obiettivi sono di riportare gli stock in condizioni di sostenibilità. 

• T 3.2 È ridotto l’impatto ed è aumentata la conoscenza degli effetti sulle risorse ittiche e la biodiversità 

della pesca illegale, non dichiarata e non regolamentata (“IUU fishing”), anche attraverso 

l’implementazione a livello nazionale del Reg. 1005/2008 per il contrasto della IUUF. 

• T 3.3 È predisposta una regolamentazione della pesca ricreativa nelle acque marine italiane ed è effettuata 

una prima valutazione del suo impatto. 

• T 3.4 È regolamentata la Taglia Minima di Sbarco (“Minimum Landing Size”) dei selaci commerciali. 

L’area marittima “Adriatico” include le Geographical Sub Areas (GSA) 17 e 18 (FAO-GFCM) ed è stata 

suddivisa in 9 sub-aree (PGSM) di cui 6 all’interno delle acque territoriali. In linea con il numero totale di 

unità di pesca presenti nella GSA 17, quest’area presenta un’incidenza percentuale del 24,5% sul totale della 

pesca in Italia. La distribuzione dello sforzo di pesca risulta maggiormente elevata nella porzione nord del 

bacino e fino alle coste pugliesi del Gargano. Sono presenti nell’area 7 Zone di Tutela Biologica distribuite da 

nord a sud del bacino, oltre alla Fisheries Restricted Areas (FRA), presenti in acque nazionali ed internazionali. 

I criteri e le norme metodologiche relativi al buono stato ecologico delle acque marine nonché le specifiche e 

i metodi standardizzati di monitoraggio e valutazione sono stati aggiornati e definiti con la nuova Decisione 

(UE) 2017/848 della Commissione del 17 maggio 2017. I tre criteri primari della Decisione (UE) per la 

valutazione dei singoli stock includono il tasso di mortalità da pesca (D3C1), la biomassa dei riproduttori 

(DC3C2) e la distribuzione per età e dimensione (D3C3). La nuova Decisione indica che è necessario riportare 

la misura nella quale viene raggiunto il buono stato ambientale considerando per gli stock valutati il livello 

osservato per ciascun criterio, per l’insieme dei criteri e poi, a livello complessivo del pool di stock valutati 

secondo metodi di integrazione che devono essere definiti a livello comunitario. 

▪ Il criterio D3C1 indica il tasso di mortalità per pesca delle popolazioni di specie sfruttate a fini commerciali 

è pari o inferiore a livelli in grado di produrre il rendimento massimo sostenibile (MSY).  

▪ Il criterio D3C2 indica la biomassa dello stock riproduttore (SSB, Spawning Stock Biomass) delle 

popolazioni di specie sfruttate a fini commerciali si situa al di sopra dei livelli di biomassa in grado di 

produrre il rendimento massimo sostenibile. 

▪ Il criterio D3C3 indica la distribuzione per età e dimensioni degli esemplari nelle popolazioni di specie 

sfruttate a fini commerciali è indicativa di una popolazione in buona salute. Ciò comporta un'alta 

percentuale di esemplari in età avanzata/di grandi dimensioni ed effetti negativi limitati sulla diversità 

genetica dovuti allo sfruttamento. 

Per quanto riguarda l’uso dei criteri, la Decisione (UE) indica che l’estensione alla quale il buono stato 

ambientale è stato raggiunto sarà espressa per ognuna delle aree valutate secondo le modalità seguenti: 



 

287 

a) le popolazioni valutate, i valori raggiunti per ognuno dei criteri e se i livelli per il D3C1 e D3C2 ed i valori 

soglia per il D3C3 sono stati raggiunti, lo stato generale delle popolazioni in base alle regole di integrazione 

dei criteri concordate a livello Europeo; 

b) le popolazioni delle specie sfruttate commercialmente nelle aree di valutazione che non sono state valutate. 

Anche i risultati di queste valutazioni sulle popolazioni contribuiranno a quelle inserite nei descrittori 1 e 6, se 

le specie sono di rilievo per le valutazioni di gruppi particolari di specie e di tipologie di habitat bentonici. 

L’ultima valutazione del GES ai sensi dell’Art. 8 della MSFD è stata realizzata da ISPRA nel Report MSFD 

2018 e si basa sull’utilizzo di fonti pubbliche di dati quali i risultati degli stock assessment, ed elaborazioni 

connesse provenienti dalle più recenti valutazioni condotte in ambito GFCM e STECF in quanto solo una parte 

dei sottoprogrammi di monitoraggio condotti in ambito MSFD relativi al Descrittore 3 sono stati implementati, 

in particolare la parte non direttamente funzionale alla valutazione dello status.  

Al fine della valutazione del GES sono stati presi in considerazione, per la definizione degli stock da 

considerare, gli stock principali e accessori definiti a livello di GSA nell’ambito dei Piani di Gestione Nazionali 

per la pesca demersale (MIPAAFT, 2018), unitamente a sardine e acciughe, come da definizione aggiornata di 

GES. Sono state quindi raccolte da report GFCM e STECF le più recenti valutazioni validate disponibili per 

tali stock in relazione a parametri quali mortalità da pesca (generalmente come Fcurr e F0.1) e biomassa dei 

riproduttori, stimata come valore attuale confrontato con i limiti definiti dal 33° percentile secondo la 

metodologia già adottata da GFCM per gli stock assessment ed anche in ambito ECAP (UNEP-MAP, 2018). 

In assenza di dati e metodologie consolidate per il criterio D3C3 e di indicatori secondari per i criteri D3C1 e 

D3C2, sono stati considerati gli esiti degli stock assessment riferiti al 2016 e al 2015, in 3 categorie: 

1) Stock per i quali sia i parametri di mortalità che di biomassa dei riproduttori sono all’interno di limiti 

biologicamente sicuri (in relazione a MSY); 

2) Stock per i quali uno o nessuno dei parametri di mortalità che di biomassa dei riproduttori è all’interno di 

limiti biologicamente sicuri (in relazione a MSY); 

3) Stock non valutati: stock per i quali è disponibile la valutazione di un solo criterio (D3C1 o D3C2, con 

esito positivo) o per cui non si dispone di alcuna valutazione. 
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Tabella 4.4 Stock di interesse commerciale considerati nell’ambito della Valutazione Iniziale. Per le specie 

demersali sono stati evidenziati gli stock prioritari (giallo; X) e accessori (arancione; x) come definiti nei Piani di 

Gestione della pesca demersale, unitamente ai piccoli pelagici (azzurro; p). Le celle multiple (che includono più 

GSA per il medesimo stock) rappresentano stock per i quali la valutazione viene fatta congiuntamente tra più 

GSA. Nel caso di Mullus barbatus la valutazione tra GSA17 e 18 è unica sebbene solo nella GSA 17 lo stock sia 

considerato target e nella GSA18 sia invece associato  

Fonte: ISPRA, Summary report MSFD 2018 – D3 

I risultati ottenuti per la regione del Mar Adriatico sono riportati di seguito in forma grafica. 

Figura 4.15 Percentuale di stock della sottoregione “Adriatico” all’interno di limiti biologicamente sicuri (verde), 

al di fuori di limiti biologicamente sicuri (rosso) o non valutati (grigio) 

Fonte: ISPRA, Summary report MSFD 2018 – D3 
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Si osserva, come del resto già noto per il contesto del Mediterraneo, che larga parte degli stock valutati nelle 

sottoregioni presentano stato di sfruttamento non sostenibile. In generale tale condizione è legata ad una 

pressione di pesca eccessiva e, solo talvolta, a biomasse non adeguate. Inoltre, una percentuale importante 

degli stock (in particolare nelle sottoregioni del Mediterraneo Occidentale e del Mediterraneo Centrale-Mar 

Ionio) non presenta valutazione analitica formale condotta mediante stock assessment.  

L’Adriatico è la sottoregione con la maggior percentuale di stock entro limiti biologicamente sicuri (14%), ma 

al contempo quella con la massima prevalenza di stock in condizioni non adeguate (oltre il 50%). Un confronto, 

tra l’ultimavalutazione e quella precedente, mostra un lieve miglioramento nello stato degli stock ittici, con 

una tendenza per alcuni stock verso la riduzione della mortalità da pesca, che si presenta però ancora nella 

maggior parte dei casi come non sostenibile (ISPRA, 2018).  

Si osserva che alla valutazione iniziale del 2012, al fine di sintetizzare le informazioni dal livello di GSA a 

quello di sottoregione, era stato applicato il principio “one out all out” a livello di indicatore, approccio di fatto 

superato dalla nuova Decisione. In pratica, con l’applicazione della nuova Decisione è possibile mostrare il 

numero complessivo degli stock in condizioni di sfruttamento sostenibile, quelli con sfruttamento (stato e/o 

pressione) non sostenibile, e quelli per i quali mancano informazioni quantitative.  

Nell’annuario dei dati ambientali 2021 di ISPRA è descritto l’andamento nazionale degli stock in stato di sovra 

sfruttamento dal 2007 al 2019. In base alla serie storica riportata, la percentuale di stock ittici sovrasfruttati 

non si riduce nel tempo. La maggior parte degli stock considerati mostra uno stato di sovrasfruttamento che è 

cresciuto dal 77,8% del 2007 fino al 93,6% del 2013, indicando uno stato di non sostenibilità della pesca per 

la grande maggioranza degli stock valutati. Successivamente la percentuale di stock sovrasfruttati ha subito 

una riduzione, raggiungendo 83,7% nel 2015, per crescere ulteriormente e attestarsi al 91,4% nel 2019.  

La serie storica mostra inoltre una progressiva crescita dal 2007 al 2013 del numero di stock valutati mediante 

stock assessment, passati da 9 a 47 stock. Dal 2014 al 2019 gli stock valutati si attestano tra i 35 e i 43, un 

numero che riflette anche l’approccio metodologico introdotto che prevede l’integrazione delle informazioni 

degli stock valutati nell’anno di riferimento e i due anni precedenti. In generale, nel periodo considerato (2007-

2019) si osserva che la larga maggioranza degli stock considerati sono valutati come "in stato di 

sovrasfruttamento" da parte della pesca indipendentemente dall’approccio utilizzato (Figura 4.16, Tabella 4.5). 
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Fig. 4.16 Numero di stock valutati e percentuale di stock in sovrasfruttamento.  

Fonte: Elaborazione ISPRA su dati di stock assessment validati a livello internazionale dallo STECF e dalla 

GFCM (Annuario dati ambientali 2021 Ispra) 

Considerando la percentuale di sbarcato corrispondente agli stock ittici valutati, si osserva che tale percentuale 

è pari in media a circa il 37,5% con fluttuazioni che avvengono di anno in anno a seconda degli stock 

considerati (Figura 4.17, Tabella 4.6). Per il 2019, a fronte di un numero non elevatissimo di stock considerati, 

ma dato l’utilizzo nella trattazione della media mobile per la rappresentazione dei valori per anni (media 

dell’anno in questione e due precedenti), è stata conseguita una copertura degli sbarcati pari al 42,4%, il lieve 

calo rispetto all’anno precedente che aveva registrato la percentuale maggiore (48,6% nel 2018).  

L'andamento dell'indicatore (in valore assoluto e in percentuale) è influenzato dal numero e tipologia di stock 

considerati nei diversi anni (Figure 4.16 e 4.17). Nondimeno le percentuali di stock sovrasfruttati mostrano un 

diffuso stato di sovrasfruttamento, valutazione la cui robustezza è comunque cresciuta nel tempo rispetto ai 

primi anni della serie storica considerata, grazie ai maggiori sforzi analitici condotti per ottenere delle 

valutazioni mediante stock assessment. 

Fig. 4.17 Percentuale di sbarcato nazionale corrispondente agli stock valutati.  

Fonte: Elaborazione ISPRA su dati di stock assessment validati a livello internazionale dallo STECF e dalla 

GFCM (Annuario dati ambientali 2021 Ispra) 
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Tab. 4.5 Andamento nazionale degli stock in stato di sovra sfruttamento Fonte: Elaborazione ISPRA su dati di 

stock assessment validati a livello dallo STECF e dalla GFCM (Annuario dati ambientali 2021 Ispra) 

Anno 

Stock 

valutati* 

Sbarcato nazionale 

corrispondente agli 

stock valutati 

Stock in 

sovrasfruttamento 

Stock in 

sovrasfruttamento 

n. % n. % 

2007 9 21,4 7 77,8 

2008 16 19,9 13 81 

2009 22 27,8 19 86 

2010 28 30 26 93 

2011 45 34,8 43 95,6 

2012 45 33,4 42 93,3 

2013 47 42,8 44 93,6 

2014 40 45,5 37 93 

2015** 43 46,8 36 83,7 

2016** 41 46,8 36 87,8 

2017** 43 47,9 39 90,7 

2018** 41 48,6 38 92,7 

2019** 35 42,4 32 91,4 

* In caso di stock valutati per più GSA, gli stock vengono considerati a livello di singola GSA. ** 

Stima condotta considerando come valori di riferimento le catture complessive e per stock nel 2014 

Dalla Tabella 4.6 si osserva inoltre uno sbilanciamento geografico nel numero di stock ittici valutati nel periodo 

considerato, sia esaminando le sottoregioni relative alla Marine Strategy Framework Directive (MSFD) sia le 

Geografical Sub-Areas italiane. Nel 2019, il maggior numero di stock valutati (16) si è registrato nella 

sottoregione Adriatico, seguita dalla sottoregione Mediterraneo Occidentale (12) e della sottoregione Mar 

Ionio e Mediterraneo Centrale (7). 

Tab.4.6 Andamento degli stock in stato di sovra sfruttamento ripartiti per sottoregione MSFD 

Fonte: Elaborazione ISPRA su dati di stock assessment validati a livello internazionale dallo STECF e dalla 

GFCM (Annuario dati ambientali 2021 Ispra) 

Sottoregione MSFD Anno 

Stock 

valutati 

Stock in 

sovrasfruttamento 

Stock in 

sovrasfruttamento 

n. n. % 

Mediterraneo occidentale 2007 4 3 75,0 

Mediterraneo occidentale 2008 7 6 85,7 

Mediterraneo occidentale 2009 11 10 90,9 

Mediterraneo occidentale 2010 16 15 93,8 

Mediterraneo occidentale 2011 23 22 95,7 

Mediterraneo occidentale 2012 22 21 95,5 

Mediterraneo occidentale 2013 19 18 94,7 

Mediterraneo occidentale 2014 14 12 85,7 

Mediterraneo occidentale 2015 19 13 68,4 

Mediterraneo occidentale 2016 18 14 77,8 

Mediterraneo occidentale 2017 20 18 90,0 

Mediterraneo occidentale 2018 18 17 94,4 

Mediterraneo occidentale 2019 12 11 91,7 

Mar Ionio e Mediterraneo Centrale 2007 2 2 100,0 
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Mar Ionio e Mediterraneo Centrale 2008 5 4 80,0 

Mar Ionio e Mediterraneo Centrale 2009 6 5 83,3 

Mar Ionio e Mediterraneo Centrale 2010 7 6 85,7 

Mar Ionio e Mediterraneo Centrale 2011 10 9 90,0 

Mar Ionio e Mediterraneo Centrale 2012 11 9 81,8 

Mar Ionio e Mediterraneo Centrale 2013 14 12 85,7 

Mar Ionio e Mediterraneo Centrale 2014 11 10 90,9 

Mar Ionio e Mediterraneo Centrale 2015 9 9 100,0 

Mar Ionio e Mediterraneo Centrale 2016 5 5 100,0 

Mar Ionio e Mediterraneo Centrale 2017 6 6 100,0 

Mar Ionio e Mediterraneo Centrale 2018 7 7 100,0 

Mar Ionio e Mediterraneo Centrale 2019 7 7 100,0 

Adriatico 2007 3 2 66,7 

Adriatico 2008 4 3 75,0 

Adriatico 2009 5 4 80,0 

Adriatico 2010 5 5 100,0 

Adriatico 2011 12 12 100,0 

Adriatico 2012 12 12 100,0 

Adriatico 2013 14 14 100,0 

Adriatico 2014 15 15 100,0 

Adriatico 2015 15 14 93,3 

Adriatico 2016 18 17 94,4 

Adriatico 2017 17 15 88,2 

Adriatico 2018 16 14 87,5 

Adriatico 2019 16 14 87,5 

 

I risultati delle valutazioni scientifiche sui principali stock commerciali continuano a descrivere una situazione 

di sovra sfruttamento delle risorse ittiche seppure con qualche segnale di miglioramento e differenziata nelle 

diverse sub aree geografiche (GSA) (MIPAAF, 2021; PNRDA, 2019).  

In particolare, per il nasello (Merluccius merluccius) si osserva un generalizzato stato di sovra sfruttamento in 

tutte le GSA italiane, con una mortalità da pesca molto superiore a quella necessaria al raggiungimento della 

massima cattura sostenibile (MSY). Altre specie demersali come il moscardino (Eledone cirrhosa) e la sogliola 

(Solea solea) presentano una situazione meno grave e molto diversificata nelle diverse GSA, mentre per la 

triglia di fango (Mullus barbatus) sono stati registrati segnali di netta ripresa dello stock seppure ancora con 

soglie di eccessivo sfruttamento nello Ionio e canale di Sicilia (GSA 16 e 19). Situazione ugualmente positiva 

quella del gambero rosa (P.longirostris) in fase di incremento in diverse GSA, con segnali di overfishing solo 

nella 10 e la 16, mentre il gambero rosso (A.foliacea) presenta un livello di sfruttamento sostenibile nella sola 

GSA 9 e segnali di ripresa nella 18 (Adriatico) e 19 ma situazioni preoccupanti nelle GSA 10 e 11. Più negativi 

tra i crostacei i dati relativi al gambero viola (A.antennatus) e allo scampo (N.norvegicus) che risultano 

ovunque in situazione critica. Per quanto riguarda le alici (E.encrasicolus) e le sardine (S.pilchardus) permane 

una situazione di sovrasfruttamento soprattutto nelle GSA adriatiche (meno grave quella della 18) seppure con 

fluttuazioni interannuali anche in relazione a fattori ambientali. Tra i cefalopodi dati positivi per il totano (I. 

coindetii) nelle GSA 17 e 18 (Adriatico), dove la seppia (S.officinalis) presenta al contrario segnali 

preoccupanti. Altre specie, come il sugarello (T.trachurus) o la pannocchia (S. mantis), valutate solo in alcune 

GSA, hanno mostrato tutte una mortalità da pesca eccessiva. Per quanto riguarda i grandi pelagici, oggetto di 

gestione delegata e controllata in sede ICCAT, è ormai evidente la netta ripresa dello stock di tonno rosso 

(T.thynnus) mentre rimane negativa la situazione del pesce spada (X. gladius) (MIPAAF, 2021).  
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Alla luce di questa situazione, che non mostra apprezzabili e sufficienti segnali di ripresa in risposta alle 

politiche attuate nelle ultime 2 decadi per il contenimento e la razionalizzazione dello sforzo di pesca (ritiri 

definitivi dalla flotta, misure tecniche e di gestione), risulta evidente la necessità di rafforzare le misure 

finalizzate al raggiungimento della MSY per tutti gli stock entro il 2025, essendo stato ormai mancato 

l’obbiettivo del 2020 mediante piani di ricostituzione degli stock, di piani multi annuali sia europei che 

nazionali per l’ulteriore adeguamento dello sforzo di pesca, senza trascurare, laddove la ricerca scientifica ne 

ravvisi la necessità, un incremento delle chiusure spazio temporali ed innovazioni nelle misure tecniche e nei 

modelli gestionali (MIPAAF, 2021).  

4.2.3.4 Descrittori qualitativi: Reti trofiche (D4) 

La Direttiva Quadro sulla Strategia dell'Ambiente marino (MSFD) richiede per il Descrittore 4 che “tutti gli 

elementi della rete trofica marina, nella misura in cui siano noti, sono presenti con normale abbondanza e 

diversità e con livelli in grado di assicurare l’abbondanza a lungo termine delle specie e la conservazione 

della loro piena capacità riproduttiva”. Il Descrittore 4 ha subito una forte revisione nell’ambito dei recenti 

aggiornamenti della MSFD ed in particolare della documentazione metodologica. Sono stati cambiati e 

semplificati i criteri metodologici. Gli indicatori associati alla rete trofica sono ora utilizzati come Surveillance 

Indicators. L’Italia ha quindi rivisto l’approccio al D4, selezionando l’utilizzo dei seguenti criteri primari: 

1. D4C1: diversità all’interno di una Gilda Trofica (Gruppo di specie appartenenti allo stesso livello 

trofico che usano approssimativamente le stesse risorse ambientali) 

2. D4C2: ripartizione nell’abbondanza/biomassa della singola Gilda Trofica. 

Come riportato nel Summary report MSFD 2018 di Ispra, ad oggi non è possibile una comparazione tra la 

valutazione iniziale condotta nel I ciclo del 2012 e quella condotta nel II ciclo del 2018, in quanto per una serie 

di componenti trofiche non sono disponibili adeguate informazioni e dati sul relativo stato ambientale. Gli 

ecosistemi marini di tutto il mondo sono sempre più sotto pressione a causa di una varietà di fattori di stress 

antropogenici, che includono la pesca intensiva e l'acquacoltura, l'inquinamento, la perdita e il degrado degli 

habitat e le invasioni di specie. La priorità di molti regolamenti/iniziative nazionali e internazionali (per 

esempio, la Direttiva quadro europea sulla strategia marina (MSFD; 2008/56/CE), la Convenzione sulla 

diversità biologica (CBD) e la Piattaforma Intergovernativa sulla Biodiversità e i Servizi Ecosistemici 

(IPBES), che promuovono la conservazione  degli ecosistemi naturali e un uso sostenibile delle risorse della 

biodiversità è cercare di capire come le interazioni umane, l'ambiente e le specie marine interagiscono e si 

influenzano a vicenda, e come tali dinamiche influenzano la sostenibilità dei beni e dei servizi che forniscono. 

A sostegno di queste normative, sono stati sviluppati nuovi strumenti scientifici completi con l'obiettivo di 

integrare gli effetti dei suddetti fattori di stress in quadri comuni, al fine di assistere le decisioni politiche. In 

particolare, nel contesto dell'approccio di gestione basato sull'ecosistema (EBM) c'è stato un uso crescente di 

modelli ecosistemici. Questi strumenti stanno migliorando la loro capacità di prevedere dinamiche di sistema 

complesse, considerando l'impatto di pressioni multiple e valutando diversi obiettivi politici richiesti dalle 

autorità di gestione. Uno studio recente (C. Piroddi et al. 2017) stabilisce un punto di riferimento sulle reti 

trofiche per sviluppare ulteriori analisi sugli ecosistemi, al fine di facilitare l'attuazione delle politiche di 

gestione, come la Direttiva Quadro sulla Strategia Marina (MSFD; 2008/56/CE).  

Del Mar Mediterraneo, sebbene sia stato definito “sotto assedio” a causa delle intense pressioni da parte di 

molteplici attività umane, non esistono ancora informazioni sufficienti sull'impatto cumulativo dei fattori di 

stress sull'ecosistema e sulle sue risorse. Nello studio suddetto è stata valutata la risposta dell'ecosistema 

marino mediterraneo ai cambiamenti della produttività primaria (PP) e dello sforzo di pesca, attraverso l’analisi 

dei trend storici (1950–2011) di vari gruppi funzionali (dal fitoplancton e dagli invertebrati alle specie di 

predatori principali), utilizzando un approccio di modellazione della rete trofica. 

I risultati dello studio indicano che sia i cambiamenti nella produttività primaria sia la pressione di pesca hanno 

un ruolo importante nel guidare le dinamiche delle specie. Lo studio mostra come una riduzione 

dell'abbondanza di specie ittiche importanti (comprese quelle commerciali e non) e dei principali predatori, sia 

associata ad un aumento degli organismi alla base della catena alimentare. Gli indicatori ecologici, come la 

biomassa della comunità, i livelli trofici, gli indicatori di cattura e di diversità, mostrano il degrado generale 
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dell'ecosistema nel tempo.  L’approccio utilizzato è stato in grado di riflettere le tendenze temporali della pesca 

in tutto il Mediterraneo, con un aumento generale delle catture totali e un declino della cattura di taglia media.  

Il livello trofico delle catture per tutto il Mediterraneo ha presentato un chiaro effetto "fishing down " che si 

verifica quando predatori superiori e pesci di grandi dimensioni vengono rimossi dall'ecosistema e 

gradualmente sostituiti da organismi di livello trofico inferiore. 

4.2.3.5 Descrittori qualitativi: Eutrofizzazione (D5) 

La Direttiva Quadro sulla Strategia dell'Ambiente marino (MSFD) richiede per il Descrittore 5 che sia ridotta 

al minimo l’eutrofizzazione di origine umana, in particolare i suoi effetti negativi, come perdita di biodiversità, 

degrado dell’ecosistema, fioriture algali nocive e carenza di ossigeno nelle acque di fondo. La normativa indica 

come la valutazione dell’eutrofizzazione nelle acque marine, debba tenere conto delle acque costiere ai sensi 

della direttiva 2000/60/CE e relativi orientamenti, in modo da garantire la comparabilità di approcci e traguardi, 

e deve presentare una combinazione di informazioni su: 

● i livelli dei nutrienti (concentrazioni nell’ambiente marino – criterio D5C1); 

● gli effetti primari dell’arricchimento in nutrienti (concentrazione di clorofilla ‘a’ quale indicatore di 

biomassa algale – criterio D5C2); 

● gli effetti secondari dell’arricchimento in nutrienti (impatti sugli organismi causati da fenomeni di 

ipossia e/o anossia delle acque di fondo) che siano ecologicamente rilevanti (concentrazione di 

ossigeno disciolto nelle acque di fondo - criterio D5C5).   

L'eutrofizzazione è tra gli impatti antropici più diffusi e deleteri per gli ecosistemi marini. Il restauro degli 

ecosistemi è diventata un’azione fondamentale per la visione al 2050 della strategia sulla biodiversità 

dell’Europa (European Green Deal).  

L'Adriatico settentrionale rappresenta l’area più significativa, a livello nazionale, per il fenomeno 

dell’eutrofizzazione e viene suddiviso in ‘coastal waters’ e ‘offshore waters’, in linea con l’impostazione dei 

criteri della nuova Decisione UE 2017/48 della Commissione europea. Riceve gli importanti apporti di 

nutrienti trasportati dai fiumi ed è quindi soggetto nelle zone costiere a sud del Po a processi eutrofici.  

L’eutrofizzazione è un processo causato dall’arricchimento in nutrienti, in particolare composti dell’azoto e/o 

del fosforo, che determinano un incremento della produzione primaria e della biomassa algale con conseguente 

alterazione delle comunità bentoniche e, in generale, diminuzione della qualità delle acque.  L’immissione 

nell’ambiente marino e costiero di azoto e fosforo può derivare da fonti puntuali (quali scarichi di trattamento 

delle acque reflue, di processi industriali e di impianti di acquacoltura e maricoltura) e da fonti diffuse (ad 

esempio il dilavamento delle superfici agricole e le emissioni dei trasporti). 

Per ciò che riguarda gli effetti delle attività d’allevamento, l’acquacoltura di specie eurialine e marine, in 

ambienti di transizione e in mare, produce l’immissione o la sottrazione di nutrienti, composti a base di azoto 

e fosforo l’ISPRA monitora tale immissione, pur riconoscendone la generale modesta entità. 

L’acquacoltura marina influenza lo stato trofico dell’ambiente su cui insiste attraverso due processi: 

immissione di azoto e fosforo prodotto dai pesci allevati sotto forma di mangime non ingerito, feci ed 

escrezioni; sottrazione di azoto e fosforo a opera dei molluschi che ne utilizzano i composti come risorsa 

trofica. Il bilancio è dato da quanto azoto e fosforo è immesso da piscicoltura intensiva e quanto è sottratto per 

filtrazione dai mitili allevati. I dati disponibili fanno riferimento agli allevamenti di spigole e orate (immissione 

di azoto e fosforo) e di mitili (sottrazione di azoto e fosforo); le tre specie considerate rappresentano il 70,8% 

dell'acquacoltura marina nazionale e fornisce quindi una stima robusta per il comparto produttivo marino 

(ISPRA, 2021, Annuario dei dati Ambientali). 

Nel 2018, si rileva un apporto di azoto e fosforo da allevamenti ittici, a livello nazionale, di 1.610 e 276 

tonnellate/anno rispettivamente, mentre la sottrazione operata dai mitili allevati è di 392 di azoto e 27 tonnellate 

fosforo. La situazione ambientale è da considerare stazionaria. Nel 2018 il bilancio netto di azoto e fosforo è 

pari, rispettivamente, a 1.218 e 249 tonnellate per anno, con una sottrazione operata dai mitili di quasi il 25% 

del bilancio di azoto e del 10% del bilancio di fosforo. La sottrazione di azoto e fosforo operata dai mitili 

allevati risulta nel 2018 diminuita di 9 e 0,62 tonnellate rispetto al 2016, con una riduzione pari a - 2,2%. 
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Il bilancio netto a livello nazionale è quindi di circa +198 tonnellate di azoto immesso nell’ambiente dalle 

attività di acquacoltura in ambiente marino nel 2018 rispetto al 2016 e di +31,38 tonnellate di fosforo. 

Nel 2017 il presente indicatore non è stato rilevato né pubblicato pertanto, la comparazione dei dati si riferisce 

alla prima annualità disponibile ovvero al 2016. Rispetto al 2016 si rileva un incremento dell’apporto di azoto 

da allevamenti ittici di circa 207 tonnellate per anno; nel 2016 l’azoto totale era di 1403 tonnellate e nel 2018 

di 1610; analogamente il fosforo da allevamenti ittici è aumentato di 32 tonnellate per anno, da 244 tonnellate 

nel 2016 a 276 tonnellate nel 2018. La sottrazione di azoto e fosforo operata dai mitili allevati risulta nel 2018 

diminuita di 9 e 0,62 tonnellate rispetto al 2016, con una riduzione pari a - 2,2% per azoto e fosforo.  

Il bilancio netto a livello nazionale è quindi di circa +198 tonnellate di azoto immesso nell’ambiente dalle 

attività di acquacoltura in ambiente marino nel 2018 rispetto al 2016 e di +31,38 tonnellate di fosforo. 

Tra il 2016 e il 2018 l'immissione di nutrienti provenienti dall'allevamento di specie ittiche è aumentata del 

14%, mentre la sottrazione di nutrienti effettuata dall'allevamento di mitili è diminuita di circa il 2,3%.  

Tale variazione è da considerarsi non rilevante in un bilancio ambientale marino (Descrittore 5, Strategia 

Marina), anche considerato lo scarso apporto di nutrienti provenienti da fonti d'acquacoltura rispetto ad altre 

fonti antropiche. Il dato è stato elaborato su base regionale, per le 14 regioni italiane che ospitano impianti 

d’acquacoltura marina. Il dato relativo all’allevamento ittico risulta accorpato per entrambe le tipologie di 

allevamento, ovvero le attività condotte in gabbie in mare e quelle localizzate a terra, lungo la fascia costiera.  

I dati relativi ai mitili si riferiscono alla pratica di allevamento più adottata in Italia, che è quella con filari in 

sospensione nella colonna d'acqua.  

In particolare, per l’area marittima Adriatico, nelle regioni Molise, Abruzzo, Marche ed Emilia-Romagna si 

osserva un bilancio con sottrazione di azoto e fosforo dovuta alle consistenti produzioni di mitili rispetto a 

quelle di pesci. Nelle regioni Puglia, Veneto e Friuli-Venezia Giulia il bilancio totale netto rileva una più 

elevata immissione di azoto e fosforo, per la maggiore produzione di pesci allevati (Figure 4.18-4.19). 

 

Fig.4.18 Bilancio di azoto (2018) 

Fonte: Elaborazione ISPRA su dati MIPAAF-Unimar (2018) 
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Fig.4.19 Bilancio di fosforo (2018) 

Fonte: Elaborazione ISPRA su dati MIPAAF-Unimar (2018) 

 

Per quanto riguarda i pesci, l’Emilia-Romagna è la regione con il bilancio più favorevole, tra tutte le regioni 

italiane, per il minore apporto di azoto e fosforo da impianti di acquacoltura (Tabella 4.7).  

 

Tabella 4.7: Quantità di azoto e fosforo (t/anno) da impianti di acquacoltura in ambiente marino (2018) 

Fonte: Elaborazione ISPRA su dati MIPAAF-Unimar (2018) 

Organismi allevati PESCI MITILI 

  Azoto  Fosforo Azoto  

Veneto 76,2 13,1 -60,642 

Friuli Venezia Giulia 51,8 8,8 -16,829 

Liguria 133,4 22,9 -12,225 

Emilia Romagna 18,8 3,1 -133,669 

Toscana 452,7 77,8 0 

Marche 0,0 0,0 -34,482 

Lazio 276,6 47,5 -11,849 

Abruzzo 0,0 0,0 -4,993 

Molise 0,0 0,0 -8,29 

Campania 28,7 4,9 -24,074 

Puglia 166,8 28,6 -42,677 

Calabria 18,9 3,2 0 

Sicilia 195,8 33,7 -10,267 

Sardegna 190,6 32,7 -31,663 

ITALIA 1.610,3 276,3 -391,66 

Nelle regioni Marche, Abruzzo e Molise non sono presenti impianti di allevamento di specie ittiche.  

Le maggiori produzioni di mitili, e di conseguenza le più alte quantità di azoto e fosforo sottratte dall'ambiente 

marino, sono state misurate in Emilia-Romagna mentre la minore sottrazione di azoto e fosforo è stata 

registrata in Abruzzo (ISPRA, 2021, Annuario dei dati Ambientali).  
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Al fine di quantificare l'impatto dei nutrienti inorganici fluviali sui livelli di produzione pelagica e condizioni 

di ossigeno del fondo, sono stati presi in considerazione i dati dei carichi di nutrienti da fonti urbane (acque 

reflue) e da fonti fluviali estrapolati da un recente lavoro pubblicato nel 2021. Sulla base del regolamento della 

Direttiva Quadro sulla Strategia Marina (MSFD), è stato realizzato un insieme di modelli marini Paneuropei 

che coprono quasi tutti i mari italiani ed Europei, con lo scopo di fornire una valutazione coerente dei potenziali 

impatti dei nutrienti fluviali e degli scenari sugli indicatori di eutrofizzazione marina, per la riduzione dei 

nutrienti fluviali (R. Friedlan, Di. Macias et al, 2021).  

Il Mar Mediterraneo è il bacino più meridionale dell'UE, supporta intense attività antropiche intensive come la 

pesca, il traffico marittimo e il turismo (Liqueteet al., 2016). Anche se rappresenta solo l'1% della superficie 

dell'oceano, contiene una biodiversità marina molto elevata: tra il 4 e il 18% di tutte le specie marine si trovano 

nel Mar Mediterraneo (Bianchi e Morri, 2000; Coll et al., 2010; Bianchi et al., 2012).  

In tale contesto il Mar Mediterraneo è stato diviso in quattro sottoregioni (Figura 4.20). 
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Fig. 4.20 Riduzione totale dei carichi annuali di TN [kt] nelle singole regioni MSFD (colori bluastri), le barre 

indicano la riduzione in percentuale dei carichi di TN (rosso) e TP (verde) nelle regioni MSFD calcolata solo per i 

fiumi forniti dal modello di bacino VERDE (aree gialle; vedi Grizzetti et al. 2021 per i dettagli) e per tutti i fiumi 

che scorrono nelle singole aree MSFD (compresi i fiumi non coperti da GREEN).  (Fonte R. Friedlan, et al., 2021) 

La circolazione dell'acqua segue uno schema anti-estuarino con un afflusso superficiale di acque più fresche 

dell'Atlantico e un deflusso profondo verso lo Stretto di Gibilterra, che è l'unico collegamento con l'oceano 

aperto. Forti gradienti ecologici sono presenti nei bacini, con una tipica diminuzione della produttività primaria 

da ovest a est e diversi hotspot di produzione sparsi nella regione (Siokou-Frangou et al., 2010).  

I principali apporti di nutrienti allo strato superficiale provengono dallo Stretto di Gibilterra e dal Mare di 

Alboran, dalla deposizione atmosferica (tra cui polvere del deserto) e dagli apporti di acqua dolce (Macias et 

al., 2014), soprattutto del mare Adriatico e del mare Egeo-Levantino. Tutti i diversi sistemi di modelli utilizzati 

hanno rappresentato le dinamiche e il comportamento dei livelli trofici inferiori del Mediterraneo.  
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Nell’area marittima Adriatico il livello di pressione antropica, di apporti di nutrienti, del trattamento delle 

acque reflue e delle pratiche agricole, così come l'ubicazione e l'intensità delle misure applicate ecc.  dei diversi 

bacini fluviali, variano ampiamente a causa delle loro specifiche caratteristiche climatiche ed idrologiche 

(Figura 4.20 e tabella 4.8). Tutti i modelli per i mari italiani indicano una riduzione dei carichi di N e P per 

l'Adriatico (soprattutto nord Adriatico) mentre non sono significative per gli altri mari italiani.  

 

TAB. 4.8 Cambiamenti relativi dei carichi fluviali di TN e TP (compresi tutti i fiumi) nel Mare Adriatico insieme 

ai cambiamenti relativi degli indicatori di eutrofizzazione valutati dai singoli membri dell'ensemble e combinati 

alla media dell'ensemble.  (Fonte R. Friedlan,et al., 2021) 

 

MODEL 

SYSTEM 

TN load 

reduction 

TP load 

reduction 

NITRATE 

(DSC1) 

PHOSPHATE 

(DSC1) 

CHLOROFILLA 

“A” 

(DSC2) 

BOTTOM 

OXYGEN 

(DSC2) 

TROPHIC 

INDEX 

TRIX 

JRC 

MEDERGO

M 

21.8 

  

28.6 

  

-0.5 -3.4 -2.3 1.6 -0.4 

HCMR 

ERSEM 

-1.7 -2.3 -5.1 -0.3 -0.9 

LEGOS 

ECO 3M-S 

-2.6 -4.5 -3.4 0.1 -0.7 

OGS MED 

BFM 

-1.9 -5.1 -2.2 0 -0.7 

ADRIATIC 

SEA 

ENSEMBL

E 

-1.7 -3.8 -3.3 0.4 -0.7 

 

Tutti i modelli hanno dimostrato che ce' una diminuzione di Chla, mentre le variazioni sono nulle per gli altri 

mari italiani (Figura 4.21A). 

Il cambiamento relativo della clorofilla-a ha mostrato gli stessi modelli spaziali come per i nutrienti inorganici 

(Figura 4.23). 
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Fig. 4.21  

(A) Media dell'ensemble e cambiamento relativo specifico del modello allo scenario di riduzione del carico (rispetto 

allo scenario di riferimento) per le regioni MSFD di clorofilla-a (indicatore MSFD D5C2). 

(B) Mappa di coerenza che mostra, se tutti o almeno la maggior parte dei modelli hanno la stessa tendenza del 

cambiamento relativo allo scenario di riduzione del carico (rispetto allo scenario di riferimento) per quanto 

riguarda la clorofilla-a (indicatore MSFD D5C2). 

(C) Quota dell'area totale (barre in grassetto) e della regione della piattaforma (barra tratteggiata), dove tutti o la 

maggior parte dei modelli mostrano cambiamenti coerenti rispetto alla clorofilla-a (indicatore MSFD D5C2).  

(Fonte R. Friedlan, et al., 2021). 
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Nel complesso, le riduzioni dell'apporto di nutrienti hanno portato a una diminuzione della clorofilla-a in tutte 

le regioni MSFD (Figura 4.22 e tabella 4.9). L'intensità della diminuzione è stata determinata non solo dalle 

riduzioni ma anche dalle caratteristiche regionali (Figura 4.23).  

Fig. 4.22 Cambiamento relativo della concentrazione di clorofilla-a per regione MSFD (solo medie di ensemble; la 

dimensione del simbolo si riferisce all'intensità del cambiamento della clorofilla-a) come funzione della riduzione 

degli apporti fluviali di TN e TP. (Fonte R. Friedlan, et al., 2021). 

Fig. 4.23 Cambiamento relativo della concentrazione di clorofilla-a per regione MSFD (i colori bluastri si 

riferiscono all'intensità del cambiamento della clorofilla-a) in funzione dei relativi cambiamenti dei nutrienti 

disciolti DIN e fosfato da tutti i singoli modelli (le medie dell'insieme per regione sono evidenziate dai simboli 

ingranditi).  (Fonte R. Friedlan, et al., 2021). 

 

Come per gli indicatori di eutrofizzazione descritti sopra, nessun cambiamento è stato osservato nella maggior 

parte del Mediterraneo per quanto riguarda le concentrazioni di ossigeno di fondo (D5C5).  
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Solo per il centro-nord Adriatico è stato rilevato un incremento per l'ossigeno di fondo, mentre le variazioni 

sono state nulle per gli altri mari italiani. (Figura 4.24A). 

  

Fig. 4.24 

(A) Media dell'ensemble e cambiamento relativo specifico del modello nello scenario di riduzione del carico 

(rispetto allo scenario di riferimento) per le regioni MSFD di ossigeno di fondo ossigeno di fondo (indicatore MSFD 

D5C5) [si prega di notare che i valori aumentati di ossigeno di fondo indicano un miglioramento dello stato 

dell'ecosistema]. 

(B) Mappa di coerenza che mostra, se tutti o almeno la maggior parte dei modelli hanno la stessa tendenza del 

cambiamento relativo allo scenario di riduzione del carico (rispetto allo scenario di riferimento) rispetto 

all'ossigeno di fondo ossigeno (indicatore MSFD D5C5). 

(C) Quota dell'area totale (barre in grassetto) e della regione della piattaforma (barra tratteggiata), dove tutti o la 

maggior parte dei modelli mostrano cambiamenti coerenti rispetto rispetto all'ossigeno del fondo (indicatore 

MSFD D5C5).  (Fonte R. Friedlan, et al., 2021). 

L'indice trofico TRIX è un composto di clorofilla-a, DIN e fosfato in concentrazioni vicino alla superficie. 

Anche se non completamente utilizzato come indicatore di eutrofizzazione nella MSFD, in Italia il TRIX è 

integrato nel programma di monitoraggio per lo stato dell'ambiente marino (Fiori et al., 2016), perché permette 

una valutazione coerente della qualità delle acque costiere e del mare aperto.  

Una riduzione marcata del TRIX dello 0,7% è stata registrata solo per il centro-nord Adriatico mentre le 

variazioni sono state nulle per gli altri mari italiani con un valore al di sotto dello 0,2% (Figg. 4.25A e 4.26).  
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Fig. 4.25 

(A) Media dell'ensemble e cambiamento relativo specifico del modello allo scenario di riduzione del carico (rispetto 

allo scenario di riferimento) per le regioni MSFD dell’indice trofico TRIX. 

(B) Mappa di coerenza che mostra, se tutti o almeno la maggior parte dei modelli hanno lo stesso andamento del 

cambiamento relativo allo scenario di riduzione del carico (rispetto allo scenario di riferimento) rispetto all'indice 

trofico TRIX.  

(C)  Quota dell'area totale (barre in grassetto) e della regione della piattaforma (barra tratteggiata), dove tutti o 

la maggior parte dei modelli mostrano cambiamenti coerenti rispetto all'indice trofico TRIX. 
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Fig. 4.26 Cambiamenti relativi di DIN (A), fosfato (B), clorofilla-a (C), ossigeno del fondo (D) e TRIX (E) calcolati 

dai membri dell'ensemble (media dell'insieme ± deviazione standard) del Mar Nero (nero), del Mar Adriatico 

(giallo), Mar Baltico (blu) e Mare del Nord incluso GPM (verde) e senza GPM (viola) seguendo il metodo di 

Kearney (2020).  (Fonte R. Friedlan, et al., 2021). 

In quasi tutte le regioni marine, le riduzioni del carico fluviale hanno portato a una riduzione delle 

concentrazioni di nutrienti nell'ambiente marino. Questi miglioramenti sono stati maggiori per i nutrienti 

inorganici disciolti, mentre per la clorofilla-a e per la concentrazione di ossigeno del fondo, i cambiamenti 

sono stati minori e lenti. La coerenza dei cambiamenti all'interno dell'insieme è stata più alta per le regioni che 

hanno reagito più rapidamente al cambiamento dell'apporto di nutrienti. 

Tuttavia, questo effetto positivo della riduzione del carico non è stato abbastanza forte per ripristinare la 

resilienza dell'ecosistema o per raggiungere gli obiettivi del Buono Stato Ecologico (GES). 

I risultati di tutti i modelli hanno indicato che i nutrienti inorganici disciolti (D5C1) hanno reagito più 

rapidamente al cambiamento dei carichi di nutrienti. Anche se si sono verificati miglioramenti in tutte le regioni 

MSFD per quasi tutti gli indicatori di eutrofizzazione, le intensità e i tempi di risposta ai cambiamenti relativi, 

hanno mostrato forti variazioni tra le regioni stesse. Questo dimostra che i tempi di risposta alle strategie di 

gestione dei nutrienti dipendono dalle caratteristiche dei mari. Pertanto, i tempi utilizzati per le simulazioni 

devono essere abbastanza lunghi per valutare l'intero impatto in mare aperto delle riduzioni di carico lontano 

da zone costiere e marginali come il Mare Adriatico. Decenni di immissioni eccessive di nutrienti nei mari, 

hanno prodotto un enorme accumulo nelle acque profonde o nei sedimenti, il che significa che già oggi i pool 

di nutrienti pelagici stanno crescendo anche se gli apporti fluviali stanno diminuendo.  

Nel prossimo futuro, qualsiasi approccio per la valutazione dei cambiamenti negli indicatori di eutrofizzazione 

dovrà tener conto dei cambiamenti legati alle precipitazioni atmosferiche, al riscaldamento e all’acidificazione  

 



 

305 

dei mari, che avranno un impatto sempre più rilevante sui processi trofici, e che molto probabilmente si 

tradurranno in quantità ridotte di ossigeno disciolto nell'ambiente marino (Wakelin et al., 2020). Tuttavia, non 

si può mettere in ombra il fatto che la copertura spaziale nel Mar Mediterraneo per quanto riguarda il libero 

accesso alle informazioni e ai dati è ancora insufficiente.  

Partendo dal presupposto che i dati dovrebbero esistere, (molti sono accessibili o richiedibili tramite EMODnet 

Chemistry), sembra che si tratti di una questione di coordinamento, archiviazione in banche dati nazionali o 

internazionali ed accessibilità ai dati piuttosto che di una mancanza vera e propria di dati. Non tutti i 

monitoraggi nazionali finiscono in EMODNET chemistry e non tutti i dati in EMODNET chemistry sono 

liberamente accessibili. Quindi a livello Mediterraneo va coordinata ed implementata l'accessibilità ai dati per 

il D5. Al riguardo il Ministero della Transizione Ecologica si è fatto promotore di una banca dati che è il cuore 

del sistema InfoMAP, che ha l’obiettivo di supportare il flusso di dati derivanti dagli obblighi della 

Convenzione di Barcellona (http://www.info-rac.org/en/infomap-system/data-centre) . 

In conclusione, i passaggi chiave verso una migliore valutazione dell'eutrofizzazione nel Mar Mediterraneo 

dovrebbero concentrarsi sui seguenti elementi: 

● sviluppare i valori soglia per gli indicatori del descrittore D5 sia per le aree costiere che offshore; 

● sviluppare una strategia di monitoraggio e una valutazione con un programma di campionamento 

stratificato, in cui le aree a rischio abbiano una priorità maggiore rispetto a quelle che difficilmente saranno 

interessate dall'eutrofizzazione; 

● sviluppare e testare uno strumento di valutazione dell'eutrofizzazione basato su indicatori multimetrici, 

applicarlo in tutte le aree potenzialmente a rischio del Mar Mediterraneo e rendere accessibili i dati dei 

monitoraggi. 

4.2.3.6 Descrittori qualitativi: Integrità del fondale marino (D6) 

Il Mar Adriatico è un bacino semichiuso caratterizzato da profondità crescenti e caratteristiche 

geomorfologiche che variano marcatamente lungo un gradiente nord-sud. Le complesse caratteristiche 

climatiche (basse temperature invernali, forte stratificazione verticale estiva) ed oceanografiche (circolazione 

superficiale e profonda, idrologia, venti prevalenti che regolano il movimento delle masse d'acqua) 

dell'Adriatico giocano un ruolo essenziale nel determinarne la configurazione ecologica e morfologica, 

influenzando sia i processi ecologici che quelli sedimentologici. 

La porzione settentrionale del mar Adriatico, con una costa relativamente poco frastagliata e fondali bassi che 

raggiungono, con pendenze lievi, una profondità media di circa 35 metri, costituisce la più larga area di 

piattaforma continentale dell'intero Mar Mediterraneo. L'Adriatico centrale ha una profondità media di circa 

150 m ed è caratterizzata dalla presenza della Fossa di Pomo, una depressione complessa che raggiunge una 

profondità di circa 270 m. La Fossa di Pomo rappresenta una delle aree più produttive e rilevanti per il 

reclutamento e primo accrescimento di specie alieutiche di alto valore commerciale. Al di sotto del 

Promontorio del Gargano, l'Adriatico meridionale mostra una profonda depressione, fino a -1225 m, 

racchiudendo aree di piattaforma di superficie variabile e una relativamente ampia area batiale. 

Il Descrittore 6 (Integrità dei fondali marini) prevede, per il raggiungimento del GES, che l’integrità del fondo 

marino sia ad un livello tale da garantire che le strutture e le funzioni degli ecosistemi siano salvaguardate e 

gli ecosistemi bentonici, in particolare, non abbiano subito danni. Questo descrittore ha lo scopo di assicurare 

che le pressioni generate da attività antropiche sui fondi marini non influiscano negativamente sulle 

componenti dell'ecosistema marino, in particolare sulle comunità bentoniche e gli habitat ad esse associati.  

Dalla valutazione iniziale condotta nell’ambito della prima fase della MSFD, per quanto riguarda il Descrittore 

6 (Danno fisico e Perdita fisica) è emerso che la pressione che maggiormente interagisce sul fondale marino è 

l’Abrasione dovuta alle attività da pesca che interagiscono con il fondo in modo attivo (pesca a strascico, pesca 

con rapidi e draghe idrauliche). Per quanto riguarda la pressione Sigillatura, in tutte e tre le sottoregioni, questa 

è risultata essere concentrata prevalentemente sottocosta dove sono peraltro presenti numerosi habitat protetti 

e/o sensibili. Per tale motivo, nonostante questa pressione sia presente sempre in percentuali molto basse, essa 

è stata comunque presa in considerazione per la valutazione del GES, con esclusivo riferimento ai substrati 

http://www.info-rac.org/en/infomap-system/data-centre#_blank
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biogenici sensu Strategia Marina. Tali substrati e le comunità ad essi associati, infatti, per la loro struttura e 

per il ruolo ecologico che svolgono, risultano essere molto sensibili alle pressioni di origine antropica. 

I dati raccolti nel corso del primo ciclo di valutazione costituiscono un primo contributo all’acquisizione delle 

informazioni necessarie per identificare il valore soglia propri di fondali marini integri e l’estensione dei 

substrati biogenici di fondo mobile. Sono in corso di definizione gli indicatori di pressione da abrasione e 

sigillatura sui fondali, e un indice ecologico dello stato di salute delle comunità epimegabentoniche dei fondi 

strascicabili, definiti di concerto a livello comunitario. I substrati biogenici potenzialmente soggetti a una 

pressione significativa (da abrasione e/o sigillatura) sono prevalentemente i fondi mobili a maerl e le praterie 

di Posidonia oceanica, quest’ultimo habitat già tutelato dalle normative vigenti. 

L’analisi dei dati prodotti dai Programmi di Monitoraggio effettuati non ha consentito di stabilire un valore 

che rappresenti una soglia oltre la quale si riscontri un impatto significativo e quindi di valutare l’integrità del 

fondo marino. In particolare, non sono disponibili i dati sull’estensione dei substrati biogenici di fondo mobile 

(fondi a maerl), pertanto non è possibile stabilire né se tali substrati siano sottoposti a pressione dovuta ad 

abrasione (perturbazioni fisiche) e/o sigillatura (perdita fisica), né tantomeno è possibile stabilire una soglia 

significativa di pressione. Inoltre, non essendo state monitorate zone a diversa pressione di sforzo di pesca, 

non è possibile identificare eventuali alterazioni del substrato sottoposto ad abrasione in termini di 

cambiamenti delle comunità bentoniche ed epimegabentoniche di fondo mobile.  

Infine, l’elaborazione dei dati riguardanti la distribuzione dello sforzo di pesca, anni 2015-2016 (figure 4.27 e 

4.28), non permette di effettuare confronti con i relativi dati predisposti nella prima valutazione iniziale, perché 

sono state utilizzate metodiche di elaborazione diverse ed i dati sono espressi in unità di misura non 

comparabili in termini assoluti. Si aggiunge infine che per la risoluzione spaziale necessaria appare opportuno 

utilizzare fonti di dati (ISPRA, 2018). 
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Fig. 4.27 Distribuzione spaziale della presenza di attività di pesca relativa alla presenza di imbarcazioni di pesca 

a strascico per l’anno 2015 (dati provenienti dal Report del S.pr. 2.5) 

Fonte: ISPRA, Summary report MSFD 2018 – D6 
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Fig. 4.28 Distribuzione spaziale della presenza di attività di pesca relativa alla presenza di imbarcazioni di pesca 

a strascico per l’anno 2016 (dati provenienti dal Report del S.pr. 2.5) 

Fonte: ISPRA, Summary report MSFD 2018 – D6 

4.2.3.7 Descrittori qualitativi: Condizioni idrografiche (D7)  

Il Descrittore D7 prevede che per il raggiungimento del Buono Stato Ecologico (GES) “l’alterazione 

permanente delle condizioni idrografiche non si traduce in effetti negativi sugli ecosistemi”. 

La Decisione (UE) 2017/848 del 17 maggio 2017, prevede due criteri secondari: 

▪ D7C1 relativo all’estensione spaziale delle modifiche permanenti alle condizioni idrografiche; 
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▪ D7C2 relativo all’estensione degli habitat bentonici impattati a seguito delle modifiche permanenti delle 

condizioni idrografiche. 

Per questo descrittore sono state prese in considerazione le alterazioni permanenti delle condizioni idrografiche 

dovute alle opere infrastrutturali costiere e marine in corso di realizzazione o progettate a partire dal 2012. A 

tale scopo l’Italia, mediante il progetto EcAp-ICZM, ha indentificato due aree di valutazione interessate da 

infrastrutture soggette a VIA nazionale potenzialmente in grado di modificare in modo permanente le 

condizioni idrografiche, e tali da produrre potenzialmente impatti significativi sugli habitat bentonici: il nuovo 

porto di Fiumicino e il Terminale GNL di Monfalcone (Fig.4.29).  

I dati oceanografici rispetto ai quali valutare i cambiamenti permanenti delle condizioni idrografiche dovute 

alle opere infrastrutturali sono stati raccolti nel periodo 2012-2018. Tale progetto ha consentito di effettuare 

un censimento delle infrastrutture costiere soggette a VIA nazionale in corso di realizzazione o in progettazione 

a partire dal 2012, di pianificare e implementare un monitoraggio specifico per il porto di Monfalcone, e di 

produrre una proposta metodologica per la stima dei descrittori D7C1 e D7C2. 

 

Fig. 4.29 Monitoraggio integrativo ISPRA-ARPA FVG-Università di Trieste Terminale GNL – Porto di Monfalcone. (Fonte 

Summary report 2018) 

 

Il termine condizioni idrografiche include, oltre alle caratteristiche fisiografiche dei fondali in termini 

morfologici e di natura dei substrati, l’ambito dei processi idrologici riferibili alla colonna d’acqua quali 

correnti, energia di fondo, regime salino e termico, di seguito descritti per il mare Adriatico. 

Le aree costiere del mare Adriatico ospitano delicati ambienti che sono sotto pressione a causa dei cambiamenti 

climatici e degli impatti delle attività umane. Quest'ultimi possono essere amplificati da caratteristiche di 

circolazione locale, che possono fungere da attrattori di rifiuti marini o dispersione di sostanze inquinanti 

rilasciate sulla costa, mettendo in pericolo gli ecosistemi locali, anche nelle aree protette marine.  

Il mare Adriatico è un bacino semichiuso lungo circa 800 km e largo mediamente 150km, orientato 

longitudinalmente da Nord- Ovest a Sud-Est. Comprende l'area tra la penisola balcanica e la penisola 

appenninica, alla latitudine geografica 39°45´ N e 45°45´ N, e alla longitudine geografica 12°15′ E e 19°45′ E, 

risultando pertanto un mare di confine molto importante e complicato per settori quali la sicurezza, i trasporti, 

il turismo, l'ambiente e la pesca. Il confine meridionale dell'intera regione rappresenta lo stretto di Otranto e 

passa attraverso la linea che unisce Capo Santa Maria di Leuca - costa nord dell'isola di Corfù (Grecia) - foce 

del fiume Butrinti (Albania). L'asse longitudinale misurato dalla foce del fiume Butrinti al Porto di Lido è di 

475 miglia nautiche e l'asse della larghezza, perpendicolare alla longitudinale, dal Porto Omiš (Croazia) al 

porto di Vasto è di 117 miglia nautiche. Tre masse d'acqua principali caratterizzano il mare Adriatico: l'acqua 

superficiale adriatica (AdSW), l'acqua intermedia levantina (LIW) e l'acqua profonda adriatica (AdDW) (B. 
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Gloginja et L.Mitrovìc 2021). Dal punto di vista strettamente oceanografico il Mare Adriatico è di 

fondamentale rilevanza per la circolazione dell’intero Mar Mediterraneo.  

Nell’Adriatico meridionale, infatti, una parte delle acque dense affondano e rinnovano le acque profonde del 

Mediterraneo. La circolazione è principalmente antioraria o ciclonica, con un flusso verso nord-ovest lungo il 

lato orientale e un flusso di ritorno verso sud-est lungo il lato occidentale. I giri ciclonici variano in intensità a 

seconda della stagione e il sottogiro dell'Adriatico meridionale tende a persistere durante tutto l'anno. Nel mare 

Adriatico prevalgono le maree di tipo misto con una percentuale relativamente alta di salinità. Negli anni sono 

stati sviluppati ed utilizzati vari e numerosi sistemi osservativi con lo scopo di monitorare e comprendere 

sempre di più le complicate dinamiche di questo Mare.  

Il mare Adriatico è suddiviso, in base alla sua batimetria, nel mare Adriatico settentrionale poco profondo (a 

nord dei 100m di isobata), nell’Adriatico centrale e nell’Adriatico meridionale caratterizzato da una fossa con 

profondità superiore a 1000m (Artegiani et al. 1997) (Fig. 4.30). 

Fig. 4.30 Batimetria del Mare Adriatico e delle lagune di Marano-Grado, Venezia e Delta del Po interpolata sulla 

griglia numerica triangolare (sovrapposta). Le frecce segnano la posizione dei principali fiumi dell'Adriatico: (1) 

Isonzo, (2) Tagliamento, (3) Canale dei Lovi, (4) Lemene, (5) Livenza, (6) Piave, (7) Sile, (8) Brenta, (9) Adige, (10) 

Reno, (11) Lamone, (12) Fiumi Uniti, (13) Savio, (14) Uso, (15) Marecchia, (16) Metauro, (17) Esino, (18) Tronto, 

(19) Fortore, (20) Ofranto, (21) Vijuse, (22) Seman, (23) Shkumbi, (24) Erzen, (25) Ishm, (26) Mat, (27) Bojana, 

(28) Ombla, (29) Neretva, (30) Cetina, (31) Krka, (32) Zrmanja. I fiumi che scorrono nelle lagune e nel Delta del 

Po sono etichettati nei pannelli zoom. La linea viola OA indica il confine dello stretto di Otranto. I punti rossi nel 

pannello in alto a sinistra indicano i misuratori di marea usati per la validazione delle mareggiate. (Fonte B. 

Gloginja et al. 2021) 

La complessa idrogeologia del Mar Adriatico è fortemente caratterizzata dalla presenza di aree di delta fluviali, 

lagune e aree umide, che caratterizzano il paesaggio dominante dell'area costiera Adriatica italiana, soprattutto 

nella sua fascia settentrionale. Tali ambienti costieri hanno una profondità media di 1,2 -1,5m e sono 

caratterizzati da una complicata rete di canali (fino a 15m di profondità), pianure poco profonde (generalmente 

circa 1 m profondo) e paludi, che sono asciutte e bagnate ad intermittenza.  

L'orografia locale influenza fortemente la meteorologia dell'Adriatico. L'acqua dolce viene scaricata nel mare 

Adriatico principalmente dai fiumi lungo le coste settentrionali e nord-occidentali. A causa degli abbondanti 

apporti di acqua dolce, il Mare Adriatico è considerato un bacino di diluizione, esportando acqua verso 

l'adiacente Mar Ionio (Ludwig et al. 2009; Verri et al. 2018). Il fiume Po rappresenta il principale ingresso di 

galleggiamento con un tasso di scarico medio di 1500m3 s-1, che rappresenta circa un terzo del totale dell'acqua 

dolce fluviale nel Mare Adriatico. Tali apporti di acqua dolce rendono il bacino uno dei più produttivi del 
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Mediterraneo, e determinano con condizioni di salinità ridotta e densità variabili, il movimento di masse 

d’acqua con correnti prevalenti verso sud influenzando la struttura delle comunità presenti.  

Il massimo di salinità subsuperficiale, con valori inferiori a 39.0 è stato osservato nell'Adriatico meridionale 

ad una profondità tra i 200 e i 400m, in relazione all'ingresso di acque più salate e più calde provenienti dal 

Mediterraneo orientale (acqua intermedia levantina-LIW) (H. Mihanovìc, I. Vilibìc et al., 2021). Tuttavia, un 

forte afflusso stagionale di acque calde e ad alta salinità (S > 38.8) è stato osservato molto più vicino alla 

superficie dalla primavera 2015. Contemporaneamente il nucleo principale della LIW è stato osservato ad una 

profondità tra i 400 e i 700m. Un nuovo episodio di afflusso molto forte di acque ad alta salinità dallo Ionio 

settentrionale è stato osservato nel tardo inverno e nella primavera del 2017, questa volta limitato quasi alla 

superficie. Poiché la maggior parte del 2017 è stata caratterizzata da condizioni estremamente secche, da bassi 

apporti fluviali e da un'estate più calda del solito sull'Adriatico e sullo Ionio settentrionale, i valori di salinità 

sopra il termoclino acuto e poco profondo (15-4m) sono aumentati significativamente.  

La salinità massima registrata è stata di 39,26, nell’Adriatico meridionale (Fig. 4.31).  

Eventi di salinità massima superficiale, ma con intensità molto più bassa, sono stati documentati in passato. 

Gli eventi passati e l'evento del 2017 sono stati caratterizzati da: 

● concomitanza con le condizioni generali di alta salinità e la fase ciclonica o di transizione del Sistema 

Oscillante Bimodale Adriatico-Ionico; 

● scarichi fluviali molto bassi che hanno precondizionato gli eventi per un anno o più; 

● flussi di calore superiori alla media durante la maggior parte dei periodi estivi e di inizio autunno, formando 

uno strato caldo stabile sopra il termoclino, 

● E-P (evaporazione meno precipitazioni) superiori alla media che agiscono su questo strato caldo 

superficiale. 

Figura 4.31 Temperatura e salinità misurate al transetto Palagruža Sill: (A) 23-24 marzo 2017, (B) 19(C) 22-25 

luglio 2017, (D) 13-14 ottobre 2017 e (E) 6-7 dicembre 2017. I valori di salinità superiori a 39,0 sono circondati da 

una linea nera nei grafici di salinità. Le linee verticali grigie denotano i lanci di conducibilità, temperatura, 

profondità (CTD).   (Fonte B. Gloginja et al. 2021) 
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Come descritto il mare Adriatico ospita delicati ecosistemi costieri e marini, ed è caratterizzato da una ricca e 

complessa dinamica, determinata sia dall'interazione delle forze locali con la complessa morfologia e 

batimetria del bacino, sia dagli scambi con i sottobacini adiacenti che avvengono a tutte le profondità. 

La corretta gestione delle attività socioeconomiche che insistono sulle aree costiere, e la pianificazione delle 

future attività che mirano allo sfruttamento delle risorse marine, devono tener conto della circolazione marina 

e della sua variabilità, al fine di comprendere, prevenire e mitigare i rischi ad essi connessi.   

Lungo tutta la costa adriatica a nord del Gargano numerose opere di difese costiere, hanno comportato sia 

modificazioni del fondo marino, sia alterazioni idrodinamiche trasformando completamente la dinamica 

costiera, così come hanno fatto i porti (Vedi Allegato).  

L' approccio metodologico del progetto di cui sopra, EcAp-ICZM, ha riguardato l'analisi delle modifiche 

significative e permanenti rispetto alle caratteristiche oceanografiche di background dei processi idrologici e 

condizioni fisiografiche prodotte da nuove infrastrutture realizzate (o in corso di progettazione) a partire dal 

2012 e soggette a VIA nazionale. Nel valutare il livello di significatività dell’alterazione delle opere, l’analisi 

si è ristretta alle sole infrastrutture in ambito costiero e marino, soggette ad una procedura di Valutazione di 

Impatto Ambientale (VIA) a livello nazionale. Ciò ha consentito di escludere tutte quelle opere di difesa 

costiera, di realizzazione di piccoli porti o marine e di estensioni di infrastrutture portuali esistenti che, non 

soggette a VIA nazionale, si ritiene non producano impatti significativi sia su scala spaziale che temporale 

degli ecosistemi marini, come conseguenza specifica delle alterazioni delle condizioni idrografiche. In questo 

caso anche il GES e il Target fanno riferimento alle sole infrastrutture soggette a VIA nazionale e realizzate a 

partire dal 2012. Nello specifico, la valutazione delle opere non ha riguardato gli impatti sugli ecosistemi ma 

si è soffermata soprattutto sugli habitat bentonici, con una regressione ai limiti della Direttiva Habitat.  

Questo descrittore pare non considerare l’impatto delle difese costiere, sia come modificazione del fondo 

marino, sia come alterazione idrodinamica. Le modifiche delle condizioni idrografiche hanno prodotto dei 

corridoi per specie aliene, hanno cambiato i regimi di sedimentazione, hanno dato origine a dei veri e propri 

substrati per specie planctoniche con stadi bentonici, come le meduse. Pertanto, sarebbe opportuno tenere conto 

anche degli impatti prodotti a scala locale dalle opere di difesa costiera e di piccoli porti.  

Queste opere, anche se di dimensioni ridotte ed estese alla sola fascia costiera, sono diffusamente presenti 

lungo tutte le coste nazionali ed interferiscono sull’idrodinamica e sul trasporto dei sedimenti, alterando 

notevolmente i naturali equilibri del sistema spiaggia e dell’ecosistema marino. Opere marittime quali dighe e 

pennelli di protezione, bocche delle lagune, moli e barriere soffolte, costruite tra la spiaggia emersa e la 

spiaggia sommersa, hanno comportato, e tuttora comportano, effetti che vanno dalla totale cancellazione del 

corpo di spiaggia all’innesco di processi erosivi irreversibili. Questi processi sono riconducibili alle 

modificazioni dei principali processi di trasporto sedimentario, sia longitudinale che trasversale, in seguito 

all’effetto delle opere sull’idrodinamica costiera (riflessione, rifrazione, diffrazione e interferenza) e vanno ad 

incidere sul bilancio sedimentario. Le infrastrutture, inoltre, hanno creato e creano una frammentazione e 

spesso una separazione netta tra le zone adiacenti. La gravità del danno perpetrato varia da zona a zona ed è 

direttamente connesso alle azioni di mitigazione o di aumento delle opere di urbanizzazione. 

4.2.3.8 Descrittori qualitativi: Contaminanti (D8)  

La concentrazione di inquinanti nell’ambiente marino e i loro effetti vengono valutati tenendo in 

considerazione le disposizioni della Direttiva 2008/56/CE, così come richiesto dalla Decisione 2010/477/UE 

del settembre 2010 e dalla nuova Decisione 2017/848 del maggio 2017, ed anche le disposizioni pertinenti la 

Direttiva 2000/60/CE per le acque territoriali e/o costiere così da garantire un adeguato coordinamento 

dell’attuazione dei due quadri giuridici. Sono state considerate le sostanze o i gruppi di sostanze che: 1) sono 

incluse nell’elenco delle sostanze prioritarie di cui all’allegato X della Direttiva 2000/60/CE e ulteriormente 

regolamentate nella Direttiva 2013/39/CE; 2) vengono scaricate nella regione, sottoregione o sottodivisione 

marina interessata; 3) sono contaminanti e il loro rilascio nell’ambiente pone rischi significativi per l’ambiente 

marino dovuti all’inquinamento passato e presente nella regione, sottoregione o sottodivisione interessata. 

I dati utilizzati per questa nuova valutazione dello stato di qualità provengono sia da monitoraggi specifici 

effettuati ai sensi della Direttiva Strategia marina, sia dal monitoraggio dei corpi marinocostieri effettuato ai 
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sensi della Direttiva quadro sulle acque. Si ripropongono i medesimi GES e Target attualmente in vigore nel 

Decreto del 17 ottobre 2014. In generale la percentuale di copertura dei dati, sebbene differente per le varie 

matrici e sottoregioni, non è sufficientemente ampia da consentire un giudizio sullo stato ambientale secondo 

quanto stabilito nelle definizioni di GES del DECRETO 17 ottobre 2014. 

Per quanto riguarda i target, da un confronto con le elaborazioni effettuate nella precedente valutazione del 

2012, sebbene le aree di valutazione siano differenti, si osserva quanto segue: 

⮚ Biota 

I parametri investigati sono stati raggruppati in specifiche categorie di contaminati (Metalli, Idrocarburi 

Policiclici Aromatici (IPA), Fluorantene, Esaclorobenzene (HCB), Esaclorobutadiene (HCBD), 

pesticidi/biocidi e composti organoclorurati). Si evidenzia che per le caratteristiche stanziali e fisiologiche dei 

molluschi bivalvi, la valutazione dei dati di concentrazione di questa specie è stata definita su una superficie 

che contempla il campo di esistenza di questi organismi, cioè fino alla batimetrica dei 20 m nella sottoregione 

del Mar Adriatico. I dati a disposizione, integrati e indicizzati, non hanno mostrato superamenti del valore 

soglia dei diversi parametri, ad eccezione del parametro mercurio. Nel dettaglio i superamenti di mercurio 

registrati per i molluschi sono circa il 36 % dei dati raccolti, mentre per le specie demersali i superamenti 

raggiungono il 100% per l’area del Mar Adriatico (Figura 4.32). 

 

Figura 4.32 Distribuzione delle concentrazioni di Hg nelle specie demersali nell’Area marittima Adriatico (fonte 

dati: Report 2018 MSFD) 

⮚ Sedimenti 

I parametri investigati sono stati raggruppati in specifiche categorie di contaminati (Metalli, IPA, composti 

organoclorurati, HCB e TBT). La valutazione dei dati relativi alla concentrazione è stata effettuata 

distinguendo la fascia costiera di competenza della WFD da quella offshore fino al limite delle acque territoriali 

per l’area marittima in questione.  

In questa zona, i dati forniti mostrano uno stato qualitativamente buono poiché le percentuali di superamento 

dei valori soglia per tutte le categorie di contaminanti sono inferiori o pari al 20 %. Nello specifico i metalli e 

gli IPA sono le categorie che presentano le percentuali di superamenti maggiori (Figura 4.33, Figura 4.34). 
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Figura 4.33 Distribuzione delle concentrazioni dei metalli nelle aree offshore nell’Area Marittima “Adriatico” 

(fonte dati: Report 2018 MSFD) 

 

Figura 4.34 Distribuzione delle concentrazioni degli IPA nelle aree offshore nell’Area Marittima “Mar 

Adriatico” (fonte dati: Report 2018 MSFD) 

⮚ Acqua 

Analogamente alle altre matrici, i parametri investigati sono stati raggruppati in specifiche categorie di 

contaminati (Metalli, IPA, composti organoclorurati, pesticidi, BTEX, fenoli, HCBD e organostannici). La 

valutazione dei dati relativi alla concentrazione è stata effettuata distinguendo la fascia costiera di competenza 

della WFD da quella offshore fino al limite delle acque territoriali per l’Area marittima “Adriatico”. In 

generale, per l’area offshore, i dati forniti permettono una valutazione dello stato qualitativamente buona, 

poiché le percentuali di superamento dei valori soglia sono inferiori all’8%. I superamenti riscontrati sono stati 
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registrati per diverse categorie di contaminanti, principalmente nella fascia di competenza della WFD. Per 

l’Area marittima “Adriatico” i superamenti registrati riguardano i metalli (Figura 4.35). 

 

Figura 4.35 Distribuzione delle concentrazioni di metalli nelle aree offshore nell’Area Marittima “Adriatico” 

(fonte dati: Report 2018 MSFD) 

4.2.3.9 Descrittori qualitativi: Contaminanti nei prodotti della pesca di uso commerciale (D9)  

Nella Marine Strategy Framework Directive (CE/2008/56 –II ciclo 2018-2024) i contaminanti nei prodotti 

della pesca di uso commerciale sono considerati all’interno del Descrittore qualitativo per la determinazione 

del buono stato ecologico n. 9 che recita “I contaminanti presenti nei pesci e in altri prodotti della pesca in 

mare destinati al consumo umano non eccedono i livelli stabiliti dalla legislazione dell'Unione o da altre 

norme pertinenti”. L'Italia per il Descrittore 9 in applicazione della Direttiva sulla Strategia Marina (2018-

2024), recepita con il D.Lgs. 190/2010, ha determinato i requisiti del Buono Stato Ambientale (GES) (All.1 

del DM 15 febbraio 2019, n. 36) con la seguente definizione. 

● G 9.1 Le concentrazioni dei contaminanti rilevate in campioni di prodotti della pesca provenienti dalle 

acque nazionali sono entro i limiti di legge per il consumo umano (Reg. 1881/2006 e successive 

modifiche). 

Lo stesso DM (36/2019) nell’Allegato 2 ha definito il seguente traguardo ambientale. 

● T 9.1 Tende a diminuire la concentrazione di contaminanti nei campioni dei prodotti della pesca 

provenienti dalle acque nazionali non conformi secondo i limiti stabiliti dalla legislazione vigente 

(Reg. 1881/2006 e successive modifiche). 

I criteri e le norme metodologiche relativi al buono stato ecologico delle acque marine nonché le specifiche e 

i metodi standardizzati di monitoraggio e valutazione sono stati aggiornati e definiti con la nuova Decisione 

(UE) 2017/848 della Commissione del 17 maggio 2017.  

Il criterio primario della Decisione (UE) per la valutazione contaminanti nei prodotti della pesca di uso 

commerciale è il seguente: 

● D9C1 — Primario: Il livello di contaminanti nei tessuti commestibili (muscolo, fegato, uova, carne o 

altre parti molli, a seconda del caso) di prodotti della pesca in mare (inclusi pesci, crostacei, molluschi, 

echinodermi, alghe marine e altre piante marine) catturati o raccolti nell'ambiente naturale (esclusi i 

pesci pinnati di maricoltura) non supera: a)per i contaminanti di cui al regolamento (CE) n. 1881/2006, 

i tenori massimi fissati da tale regolamento, che corrispondono ai valori di soglia ai fini della presente 
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decisione; b) per altri contaminanti non elencati nel regolamento (CE) n. 1881/2006, i valori di soglia 

che gli Stati membri stabiliscono attraverso la cooperazione regionale o sottoregionale. 

 

I parametri considerati, elencati nel regolamento (CE) n. 1881/2006 e successivi, sono: Metalli (Piombo, 

Cadmio e Mercurio); Diossine e PCB e Idrocarburi policiclici aromatici (IPA). L’ultima valutazione del GES 

ai sensi dell’Art. 8 della MSFD è stata realizzata da ISPRA nel Report MSFD 2018. I dati utilizzati per la 

valutazione dello stato di qualità provengono da monitoraggi specifici effettuati per la Direttiva Strategia 

marina secondo quanto stabilito nel WP 5.1 (Decreto 11 febbraio 2015). La figura 4.36 riporta per l’area 

marittima Adriatico la distribuzione spaziale del monitoraggio MSFD effettuato dal CNR (ISPRA 2018) 

 

Fig. 4.36 – Distribuzione spaziale delle stazioni di campionamento della Sottoregione AS 

Fonte: ISPRA, Summary report MSFD 2018 – D9 

E’ stata fatta una prima stima della copertura spaziale dei dati suddivisi per categorie del Reg. 1881/06 e per 

sottoregione. Come riportato nelle tabelle 4.9 - 4.10-4.11 la percentuale di copertura non è sufficientemente 

ampia da permettere una rappresentazione significativa della qualità della sottoregione stessa. Nella 

sottoregione Mare Adriatico si evidenzia una percentuale di coperture più alta rispetto alle altre due 

sottoregioni. 

Tab. 4.9 - Percentuale di copertura per la classe dei metalli. 

 

Fonte: ISPRA, Summary report MSFD 2018 – D9 
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Tab. 4.10 - Percentuale di copertura per la classe degli IPA 

 

Fonte: ISPRA, Summary report MSFD 2018 – D9 

Tab. 4.11- Percentuale di copertura per la classe degli organoclorurati. 

 

Fonte: ISPRA, Summary report MSFD 2018 – D9 

In generale la percentuale di copertura dei dati non è sufficientemente ampia da consentire un giudizio sullo 

stato ambientale secondo quanto stabilito nelle definizioni di GES del DM 15 febbraio 2019, n. 36. 

Tuttavia, si osserva che i dati a disposizione relativi alle concentrazioni dei contaminanti rilevate nei campioni 

di prodotti della pesca non mostrano superamenti dei valori soglia per i metalli (Cd; Pb; Hg), né per gli 

idrocarburi policiclici aromatici (IPA: benzo(a)pirene, benzo(a)antracene, benzo(b)fluorantene e crisene), né 

per gli organoclorurati (Figura 4.37, Figura 4.38, Figura 4.39, Figura 4.40).  

Si può constatare, dunque, in generale un miglioramento qualitativo, da un confronto con i dati elaborati nella 

passata Valutazione Iniziale (IA) in cui erano stati riscontrati superamenti per i metalli in tutte e tre le 

sottoregioni, sebbene le percentuali di copertura siano inferiori rispetto alla passata valutazione (Ispra, 2018). 

I codici riportati nelle figure corrispondono ai seguenti prodotti alimentari: 

3.1 Piombo: 3.1.5 Muscolo di pesce; 3.1.7 Molluschi bivalvi 

3.2 Cadmio: 3.2.5 Muscolo di pesce; 3.2.9 Molluschi bivalvi 

3.3 Mercurio: 3.3.2 Muscolo di pesce; 3.3.1 Prodotti della pesca e muscolo di pesce, escluse le specie elencate 

al punto 3.3.2 

5 Diossine e PCB: 5.3 Muscolo di pesce e prodotti della pesca e loro derivati, esclusa l'anguilla 

6.1 Idrocarburi policiclici aromatici (Benzo(a)pirene, benzo(a)antracene, benzo(b)fluorantene e crisene): 6.1.6 

Molluschi bivalvi. 
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Figura 4.37 Distribuzione delle concentrazioni di Cd 3.2.5, Pb 3.1.5 e Hg 3.3.2 nell’Area Marittima “Adriatico”  

Fonte: ISPRA, Summary report MSFD 2018 – D9 

 

 

Figura 4.38 Distribuzione delle concentrazioni di Cd 3.2.9, Pb 3.1.7 e Hg 3.3.1 nell’Area Marittima “Adriatico”  

Fonte: ISPRA, Summary report MSFD 2018 – D9 
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Figura 4.39 Distribuzione delle concentrazioni di Benzo(a)pirene 6.1.6 e somma IPA nell’Area Marittima “Adriatico”  

Fonte: ISPRA, Summary report MSFD 2018 – D9 

 

 

 

Figura 4.40 Distribuzione delle concentrazioni di Diossine PCB dl 5.3 e Diossine 5.3 nell’Area Marittima “Adriatico” Fonte: 

ISPRA, Summary report MSFD 2018 – D9 
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4.2.3.10 Descrittori qualitativi: Rifiuti marini (D10)  

L'inquinamento prodotto dai rifiuti umani rappresenta nella maggior parte dei casi l’effetto della produzione 

industriale dei beni di consumo e determina effetti negativi su tutti gli ambienti, incluso quello marino. 

Da molti decenni i beni di consumo prodotti e utilizzati dall'uomo sono fatti principalmente di materie 

plastiche, così, dopo decenni di rilascio di materie plastiche nell'ambiente queste ultime sono diventate una 

delle principali sostanze inquinanti a livello mondiale. A causa della durabilità della plastica, dei bassi tassi di 

riciclaggio, della cattiva gestione dei rifiuti urbani e del suo uso nell’ambiente marittimo (pesca, acquacoltura, 

ecc.), una parte significativa degli oggetti in plastica ha come destinazione finale il mare. 

Materiali plastici sono stati trovati ovunque negli oceani: dalle spiagge ai fondali marini. Per di più, in questi 

ultimi contesti ambientali, il degrado della plastica è ostacolato dalla diminuzione delle forze meccaniche 

(forze di abrasione del moto ondoso) e fotolitiche (radiazioni UV, variazione delle temperature). 

I rifiuti entrano negli ecosistemi marini da fonti terrestri (land-based) e marine (sea-based). Fanno parte della 

prima categoria le infrastrutture costiere, il turismo e le attività ricreative, le attività industriali e l’agricoltura; 

della seconda il turismo e le attività ricreative vicino la costa, la pesca, l’acquacoltura, la navigazione, le 

raffinerie di petrolio e gas, le attività militari e i cavi di comunicazione sottomarini. 

Una volta entrati in mare, i rifiuti plastici possono percorrere distanze immense, trasportati dalle correnti e dai 

venti, essendo incredibilmente durevoli specialmente nell'ambiente acquatico. Il risultato è che i rifiuti plastici 

si accumulano costantemente e solo lentamente si degradano in particelle più piccole, chiamate microplastiche, 

che pure continuano a produrre un effetto dannoso sull'ambiente circostante. Si stima che circa cinque trilioni 

di pezzi di plastica, con un peso di 250.000 tonnellate, attualmente galleggino nei mari, mentre le stime sulla 

quantità totale di rifiuti plastici presenti negli oceani (galleggianti e depositati sul fondo del mare) indicano il 

valore di circa 150 milioni di tonnellate, con un aumento ogni anno di circa 8 milioni di tonnellate. 

I dati riguardanti i rifiuti marini spiaggiati sono il risultato di campagne di monitoraggio condotte da ottobre 

2015 a marzo 2017 (una campagna per stagione per un totale di otto campagne).  

Per l’Adriatico lo sforzo di campionamento è stato pari a 8 km e i risultati sono illustrati nella figura 4.41. In 

questa zona una percentuale prossima all’80% di tali rifiuti spiaggiati è costituito da plastiche.  

I dati riguardanti i rifiuti flottanti sono il risultato della campagna di monitoraggio condotta durante tre 

annualità da Ottobre 2013 a Settembre 2016 (Figura 4.42). I valori di densità di rifiuti flottanti, anche in questo 

caso, sono maggiori per il Mar Adriatico, con un valore quasi doppio rispetto agli altri segmenti di mare 

monitorati. Sempre nel Mar Adriatico la quota di rifiuti di origine naturale è molto bassa, e pari all’8%, 

superiore solo a quanto rilevato nel segmento relativo al canale tra Sardegna e Sicilia (SSCC) dove, a fronte di 

un valore di densità di 2,82, la quota di rifiuti di origine naturale è solo del 3%. 
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Figura 4.41 Composizione percentuale di rifiuto spiaggiato suddiviso per macrocategorie per stagione relativo 

all’Area Marittima “Adriatico” (n. item/100 m di spiaggia) (fonte dati Report 2018 MSFD) 

 

 

Figura 4.42 Composizione dei rifiuti flottanti nell’Area Marittima “Adriatico” (fonte dati Report 2018 MSFD) 

Per quanto concerne la spazzatura ritrovata sui fondali marini, le più comuni tipologie di rifiuti trovati sul 

fondo del mare, specialmente nel Mediterraneo e nell’Atlantico Nord-Orientale, sono le plastiche morbide (es. 
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shopper e buste), le plastiche dure (es. bottiglie, contenitori vari), il vetro e il metallo (lattine). Ulteriori rifiuti 

accumulati sui fondali marini comprendono anche fusti di petrolio e rifiuti radioattivi che rimangono adagiati, 

incagliati o insabbiati nei pendii e negli affioramenti rocciosi sottomarini. I dati riguardanti la componente dei 

rifiuti sul fondo derivano dal programma di Monitoraggio MATTM-CNR per l’anno 2016.  

Per l’Area marittima denominata “Adriatico” non è stata scelta alcuna zona di campionamento di competenza 

italiana; pertanto, si segnala la necessità di effettuare anche qui un monitoraggio anche dei rifiuti sul fondo. 

Ciò nonostante, a livello locale nel 2018 è stato realizzato il progetto “In rete contro un mare di plastica – 

Progetto sperimentale di Fishing for Litter” da Legambiente insieme ad altri attori fra i quali la Capitaneria di 

porto di Porto Garibaldi ed il Comune di Comacchio in Emilia Romagna (Mar Adriatico Settentrionale) con 

l’obiettivo di raccogliere i rifiuti recuperati accidentalmente in mare dai pescatori durante la pesca a strascico. 

In circa 90 giorni sono stati raccolti oltre 3.300 kg di rifiuti presenti sui fondali marini.  

Di questi, circa il 97% erano rifiuti plastici, seguiti dall’1,4% di rifiuti di metalli e da meno dell’1% di rifiuti 

tessili o di gomma (Figura 4.43). Oltre l’80% dei casi i rifiuti provenivano dalla attività di pesca e di 

acquacoltura, in particolare fra i materiali plastici oltre l’80% era costituito dalle calze utilizzate per 

l’allevamento delle cozze (Figura 4.44). 

 

Figura 4.43 Risultati finali del progetto sperimentale Fishing for litter (a) (Fonte: Progetto sperimentale “Fishing 

for Litter”, Presentazione risultati finali della sperimentazione) 

 

Figura 4.44 Risultati finali del progetto sperimentale Fishing for litter (b) (Fonte: Progetto sperimentale “Fishing 

for Litter”, Presentazione risultati finali della sperimentazione) 

 

Il progetto “Life-Ghost - Tecniche per ridurre gli impatti delle reti fantasma e aumentare la biodiversità nelle 

aree costiere del Nord Adriatico” ha visto tra i partecipanti il CNR – Istituto di Scienze Marine e aveva 
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l’obiettivo di definire una lista di buone pratiche per ridurre l’impatto sugli ecosistemi marini degli attrezzi da 

pesca abbandonati o persi nei fondali marini.  

L’analisi preliminare ha riguardato 20 km² di costa al largo del litorale veneziane e ha rilevato la presenza di 

362 oggetti riferibili gli ALDFG (reti e attrezzi da pesca abbandonati e persi in mare), per un peso complessivo 

di oltre 500 kg. Si trattava per circa un terzo di reti a strascico e per circa un quarto di tramagli. La tipologia 

degli attrezzi ritrovata è indicativa del tipo di attività locale, ad esempio la minore rilevanza delle calze da 

mitilicoltura indica che la zona è poco interessata da questa attività (Figura 4.45). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 4.45 Risultati finali del progetto Life-Ghost (Fonte: GHOST, Manuale operativo per prevenire e mitigare 

l'abbandono in mare di attrezzi da pesca) 

La microplastica in mare ha una doppia provenienza primaria e secondaria. La primaria include la produzione 

di microparticelle quali pellets e microgranuli usati nella cosmetica o prodotti abrasivi di pulizia prodotti dalle 

industrie. La secondaria proviene dalla frammentazione e degradazione in piccole particelle da macroplastiche. 

Dall’analisi dei dati (Figura 4.46) si evince che la percentuale per l’area marittima Adriatico è quella dei 

frammenti e i microrifiuti individuati sono quindi principalmente di origine secondaria.  

 

Figura 4.46 Composizione percentuale di microrifiuti in colonna d’acqua, distinti per categoria nell’Area 

Marittima “Adriatico” (fonte dati Report 2018 MSFD) 

L'inquinamento da rifiuti plastici e non provoca profondi e duraturi danni all'ecosistema marino. Si presume 

che i rifiuti possano cambiare la struttura e il funzionamento delle comunità ecologiche che in molti casi 

osservano una crescita del tasso di mortalità degli organismi viventi che le compongono. Uccelli marini, 

tartarughe, mammiferi, e pesci sono noti per ingerire grandi quantità di plastica confondendola per cibo. 
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Nella maggior parte dei casi l'ingestione dei rifiuti non è letale, sebbene comporti effetti dannosi come possibili 

ferite oppure influisce negativamente sulla salute complessiva degli organismi nel lungo periodo.  

La spazzatura favorisce l’aggravarsi delle invasioni di specie non indigene (non-indigenous species).  

I movimenti della spazzatura sono stati messi in relazione proprio con gli schemi di diffusione delle specie non 

indigene, dimostrando che le comunità microbiche della spazzatura marina sono sempre diverse da quelle degli 

ambienti circostanti e spingendo gli scienziati a nominare questo habitat con il neologismo plastisfera. 

4.2.3.11 Descrittori qualitativi: Rumore subacqueo (D11)  

Una porzione rilevante del Mar Mediterraneo è interessata soprattutto dal rumore subacqueo continuo 

provocato dalle attività umane, in particolare dai trasporti marittime. Alcune delle aree soggette a maggior 

rumore antropico coincidono con habitat importanti per i cetacei, che sono fra gli organismi marini 

maggiormente disturbati dal rumore. Le specie marine mostrano un’ampia gamma di risposte negative al 

rumore. Gli effetti osservati nei mammiferi marini includono cambiamenti nella vocalizzazione, stress, 

cambiamenti nella respirazione, aumento della velocità di nuoto, perdita di orientamento, immersioni 

improvvise e più lunghe, variazione dei percorsi di migrazione, arenamenti, cambiamenti nel comportamento 

di foraggiamento e di riproduzione, e danni fisiologici uditivi. Tuttavia, nonostante le differenze negli impatti, 

il rumore antropico non colpisce solo alcune specie considerate sensibili al rumore, così l'esposizione cronica 

al rumore colpisce anche pesci e invertebrati in modo simile ai mammiferi acquatici provocando disturbi della 

crescita e dei processi riproduttivi, stress, aumento della frequenza cardiaca, aumento della motilità, 

migrazione e perdita dell'udito. 

Nel contesto acquatico, i principali effetti negativi riguardano: 

● cambiamenti nelle distribuzioni e nei movimenti stagionali; 

● cambiamenti nei comportamenti territoriali e sociali; 

● riduzione del rilevamento dei segnali di comunicazione; 

● aumento degli ormoni dello stress; 

● perdita temporanea dell'udito e danni agli apparati uditivi; 

● riduzione dell'abbondanza locale e del tasso di cattura. 

La Marine Strategy Framework Directive (MSFD) si muove nella medesima direzione e distingue due tipi 

principali di rumore marino: 

● rumore impulsivo, ovvero un rumore forte, intermittente o poco frequente, come quelli generati dalle 

palificazioni, dalle indagini sismiche e dal sonar militare; 

● rumore continuo, rumore costante di livello inferiore (es. generato dalle navi e dalle turbine eoliche). 

Per migliorare la qualità dello stato ambientale delle acque marine dell'UE la MFSD si pone l’obiettivo di 

evitare o limitare l’influenza negativa del rumore sulla vita marina, cosa particolarmente complessa, perché i 

suoni viaggiano rapidamente attraverso l'acqua; quattro volte più velocemente che attraverso l'aria. Così il 

rumore subacqueo può essere percepito dagli organismi marini anche a distanza di decine di chilometri. 

L’area del Mar Mediterraneo è particolarmente esposta al rumore continuo: si stima che circa il 9% dell'area 

marittima europea sia esposta a un traffico navale ad altissima densità; la più grande area di tale traffico è il 

Mar Mediterraneo (27%). Il rumore impulsivo, cioè quello prodotto dai palafitticoli per le costruzioni a terra 

e in mare aperto, le indagini sismiche per ispezionare i depositi sottomarini di petrolio e gas, le esplosioni e 

alcune sorgenti di sonar, riguarda in misura minore il Mar Mediterraneo (18%).  

Nell’ottica di avviare un costante monitoraggio del rumore marino e monitorare l’inquinamento acustico del 

mare la Fondazione Cetacea ha installato nel 2020, nell’ambito del Progetto Soundscape realizzato con il 

finanziamento dell’Interreg Italia-Croazia, otto boe autoregistranti con idrofono nel Mare Adriatico.  
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4.2.4 Biodiversità e aree naturali sottoposte a regimi di tutela 

4.2.4.1 Aree Marine Protette: inquadramento generale, descrizione degli habitat, servizi ecosistemici  

Le aree marine protette40 sono uno strumento di gestione per il raggiungimento di obiettivi di sostenibilità nei 

sistemi socio-ecologici. Insieme alla rete Natura2000 e alle OECMs (Other Effective Areabased Conservation 

Measures – CBD) coprono il 19,1% della superficie marina nazionale (sesto Report nazionale CBD, presentato 

ad aprile 2019). Sono, inoltre, strumenti chiave per la conservazione degli ecosistemi costieri.  

L’istituzione di nuove AMP che prevede l’applicazione di specifiche misure di conservazione, consente di 

contribuire al rafforzamento della tutela degli stock di Capitale Naturale costituiti, ad esempio, dalle praterie 

di Posidonia oceanica e dai fondali caratterizzati dalla presenza del coralligeno e nel contempo di favorire le 

attività economiche sostenibili, importanti per le comunità locali. Lungo le coste italiane sono presenti tutte le 

specie di fanerogame marine del Mediterraneo: Posidonia oceanica, Cymodocea nodosa, Zostera noltii, 

Halophila stipulacea.  Delle quattro specie, la Posidonia oceanica è quella di gran lunga più diffusa ed 

abbondante, ed è presente lungo gran parte del perimetro costiero italiano.  

Le praterie di Posidonia oceanica41 non sono così diffuse lungo l’area marittima “Adriatico” se non lungo le 

coste pugliesi dell’Adriatico meridionale dove, comunque, sono soggette a regressione come del resto avviene 

in gran parte delle coste italiane.  

Nel Mar Mediterraneo, il Golfo di Trieste rappresenta il confine distributivo settentrionale di Posidonia 

oceanica. La prateria più estesa si trova nei pressi di Capodistria, sulle coste slovene del Golfo di Trieste.  

Attualmente è limitata ad una ristretta area antistante la laguna di Grado, con patch isolate di piccole 

dimensioni. Le piante residue di Posidonia oceanica (L.) Delile (superficie totale coperta circa 5ha) si trovano 

ad una profondità compresa tra 3 e 4,5m e crescono solo sul substrato roccioso, mentre i fondali incoerenti 

circostanti sono colonizzati da fitte praterie di Cymodocea nodosa. 

Il valore biologico intrinseco di Posidonia oceanica dell'Alto Adriatico è legato alla sua identità genetica. 

L'andamento dell'estensione dell'habitat è stabile, anche se lungo le acque costiere caratterizzate da pressioni 

urbane, industriali e agricole si riscontrano moderati segni di regressione. Molto maggiore risulta, invece, 

l'estensione totale dell'habitat nell'Adriatico meridionale, in particolare lungo le coste pugliesi. La natura e la 

struttura del substrato, nonché la presenza di insediamenti urbani, industriali e agricoli, condizionano 

notevolmente l'insediamento e lo sviluppo di questo habitat. Nel settore più meridionale dell’Adriatico l'habitat 

è presente su piccoli lembi di roccia a sud di Punta Faci (Otranto), e da Otranto a Bari. Tuttavia, lungo il litorale 

brindisino, che si estende per oltre 60km a NO di Brindisi fino alla cittadina costiera di Monopoli (BA), le 

praterie di Posidonia oceanica mostrano uno stato generale di buona salute e un buon grado di conservazione.  

Ciò è probabilmente dovuto anche alla presenza dell'AMP "Torre Guaceto" e di estesi siti SIC/ZSC. 

Negli ultimi decenni, le praterie di Posidonia oceanica sono state fortemente minacciate da pressioni 

antropiche dirette, come la rimozione fisica e l’eutrofizzazione, e dai cambiamenti climatici (Badalamenti et 

al., 2011). E' stato stimato, che tali praterie negli ultimi '50 anni hanno subito una regressione del 34% a scala 

del Mediterraneo e del 25% lungo le coste italiane (Telesca et al., 2015). 

La Posidonia oceanica è una componente essenziale della morfodinamica delle spiagge anche attraverso la 

deposizione delle foglie che vanno a formare cumuli vegetali, noti con il termine di banquette (Simeone et al., 

2013), con i quali contribuisce a determinare la variabilità geomorfologica delle spiagge durante l’anno, 

andando a costituire una componente significativa del volume delle barriere costiere, delle dune e del materiale 

scambiato tra la spiaggia emersa e la spiaggia sommersa durante le mareggiate. 

Un’indagine condotta su 144 comuni costieri del Mediterraneo, di Spagna, Francia, Italia, Grecia e Cipro (Med 

POSBEMED - 2017), al fine di comprendere quali fossero le pratiche e gli strumenti utilizzati nella gestione 

delle spiagge ha rivelato che la rimozione della posidonia spiaggiata è una pratica comune su molte spiagge 

del Mediterraneo, insieme ad attività di pulizia e spianamento da parte dei lidi balneari. Circa l’83% dei comuni 

intervistati rimuove i depositi di posidonia su alcune o tutte le spiagge, ogni anno.  

                                                      
40 Carta delle Aree Marine Protette - PGSM_ADR_AMBD001_AMP  
41 Carta della distribuzione della Posidonia oceanica -PGSM_ADR_AMBD008_Posidonia  
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L'attività di rimozione è praticata 3 o più volte all’anno in oltre la metà delle località, mentre l'attività di pulizia 

e spianamento delle spiagge è esercitata in tutte le strutture balneari in concessione.  

Lo studio ha rilevato che i macchinari pesanti come gli escavatori sono la scelta numero uno in circa il 40% 

dei casi. Questo nonostante l’impatto significativo che questo tipo di attrezzatura potrebbe avere sulle spiagge 

e sull’ambiente costiero associato (arretramento linea di riva a causa della modifica del comportamento 

dinamico della spiaggia, sottrazione di sedimento dalle spiagge, sottrazione di biomassa e nutrienti 

dall’ecosistema costiero, inquinamento del suolo es. metalli pesanti).  

Per quanto riguarda l'habitat 1170 “scogliere” l'Adriatico settentrionale è caratterizzato da formazioni 

coralligene, oggetto di specifiche misure di protezione, denominate "trezze" o "tegnùe".  

Queste biocostruzioni, uniche di fondo duro in un contesto prevalentemente sabbioso/fangoso si concentrano 

principalmente tra il Delta del Po e il Golfo di Trieste, ad una distanza dalla costa variabile tra 0,5 a 21km e 

profondità tra 7 a 25m. Il coralligeno si estende quasi ininterrottamente lungo le coste delle Marche, Abruzzo 

e Molise. Lungo il gradiente nord-sud, le formazioni a coralligeno si diradano fino al promontorio del Gargano. 

Superato il Golfo di Manfredonia, il coralligeno si presenta sotto forma di alcune rade patch.  

Il range batimetrico dell'habitat a coralligeno dell'Adriatico meridionale è compreso tra 10 e i 140m. Questo 

habitat mostra una distribuzione non continua: mentre a basse profondità è piuttosto sparso, verso il fondale 

forma estese piattaforme di substrato biogenico secondario, con conformazione tridimensionale estremamente 

variabile e complessa, raggiungendo un'altezza compresa tra 1 e 2,5m sulla superficie inferiore.  

Piuttosto interessanti sono le formazioni coralligene lungo la costa di Polignano a Mare (BA) e quelle a sud di 

Otranto (LE). In generale, una scarsa e non uniforme conoscenza si registra sulla distribuzione di maërl e 

rodoliti. Da Venezia a Grado l'habitat maërl e rodoliti è caratterizzato da un totale di 12 taxa, rinvenuti come 

talli sia fossili che viventi, con una distribuzione non uniforme tra i 9 e i 24m di profondità.  

In particolare, queste biocostruzioni risultano caratterizzati dal rodolite Lithophyllum racemus, mentre sui 

sedimenti pelitico-sabbiosi le due specie caratteristiche dell'associazione maërl sono il Lithothamnion 

corallioides e la Phymatolithon calcareum, insieme a Lithothamnion minervae. 

Molti dei servizi ecosistemici generati dalla Posidonia oceanica e dagli habitat a coralligeno dal punto di vista 

quali-quantitativo non si conoscono ancora bene (IV REPORT del Capitale Naturale 2021). 

Le fanerogame marine costituiscono ecosistemi altamente produttivi e complessi che generano importanti 

servizi ecosistemici di approvvigionamento, di regolazione e culturali, quali il mantenimento di habitat di 

nursery di specie ittiche di interesse commerciale, la prevenzione dell’erosione dei litorali, e soprattutto, la 

regolazione climatica attraverso il sequestro e lo stoccaggio di notevoli quantità di carbonio, noto come 

“coastal blue carbon” (Howard et al., 2014). Infatti, è stato stimato, che pur interessando meno dello 0,2% 

della superficie oceanica globale, le fanerogame marine sequestrano circa 27 milioni di tonnellate di carbonio 

(C) per anno, ovvero il 10% del carbonio annualmente sequestrato dagli oceani a scala globale (Fourqurean et 

al., 2012). Il servizio ecosistemico di nursery è stato identificato ma non quantificato (Dìaz-Gil et al., 2019), 

così come il ruolo svolto come rifugio (Vega Fernàndez et al., 2005; Zubak et al., 2017). 

È invece riconosciuta l’importanza delle praterie di Posidonia oceanica nel determinare elevati valori di 

biodiversità dei popolamenti ittici associati (Guidetti, 2000). Tuttavia, sono necessari ulteriori dati ed 

approfondimenti per quantificare il ruolo svolto dalle praterie. La funzione del capitale naturale delle 

fanerogame marine non si esaurisce con i servizi ecosistemici ai quali si è accennato. Le praterie di posidonia 

possono rappresentare, ad esempio, un efficacissimo filtro capace di abbattere fino al 50% la carica di batteri 

patogeni per l’uomo e per altri organismi marini (Lamb et al., 2017); possono esercitare la funzione di 

intrappolare microplastiche non solo all’interno delle matte ma anche nelle aegagropilae, strutture sferiche 

composte dalle fibre delle foglie morte (Sanchez-Vidal et al., 2021). Inoltre, le fanerogame marine hanno 

anche un ruolo importante nei processi sedimentari degli ambienti costieri del Mediterraneo (Coppa et al., 

2019). I dati disponibili per gli habitat a coralligeno, a coralli bianchi e a maërl, provenienti da attività di 

monitoraggio condotte dalle ARPA e dal CNR, non consentono di valutare una eventuale perdita o 

mantenimento di questi habitat, ma hanno permesso di ampliare le conoscenze sulla distribuzione e sulla 

condizione di questi habitat nei mari italiani, andando a costituire una base di riferimento per l’attuale ciclo di 

attuazione della Strategia Marina, per il quale sono stati predisposti migliori e aggiornati protocolli di 
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monitoraggio. Sia il coralligeno che il maërl 

sono in fase di studio, e saranno oggetto del 

Report CNN 2023. Per valutare la 

consistenza e lo stato di salute di habitat e 

specie, e per caratterizzare le principali 

attività economiche presenti, in modo da 

prevederne una regolamentazione idonea a 

garantire la conservazione ed il 

rafforzamento dei valori ambientali 

presenti, sono necessari specifiche 

metodologie tecnico-scientifiche. Sotto 

questo profilo le aree marine protette 

rappresentano concreti laboratori di 

sperimentazione di buone pratiche di 

pianificazione e di gestione integrata 

(coerentemente con quanto previsto 

dall’obiettivo 4, della Direttiva Quadro sulla 

Strategia per l’Ambiente Marino (MSFD), 

da estendere anche al di fuori dei loro 

perimetri per diffondere l’applicazione di 

misure, per una corretta gestione e 

conservazione delle risorse ambientali 

marine. Un passo avanti nel percorso di 

allineamento delle aree marine protette alle 

Zone Economiche Ambientali (ZEA), 

istituite nel 2019 e che coincidono con il 

territorio dei Parchi nazionali è stato fatto 

tramite la Legge “Semplificazione e 

innovazione digitale” del settembre 2020.  

Questo intervento allinea l’importanza delle 

aree marine protette a quella già 

riconosciuta ai parchi nazionali per il 

supporto allo sviluppo delle politiche di 

sostenibilità. Due sono le conseguenze di 

rilievo, in primo luogo far progredire l’Italia 

verso la costruzione di un sistema complessivo delle aree protette nazionali, e in secondo luogo rafforzare e 

valorizzare le funzioni ambientali, sociali ed economiche svolte dalle aree protette nazionali per la tutela del 

Capitale Naturale. Il valore totale dei servizi ecosistemici è stato calcolato per 12 AMP, distribuite lungo le 

coste italiane. Il valore economico dei servizi ecosistemici generati in ognuna delle 12 AMP ad oggi investigate 

varia tra 7 e 113 milioni di euro per anno, anche in dipendenza della loro estensione. (Fig.4.47). Nelle tabelle 

che seguono (a, b, c, d), per ogni AMP sono riportati per ciascun servizio ecosistemico, sia gli indicatori di 

flusso, sia gli indicatori di beneficio espressi in termini economici (Fonte IV CNN 2021). 

Tabella a) 

SERVIZI 

ECOSISTEMICI 

AREE MARINE PROTETTE 

 PORTOFINO 

(ha363) 

CINQUE TERRE 

(ha 4.865) 

VENTOTENE-S. 

STEFANO (ha 2.850) 

 INDICATORE 

DI FLUSSO 

INDICATORE 

DI BENEFICI 

INDICATORE DI 

FLUSSO 

INDICATORE DI 

BENEFICI 

INDICATORE DI 

FLUSSO 

INDICATORE 

DI BENEFICI 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig.4.47 Distribuzione delle AMP per le quali sono riportati i 

dati sui servizi eco sistemici: 1) Portofino, 2) Cinque Terre, 3) 

Ventotene-S. Stefano, 4) Regno di Nettuno; 5) S. Maria di 

Castellabate; 6) Costa degli Infreschi e della Masseta; 7) Isole 

Tremiti; 8) Capo Rizzuto; 9) Plemmirio; 10) Isole Egadi; 11) 

Isole Pelagie; 12) Isola dell’Asinara. (Fonte IV CNN 2021). 
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FAUNA SELVATICA Prelievo ittico: 

2.138 kg/anno 

37.174 

€/anno 

Prelievo ittico: 

2.724 kg/anno 

24.169 

€/anno 

Prelievo ittico: 

13.444 kg/anno 

94.788 

€/anno 

REGOLAZIONE 

CLIMATICA 

Fissazione CO2: 

199 tCO2/anno 

7.348 

€/anno 

Fissazione CO2: 

141 tCO2/anno 

5.201 

€/anno 

Fissazione CO2: 

1.425 tCO2/anno 

52.606 

€/anno 

FRUIZIONE TURISTICA Presenze: 

154.696 n./anno 

1.756.294 

€/anno 

Presenze: 

164.001 n./anno 

761.217 

€/anno 

Presenze: 

635.439 n./anno 

2.634.523 

€/anno 

RICADUTE ECONOMICHE 

DOVUTE ALL'USO DEL 

TERRITORIO 

Operatori 

economici:  

30 n./anno 

23.056.027 

€/anno 

Operatori 

economici:  

15 n./anno 

20.873.126 

€/anno 

Operatori 

economici:  

16,1 n./anno 

57.182.954 

€/anno 

ATTIVITA' SCIENTIFICA Progetti 

scientifici:  

5 n./anno 

188.264 

€/anno 

Progetti 

scientifici:  

2 n./anno 

220.505 

€/anno 

Progetti 

scientifici: 

1 n./anno 

Dato non 

disponibile 

ATTIVITA' DIDATTICA-

EDUCATIVA 

Fruitori: 1683 

n./anno 

81.904 

€/anno 

Fruitori: Dato 

non disponibile 

14.740 

€/anno 

Fruitori: 10.222 

n./anno 

37.000 

€/anno 

TOTALE 25.127.011 

€/anno 

21.898.958 

€/anno 

59.964.870 

€/anno 

 

Tabella b) 

SERVIZI 

ECOSISTEMICI 

AREE MARINE PROTETTE 

 REGNO DI NETTUNO 

(ha 6.282) 

SANTA MARIA DI  

CASTELLABATE 

(ha 6.930) 

COSTA DEGLI  

INFRESCHI E DELLA 

MASSETA (ha 2.360) 

 INDICATORE 

DI FLUSSO 

INDICATORE 

DI BENEFICI 

INDICATORE 

DI FLUSSO 

INDICATORE 

DI BENEFICI 

INDICATORE 

DI FLUSSO 

INDICATORE 

DI BENEFICI 

FAUNA SELVATICA Prelievo ittico: 

64.958kg/anno 

1.036.908 

€/anno 

Prelievo ittico: 

34.589 kg/anno 

269.925 

€/anno 

Prelievo ittico: 

3.174 kg/anno 

37.083 

€/anno 

REGOLAZIONE 

CLIMATICA 

Fissazione 

CO2: 40 

tCO2/anno 

1.472€/anno Fissazione 

CO2: 6.944 

tCO2/anno 

256.375 

€/anno 

Fissazione 

CO2: 5.658 

tCO2/anno 

208.904 

€/anno 

FRUIZIONE TURISTICA Presenze: 

2.306.940 

n./anno 

6.054.514 

€/anno 

Presenze: 

653.705 n./anno 

474.781 

€/anno 

Presenze: 

158.061 n./anno 

122.758 

€/anno 

RICADUTE ECONOMICHE 

DOVUTE ALL'USO DEL 

TERRITORIO 

Operatori 

economici: 

128,5 n./anno 

98.571.78 

€/anno 

Operatori 

economici:  

83,5 n./anno 

35.377.609 

€/anno 

Operatori 

economici: 

30,5n./anno 

8.381.052 

€/anno 

ATTIVITA' SCIENTIFICA Progetti 

scientifici:  

5 n./anno 

Dato non 

disponibile 

Progetti 

scientifici: 

1 n/anno 

Dato non                 

disponibile 

Progetti:1 Dato non 

disponibile 

ATTIVITA' DIDATTICA-

EDUCATIVA 

Fruitori:  

186/anno 

152.000 €/anno Fruitori:  

847 /anno 

Dato non 

disponibile 

Dato non 

disponibile 

Dato non 

disponibile 

TOTALE 105.664.611 

€/anno 

36.378.690 

€/anno 

8.749.796 

€/anno 
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Tabella c) 

SERVIZI 

ECOSISTEMICI 

AREE MARINE PROTETTE 

 ISOLE TREMITI 

(ha 1.320) 

CAPO RIZZUTO 

(ha 15.000) 

PLEMMIRIO 

(ha 1.998) 

 INDICATORE DI 

FLUSSO 

INDICATORE 

DI BENEFICI 

INDICATORE 

DI FLUSSO 

INDICATORE 

DI BENEFICI 

INDICATORE DI 

FLUSSO 

INDICATORE 

DI BENEFICI 

FAUNA SELVATICA Prelievo ittico: 6.982 

kg/anno 

147.375 

€/anno 

Prelievo ittico: 

30.526 kg/anno 

182.030 

€/anno 

Prelievo ittico: 

34.625 kg/anno 

264.106 

€/anno 

REGOLAZIONE 

CLIMATICA 

Fissazione CO2: 

52 tCO2/anno 

1.917 

€/anno 

Fissazione 

CO2:  

10.127 

tCO2/anno 

373.902 

€/anno 

Fissazione CO2: 

1.380 tCO2/anno 

50.931 

€/anno 

FRUIZIONE 

TURISTICA 

Presenze: 

238.965 n./anno 

606.145 

€/anno 

Presenze:  

444.860 

n./anno 

979.559 

€/anno 

Presenze:  

101.011 n./anno 

233.632 

€/anno 

RICADUTE 

ECONOMICHE 

DOVUTE ALL'USO 

DEL TERRITORIO 

Operatori economici: 

16 n./anno 

25.113.796 

€/anno 

Operatori 

economici:  

37 n./anno 

62.116.960 

€/anno 

Operatori 

economici:  

7 n./anno 

6.695.672 

€/anno 

ATTIVITA' 

SCIENTIFICA 

Progetti scientifici: 

0,7 n./anno 

18.500 

€/anno 

Progetti 

scientifici: 

5 n./anno 

208.168 

€/anno 

Progetti 

scientifici: 

0 n./anno 

0 

€/anno 

ATTIVITA' 

DIDATTICA-

EDUCATIVA 

Fruitori:  

4.878 ./anno 

26.333 

€/anno 

Fruitori:  

8.377 n./anno 

Non valutato Fruitori:  

1.690 n./anno 

39.667 

€/anno 

TOTALE 25.914.066 

€/anno 

63.860.619 

€/anno 

7.284.008 

€/anno 

 

Tabella d) 

SERVIZI 

ECOSISTEMICI 

AREE MARINE PROTETTE 

 ISOLE EGADI 

(ha 53.992) 

ISOLE PELAGIE 

(ha 3.849) 

ISOLA DELL'ASINARA 

(ha 10.918) 

 INDICATORE DI 

FLUSSO 

INDICATORE DI 

BENEFICI 

INDICATORE 

DI FLUSSO 

INDICATORE 

DI BENEFICI 

INDICATORE DI 

FLUSSO 

INDICATORE 

DI BENEFICI 

FAUNA SELVATICA Prelievo ittico: 

858.702 kg/anno 

12.974.872 

€/anno 

Prelievo ittico: 

8.162 kg/anno 

85.350 

€/anno 

Prelievo ittico: 

61.560 kg/anno 

409.251 

€/anno 

REGOLAZIONE 

CLIMATICA 

Fissazione CO2: 

41.636 tCO2/anno 

1.537.218 

€/anno 

Fissazione 

CO2: 1.993 

tCO2/anno 

73.575 

€/anno 

Fissazione CO2: 

11.570 

tCO2/anno 

427.166 

€/anno 

FRUIZIONE 

TURISTICA 

Presenze: 

1.061.015 n/anno 

4.582.533 

€/anno 

Presenze: 

509.713 n./anno 

7.162.676 

€/anno 

Presenze: 53.776 

n./anno 

8.738.312 

€/anno 

RICADUTE 

ECONOMICHE 

Operatori 

economici:  

94.320,900 

€/anno 

Operatori 

economici:  

73.271,600€/an

no 

Operatori 

economici: 

11.490,683 

€/anno 
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DOVUTE ALL'USO 

DEL TERRITORIO 

83,5 /anno 42,8 n/anno 25 n/anno  

ATTIVITA' 

SCIENTIFICA 

Progetti scientifici: 

6/anno 

10.333n€/anno Progetti 

scientifici: 

2 n./anno 

Dato non 

disponibile 

Dato non 

disponibile 

245.084 

€/anno 

ATTIVITA' 

DIDATTICA-

EDUCATIVA 

Fruitori:  

11.667/anno 

Dato non 

disponibile 

Fruitori:157 

anno 

 

Dato non 

disponibile 

 

Fruitori:  

Dato non 

disponibile 

64.661 n/ann 

TOTALE 113.415.523 

€/anno 

80.593.201 

€/anno 

21.375.157 

€/anno 

(Fonte CNN 2021) 

Il valore totale dei servizi ecosistemici calcolati per le 12 AMP ad oggi investigate, che costituiscono poco più 

di 1/3 delle 32 AMP italiane è di circa 570 milioni di euro per anno. Nell'area Marittima “Adriatico” il valore 

economico dei servizi ecosistemici è stato calcolato solo per l'AMP Isole Tremiti (IV Report CNN 2021). Tale 

valore mette in luce l’importante ruolo svolto dall' AMP nella conservazione delle risorse marine e, al tempo 

stesso, nella generazione di importanti flussi di benefici per l’uomo. Il recente aumento della loro istituzione 

in tutto il mondo, favorito dalle politiche internazionali, evidenzia la necessità di quadri di valutazione completi 

ed integrati, in grado di affrontare la valutazione della loro efficacia socio-ecologica e delle prestazioni 

gestionali, che è di fondamentale importanza per la loro gestione adattativa e i diversi processi decisionali. 

Le aree marine protette (AMP) sono fondamentali per la conservazione degli ecosistemi marini a scala locale 

e globale. L’obiettivo 11 di Aichi del Piano Strategico per la Biodiversità 2011-2020 richiedeva di 

incrementare le misure di tutela per raggiungere l’obiettivo di proteggere almeno il 10% dell’ambiente costiero 

e marino globale. Tale obiettivo è stato fissato al 30% dalla Strategia dell’UE sulla Biodiversità per il 2030.  

In questo contesto, negli ultimi decenni, l’estensione e il numero delle AMP del pianeta è notevolmente 

cresciuto, raggiungendo una copertura globale del 7,65% e proteggendo un’area totale di 27.724.036 km2 

(www.protectedplanet.it). Un recente studio pubblicato dal National Geographic (2022) ha valutato i livelli di 

protezione delle 1.062 AMP del Mediterraneo. Mentre il 6,01% del Mediterraneo è coperto da una qualche 

forma di tutela, il 95% di quest'area non mostra differenze tra le normative imposte all'interno delle AMP 

rispetto a quelle esterne. Livelli di protezione completi ed elevati, i più efficaci per la conservazione della 

biodiversità, rappresentano solo lo 0,23% del bacino e sono distribuiti in modo non uniforme tra i confini 

politici e le eco-regioni. In quest’ottica, le aree marine protette (AMP) rappresentano un importante deterrente 

per fenomeni quali ad esempio la pesca illegale, oltre che uno strumento particolarmente efficace per 

ripristinare la biodiversità marina e i servizi ecosistemici, ma attualmente solo il 2,7% dell'oceano è protetto 

in modo adeguato. Questo basso livello di protezione degli oceani è dovuto anche ai conflitti con la pesca e 

altri usi estrattivi oltre che, in alcuni casi, a resistenze alla loro istituzione da parte delle amministrazioni locali. 

L'European Green Deal approvato dalla Commissione Europea e dal Parlamento Europeo ha l'obiettivo di 

condurre l’intero continente alla tutela e al ripristino degli ecosistemi e della biodiversità e alla 

decarbonizzazione delle proprie economie. Il programma integrato Next Generation EU 11 nasce proprio a 

seguito di tale impostazione e nel contesto delle conseguenze dovute alla pandemia CoV-2. Tale programma 

prevede un impegno concorde di spesa senza precedenti per l’Europa (750 miliardi complessivi e 209 miliardi 

per l’Italia che è la maggiore beneficiaria tra gli Stati Membri) per la realizzazione di specifici Piani Nazionali 

di Ripresa e Resilienza, di cui il 37% deve essere destinato ad azioni per la mitigazione e l’adattamento ai 

cambiamenti climatici, all’uso sostenibile e alla protezione dell’acqua e delle risorse marine, alla transizione 

verso un’economia circolare, alla prevenzione e il controllo dell’inquinamento e alla protezione e il ripristino 

della biodiversità e degli ecosistemi. Sulla base dell’urgenza di azioni immediate e concrete per i prossimi 10 

anni, la visione che si propone per il nostro Paese è quella di attivare con rapidità tutte le transizioni definiti 

dal GBO-gbo5 che sono ritenute fondamentali per salvaguardare la biodiversità e rispristinare gli ecosistemi 

dai quali dipende la nostra vita, dandosi l’obiettivo di ottenere, entro il 2030, il blocco della perdita della 

biodiversità, l’inversione dei processi del suo degrado e i primi risultati di una grande “opera pubblica” di 

ripristino dei nostri ambienti terrestri e marini, che costituiscono la base fondamentale del benessere e della 
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salute di noi tutti (RapportoCN-2021). La tutela degli ecosistemi e della biodiversità ricopre un ruolo chiave 

nell’attuazione della politica europea di crescita sostenibile nel contesto del Green Deal.  

Gli studi e la ricerca scientifica dimostrano che è fondamentale conservare e ristabilire, ove necessario, in uno 

stato di buona salute i servizi ecosistemici dei nostri sistemi naturali e accrescere il numero e la qualità dei 

programmi e delle misure di tutela destinati agli ecosistemi terrestri ed acquatici più vulnerabili, la 

costituzione di corridoi biologici, l’attuazione dei programmi di tutela e conservazione delle specie autoctone, 

lo studio e il contrasto alla diffusione delle specie aliene invasive, la lotta al commercio illegale e al 

bracconaggio, e la sensibilizzazione della cittadinanza. Per realizzare e concretizzare la visione di cui sopra 

sono fondamentali le azioni di ripristino dei nostri ecosistemi, attraverso progetti relativi alla creazione di 

infrastrutture verdi (Green Infrastractures) e di soluzioni basate sulla Natura (Nature’s Based Solutions), che 

rispondono anche all’impegno delineato dall’UN Decade of Ecosystem Restoration 2021-2030 e soluzioni 

concrete per affrontare le problematiche di adattamento ai cambiamenti climatici in atto, fronteggiando al 

meglio i rischi che tendono a rendere sempre più vulnerabili i nostri sistemi socio-ecologici.  

Un recente rapporto delle Nazioni Unite sullo stato dell’ambiente nel Mediterraneo (State of the Environment 

and Development in the Mediterranean, 2020) individua le seguenti priorità di azione: 

• l'adozione da parte dei Paesi di programmi di monitoraggio e la individuazione e la mappatura di specie e 

di habitat costieri e marini all’interno dei loro territori, 

• la promozione, lo sviluppo e l’attuazione dei piani di gestione per le Aree marine protette (AMP) e altre 

misure di conservazione, in particolare aumentando la capacità operativa e finanziaria delle AMP; 

• l’integrazione tra gli aspetti legati alla tutela della biodiversità e le politiche e la pianificazione di settore 

a tutti i livelli; 

• la gestione integrata delle aree costiere e dei bacini fluviali ad esse collegati nel Mediterraneo. 

• la connettività tra gli habitat e l'interfaccia terra-mare, vista la compromissione del funzionamento delle 

zone umide, degli acquiferi costieri e di altri ecosistemi costieri; 

• la caratterizzazione, la valutazione e la priorità dei servizi ecosistemici (compresa la mitigazione e 

adattamento ai cambiamenti climatici) come parte essenziale della gestione degli ecosistemi costieri e 

marini, integrata nelle politiche/piani per lo sviluppo sostenibile; 

• lo sviluppo e l’attuazione di meccanismi operativi e finanziari sostenibili per rendere prioritari gli sforzi 

per la conservazione e il ripristino degli ecosistemi marini a livello nazionale e locale. 

Ricordiamo, a tale proposito, che il 2021-2031 è il Decennio delle Nazioni Unite di ripristino degli ecosistemi, 

ovvero “prevenire, arrestare e invertire il degrado degli ecosistemi nel mondo”. 

L’Italia avrà un ruolo fondamentale, grazie al progetto appena avviato in ambito PNRR denominato ‘Ripristino 

degli ecosistemi marini’. La Governance del Progetto è affidata al Ministero per la Transizione Ecologica e a 

ISPRA. Il progetto terminerà nel 2026 e si compone di 3 investimenti: 

1. La realizzazione di sistemi di osservazione degli ecosistemi marini e marino-costieri tramite sistemi di 

osservazione non stazionari e sistemi di osservazione in situ. 

2. La mappatura degli habitat marini di interesse conservazionistico, costieri e di acque profonde. 

3. Attività di ripristino ecologico dei fondali e degli habitat marini tramite misure di protezione ecologica, 

interventi di ripristino attivo e attuazione di misure di tutela. 

Ai fini del raggiungimento di uno degli obiettivi UE della Strategia sulla Biodiversità 2030, quello di 

“assicurare che almeno il 30 % delle specie e degli habitat il cui attuale stato di conservazione non è 

soddisfacente lo diventi o mostri una netta tendenza positiva”, può risultare di qualche utilità effettuare 

un’analisi di scenari che simulino l’estensione o la definizione di nuove aree da sottoporre a tutela. 

4.2.4.2 Aree Marine Protette potenzialmente interessate dal PGSM Adriatico  

La Dichiarazione di Tangeri del 2016 ha stabilito degli obiettivi per completare la rete di Aree Marine Protette 

(AMP) nel Mediterraneo, con un'attenzione specifica a una migliore protezione degli ecosistemi marino-

costieri e d'alto mare che sono rappresentati nella rete. Le AMP hanno delle specificità che hanno portato a 
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prevedere per esse dalla SNB 2020 uno 

specifico obiettivo, il n. 5. Questo obiettivo è 

stato perseguito efficacemente anche se non 

risulta ancora completamente raggiunto.  

Le AMP attualmente designate coprono il 

9,68% del Mar Mediterraneo, ma quelle 

gestite efficacemente sono solo l’1,27%. Ad 

oggi sono state istituite 29 AMP per 

un’estensione di circa 222mila ettari (Tab. 

4.13) e ad esse occorre aggiungere due parchi 

archeologici sommersi ed il Santuario 

internazionale dei mammiferi marini, con 

altri 2,5 milioni di ettari protetti, per un totale 

di 32 AMP (dati del VI aggiornamento 

dell’Elenco Ufficiale delle Aree protette).  

(Fig. 4.48-Tab. 4.12). 

 

Fig. 4.48 Aree Marine protette Istituite. (Fonte 

MITE) 

AMP Capo Caccia Isola Piana 

AMP Capo Carbonara 

AMP Capo Gallo-Isola Femmine 

AMP Capo Milazzo 
AMP Capo Rizzuto 
AMP Capo Testa - Punta Falcone 
AMP Cinque Terre 
AMP Costa degli Infreschi e della 

Masseta 
AMP Plemmirio 

AMP Isole Egadi 
AMP Isola dell'Asinara 
AMP Isola di Bergeggi 
AMP Isola di Ustica 
AMP Isole di Ventotene e Santo 

Stefano 
AMP Isole Ciclopi 
AMP Isole Pelagie 
                                  

AMP Penisola del Sinis-

Isola-Mal di Ventre 

AMP Miramare 
AMP Porto Cesareo 
AMP Portofino 
AMP Punta Campanella 
AMP Regno di Nettuno 
AMP Isole Tremiti 

 
 

 

 

AMP Santa Maria di Castellabate 
AMP Secche della Meloria 
AMP Secche di Tor Paterno 
AMP Tavolara - Punta Coda Cavallo 
AMP Torre del Cerrano 
AMP Torre Guaceto 
 

PARCHI SOMMERSI 
Parco archeologico sommerso di Baia 
Parco archeologico sommerso di Gaiola 
Santuario Internazionale dei Mammiferi Marini. 

Tab.4.12 Ripartizione percentuale della superficie delle Aree Marine Protette. (Fonte Elenco ufficiale ANP - 

MITE) 

Tipologia Area Protetta EUAP – L.394/91 Numero Superficie a terra (ha) Superficie a mare (ha) 

Parchi Nazionali 24 1.472.321 71.812 

Aree Marine Protette 42 29 0 222.442,53 

Riserve Naturali Statali 148 125.849 0 

Altre aree naturali statali 3 0 2.557.477 

Parchi Regionali 134 1.294.656 0 

Riserve Naturali Regionali 365 230.240 1.284 

Altre aree protette regionali 171 50.238 18 

Totale 877 3.173.304 2.864.872 

                                                      
42 A cui si devono aggiungere i due Parchi Archeologici sommersi di Baia e Gaiola ed il Santuario Internazionale dei 

Mammiferi Marini. 

[Usare una citazione significativa del documento per 

attirare l'attenzione del lettore o usare questo spazio per 

enfatizzare un punto chiave. Per posizionare questa casella 

di testo in un punto qualsiasi della pagina, è sufficiente 

trascinarla.] 

https://www.mite.gov.it/pagina/area-marina-protetta-capo-milazzo
https://www.mite.gov.it/pagina/area-marina-protetta-capo-rizzuto
https://www.mite.gov.it/pagina/area-marina-protetta-capo-testa-punta-falcone
https://www.mite.gov.it/pagina/area-marina-protetta-cinque-terre
https://www.mite.gov.it/pagina/area-marina-protetta-costa-degli-infreschi-e-della-masseta
https://www.mite.gov.it/pagina/area-marina-protetta-costa-degli-infreschi-e-della-masseta
https://www.mite.gov.it/pagina/area-marina-protetta-isole-egadi
https://www.mite.gov.it/pagina/area-marina-protetta-isola-dellasinara
https://www.mite.gov.it/pagina/area-marina-protetta-isola-di-bergeggi
https://www.mite.gov.it/pagina/area-marina-protetta-isola-di-ustica
https://www.mite.gov.it/pagina/area-marina-protetta-isole-di-ventotene-e-santo-stefano
https://www.mite.gov.it/pagina/area-marina-protetta-isole-di-ventotene-e-santo-stefano
https://www.mite.gov.it/pagina/area-marina-protetta-isole-ciclopi
https://www.mite.gov.it/pagina/area-marina-protetta-isole-pelagie
https://www.mite.gov.it/pagina/area-marina-protetta-miramare
https://www.mite.gov.it/pagina/area-marina-protetta-porto-cesareo
https://www.mite.gov.it/pagina/area-marina-protetta-portofino
https://www.mite.gov.it/pagina/area-marina-protetta-punta-campanella
https://www.mite.gov.it/pagina/area-marina-protetta-regno-di-nettuno
https://www.mite.gov.it/pagina/area-marina-protetta-santa-maria-di-castellabate
https://www.mite.gov.it/pagina/area-marina-protetta-secche-della-meloria
https://www.mite.gov.it/pagina/area-marina-protetta-secche-di-tor-paterno
https://www.mite.gov.it/pagina/area-marina-protetta-tavolara-punta-coda-cavallo
https://www.mite.gov.it/pagina/area-marina-protetta-torre-del-cerrano
https://www.mite.gov.it/pagina/area-marina-protetta-torre-guaceto
https://www.mite.gov.it/pagina/parco-sommerso-di-baia
https://www.mite.gov.it/pagina/parco-sommerso-di-gaiola
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La Sicilia con 79.895ha e la Sardegna con 89.983ha compresa l'area marina del PN dell'Arcipelago della 

Maddalena, sono le regioni in cui ricade la maggior parte di AMP, sia in termini di numero (7 in Sicilia e 6 in 

Sardegna), sia di superficie marina protetta (Fonte Ispra 2021). La Campania vede la presenza di 4 AMP, a cui 

si aggiungono i parchi archeologici sommersi di Baia e Gaiola, che coprono una superficie totale pari a 

22.441ha. In Liguria si contano 3 AMP istituite ma una superficie complessiva tutelata molto più esigua di 

circa 5.100ha rispetto alle situazioni sopra descritte (Tab.4.13). 

Tab. 4.13 Superficie delle Aree Marine Protette per Regioni (Fonte Ispra 2021) 

 

Regione 

Tipo di 

area 

protetta 

Nome Provincia Comune/i 

interessati 

Superfi

cie a 

mare 

Superfi

cie a 

mare 

Superfi

cie a 

mare 

Superfici

e a mare 

 Totale 

regionale 

2003 2010 2012 2019 2019 

ha ha ha ha ha 

Friuli-

Venezia

-Giulia 

AMP Golfo di 

Trieste-

Miramare 

Trieste Trieste 30 30 30 30 1.314 

RNR Falesie di 

Duino 

Trieste Duino 

Aurisina 

63 63 63 63 

RNR Valle 

Cavanata 

Udine Grado, Go 67 67 67 67 

RNR Foce 

dell’Isonzo 

Gorizia Fiumicello, 

Grado, San 

Canzian 

d'Isonzo, 

Staranzano 

1.154 1.154 1.154 1.154 

Liguria AMP Golfo di 

Portofino 

Genova Portofino, 

Camogli, 

S.Margherita 

Ligure 

346 346 346 346 5.140 

AMP Cinque Terre La Spezia Riomaggiore, 

Levanto, 

Vernazza, 

Monterosso 

2.726 4.591 4.591 4.591 

AMP Isola di 

Bergeggi 

Savona Bergeggi  902 203 203 

Toscan

a 

AMP Secche della 

Meloria 

Livorno Livorno  9.372 9.372 9.372 66.138 

PN Arcipelago 

Toscano          

  

Livorno e 

Grosseto 

Capraia, 

Campo 

nell’Elba, 

Capoliveri, 

Isola del 

Giglio, 

Marciana 

Marina, 

Marciana, 

Portoferraio, 

Pianosa, Rio 

Marina, Rio 

nell'Elba 

56.766 56.766 56.766 56.766 
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Lazio AMP Isole di 

Ventotene e          

 S. 

Stefano (Isole 

Pontine) 

Latina Ventotene 2.799 2.799 2.799 2.799 4.204 

AMP Secche di Tor 

Paterno 

Roma Roma 1.387 1.387 1.387 1.387 

AANPR Gianola Latina Formia e 

Minturno 

5 5 5 5 

AANPR Villa di 

Tiberio 

Latina Sperlonga 10 10 10 10 

AANPR Monte 

Orlando 

Latina Gaeta 3 3 3 3 

Campa

nia 

AMP Punta 

Campanella 

Napoli, 

Salerno 

Massa 

Lubrense, 

Piano di 

Sorrento, 

Positano, 

Sant'Agnello, 

Sorrento, 

Vico Equense 

1.539 1.539 1.539 1.539 22.441 

AMP Regno di 

Nettuno 

Napoli Barano 

d'Ischia, 

Casamicciola 

Terme, Forio, 

Ischia, Lacco 

Ameno, 

Serrara 

Fontana e 

Procida 

 11.256 11.256 11.256 

AANPN Parco 

sommerso di 

Baia 

Napoli Bacoli, 

Pozzuoli 

177 177 177 177 

AANPN Parco 

sommerso di 

Gaiola 

Napoli Napoli 42 42 42 42 

AMP Costa degli 

Infreschi e 

della Masseta 

Salerno Camerota, 

San Giovanni 

a Piro 

 2.332 2.332 2.332 

AMP Santa Maria 

di 

Castellabate 

Salerno Castellabate  7.095 7.095 7.095 

Puglia AMP Porto Cesareo Lecce Porto 

Cesareo, 

Nardò 

16.654 16.654 16.654 16.654 20.347 

AMP Torre 

Guaceto 

Brindisi Brindisi, 

Carovigno 

2.227 2.227 2.227 2.227 

AMP Isole Tremiti 

(Caprara, 

Pianosa, S. 

Nicola,                 

Foggia Isole Tremiti 1.466 1.466 1.466 1.466 
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S. Domino, 

Cretaccio) 

Calabri

a 

AMP Isola Capo 

Rizzuto 

Crotone Crotone, Isola 

Capo Rizzuto 

14.721 14.721 14.721 14.721 14.721 

Abruzz

o 

AMP Torre del 

Cerrano 

Teramo Pineto, Silvi  3.431 3.431 3.431 3.431 

Sicilia AMP Isole Ciclopi Catania Aci Castello 623 623 623 623 79.895 

AMP Isole Egadi Trapani Favignana 53.992 53.992 53.992 53.992 

AMP Isola di Ustica Palermo Ustica 15.951 15.951 15.951 15.951 

AMP Capo Gallo - 

Isola delle 

Femmine 

Palermo Palermo, Isola 

delle 

Femmine 

2.173 2.173 2.173 2.173 

AMP Isole Pelagie Agrigento Lampedusa e 

Linosa 

3.230 4.136 4.136 4.136 

AMP Plemmirio Siracusa Siracusa  2.429 2.429 2.429 

AMP Capo Milazzo Messina Milazzo    591 

Sardeg

na 

AMP Capo 

Carbonara  

Cagliari Villasimius 8.598 8.598 14.361 14.361 89.983 

AMP Penisola del 

Sinis - Isola 

Mal di Ventre 

Oristano Cabras 32.900 25.673 26.703 26.703 

AMP Tavolara, 

Punta Coda 

Cavallo  

Olbia-

Tempio 

Loiri Porto 

San Paolo, 

Olbia e San 

Teodoro 

15.357 15.357 15.357 15.357 

AMP Capo Caccia-

Isola Piana 

Sassari Alghero 2.631 2.631 2.631 2.631 

AMP Isola 

dell’Asinara 

Sassari Porto Torres 10.732 10.732 10.732 10.732 

PN Arcipelago 

della 

Maddalena 

Sassari La Maddalena 15.046 15.046 15.046 15.046 

AMP Capo Testa - 

Punta Falcone 

Sassari Santa Teresa 

di Gallura 

   5.153 

TOTA

LE 

  263.415 295.776 301.870 307.614   

 In figura 4.49, di seguito si può vedere che solo il 2,8% della superficie totale è sottoposta a vincoli di tutela 

integrale (zona A), mentre nella restante superficie le attività antropiche sono regolamentate coerentemente 

con gli obiettivi di protezione (Zone B, C e D). Il livello di protezione D, in cui le misure restrittive sono 

minime, è presente solo nelle AMP "Isole Egadi", "Regno di Nettuno" e "Torre del Cerrano" interessando però 

il 17,7% della superficie tutelata dalle AMP. Il solo dato di superficie, tuttavia, non consente di risalire 

all’effettivo grado di tutela, che è strettamente correlato alla ripartizione nei diversi livelli zonazione: 
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• Zona A, di Tutela Integrale, interdetta a tutte le attività che possano arrecare danno o disturbo 

all'ambiente marino. In tale zona sono consentite in genere unicamente le attività di ricerca scientifica 

e le attività di servizio. 

• Zona B, di Tutela Generale, dove sono consentite, spesso regolamentate e autorizzate dall'organismo 

di gestione, una serie di attività che, pur concedendo una fruizione ed uso sostenibile dell'ambiente, 

determinano un impatto minimo. 

• Zona C, di Tutela Parziale che rappresenta la fascia tampone tra le zone di maggior valore 

naturalistico e i settori esterni all'area marina protetta, dove sono consentite e regolamentate 

dall'organismo di gestione, oltre a quanto già consentito nelle altre zone, le attività di fruizione ed uso 

sostenibile del mare di modesto impatto ambientale. 

• Zona D, presente solo in rari casi, prevede una regolamentazione meno restrittiva rispetto agli altri 

livelli di zonazione. Per particolari caratteristiche territoriali in alcune aree marine protette vengono 

istituite delle sottozone speciali Bs di riserva integrale, interdetta a tutte le attività che possano arrecare 

danno o disturbo all'ambiente ed alle specie marine. In tale zona è consentito l’accesso ma è vietata 

ogni forma di prelievo. 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 4.49 Livello di protezione delle Aree Marine protette (Fonte Ispra 2019) 

Come si evince dalla figura 4.50, il numero di AMP istituite è cresciuto in maniera modesta fino alla metà 

degli anni '90, mentre successivamente ha avuto un maggior impulso. Dal 2009 è avvenuta una stabilizzazione, 

fino all’ istituzione nel 2018 di due nuove AMP. 
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Fig. 4.50 Trend delle Aree Marine Protette anni 1986/2019 (Fonte Ispra 20221) 

Aree Marine di reperimento 

Le 52 Aree marine di reperimento nell’Adriatico sono state individuate secondo quanto previsto dalle leggi 

979/82 art.31, 394/91 art.36 e ss.mm. Di queste, 29 sono state già istituite, oltre a 2 parchi sommersi di Baia e 

Gaiola (Fig.4.51). Le aree marine protette di prossima istituzione sono le aree di reperimento per le quali è in 

corso l'iter istruttorio. Tale iter è previsto per le aree comprese nell'elenco delle 46 Aree di reperimento indicate 

dalle leggi 979/82 art.31 e 394/91 art.36. (Fig. 4.52).  

Attualmente, oltre all’AMP di Capo Spartivento, in fase di istituzione, sono in corso le istruttorie per 

l’istituzione di dodici nuove aree marine protette (aree marine di reperimento leggi 394/91, art. 36, e 979/82, 

art. 31 e s.m.i.), i cui procedimenti amministrativi possono considerarsi in fase conclusiva o molto avanzata: 

1. Isola di Capri, 

2. Capo d’Otranto-Grotte Zinzulusa e Romanelli-Capo di Leuca, 

3. Costa di Maratea, 

4. Costa del Monte Conero, 

5. Isole Eolie, 

6. Banchi Graham-Terribile- Pantelleria-Avventura, 

7. Isola Gallinara, 

8. Golfo di Orosei – Capo Monte, Santu 

9. Isola di San Pietro 

10. Isole Cheradi. 

11. "Arcipelago toscano" 

12. "Monti dell'Uccellina - Formiche di Grosseto - Foce dell'Ombrane - Talamo 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

Fig. 4.52 - Le 17 aree marine protette di prossima 

istituzione, qualunque sia lo stato di avanzamento 

del previsto iter amministrativo. (Fonte MITE) 

Fig 4.51 - le 23 "aree marine di reperimento" 
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Di seguito si riportano le caratteristiche ambientali e l'inquadramento territoriale delle aree marine protette 

istituite nell'area marittima “Adriatico” (Vedi Allegato). 

Per la descrizione dell’inquadramento ambientale e territoriale delle AMP sono state utilizzate le informazioni 

e i dati del MITE, dell’ISPRA e degli Enti gestori delle AMP. 

In generale per quanto riguarda i Regolamenti e i Disciplinari provvisori delle AMP si precisa che si riferiscono 

a quelli pubblicati allo stato attuale sui siti degli Enti gestori delle AMP. 

⮚ Area Marina Protetta “MIRAMARE” 

L'area Marina Protetta “Miramare” è stata individuata come Area Specialmente Protetta di Importanza 

Mediterranea (ASPIM) ed è una Riserva di Biosfera riconosciuta dall’UNESCO. Tutela 30 ettari di biodiversità 

marino-costiera sottoposti a protezione integrale, e 90 ettari di zona cuscinetto istituita nel 1995 da 

un'ordinanza della Capitaneria di Porto, per difendere l’area core dalla pesca con le lampare, molto praticata 

nel Golfo di Trieste, che rischiava di minacciare l’integrità della riserva.  

L'area è stata ulteriormente tutelata dalla Capitaneria di Porto nel 2014. La specie simbolo è la Bavosa pavone 

(Salaria pavo), ma anche balani, mitili, granchi, pomodori di mare e succiascogli. Tra le alghe spicca l'alga 

bruna (Fucus virsoides). Le praterie di Posidonia oceanica, che rappresentano un habitat prioritario ai sensi 

della Direttiva Habitat (92/43/CEE), non sono così diffuse e sono limitate ad una ristretta area antistante la 

laguna di Grado, con patch isolate di piccole dimensioni ad una profondità compresa tra 3 e 4,5 metri, e 

crescono solo sul substrato roccioso, mentre i fondali circostanti sono colonizzati da fitte praterie di 

Cymodocea nodosa. La Zona di Tutela Biologica “Miramare” riguarda una fascia costiera di circa 1 miglio di 

ampiezza e alcuni chilometri di lunghezza con dei veri e propri "reef" naturali i cui organismi costruttori non 

sono i coralli bensì le alghe rosse calcaree chiamate” Corallinacee”: Peyssonnelia, Lithothamnium e 

Lithophyllum. Tra gli organismi costruttori vanno annoverati anche briozoi, cnidari incrostanti, tra cui il 

‘corallo’ del Mediterraneo, Cladocora caespitosa, e Policheti serpulidi.  

La loro sovrapposizione determina la crescita delle tegnùe in lunghezza, larghezza ed altezza accrescendosi 

con velocità e modalità diverse, dando origine alle forme più strane, ricche di porosità e anfratti. 

Area Marina Protetta “MIRAMARE” 

REGIONE FRIULI VENEZIA GIULIA 

PROVINCIA TRIESTE 

COMUNE TRIESTE 

DECRETO DI ISTITUZIONE D.I.  12/11/86 

SUPERFICIE A MARE Estensione 30,00 ha   

costa interessata 8.405 m 

ENTE GESTORE WWF for Nature ONLUS 

Sede Operativa: Viale Miramare 349, 34014 Grignano (TS) 

DELIMITAZIONE E ZONAZIONE            (art.2 D.I. 12/11/86) Reg. D.M. 26/05/09 
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Nell’area marina protetta ricade la Zona Speciale di Conservazione (ZSC) 

IT3340007 Area marina di Miramare. 

L'Area Marina Protetta è suddivisa al suo interno in: 

ZBT Zona “Buffer Terrestre” (Museo Storico del Parco e Castello di Miramare) 

ZCM Zona “core” (Area Marine protetta Miramare) 

ZBM Zona Buffer Marina 

ZTT Zona di Transizione Terrestre 

ZTM Zona di Transizione 

Delimitata da 16 boe gialle, l’area marina protetta di Miramare presenta una: 

● ZONA A di Protezione Integrale che comprende 30 ettari che si estendono 

nella fascia di mare antistante il Parco di Miramare, dal porticciolo di 

Grignano allo stabilimento Sticco, e fino a 200 m dalla linea di costa. In tale 

zona vige un regime di tutela integrale. Ciò significa che qui nessuna attività 

è ammessa, ad eccezione delle visite guidate e attività educative e di ricerca 

e monitoraggio condotte dall’ente gestore.   

● ZONA B una fascia di mare 

cuscinetto di 90 ettari, a protezione 

parziale, detta “Buffer” che 

circonda la zona A. Tale area 

costituisce un’ulteriore cintura 

protetta di 400 metri di ampiezza, 

in cui vige il solo divieto di pesca 

professionale e di ancoraggio. 

Nella Zona B è possibile 

partecipare alle attività organizzate 

dal soggetto gestore, come ad 

esempio: attività didattiche 

educative e di sensibilizzazione, 

snorkeling e immersioni 

subacquee, pulizie della spiaggia e 

dei fondali. Inoltre, è possibile 

praticare liberamente il transito e 

l’ancoraggio, anche di mezzi a 

motore, la balneazione, l’attività 

subacquea e la pesca praticata da 

terra. 

⮚ Area Marina Protetta “Torre del Cerrano” 

L'area marina protetta “Torre del Cerrano” comprende il tratto di costa teramano di circa 7km tra i Comuni di 

Pineto e Silvi. E' caratterizzata da ambienti di costa bassa e sabbiosa, tipica dell’Adriatico, in cui è possibile 

osservare la presenza di una vegetazione dunale psammofila con esemplari di giglio di mare (Pancratium 

maritimum), di Verbasco del Gargano (Verbascum niveum subsp.garganicum), di Soldanella marittima 

(Calystegia soldanella) e di Euphorbia terracina. Sulle dune, oltre all’osservazione di molti specie di insetti 

come lo Scarabaeus semipunctatus è possibile osservare la presenza di specie di avifauna insolite e particolari. 

L’ambiente marino è caratterizzato dall'habitat prioritario 1110 “Banchi di sabbia a debole copertura 

permanente di acqua marina” di cui alla Direttiva 92/43 CEE. Le segnalazioni di ritrovamenti in area di 

Cymodocea nodosa e Posidonia oceanica, inoltre, portano a considerare la possibilità che nell’area siano 

ancora presenti lembi residui di praterie a fanerogame marine. Per quanto riguarda la fauna, nell’area è presente 

un buon numero di specie animali marine, sia pelagiche che bentoniche e un piccolo contingente di specie 

vegetali. Oltre alla presenza del raro gasteropode endemico dell’Adriatico come la Trivia adriatica, e alle 

imponenti biocostruzioni della Sabellaria halcocki, nell’ambiente subacqueo dell’area, sono presenti specie di 

pesci e molluschi, tra i quali gronchi, spigole, sogliole e saraghi che vivono a contatto con i fondali sabbiosi 

caratterizzati da estesi e importanti banchi di Chamelea gallina (vongola comune).  

Nell’area nidifica il fratino (Charadrius alexandrinus), raro uccello migratore che frequenta la spiaggia da 

aprile a settembre inoltrato, e che torna ogni primavera per la deposizione delle proprie uova. Inoltre, non è 



 

340 

raro imbattersi nel passaggio di specie migratrici o comunque di estrema mobilità. L’avifauna è caratterizzata 

da specie che usufruiscono delle aree umide della foce del fiume Vomano come uccelli pelagici quali le berte, 

che nidificano nelle Isole Tremiti. In ambito marino le specie di passaggio di maggiore interesse riguardano i 

delfini e le tartarughe marine (Caretta caretta). 

Area Marina Protetta “Torre del Cerrano” 

REGIONE ABRUZZO 

PROVINCIA TERAMO 

COMUNI PINETO E SILVI 

DECRETO DI ISTITUZIONE D.I.  21/10/09 

SUPERFICIE A MARE Estensione 3.431,00 ha costa interessata 0,01 km² 

ENTE GESTORE Consorzio Gestione Area Marina Protetta Torre del Cerrano. 

Sede Operativa: Dep. Villa Filiani, via D’Annunzio 90 Pineto (Te) 

DELIMITAZIONE E ZONAZIONE            art.4 D.I. 21/10/09 Reg. D.M. 12/01/17 

La delimitazione dell’AMP Torre del Cerrano coincide con il perimetro del SIC IT7120215 “Torre del Cerrano”.  

Pertanto, al Soggetto gestore dell’area marina protetta è affidata la gestione del SIC. 

L’Area Marina Protetta è suddivisa al suo interno in: 

Zona B di tutela generale è il tratto di mare prospiciente la costa compresa tra le località Pineto e Salvi antistante Torre 

del Cerrano. 

Zona C di tutela parziale a sua volta divisa in tre sottozone: 

• C1 a nord del Comune di Pineto. 

• C2 a sud del Comune di Pineto. 

• C3 comprende un tratto a nord del Comune di Pineto e uno al sud. 

Zona D compresa tra il residuo tratto di costa all'interno dell'AMP e l'Oasi marina per la protezione e lo sviluppo delle 

risorse acquatiche. Le attività di visite guidate possono essere svolte oltre che nella zona B anche nell’area archeologica 

presente dell’AMP, tra la linea di boe del campo del nuoto libero “Mezzo Miglio Blu” fino al limite del campo ormeggio, 

che si trova sul confine esterno della Zona B.  Le guide subacquee o gli istruttori subacquei devono iscriversi 

nell’apposito Elenco di “Guide del Cerrano”, oppure far parte di un centro di immersione autorizzato dal soggetto 

gestore a tale scopo. Per l’attività di Seawatching il numero massimo di visitatori al giorno è di 72, e possono essere 

rilasciate non più di 10 autorizzazioni annue. L'attività deve essere condotta in presenza di almeno una guida con 

brevetto da istruttore o guida subacquea, garantendo che i minorenni siano accompagnati, o autorizzati dai genitori se 

di età maggiore di 8 anni e con l’utilizzo di giubbetti autogonfiabili di emergenza. I siti, dove svolgere l’attività di 

Seawatching, sono descritti e riportati nella cartografia di seguito: 

a) in Zona B, da terra sino a 300 metri da riva, denominato “Antico Porto sommerso”; 

b) in Zona C1, sempre da terra sino a 300 metri da riva, denominato “Scogli di Bassano”. 
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All'interno dell'AMP l’autorizzazione per l’accesso ai fini del raggiungimento dei punti di ancoraggio, per l'approdo o 

l'alaggio delle unità da diporto non iscritte deve essere rilasciata dall'Ente gestore, mentre per quelle iscritte 

l’autorizzazione può essere presentata da ogni singola Associazione/Ente. È consentito l’ancoraggio al di fuori delle 

aree destinate alla balneazione della profondità di 300 metri dalla costa. Al fine di consentire l’avvicinamento a riva 

delle unità da diporto è istituito un corridoio di lancio e atterraggio delimitato da boe arancioni. Per le unità a servizio 

degli stabilimenti balneari, quali pedalò o altre unità a remi o pedali o a vela, i gestori degli stabilimenti possono 

richiedere una autorizzazione unica fornendo il numero complessivo delle unità da autorizzare. La piccola pesca 

artigianale e la “piccola pesca costiera” è esercitata esclusivamente da unità di lunghezza fuori tutto inferiore ai 12 metri, 

ed abilitate all’esercizio della pesca costiera locale (entro le 12 miglia dalla costa), con i seguenti attrezzi: reti da posta 

calate (ancorate) GNS, reti a tramaglio GTR, incastellate – combinate GTN, nasse, lenze a mano e a canna LHP, 

palangaro fisso LLS.  

L'accesso e l'ormeggio delle unità da diporto della piccola pesca artigianale e di pescaturismo, della pesca sportiva e 

ricreativa; il transito in zona D delle imbarcazioni per la pesca dei bivalvi; la navigazione di unità nautiche da noleggio 

e la locazione di unità da diporto adibite al trasporto passeggeri e alle visite guidate, devono essere autorizzate dall'Ente 

gestore. Allo stesso modo, sono soggette ad autorizzazione le attività di ricerca scientifica, riprese cinematografiche, 

fotografiche e televisive, osservazione marina. 

⮚ Area Marina Protetta “Isole Tremiti” 

Le Isole Tremiti costituiscono, per gli organismi marini, una vera e propria “oasi rocciosa” nelle sterminate 

pianure sabbiose che caratterizzano il bacino adriatico. La zona marina vede la presenza dell’area marina 

protetta (AMP) e della zona di tutela biologica (ZTB). Le isole Tremiti si trovano lungo la rotta migratoria 

dell’avifauna europea e rappresentano per essa un importante punto di sosta; su di esse alcune specie si fermano 

per poco tempo, per riposarsi, mentre altre sostano più a lungo, anche per riprodursi.  

Tra i piccoli passeriformi, le specie più comuni sono il passero comune e l’occhiocotto, mentre più rara è la 

presenza del passero solitario e del rondone pallido. Nel 2020 le aree della zona di protezione speciale (ZPS) 

sono state estese per proteggere le aree di foraggiamento delle specie di avifauna: Calonectris diomedea (berta 

maggiore), Puffinus yelkouan (berta minore) in cattivo stato di conservazione e Larus audouinii (gabbiano 

corso). L'uccello delle tempeste (Hydrobates pelagicus) è in stato inadeguato di conservazione.  

La berta maggiore è presente sull’isola di S. Domino conosciuta a Tremiti come diomedea, che raggiunge le 

Isole in primavera per nidificare lungo le scogliere. Durante i rituali di corteggiamento questa procellaria 

emette suoni simili a lamenti, il cosiddetto “pianto delle diomedee”. Altri uccelli marini presenti sull’isola sono 

la procellaria che da secoli raggiunge le Tremiti in primavera per nidificare sulle scogliere, il gabbiano reale 

che qui costituisce l’unica colonia pugliese nidificante, e il falco pellegrino. L'elemento di estremo rilievo 

naturalistico, di cui è certa e documentata la presenza in passato presso l’Isola di S. Domino, è la foca monaca 

(Monachus monachus) detta dai pescatori locali “bue marino”, da cui il nome della omonima grotta presente 

lungo il versante occidentale dell’isola dove tale specie usava rifugiarsi. Sull'isola di S. Nicola si può osservare 

qualche esemplare di rondone, che solitamente nidifica lungo le pareti rocciose esposte a est.  

Un altro ospite delle scogliere di San Nicola è il gheppio, un piccolo falco dalle ali appuntite e la coda stretta. 

Lo si può facilmente avvistare mentre volteggia sopra le radure a gariga e a macchia a lentisco alla ricerca di 

prede. L'ambiente marino è ricco di biodiversità. Ad est, in prossimità dello scoglio del Segato è possibile 

avvistare saraghi, orate e cernie che trovano rifugio tra i grossi massi.  

L’Isola di Pianosa vede la presenza di una numerosa colonia di gabbiano reale che nidifica. Di particolare 

interesse è la presenza di una limitata popolazione di rondone pallido che nidifica in una grotta carsica aperta 

sul lato nord dell'isola. Le numerose pozze originatesi dai marosi che si infrangono sulle coste esposte 

dell'isola, sono caratterizzate dalla presenza di gamberi appartenenti al genere Palaemon, del granchio 

corridore, del chitone, e in prossimità del livello medio del mare, dagli anemoni di mare e da varie specie di 

alghe. Sulle rocce bagnate continuamente dagli spruzzi delle onde si rileva, inoltre, la presenza del gasteropode 

Littorina neritoides e dei crostacei cirripedi che lungo il versante nord, formano delle fasce quasi continue sino 

a ricoprire completamente la roccia sottostante. Ampi tratti della costa settentrionale, in corrispondenza del 

livello medio del mare, sono caratterizzati dallo sviluppo orizzontale di strutture calcaree, prodotte dalla 

crescita di alghe coralline del genere Lithophyllum, denominate trottoir. Su tutti i versanti è facile rinvenire, 

in prossimità della superficie, agglomerati di mitili. I fondali di Pianosa sono caratterizzati da popolamenti di 
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specie macrobentoniche variabili, in quanto si rilevano differenti condizioni edafiche (idrodinamismo, 

illuminazione, sedimentazione, pendenza del substrato, ecc.). Il versante nord e il tratto esposto a est presentano 

pareti che, a poca distanza dalla costa, raggiungono i 50m di profondità.  

La natura calcarea della roccia determina la presenza di ambienti particolari, anfrattuosità e grotte che 

permettono lo sviluppo nell’infralitorale di organismi tipici del circalitorale, quali specie appartenenti al 

coralligeno. Particolarmente rilevante appare lo sviluppo di spugne incrostanti. Sul versante meridionale, il 

fondale roccioso degrada dolcemente verso le sabbie, preminenti a partire da circa 30m di profondità, a circa 

300m al largo. Le associazioni ecologiche sono, soprattutto, quelle tipiche di aree soggette a intensa 

illuminazione e moderato idrodinamismo.  

I fondali sono particolarmente caratterizzati dalla presenza di alghe appartenenti al genere Cystoseira. L'intenso 

pascolo operato dai ricci determina il completo denudamento di ampie superfici di fondale roccioso.   

Sul versante ovest dell'isola si possono rilevare, a profondità comprese tra 40 e 60m, la presenza di un 

interessante associazione pressoché continua dello cnidario Paramuricea clavata e del briozoo Pentapora 

fascialis con presenza anche del falso corallo nero (Gerardia savaglia) e  del  mollusco bivalve Pinna nobilis, 

che si ritrova principalmente nelle zone costiere, tra 0,5 e 60m di profondità, principalmente su sedimenti molli 

colonizzati da praterie di fanerogame marine, ma anche su sabbia nuda, fango, mäerl, fondali ciottolosi o tra 

massi. Generalmente hanno una distribuzione irregolare, con la profondità che sembra essere uno dei fattori 

più significativi per spiegare la distribuzione della densità di popolazione.  

Tale specie è inserita nell’allegato IV della Direttiva Habitat (92/43/CEE), richiede una protezione rigorosa” e 

ne è vietata la raccolta se non per scopi scientifici. Nonostante la presenza di misure di protezione, finalizzate 

soprattutto a fermare ogni prelievo volontario ed altre pressioni di origine antropica, anche le popolazioni 

adriatiche sono oggi in grave pericolo di estinzione a causa dell'epidemia su scala mediterranea che, dal 2018, 

causa moltissimi casi di morie dovute al protozoo parassita Haplosporidium pinnae che, dove presente, ha 

sterminato circa il 95% delle popolazioni preesistenti, aumentandone quindi il rischio di estinzione.  

Tra i pesci sono stati osservati diversi esemplari di palamite, ricciole, sgombri, saraghi, scorfanotti e gronchi. 

 

 

Area Marina Protetta “Isole Tremiti” 

REGIONE PUGLIA 

PROVINCIA FOGGIA 

COMUNE COMUNE ISOLE TREMITI 

DECRETO DI ISTITUZIONE D.I.  14/07/89 

SUPERFICIE A MARE Estensione 1.466 ha   

20.410 m di costa che circondano le isole di S. Domino, S. Nicola, Caprara e 

Pianosa per tutto il tratto di mare ricompreso, in linea di massima, fino 

all'isobata dei 70 metri 

ENTE GESTORE Ente Parco Nazionale del Gargano 

Sede Operativa: Via Sant'Antonio Abate n.121 

71037 Monte Sant'Angelo (FG) 

DELIMITAZIONE E ZONAZIONE     art.4 D.I. 14/07/89 - Disciplinare provvisorio 

Nell’area marina protetta in argomento ricade la Zona Speciale di Conservazione (ZSC):  
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● IT9110011” Isole Tremiti”. 

L' Area Marina Protetta è suddivisa al suo interno in: 

▪ Zona A di Tutela Integrale (rossa) Comprende il tratto di mare che circonda (fino all’isobata dei 70 metri) l’isola 

di Pianosa situata a 12 miglia nord est dalle altre isole dell’arcipelago. Qui è interdetto l’accesso e qualsiasi attività 

senza possibili deroghe a causa della presenza sui fondali di ordigni bellici inesplosi. 

▪ Zona B di Tutela Generale (gialla) riguarda due tratti di costa: il primo sulla costa ovest dell’isola di S. Domino, 

dal faro di Punta Provvidenza a Punta Secca sempre fino all’isobata dei 70 metri; il secondo, tutta la costa, da ovest 

ad est dell’isola Capraia, da Cala Sorrentino allo scoglio del Caciocavallo. In questi due siti è vietato qualsiasi tipo 

di pesca sportiva se non autorizzata dal comune (domanda al Comune in carta da bollo da 20 mila) che potrà 

autorizzare anche le immersioni subacquee, purché non finalizzate alla pesca, e la navigazione ma a velocità non 

superiore ai 6 nodi. 

▪ Zona C di Tutela Parziale (azzurra) riguarda il restante tratto di mare circostante le isole di S. Domino e di S. 

Nicola, dove permangono i suddetti vincoli per la pesca professionale e subacquea, mentre per quella sportiva 

nessun limite tranne un massimo di 5 kg giornalieri di pescato; la navigazione non necessita di alcuna 

autorizzazione, ma permane il limite di 6 nodi. 

 

 

⮚ Area Marina Protetta “Torre Guaceto” 

L'Area Marina Protetta di Torre Guaceto si estende per circa 2.200 ha fino alla linea batimetrica dei 50 m, 

interessando un tratto di costa di 8 Km, compreso tra Punta Penna Grossa e gli scogli di Apani. 

La diversità degli ambienti sommersi e le numerose specie hanno determinato l’inserimento dell’area marina 

protetta di Torre Guaceto all’interno della Lista delle Aree Specialmente Protette del Mediterraneo per la 

conservazione della Biodiversità. Inoltre, l'area Marina Protetta ha ricevuto il prestigioso riconoscimento del 

Blue Park Award da parte dal Marine Conservation Institute nella conferenza di Oslo. 

Nell’area marina protetta ricade la Zona Speciale di Conservazione (ZSC) IT9140005 “Torre Guaceto e 

Macchia S. Giovanni”. Strettamente legata all’area marina protetta è la Riserva Naturale dello Stato che si 

estende per circa 1.200 ettari ed è caratterizzata da vari ecosistemi, quali la macchia mediterranea, il sistema 

dunale e la zona umida che conferiscono all’area un elevato valore naturalistico.  

La Zona umida è composta dalla macchia mediterranea, dall'ambiente palustre e dalle spiagge.  

Lungo la costa rocciosa sommersa è possibile imbattersi in numerosi pesci appartenenti alla famiglia degli 

sparidi, tra cui i saraghi e le occhiate, i comuni serranidi come lo sciarrano e la cernia o i labridi come le 

donzelle comuni e le donzelle pavonine. Nel tratto di fondale più basso sono presenti antozoi, tra cui il 

pomodoro di mare ed il madreporario Cladocora caespitosa, che rappresenta il più grande dei madreporari 

mediterranei. Scendendo di profondità ci si imbatte nelle praterie di Posidonia oceanica e di coralligeno.  
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I posidonieti sono ricchi di specie, tra cui la pinna nobile (Pinna nobilis) il più grande mollusco bivalve del 

mediterraneo, e gli antozoi quali l’anemone dorato. Le praterie di posidonia rappresentano uno degli ambienti 

più importanti e fragili del Mediterraneo, tanto da essere inserito all’interno della lista di habitat prioritari 

protetti a livello comunitario dalla Direttiva Habitat 92/43/CE.  

Al confine delle praterie si estende un altro habitat di grande importanza: il coralligeno, caratterizzato dalla 

presenza di gorgonie, quali le Eunicella cavolinii e Eunicella singularis. Si segnala inoltre, la presenza 

dell’esile struttura ramificata di briozoi quali il falso corallo e la fragile trina di mare, degli antozoi come il 

Parazoanthus axinellae, di spugne, quali la comune Petrosia ficiformis e di grandi axinelle.  

L'area di Torre Guaceto è meta di numerosi uccelli ed è residenza di molti anfibi e invertebrati vari. 

Qui nidificano alcune coppie di falco di palude. Durante il passo migratorio si possono avvistare molti uccelli 

acquatici, tra i quali porciglioni, folaghe, germani reali, l'aquila anatraia, il cormorano e la spatola. 

 

Area Marina Protetta “Torre Guaceto” 

REGIONE PUGLIA 

PROVINCIA BRINDISI 

COMUNI CAROVIGNO E BRINDISI 

DECRETO DI ISTITUZIONE D.I.  4/12/91 

SUPERFICIE A MARE Estensione 2.227 ha - Costa interessata 8.405 m    

ENTE GESTORE Consorzio di gestione tra i Comuni interessati e WWF for Nature 

ONLUS Sede Operativa: Via Sant’Anna 6, 72012 Carovigno (BR) 

DELIMITAZIONE E ZONAZIONE          (art.2 D.I. 4/12/91) - Reg. D.M. 26/01/09 

Nell’area marina protetta ricade la Zona Speciale di Conservazione (ZSC)  

● IT9140005 “Torre Guaceto e Macchia S. Giovanni”. 

L'Area Marina Protetta è suddivisa al suo interno in: 

▪ ZONA A di Tutela Integrale che rappresenta la “core area” dell’AMP, in cui è proibita qualsiasi attività antropica, 

che possa arrecare danno o disturbo all'ambiente marino, ad eccezione di quelli debitamente autorizzati dall'Ente 

gestore, per motivi di servizio nonché per eventuali attività di ricerca scientifica e di visite guidata. 

▪ ZONA B di Tutela Generale, dove sono consentite, spesso regolamentate e autorizzate dall'Ente gestore, oltre alle 

attività previste per la Zona A, una serie di attività che permettono la fruizione e l’uso sostenibile dell'ambiente. 

Nella zona B è consentita la balneazione. 

▪ ZONA C di Tutela Parziale, rappresenta la fascia tampone (buffer) tra le zone di maggior valore naturalistico e i 

settori esterni all'AMP; in essa ricade la maggior parte dell’estensione dell’AMP. In tale zona è possibile svolgere, 
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oltre alle attività possibili nella zona A e B, anche le attività di pesca e la navigazione. La presenza di una zona 

buffer permette che tale area di transizione faccia da filtro e da mitigatore dei processi di disturbo. 

Nella zona A le attività fotografiche dovranno essere svolte o con il personale dell’AMP o previa autorizzazione del 

soggetto gestore. Nella Zona B e C non è consentita la navigazione a vela, a remi, a pedali o con propulsori elettrici, 

salvo diversa autorizzazione del Soggetto gestore. Le visite guidate subacquee e l’attività di scuola velica possono 

essere svolte in tutta la zona C dell’AMP. Nella zona C è consentita la pesca professionale costiera locale, secondo 

normativa vigente, con rete da posta fissa tipo “tramaglio”, con lunghezza massima di 1000 m, altezza massima 1,5 

metri e misura della maglia, ogni lato, da nodo a nodo, pari o superiore a 30 mm. Le domande di autorizzazioni delle 

attività di pesca sportiva dovranno essere presentate al gestore. È fatto divieto di sosta e transito sul demanio marittimo 

costiero, salvo diversa autorizzazione del gestore.   

4.2.5 Suolo 

4.2.5.1 Uso del suolo 

L'uso del suolo è la risultante tra le attività antropiche e la copertura del suolo stesso costituendo una 

descrizione di come il suolo venga utilizzato dall'uomo. La copertura del suolo, pertanto, è un concetto 

collegato ma distinto dall’uso del suolo e si riferisce, infatti, alla copertura biofisica della superficie terrestre. 

Una definizione viene dalla direttiva 2007/2/CE che fa ricadere nella copertura del suolo le superfici artificiali, 

le zone agricole, i boschi e le foreste, le aree seminaturali, le zone umide, i corpi idrici.  

Per suolo si intende lo strato superiore della crosta terrestre formato da componenti minerali, humus, acqua, 

aria e organismi viventi. Il suolo è una risorsa limitata al pari dell’acqua e dell’aria ed è uno dei presupposti 

fondamentali per la vita; esso ha tempi di formazione generalmente molto lunghi ma può essere distrutto 

fisicamente in tempi molto brevi o alterato chimicamente e biologicamente, nonostante la sua resilienza, sino 

alla perdita delle proprie funzioni. Componente chiave delle risorse fondiarie dello sviluppo agricolo e della 

sostenibilità ecologica, il suolo costituisce la base della produzione di cibo, foraggio, carburante e fibre. 

L’impermeabilizzazione costituisce la principale causa di degrado del suolo in Europa, in quanto comporta un 

rischio accresciuto di inondazioni, contribuisce ai cambiamenti climatici, minaccia la biodiversità, provoca la 

perdita di terreni agricoli fertili e aree naturali e seminaturali, contribuisce insieme alla diffusione urbana alla 

progressiva e sistematica distruzione del paesaggio, soprattutto rurale.  

La copertura con materiali impermeabili è probabilmente l’uso più impattante che si può fare della risorsa 

suolo poiché ne determina la perdita totale o una compromissione della sua funzionalità tale da limitare/inibire 

il suo insostituibile ruolo nel ciclo degli elementi nutritivi. Le funzioni produttive dei suoli sono, pertanto, 

inevitabilmente perse, così come la loro possibilità di assorbire CO2, di fornire supporto e sostentamento per 

la componente biotica dell’ecosistema, di garantire la biodiversità e, spesso, la fruizione sociale.  

Uno strumento importante per lo studio ed il monitoraggio della risorsa suolo è il progetto Corine Land Cover 

Programma Europeo Copernicus) partito nel 1990 e realizzato per dotare l'Unione Europea, gli stati associati 

e paesi limitrofi dell'aria mediterranea e balcanica di informazioni territoriali omogenee sullo stato 

dell'ambiente e per diffondere metodologie tecniche omologhe nei paesi interessati, favorendo i contatti fra gli 

operatori. I dati più recenti disponiili (https://land.copernicus.eu/pan-european/corine-land-cover) sono relativi 

alle acquisizioni dei satelliti Sentinel-2 e Landsat-8 negli anni 2017-2018. Per l'ambiente costiero il Programma 

Copernicus dedica una specifica sezione con studi ed approfondimenti su una fascia costiera di circa 10 km e 

rende disponibili tutti i dati geografici in formato vettoriale a supporto delle attività connesse alla MSFD.  

Tali dati geografici, mediante tecniche GIS, sono stati utilizzati per caratterizzare la componente suolo delle 

fasce costiere interessate dalle Sub-aree del PGSM dell'Adriatico utilizzando, in considerazione delle finalità, 

della scala di indagine e di rappresentazione del presente RA, il primo livello di risoluzione (Livello 1) 

strutturato in 8 classi. La seguente tabella (Tab. 4.14) riporta per ogni settore di fascia costiera, corrispondente 

alla specifica sub-area, la percentuale di superficie per ogni classe/tipo di copertura del suolo rispetto 

all'estensione dell'intero settore. 
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Fascia costiera della 

sub-area 
Tipo di copertura del suolo - Livello 1 

Percentuale di superficie 

rispetto all'intero settore 

A/1 Terreno coltivato 47,0% 

A/1 Bosco, foresta 20,3% 

A/1 Antropizzato 15,0% 

A/1 Mare, fiume, lago 13,1% 

A/1 Prato 2,0% 

A/1 Zona umida, acqua di transizione 1,4% 

A/1 Pianura, macchia 0,7% 

A/1 Area con vegetazione scarsa o assente 0,5% 

A/2 Terreno coltivato 53,1% 

A/2 Mare, fiume, lago 22,6% 

A/2 Antropizzato 12,4% 

A/2 Zona umida, acqua di transizione 6,0% 

A/2 Prato 3,3% 

A/2 Bosco, foresta 2,2% 

A/2 Area con vegetazione scarsa o assente 0,3% 

A/3 Terreno coltivato 62,9% 

A/3 Antropizzato 16,1% 

A/3 Mare, fiume, lago 12,1% 

A/3 Bosco, foresta 4,7% 

A/3 Zona umida, acqua di transizione 1,8% 

A/3 Prato 1,8% 

A/3 Area con vegetazione scarsa o assente 0,5% 

A/3 Pianura, macchia 0,1% 

A/4 Terreno coltivato 64,1% 

A/4 Antropizzato 19,6% 

A/4 Bosco, foresta 10,8% 

A/4 Prato 4,4% 

A/4 Area con vegetazione scarsa o assente 0,7% 

A/4 Mare, fiume, lago 0,5% 

A/4 Pianura, macchia 0,1% 

A/4 Zona umida, acqua di transizione 0,0% 

A/5 Terreno coltivato 71,1% 

A/5 Antropizzato 15,2% 

A/5 Bosco, foresta 8,8% 

A/5 Prato 2,6% 

A/5 Area con vegetazione scarsa o assente 0,9% 

A/5 Pianura, macchia 0,8% 

A/5 Mare, fiume, lago 0,5% 

A/5 Zona umida, acqua di transizione 0,0% 

A/6 Terreno coltivato 65,0% 

A/6 Antropizzato 10,9% 

A/6 Bosco, foresta 9,3% 
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Fascia costiera della 

sub-area 
Tipo di copertura del suolo - Livello 1 

Percentuale di superficie 

rispetto all'intero settore 

A/6 Prato 6,5% 

A/6 Pianura, macchia 3,4% 

A/6 Mare, fiume, lago 2,6% 

A/6 Zona umida, acqua di transizione 1,7% 

A/6 Area con vegetazione scarsa o assente 0,6% 

Tabella 4.14 – Superfici (in percentuali) delle classi di copertura del suolo. Corine Land Cover 2018. 

Elaborazione SOGESID 2022 su dati Corine Land Cover 2018 - Geoportale Europeo Copernicus. 

Gran parte della superficie della fascia costiera interessata dalla sub-area A/1 è rappresentata da terreno 

coltivato (47%), mentre circa il 20% è occupato da aree boschive; le aree antropizzate costituiscono il 15%, 

stessa percentuale per la Laguna di Marano insieme alle acque di transizione.  

La percentuale di superficie occupata dalla Laguna Veneta nella fascia costiera corrispondente alla sub-area 

A/2 è pari a circa il 23%, alla quale si abbina il 6% dovuto alle zone umide ed alle acque di transizione; la 

superficie antropizzata è di circa il 12%, mentre più della metà dell'intera area è destinata ad un uso agricolo.  

Quest'ultima classe di copertura prevale anche nella fascia costiera relativa alla sub-area A/3 dove il terreno 

coltivato rappresenta quasi il 63% dell'intera superficie computata; le Valli di Comacchio, nel Parco del Delta 

del Po, assieme alle altre lagune, fiumi e acque di transizione raggiugono circa il 14% di copertura, mentre le 

zone modificate dall'uomo costituiscono il 16%.  

La quasi totalità di copertura del suolo per la fascia costiera che affaccia sulla sub-area A/4 si può ascrivere a 

quattro classi; terreno coltivato con il 64%, aree antropizzate con quasi il 20%, aree boschive con l'11% e prati 

con il 4%. Per il settore costiero interessato dalla sub-area A/5 e ricadente amministrativamente quindi nelle 

regioni Abruzzo e Molise si registra una grande estensione di terreni coltivati pari ad oltre il 71% dell'intera 

superficie analizzata; le aree antropizzate costituiscono circa il 15% e circa l'11% è occupato da boschi e prati; 

percentuali inferiori all'unità per le aree scarsamente vegetate, per le acque di transizione e per i laghi e i fiumi.  

In tutta l’A.M. “Adriatico” la percentuale più bassa di zone antropizzate rispetto all'estensione totale del settore 

costiero è quella misurata per la costa pugliese interessata dalla sub-area A/6 e raggiunge quasi l'11%; il terreno 

coltivato occupa il 65% della superficie totale; quest'ultima si completa con il 9% di boschi, il 6% di prati e 

con la restante parte caratterizzata da aree di pianura più o meno vegetate e da acque costiere e di transizione. 

4.2.5.2 Subsidenza 

La subsidenza consiste in un noto e lento processo di abbassamento del terreno che interessa prevalentemente 

aree costiere e di pianura (es. Venezia, Ravenna). La subsidenza è generalmente causata da fattori geologici 

(compattazione dei sedimenti, tettonica, isostasia), ma negli ultimi decenni è stata localmente aggravata 

dall'azione dell'uomo ed ha raggiunto dimensioni superiori (sia in termini di estensione areale che di velocità) 

a quelle che avrebbe raggiunto naturalmente. Quella naturale ha in genere tassi di qualche millimetro l’anno; 

pertanto, le sue conseguenze sono relativamente ridotte, manifestandosi soprattutto in tempi molto lunghi. 

Diverso è il caso della subsidenza indotta e/o accelerata da cause antropiche (estrazione di fluidi dal sottosuolo 

o bonifiche idrauliche), che raggiunge valori da dieci a oltre cento volte maggiori, e i suoi effetti si manifestano 

in tempi più brevi determinando, in alcuni casi, localmente, la compromissione di opere e attività umane.  

In particolare il prelievo di un fluido dal sottosuolo determina la diminuzione del volume del sedimento in cui 

è contenuto (in particolare se si tratta di argille e limi) che, conseguentemente, si costipa e la sua superficie 

topografica scende sensibilmente di quota. La subsidenza, pertanto, è un importante fattore di rischio 

ambientale, specialmente nelle aree intensamente urbanizzate o di recente urbanizzazione e nelle aree costiere, 

in particolare quelle poste sotto il livello del mare, anche in relazione alle variazioni climatiche nel contesto 

mediterraneo (Annuario dei Dati Ambientali, ISPRA. Ed. 2019.  
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L'interazione di processi naturali e antropici 

rende quindi complesso lo studio del 

fenomeno della subsidenza e pertanto anche 

la sua mitigazione. In alcune zone, come ad 

esempio in Emilia-Romagna o nella Laguna 

di Venezia, dove l'estrazione di fluidi dal 

sottosuolo è rilevante, gli interventi 

legislativi adottati a tutela del territorio 

hanno rallentato o addirittura arrestato 

localmente la subsidenza.  

Il fenomeno coinvolge circa il 14% dei 

comuni italiani (1.093 Comuni). Si tratta 

prevalentemente di comuni situati nelle 

regioni del Nord, in particolare nell'area 

della Pianura Padana. Nell'Italia centrale e 

meridionale il fenomeno interessa 

prevalentemente le pianure costiere. Le 

regioni più esposte sono il Veneto e 

l'Emilia-Romagna, con circa il 50% dei 

comuni interessati (rispettivamente 307 e 

179 comuni), seguite dalla Toscana (28%, 

79 comuni), Campania (19%, 103 comuni), 

Lombardia (17%, 257 comuni) e Friuli-

Venezia-Giulia (11%, 24 comuni) 

(Annuario dei Dati Ambientali, ISPRA. Ed. 

2019). Dai dati sopra citati si evince che per 

l'Area Marittima del Mar Adriatico è 

possibile esclusivamente una classificazione delle Sub-aree in funzione del numero di comuni interessati da 

subsidenza per ogni regione (o parte di regione) che si affaccia sull'Adriatico, come riportato nella tabella 4.16.  

Le Sub-aree prospicienti le regioni maggiormente interessate dai fenomeni di subsidenza sono la A/2 e la A/3, 

corrispondenti alle regioni Veneto ed Emilia-Romagna. Come rappresentato nella Fig. 4.53 oltre alle zone 

della Pianura Padana e della Laguna Veneta sono prevalentemente i comuni costieri ad essere interessati da 

tale fenomeno e, in particolare, quelli caratterizzati da coste basse e sabbiose.  

Solo in alcune aree o Regioni esiste un sistema 

di monitoraggio che consente di ottenere 

informazioni sull’andamento del fenomeno nel 

tempo. In Emilia-Romagna, nel 2018, sono 

state pubblicate la Carta delle velocità di 

movimento verticale del suolo nel periodo 

2011-2016 e tutte le informazioni relative agli 

studi effettuati per il rilievo della subsidenza. 

Dal rilievo si evince che gran parte del 

territorio (79%) non presenta nel periodo 2011-

16 variazioni di tendenza rispetto al periodo 

2006-2011, mentre il 18% della superficie 

evidenzia una riduzione della subsidenza. Da 

decenni in tale Regione, a causa dell’incidenza 

del fenomeno dovuta alle caratteristiche litostratigrafiche, idrogeologiche, tettoniche e all’estrazione di fluidi 

dal sottosuolo, la subsidenza viene monitorata attraverso misure di livellazione geometrica e GNSS, alle quali 

si sono aggiunti, negli ultimi anni, i dati di interferometria satellitare (InSAR). Anche altre Regioni hanno 

sviluppato sistemi di monitoraggio del territorio da satellite come ad esempio la Toscana, il Veneto, la Valle 

Sub-area 

Comuni con fenomeni di subsidenza che 

ricadono nelle regioni interessate dalle 

sub-aree del Mar Adriatico 

A/1 24 

A/2 307 

A/3 179 

A/4 5 

A/5 5 

A/6 11 

Tabella 4.15 – Numero dei comuni con subsidenza per ogni 

sub-area dell’Area Marittima “Adriatico”. Elaborazione 

SOGESID  2022 su dati ISPRA. 

Fig. 4.53 ISPRA 2019-modificata - Comuni italiani con 

fenomeni di subsidenza e Sub-aree del Mar Adriatico. 
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d’Aosta e grazie al Copernicus European Ground Motion Service (https://land.copernicus.eu/pan-

european/european-ground-motion-service) che dal 2022 metterà a disposizione dei Paesi Europei dati di 

interferometria satellitare (derivati da immagini radar Sentinel-1) aggiornati annualmente; si presume che il 

monitoraggio della subsidenza verrà effettuato con maggiore regolarità su tutto il territorio nazionale. 

4.2.5.3 Assetto costiero 

La costa italiana interessata dal Mar Adriatico ha una lunghezza di circa 1.400 km e circa l'86% di essa è 

rappresentata da costa naturale (Tabella 4.16). Il tratto costiero più lungo è quello della sub-area A/6 con circa 

680 km, mentre quello più ridotto è quello della sub-area A/1 con circa 100 km (Figura 4.54), Dati ISPRA 

2022 - elaborazione SOGESID.  

SUBAREA 
Lunghezza 

totale (km) 

Costa naturale 

(km - % su totale sub-area) 

Costa antropizzata 

(km - % su totale sub-area) 

A/1 104 68 66% 36 34% 

A/2 149 128 86% 21 14% 

A/3 123 106 86% 17 14% 

A/4 181 147 82% 33 18% 

A/5 166 139 84% 27 16% 

A/6 681 623 91% 58 9% 

Tabella 4.16 - Lunghezza delle coste dell'Area Marittima “Adriatico” con la suddivisione in costa naturale ed 

antropizzata (Dati ISPRA 2022 - elaborazione SOGESID). 

Una prima indicazione sull'assetto costiero si coglie computando i tratti di costa allo stato naturale rispetto a 

quelli soggetti ad opere costiere realizzate dall'uomo per differenti finalità (porti, pontili, barriere aderenti, etc) 

che si sostituiscono alla linea di riva irrigidendola in modo pressoché completo.  

Tranne che per la sub-area A/1 dove si registra il 34% di costa antropizzata rispetto all'intera costa della sub-

area, in tutte le altre sub-aree la costa 

appare in gran parte allo stato naturale 

e, in particolare, nella sub-area A/6 è 

stato computato il 91% di costa non 

soggetta ad opere antropiche. Un altro 

dato indicativo dell'assetto costiero, 

anch'esso elaborato, restituito e 

commentato ad una scala funzionale 

alle esigenze del presente RA, è quello 

che distingue, seppur in modo 

speditivo, la costa alta rispetto a quella 

bassa. Quest'ultima è la morfologia più 

ricorrente con circa l'87%, mentre la 

costa alta si riviene principalmente nei 

litorali pugliesi (sub-area A/6) e 

marginalmente nelle sub-aree A/1, A/4 

e A/5. Le coste del Veneto e 

dell'Emilia-Romagna (sub-aree A/2 e 

A/3), come noto, sono esclusivamente 

rappresentate da spiagge, così come 

riportato nella Tabella 4.3.5.3°. 

Altre indicazioni sull'assetto costiero 

possono essere desunte dal corredo 

informativo della linea di riva ISPRA 

prima citata e si riferiscono alla 
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litologia del tratto costiero, alla tipologia di opere antropiche ed alla tendenza evolutiva. Un altro aspetto che 

viene considerato per la caratterizzazione delle coste dell'Area Marittima Adriatica è la presenza di pocket 

beach.  

Queste particolari spiagge sono incastonate in coste alte, non vengono alimentate dai detriti fluviali e, pur 

essendo dotate di limitata estensione, 

spesso costituiscono zone di grande 

interesse e valore ambientale nonché 

un'attrattiva molto forte da un punto di vista turistico. I dati e le conoscenze di seguito riportati e commentati 

sono stati attinti dal libro "Le pocket beach" scritto da Simeoni, Corbau, Pranzini e Ginesu nel 2012 (ISBN 

978-88-204-0156-6).  

SUBAREA 
Lunghezza 

totale (km) 

Costa bassa 

(km - % su totale sub-area) 

Costa alta 

(km - % su totale sub-area) 

A/1 104 99 96% 4 4% 

A/2 149 149 100% 0 0% 

A/3 123 123 100% 0 0% 

A/4 181 171 94% 10 6% 

A/5 166 164 99% 2 1% 

A/6 681 513 75% 169 25% 

Tabella 4.17 - Caratterizzazione morfologica delle coste dell'Area Marittima “Adriatico” (Dati ISPRA 2022 - 

elaborazione SOGESID). 

Sono circa 80 le pocket beach censite per l'Area Marittima “Adriatico”, la maggior parte delle quali ricade 

nella sub-area A/6 che presenta, come descritto in precedenza, la naturale vocazione morfologia alla comparsa 

di questa tipologia di spiagge (coste alte e promontori rocciosi); tra esse si annoverano quelle delle Isole 

Tremiti, quelle di Vieste e quella di Torre Canne. La pocket beach di Aurisina Cave (Friuli-Venezia Giulia - 

A/1), quella di Numana Alta (Marche - A/4), quella di Ripari di Giobbe (Abruzzo - A/5) sono altri noti esempi 

di queste spiagge particolari presenti lungo le coste adriatiche. 

4.2.5.4 Erosione costiera  

L'estensione delle coste italiane è pari a circa il 6% del totale europeo e la fascia costiera è storicamente 

contraddistinta da un’elevata urbanizzazione, tanto che i fenomeni di erosione costiera rappresentano un fattore 

di rischio per molti centri abitati, strade e ferrovie. I tratti costieri urbanizzati, infatti, esposti a rischio di 

erosione risultano estendersi per 669 km e riguardano per il 90% i centri abitati. Per contenere i fenomeni 

erosivi vengono eseguiti ripascimenti artificiali impiegando prevalentemente sabbie provenienti dai fondali 

marini. L’arretramento delle coste è forse il fattore di rischio costiero più monitorato, soprattutto per l’impatto 

che esso comporta all’economia turistica. L’erosione dei litorali, infatti, determina la riduzione degli spazi 

adibiti ad attività balneari e ricreative che, in alcune aree come lungo la costiera romagnola, rappresentano un 

contributo importate al PIL della regione. Tale criticità interessa sia i tratti di falesia attiva (o coste alte), dove 

il fenomeno è spesso associato a crolli e/o scalzamento al piede da parte del moto ondoso, ma soprattutto le 

spiagge sabbiose e ghiaiose dove la perdita di sedimento per effetto delle dinamiche litoranee si traduce in 

abbassamento della quota di spiaggia e arretramento della linea di riva. Un dato recente sulla tendenza 

evolutiva delle coste adriatiche si ricava dall'elaborazione della Linea di costa ISPRA 2020, dove, per ogni 

segmento costiero rappresentato è riportata l'informazione di arretramento-stabilità- avanzamento.  

La Tabella 4.18 evidenzia che la linea di riva soggetta a fenomeni erosionali è quella delle sub-aree A/2, A/3, 

A/5 con percentuali di tratti costieri in arretramento comprese tra il 20 ed il 28%. Le coste più "stabili" appaiono 

quelle delle sub-aree A/1 e A/6 con percentuali di tratti costieri in stabilità superiori all'80%; per quanto 

riguarda le coste della sub-area A/1 (Friuli-Venezia Giulia) la stabilità va ascritta alla componente 

geomorfologica abbinata al cospicuo apporto detritico da parte dei fiumi, mentre per la sub-area A/6 è 

esclusivamente la componente geomorfologica, spesso segnata da coste alte e rocciose, a garantirne la stabilità. 

 

Figura 4.54 – La costa adriatica suddivisa per sub-aree marittime. 
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SUBAREA 
Costa in arretramento 

(km - % su totale sub-area) 

Costa in stabilità 

(km - % su totale sub-area) 

Costa in avanzamento 

(km - % su totale sub-area) 

A/1 8 7% 85 82% 11 11% 

A/2 36 24% 48 32% 65 44% 

A/3 34 28% 51 41% 38 31% 

A/4 22 12% 98 54% 61 34% 

A/5 33 20% 77 47% 56 33% 

A/6 70 10% 549 81% 62 9% 

Tabella 4.18 - Tendenza evolutiva delle coste dell'Area Marittima Ionio e Mediterraneo Centrale (Dati ISPRA 

2022 - elaborazione SOGESID) 

I valori più frequenti di tratti costieri in avanzamento si computano per la sub-area A/2 con il 44% della costa 

in avanzamento, seguiti da quelli delle sub-aree A/4 e A/5. Il quadro che emerge da questo studio, quindi, 

differenzia nettamente tratti costieri caratterizzati da un'elevata dinamicità della linea di riva (ad esempio sub-

aree A/2 e A/3) con l'alternarsi di fenomeni erosionali e progradazionali e tratti costieri con limitati fenomeni 

evolutivi (sub-aree A/1 e A/6) dove la costa appare stabile nel corso degli anni. 

In generale il fenomeno 

dell’erosione costiera è 

principalmente da ascrivere alla 

forte riduzione del trasporto solido 

fluviale dell’ultimo secolo, legato a 

cause naturali, quale la fine della 

‘Piccola età glaciale’, che aveva 

prodotto un rapido accrescimento 

delle cuspidi fluviali fino alla fine 

del’800-inizio del ‘900, con 

conseguente ridistribuzione dei 

sedimenti nelle zone di inter-

cuspide e accrescimento delle 

spiagge. Sul fenomeno naturale si è imposto in modo dominante l’intervento dell’uomo, con la costruzione di 

opere idrauliche di sbarramento, la cementificazione degli alvei e il prelievo di inerti. Un dato significativo in 

tal senso è quello sui sedimenti intrappolati nelle dighe delle diverse regioni. 

Utilizzando il servizio di scaricamento dati WFS dal Geoportale Nazio0nale MITE sono state acquisite ed 

elaborate le variazioni delle superfici di spiaggia cartografate dalle ortofoto tra gli anni 1994-2012. I dati 

ottenuti, riportati nella seguente Tabella 4.20, in sostanza confermano la tendenza evolutiva delle coste 

adriatiche ricavata dallo studio della Linea di riva ISPRA 2020 pur considerando il diverso periodo di 

monitoraggio e le differenze tra misure lineari ed areali dei dati. Pertanto, i tratti costieri più stabili si 

confermano quelli delle sub-aree A/6 e A/1, per i motivi esposti in precedenza; quelli caratterizzati da maggiore 

dinamicità ricadono nelle sub-aree A/2 e A/5 segnati da variazioni di superfici di spiaggia nell'ordine di milioni 

di metri quadrati. In particolare, per la sub-area A/2 si calcola un accrescimento complessivo dal 1994 al 2012 

di quasi 3 milioni di metri quadrati ed un'erosione di circa 2 milioni di metri quadrati di superfici di spiaggia. 

SUBAREA Erosione in mq Accrescimento in mq 

A/1 394.723 1.286.625 

A/2 1.926.402 2.932.461 

A/3 882.289 1.134.455 

A/4 570.131 682.390 

A/5 1.014.268 1.044.051 

A/6 710.572 853.845 

Tabella 4.20 - Variazione delle superfici di spiaggia per le coste dell'Area Marittima “Adriatico” dal 1994 al 2012 

(Dati Geoportale Nazionale MITE - elaborazione SOGESID) 

Tabella 4.19 - Dati Linee guida TNEC e ottenuti dal Registro Italiano 

Dighe (2015). 
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Altre informazioni si attingono da un lavoro del MATTM 2017 che espone un’analisi dei settori costieri 

maggiormente a rischio per la presenza di beni esposti lungo la costa (centri urbani, strade e ferrovie) che 

ricadono entro una distanza di 20 m dalla linea di riva risultata in arretramento. Tra le regioni adriatiche quelle 

con una lunghezza percentuale maggiore di tratti costieri esposti a rischio potenziale al 2012 risultano essere: 

Abruzzo, Emilia -Romagna e Marche, che hanno subito un processo di urbanizzazione particolarmente intenso 

negli ultimi 50 anni, che ha portato all’occupazione di oltre la metà del territorio entro i 300 metri dalla riva 

(Abruzzo: 62%, Marche: 59%, Emilia-Romagna: 55%). Tuttavia, analizzando i dati forniti dalle regioni 

nell’ambito del tavolo nazionale sull’erosione costiera (TNEC - MATTM-Regioni, 2018) relativi ai 

monitoraggi del fenomeno condotti dai singoli enti in periodi e con metodologie di indagini diverse tra loro, la 

situazione risulterebbe ancora più allarmante; infatti, le regioni adriatiche che hanno fornito il dato sarebbero 

tutte affette da fenomeni di erosione delle coste in oltre il 30% della loro lunghezza. 

Un ulteriore fattore che contribuisce all’erosione delle spiagge è legato alla interruzione del trasporto litoraneo 

in prossimità di opere portuali, foci armate dei fiumi e opere di difesa a mare (pennelli trasversali, scogliere), 

che, nel tentativo di salvaguardare alcuni tratti di costa, spesso trasferiscono i fenomeni erosivi sottoflutto. 

Questo problema è divenuto via via più rilevante dopo gli anni ’60-’70 del secolo scorso a causa del massiccio 

ricorso a questa tipologia di opere e all’utilizzo antropico indiscriminato di spiagge e dune.  

Gli effetti più eclatanti dei fenomeni erosivi si osservano dopo il manifestarsi delle mareggiate, che, spesso, 

causano un importante trasferimento dei sedimenti esternamente al sistema spiaggia non controbilanciato dai 

successivi apporti. In tutto questo diventa fondamentale il contributo artificiale al ripascimento delle spiagge, 

in particolare sfruttando i giacimenti di sabbie sottomarini che costituiscono un serbatoio importante di sabbia 

con caratteristiche compatibili a quelli delle spiagge attuali. Questo tipo di intervento viene realizzato in Italia 

già dagli anni ’90, anche se in modo ancora non sufficiente. Secondo quanto evidenziato nella monografia 

MATTM 2017, infatti, il bilancio complessivo della superficie delle spiagge al 2012, rimane fortemente 

negativo nonostante dal 1997 al 2011 siano stati apportati oltre 20 milioni di mc di sabbie provenienti 

prevalentemente dai fondali marini (Fonte TNEC, MATTM-Regioni 2018). Attraverso l’applicazione di 

alcune equazioni, che considerano la quantità di sedimento eroso, quello apportato in modo naturale al sistema 

e i ripascimenti effettuati, per ripristinare le superfici di spiaggia persa a livello nazionale dal 1960, sarebbero 

necessari circa 350 milioni di mc di sabbia. Il calcolo si basa sull’assunto che per la ricostruzione di 1mq di 

spiaggia sarebbero necessari 10 mc di sabbia. 
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Per una descrizione accurata della 

genesi e della conoscenza di tali depositi 

di sabbie sottomarine si rimanda al 

volume Linee guida del TNEC 

(MATTM-Regioni 2018), in cui Enti di 

ricerca (CNR) e Università hanno 

prodotto capitoli specifici relativi alla 

scoperta, origine, utilizzo di tali 

depositi. Ciò che è importante ricordare 

in questo documento è che, a livello 

Adriatico, l'Istituto di Scienze Marine 

CNR-ISMAR, anche attraverso la 

collaborazione con alcune regioni 

costiere e all’esperienza di trasferimento 

tecnologico con privati, ha individuato 

una serie di depositi di sabbie 

sottomarini (DSMR), che in parte sono 

già stati studiati in dettaglio, con 

indagini geofisiche e campionamenti e, 

in parte, sono ancora da definire in 

termini di caratteristiche e cubature. Le 

ricerche più recenti a livello Adriatico 

riguardano i depositi prospicienti le 

coste pugliesi. 

Attraverso una collaborazione specifica 

con la Regione Emilia-Romagna, poi 

capitalizzata anche dalla Regione 

Veneto, sono stati inoltre prodotti 

strumenti informativi e protocolli per rendere più efficace e ambientalmente sostenibile lo sfruttamento e la 

gestione di tali depositi (Correggiari et al. 2016).  

L’analisi della disponibilità 

di sedimento già 

quantificato attraverso le 

indagini in Adriatico 

evidenzia una situazione 

abbastanza favorevole per il 

bacino, se si pensa che i soli 

sedimenti accessibili 

attraverso le tecnologie 

finora conosciute e 

disponibili, ammontano a 

più di 2300 Mm3 di 

sedimento (dati TNEC- 

MATTM-Regioni, 2018). 

Tali depositi, sono tutti 

ubicati in piattaforma a 

profondità del fondale molto 

variabili, come riportato 

nella tabella seguente, e 

necessitano di una gestione corretta e regolamentata che deve essere considerata nell’ambito della 

pianificazione dello spazio marino. Per contrastare i fenomeni di inondazione marina e di erosione sono stati 

Figura 4.55 – Le opere di difesa costiera lungo la costa adriatica. 

Dati ISPRA 2022 - elaborazione SOGESID. 

Tabella 4.21 - Volumi di sabbia individuati in Adriatico al largo delle coste 

regionali (Fonte: TNEC-MATTM-Regioni 2018).  

*già autorizzati al dragaggio con Decreto del Direttore della Direzione Difesa del 

Suolo Regione Veneto n. 505 del 28.12.2017. 
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eretti estesi sistemi di opere di difesa, quasi esclusivamente concentrati in corrispondenza dei tratti di costa 

bassa.  

Tra le classi di opere più comuni si annoverano le seguenti:  

− Difese aderenti  

− Difese distaccate (scogliere) emerse e sommerse  

− Difese trasversali (pennelli)  

− Difese miste (per tipologia e materiali)  

Molti di questi sistemi di 

difesa garantiscono la 

sopravvivenza di grandi 

porzioni di territorio e, 

soprattutto in un contesto di 

cambiamenti climatici 

come quelli in atto, 

necessitano di 

manutenzione e 

rafforzamento costanti. 

Molte opere risalgono 

infatti ai primi decenni del 

‘900, altre, anche più 

recenti, possono risultare 

non più efficaci nella 

configurazione iniziale; 

dalla tabella che segue 

spicca il dato percentuale di 

costa protetta della 

Regione Marche.  

 

Gli interventi si traducono in movimentazione di massi, interventi di messa in sicurezza dei fondali che spesso 

sono alterati proprio dalla presenza delle opere stesse. Un problema connesso alla presenza delle opere rigide 

a mare riguarda l’approfondimento dei fondali in corrispondenza dei varchi o ai margini della struttura, che, 

oltre ad alterare le condizioni ambientali, possono comportare rischi per la balneazione. Tra gli aspetti 

ambientali connessi alla presenza delle opere distaccate va sottolineato il degrado della qualità delle acque di 

retro-scogliera, oltre alla perdita di habitat, con conseguenti effetti non trascurabili sulla composizione delle 

comunità bentoniche presenti in termini di diversità, abbondanza, biomassa. Al contrario, le difese distaccate 

sommerse, assimilabili a substrati rocciosi, favoriscono la presenza di comunità epibiotiche.  

Con riferimento alle tematiche e alle criticità sopra descritte è doveroso sottolineare l’importanza di un’attenta 

valutazione delle criticità indotte dalle attività antropiche a mare sulle dinamiche della fascia costiera, tenendo 

conto, tra l’altro, degli scenari evolutivi legati ai cambiamenti climatici in atto. Si è osservato infatti che, 

soprattutto le regioni del Nord Adriatico già fortemente afflitte da problemi di inondazione marina, 

aumenteranno il loro grado di vulnerabilità nei prossimi decenni e sarà invitabile dotarsi di ‘piani di 

adattamento’ ai cambiamenti climatici che considerino nuove modalità di gestione e sfruttamento della costa.  

Tali piani potrebbero prevedere misure non strutturali che tendano ad aumentare la resilienza e a diminuire la 

vulnerabilità del sistema litoraneo anche attraverso il riconoscimento di una fascia di rispetto dove prevedere 

una migliore implementazione di idee e concetti, peraltro espressi nelle Linee guida del TNEC (MATTM-

Regioni 2018 http://www.erosionecostiera.isprambiente.it) come:  

• la “rinaturalizzazione” (es. riconoscimento e conservazione di apparati dunali),  

• l’incentivazione della “stagionalità” (qualsiasi opera amovibile presente durante la stagione estiva e 

rimossa al di fuori di tale periodo),  

Tabella 4.22 - Lunghezza di costa protetta per regione. 
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• la “minimizzazione dell’interferenza con l’equilibrio idrodinamico del litorale” (es. costruzione su 

“pilotis”),  

• la limitazione al “consumo di suolo”,  

• la previsione di “delocalizzazione” di elementi a rischio.  

Per il contrasto dei fenomeni di erosione costiera, che interessa tutta la costa Adriatica, sarà necessario 

migliorare le tecniche e le strategie in atto, ricorrendo in particolare alle risorse sabbiose off-shore, che 

necessitano di ‘regolamentazione’ nell’ambito del piano PGSM Adriatico.  

Le priorità principali, da considerare nel piano, sono quindi sintetizzabili nei seguenti punti:  

Lato Terra:  

✓ piani per il ripristino del flusso sedimentario da parte dei fiumi anche se a lungo termine (art. 117 del 

D.Lgs. 152/06);  

✓ interventi naturalistici e di ripristino dei sistemi dunali;  

✓ manutenzione costante delle opere di difesa costiera e aumento degli interventi di ripascimento lato 

mare;  

✓ riduzione delle estrazioni di fluidi e gas in zona costiera, causa di subsidenza accelerata e aumento 

delle aree a rischio inondazione;  

✓ contenimento delle opere marittime che influiscono sulle dinamiche costiere interrompendo il 

trasporto solido litoraneo;  

✓ ricerca e sfruttamento dei depositi sabbiosi per il ripascimento delle spiagge;  

✓ mantenimento reti di monitoraggio meteomarino;  

✓ sviluppo di reti di monitoraggio ambientali previste dai piani regionali.  

4.2.5.5 Pericolosità sismica 

L’Italia è un paese in gran parte tettonicamente e sismicamente attivo, e ciò determina una pericolosità sismica 

che è particolarmente rilevante lungo tutta la Catena Appenninica, le Alpi Orientali, la Sicilia orientale e la 

Puglia Garganica. La pericolosità sismica è determinata da due componenti: lo scuotimento simico, in genere 

causa della maggior parte dei danni, e la fagliazione superficiale.  

La presenza sul territorio di un gran numero di faglie attive e capaci, cioè faglie che, muovendosi durante i 

forti terremoti, possono rompere o deformare la superficie topografica, induce quindi una pericolosità per 

«fagliazione superficiale», in grado di 

procurare danni a strutture e infrastrutture 

antropiche. Per quanto concerne la 

Pericolosità legata allo scuotimento 

sismico, una rappresentazione è data dalla 

“Mappa di Pericolosità sismica a scala 

nazionale”, elaborata dall’INGV.  

Questa mappa43 è allegata all’OPCM 3519 

del 28 aprile 2006, che ha aggiornato i 

criteri nazionali per la classificazione 

sismica. In base a tali criteri il territorio 

italiano è suddiviso in quattro zone 

caratterizzate da differenti classi di 

accelerazione massima su terreno rigido 

(ag), espresse come frazione dell’accelerazione di gravità g, con probabilità di superamento del 10% in 50 

anni: ag>0,25 per la Zona sismica 1; 0,15<ag≤0,25 per la Zona sismica 2; 0,05<ag≤0,15 per la Zona sismica 3 

e ag≤0,05 per la Zona sismica 4. 

                                                      
43 Cfr. http://zonesismiche.mi.ingv.it 

Sub-area 

Media delle classificazioni sismiche per i 

comuni costieri di ogni sub-area 

A/1 2,96 

A/2 3,00 

A/3 2,28 

A/4 2,19 

A/5 2,74 

A/6 3,31 

Tabella 4.23 - Media delle classificazioni sismiche dei comuni 

costieri interessati dall'Area Marittima “Adriatico”. 

Elaborazione SOGESID 2022 su dati Protezione Civile.  
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Utilizzando tale classificazione per i comuni 

costieri interessati dalle Sub-aree del Mar 

Adriatico, consultando la classificazione 

sismica aggiornata al 31 marzo 2022 della 

Protezione Civile e mediando i valori per 

ciascuna di esse con tecniche GIS di 

geostatistica è stata elaborata la Tabella 4.24 

che, seppure in maniera speditiva, conferisce 

ad ogni sub-area in studio un valore che 

esprime la propria caratterizzazione sismica. 

La fascia costiera che presenta il valore medio 

di sismicità più alto (3,31) è quella situata di 

fronte alla sub-area A/6 che ricade 

amministrativamente nel territorio regionale 

della Puglia.  

Valori più bassi di 3 si ottengono per le fasce 

costiere interessate dalle Sub-aree A/5 

(Abruzzo e Molise), A/4 (Marche), A/3 

(Emilia-Romagna). Per i comuni costieri della 

sub-area A/2, infine, il valore medio della 

classificazione sismica è risultato pari a 3.  

Un’altra pericolosità legata all’attività sismica 

a cui è soggetto il territorio italiano è quella da 

fagliazione superficiale. Essa è dovuta alla 

presenza sul territorio nazionale di Faglie 

Capaci e cioè di piani di rottura della crosta 

terrestre potenzialmente in grado di riattivarsi 

in un prossimo futuro (in associazione a 

eventi sismici) o che si muovono lentamente 

con continuità (creep asismico), dislocando o 

comunque deformando la superficie del 

terreno (generando appunto fagliazione 

superficiale). Le dislocazioni lungo le faglie 

capaci sono in grado di produrre danneggiamenti, anche rilevanti, alle strutture e infrastrutture antropiche che 

le attraversano.  

Gli impianti nucleari o le dighe devono essere collocati ad adeguata distanza dalle faglie capaci; altre 

infrastrutture, quali quelle lineari (es. gasdotti, oleodotti, acquedotti), che per le loro caratteristiche non 

possono evitare di attraversarle, devono essere progettate con opportuni accorgimenti tecnici.  

I dati sulle caratteristiche delle Faglie Attive e Capaci in Italia, quali giacitura, geometria, cinematica, terremoti 

associati e tasso di deformazione medio, ecc. sono raccolti e descritti da ISPRA nel Catalogo ITHACA (ITaly 

HAzard from CApable faults). Il Catalogo, corredato da cartografia gestita in ambiente GIS, è uno strumento 

applicativo utile a rappresentare la pericolosità da fagliazione superficiale in Italia e quindi di supporto per gli 

studi di pianificazione territoriale. Il Catalogo contiene sia Faglie Capaci (attivatesi negli ultimi 125.000 anni) 

che Potenzialmente Capaci (attive nel Quaternario, ossia c.a. ultimi 2 Milioni di anni) per le quali sono 

necessari ulteriori approfondimenti, in particolare nei casi di presenza o progettazione di opere il cui 

danneggiamento possa indurre un rischio significativo per la popolazione o un elevato impatto ambientale.  

Figura 4.56 Mappa di pericolosità sismica (approvata con 

l'OPCM 3519/2006), realizzata dall'Istituto Nazionale di 

Geologia e Vulcanologia, di riferimento ai fini 

dell'individuazione dei valori di ag (ag è l’accelerazione al 

suolo espressa come frazione dell’accelerazione di gravità g) e 

delle zone sismiche. I valori di ag massima vengono forniti per 

i punti di un reticolo di riferimento i cui nodi distano non più 

di 10 km (reticolo di 0,05°) e per diverse probabilità di 

superamento in 50 anni. Esistono diverse mappe per differenti 

periodi di ritorno. 
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Dalla sovrapposizione delle 

informazioni geografiche del 

Catalogo delle Faglie Attive e Capaci 

con le zone interessata dell'Area 

Marittima “Adriatico”, così come 

rappresentato nella Figura 4.57, si 

osserva che le faglie dirette 

(rappresentate con il tratto continuo) 

interessano le fasce costiere 

prospicienti le Sub-aree A/1, A/2 e 

A/6, mentre le faglie inverse ed 

oblique (rappresentate con il 

tratteggio) sono presenti in 

corrispondenza delle Sub-aree A/3, 

A/4 e A/5. Correlando tali 

informazioni con la classificazione 

sismica dei comuni costieri dell'area 

marittima in esame è possibile 

sottolineare una relazione tra la 

presenza e/o vicinanza di faglie dirette 

in una zona con un livello più alto di 

pericolosità sismica (ad esempio 

promontorio del Gargano per la sub-

area A/6) rispetto ad una zona dove 

sono state rilevate faglie oblique o 

inverse (Sub-aree A/3 e A/4).  

La sismicità del Gargano è legata ad un 

articolato sistema di faglie, alcune 

delle quali ancora attive. Queste faglie 

si sono mosse in vario modo durante la 

loro esistenza, che per alcuni risale 

addirittura al Mesozoico sia lungo il 

piano orizzontale, che lungo il piano verticale; tra queste le faglie ad orientamento E-0 assumono notevole 

importanza nel contesto strutturale garganico (https://www.ingv.it/). 

4.2.5.6 Vulcanismo 

I fenomeni vulcanici, così come quelli sismici, in Italia sono connessi alla geodinamica particolarmente intensa 

di tutta l'area mediterranea, caratterizzata e determinata dalla presenza-convivenza di tre placche tettoniche: 

quella tirrenica, quella adriatica e quella africana. Dalla collisione della placca tirrenica con quella adriatica si 

sono formati (e sono ancora in formazione) gli Appennini ed entrambe queste placche, che costituiscono a loro 

volta la placca euroasiatica, sono in collisione con la placca africana. Proprio da questa collisione, nel corso di 

milioni di anni, hanno preso forma gran parte dei vulcani italiani ed in particolare quelli dell'Italia Meridionale.  

Le manifestazioni parossistiche dei fenomeni vulcanici sono le eruzioni, che si verificano quando il magma 

proveniente dall'interno della Terra risale dal mantello grazie alla sua minore densità rispetto alle rocce 

circostanti, attraversa la crosta terrestre e fuoriesce in superficie sotto forma di lava liberando i gas trattenuti 

durante la fase di risalita. La durata delle eruzioni vulcaniche può variare da poche ore ad alcuni anni 

(https://rischi.protezionecivile.gov.it/it/vulcanico/eruzione-vulcanica).  

Figura 4.57 -Sub-aree marittime dell’Adriatico e Catalogo faglie 

capaci in Italia ITHACA (ITaly HAzard from CApable faults; 

http://sgi2.isprambiente.it/ithacaweb/viewer/), Catalogo delle faglie 

attive e capaci in Italia: faglie capaci (attivatesi negli ultimi 125.000 

anni) e potenzialmente capaci (attive nel Quaternario, ossia c.a. 

ultimi 2 milioni di anni) note in letteratura in Italia (Elaborazione 

SOGESID 2022). 

https://rischi.protezionecivile.gov.it/it/vulcanico/eruzione-vulcanica
http://sgi2.isprambiente.it/ithacaweb/viewer/
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La letteratura propone differenti tipi di eruzione che sono strettamente collegate al chimismo del magma, alla 

presenza di gas (principalmente vapore acqueo) ed alle condizioni geologiche dell'area. Ai due estremi della 

tipologia eruttiva ci sono le eruzioni effusive caratterizzate da un magma fluido (basaltico) con pochissimi gas 

in grado di percorrere lunghe distanze e quelle esplosive dovute ad un magma acido con alto contenuto in gas 

e particolarmente pericolose nelle 

immediate vicinanze del cratere. Il tipo di 

eruzione, infine, solitamente disegna 

anche la forma dell'edificio vulcanico: 

piatto ed esteso con le eruzioni effusive 

(ad esempio quelle hawaiiane) ed alto, a 

forma di cono e stratificato per le eruzioni 

esplosive (eruzioni vesuviane).  

Le eruzioni vulcaniche rappresentano un 

forte rischio per le zone densamente 

popolate in prossimità dei vulcani attivi. 

Tra le componenti del rischio vulcanico 

la vulnerabilità delle persone e degli 

edifici risulta sempre elevata, pertanto, il 

rischio è minimo solo quando lo sono 

anche la pericolosità o il valore esposto. 

E’ il caso di vulcani estinti, vulcani che 

presentano fenomenologie a pericolosità 

limitata, oppure di vulcani che si trovano 

in zone non abitate. Quanto maggiore è la 

probabilità di eruzione, tanto maggiore è 

il rischio. A parità di pericolosità invece 

il rischio aumenta con l’aumentare 

dell’urbanizzazione dell’area circostante 

il vulcano. Le eruzioni vulcaniche 

sottomarine, i terremoti sottomarini e le 

frane che si riversano in mare possono 

dare origine a maremoti (tsunami). 

L'energia propagata da questa serie di onde è costante e varia a seconda di altezza e velocità. Quindi, quando 

l'onda si avvicina alla terra, la sua altezza aumenta mentre diminuisce la sua velocità 

(https://rischi.protezionecivile.gov.it/it/vulcanico/eruzione-vulcanica).  

Nell'Area Marittima Adriatica, come rappresentato in Figura 4.58 e, come noto, non sono presenti vulcani; non 

vi sono vulcani neanche nella fascia costiera adriatica e nelle zone poste ad est della Catena Appenninica. 

4.1.1.1 Pericolosità e rischio di alluvione 

Il disegno geomorfologico del territorio italiano, articolato in bacini idrografici di piccole dimensioni connessi 

ad una complessa orografia, configura una naturale predisposizione ai dissesti di tipo idrogeologico. Ad esso 

si aggiunge la componente meramente geologica che spesso abbinando litologie che amplificano gli effetti 

dell'assetto geomorfologico rende i dissesti idrogeologici più frequenti ed intensi. Questi ultimi solitamente di 

dividono nelle due grandi categorie legate alle manifestazioni più ricorrenti e dannose: le alluvioni e le frane.  

Gran parte di questi dissesti avvengono nelle zone interne, dove le componenti altimetriche e clivometriche 

accentuano le condizioni di instabilità dei versanti ed esasperano il dinamismo delle acque superficiali. 

Nonostante ciò, anche la fascia costiera è soggetta a dissesti idrogeologici quali, ad esempio, l'arretramento 

delle falesie o le alluvioni costiere. Le alluvioni costituiscono la tipologia più ricorrente di dissesto legato alla 

pericolosità idraulica. Per questo motivo le conoscenze di questi fenomeni, sia in termini normativi che 

scientifici, sono abbondanti ed in continuo aggiornamento. Da un punto di vista normativo ci sono due 

importanti strumenti: i Piani di Assetto Idrogeologico (PAI) e il Piano Gestione del Rischio Alluvioni (PGRA). 

Figura 4.58 – I vulcani italiani più importanti e l’Area 

Marittima “Adriatico”. 
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Nei PAI le aree mappate sono normate dalle Norme Tecniche di Attuazione dai Piani Stralcio e sono utilizzate 

per l’applicazione degli indirizzi alla trasformazione del territorio oltre che all’uso, e quindi alla pianificazione 

urbanistica, attraverso il rilascio dei pareri di compatibilità con la pianificazione di bacino. In tal senso 

rappresentano il riferimento per le azioni più specifiche di mitigazione e di controllo della pericolosità e rischio. 

Essi, territorialmente, quindi sono riferiti alle (ex) Autorità di Bacino. 

Sub-area 

Percentuale di area soggetta a 

pericolosità da alluvione rispetto alla 

superficie della fascia costiera di 10 km 

A/1 23,52 

A/2 36,17 

A/3 57,30 

A/4 4,22 

A/5 5,95 

A/6 6,18 

Tabella 4.24 Percentuali dell'estensione delle superfici soggette a pericolosità da alluvione rispetto alle superfici 

totali per ogni fascia costiera delle sub-aree dell'Area Marittima “Adriatico”. 

I PGRA sono rivolti alla gestione 

del rischio idraulico e sono 

finalizzati alla predisposizione delle 

previsioni degli strumenti di 

pianificazione dell’emergenza. 

Infatti in essi sono definiti obiettivi 

di gestione del rischio di alluvioni 

per le zone ove possa sussistere un 

rischio potenziale significativo di 

alluvioni o si ritenga che questo si 

possa generare in futuro, 

evidenziando, in particolare, la 

riduzione delle potenziali 

conseguenze negative per la salute 

umana, il territorio, i beni, 

l'ambiente, il patrimonio culturale e 

le attività economiche e sociali, 

attraverso l'attuazione prioritaria di 

interventi non strutturali e di azioni 

per la riduzione della pericolosità.  

I PGRA, ai sensi della Direttiva 

2007/60/CE, contemplano ogni 

aspetto del rischio di alluvione, 

dalla prevenzione e protezione. 

Inoltre nella determinazione delle 

misure per raggiungere gli obiettivi, 

i PGRA tengono conto dei seguenti 

aspetti: la portata della piena e 

l'estensione dell'inondazione; le vie 

di deflusso delle acque e le zone con 

capacità di espansione naturale 

delle piene; la gestione del suolo e delle acque; la pianificazione e le previsioni di sviluppo del territorio; l'uso 

del territorio; la conservazione della natura; la navigazione e le  infrastrutture portuali; i costi e i benefici; le 

condizioni morfologiche e meteomarine alla foce. 

Figura 4.59 Mappatura PAI delle superfici soggette a pericolosità da 

alluvione e Sub-aree dell'Area Marittima “Adriatico”. Elaborazione 

SOGESID 2022 su dati PCN- Geoportale Nazionale MITE. 
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Una valutazione della pericolosità idraulica lungo la fascia costiera dell'Area del Mar Adriatico può essere 

fatta acquisendo dal Geoportale Nazionale le perimetrazioni delle aree soggette a pericolosità da alluvione 

(PAI) ed adottando come zona di interesse la "coastal zone" così come delimitata nel Geoportale Europeo 

Copernicus a supporto della MSFD. Questa zona presenta mediamente un'ampiezza di 10 km e, talvolta, segue 

la conformazione morfologica espandendosi verso l'interno nelle pianure costiere presentando, quindi, in quei 

luoghi, una maggiore superficie di copertura.  

Per l'intera fascia costiera, così come descritta in precedenza, dell'Area Marittima del Mare Adriatico il 

computo delle aree perimetrate a pericolosità da alluvione è di circa 2.800 kmq su una superficie di circa 

14.000 kmq. Pertanto, circa il 20% della fascia costiera in esame è soggetta a pericolosità da alluvione. Nel 

dettaglio, così come riportato nella seguente tabella, le fasce costiere più esposte al pericolo da alluvioni sono 

quelle corrispondenti alle Sub-aree A/3 (57,3% di superficie a pericolosità da alluvione), A/2 (36,17%) e A/1 

(23,52%). Queste aree sono caratterizzate, morfologicamente, da pianure costiere molto estese con quote 

prossime al livello medio del mare ed attraversate da importanti corsi d'acqua.  

Le fasce costiere prospicienti le Sub-aree A/4, A/5 ed A/6, invece, presentano una morfologia più accidentata 

con pendenze più accentuate e con frequenti coste alte e rocciose dove i fenomeni alluvionali sovente sono di 

estensione areale minore, ma di intensità e forza maggiore. Le superfici di aree soggette a pericolosità da 

alluvione, infatti, rapportate alle superfici complessive delle fasce costiere calcolate risultano sempre poco 

estese. Infatti, per la fascia costiera interessata dalla sub-area A/4 solo il 4,22% è classificato a pericolosità da 

alluvione, mentre le fasce costiere corrispondenti alle Sub-aree A/5 ed A/6 solo per il 6% circa della loro 

estensione totale sono classificate a pericolosità da alluvione. 

Per l’area marittima in studio le 

Autorità di bacino distrettuali 

territorialmente competenti sono: 

Autorità distrettuale del F. Po, 

Autorità distrettuale dell’Appennino 

Meridionale e Autorità distrettuale 

delle Alpi Orientali.  

Per la caratterizzazione della fascia 

costiera, intesa come descritto e 

motivato in precedenza come la 

fascia di circa 10 km dalla linea di 

costa verso l’interno proposta dal 

Geoportale Copernicus, sono state 

acquisite le perimetrazioni delle aree 

a rischio di alluvione dal Geoportale 

Nazionale – MITE ed elaborate ed 

analizzate con procedure GIS.  

Come per le perimetrazioni PAI per la 

pericolosità da alluvione, quindi, 

anche per quelle PGRA è stato 

possibile quantificare le superfici 

soggette a rischio alluvioni ed 

individuare i settori costieri 

corrispondenti alle sub-aree 

marittime maggiormente esposti a 

questa tipologia di rischio 

idrogeologico. La seguente tabella 

riporta i risultati di tale analisi che 

individua nei settori costieri 

corrispondenti alle sub-aree marittime A/2 ed A/3 quelli con i territori maggiormente soggetti al rischio da 

alluvione; sono infatti 1750 i kmq per il settore A/2 ed oltre 1100 kmq per il settore A/3. Si osserva, inoltre, 

Figura 4.60 Mappatura PGRA delle superfici soggette a rischio  da 

alluvione e Sub-aree dell'Area Marittima “Adriatico”. Elaborazione 

SOGESID 2022 su dati PCN- Geoportale Nazionale MITE. 
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che il settore corrispondente alla su-area A/6 (Puglia adriatica) è quello dove le aree classificate a rischio 

elevato e molto elevato risultano più estese. 

SUBAREA 

PGRA – Rischio alluvioni (kmq)  

R1 - moderato R2 - medio R3 - elevato R4 molto 

elevato 

Rischio totale 

A/1 250 266 34 63 612 

A/2 1060 561 36 94 1750 

A/3 697 365 77 4 1142 

A/4 25 56 7 27 114 

A/5 27 48 12 35 123 

A/6 63 114 93 183 453 

Tabella 4.25 Superfici in kmq delle aree perimetrate a rischio alluvione nel Piano Gestione Rischio Alluvioni per 

ogni settore di fascia costiera corrispondente alle sub-aree dell'Area Marittima “Adriatico” (Dati PCN- 

Geoportale Nazionale MITE, Elaborazione SOGESID). 

Calcolando le percentuali dell'estensione delle aree perimetrate a rischio alluvione PGRA rispetto alle 

estensioni di ogni settore di fascia costiera corrispondente alle sub-aree marittime i settori costieri delle sub-

aree A/2 e A/3 risultano ancora quelli con i valori più elevati. Per la fascia costiera della sub-area A/3 circa il 

67% è soggetto a rischio alluvione, mentre per quella A/2 la percentuale di superficie calcolata è di circa il 

63%. Considerando, invece, le percentuali delle superfici a rischio molto elevato i valori più alti si registrano 

per i settori corrispondenti alle sub-aree A/1 (4,83 %) e A/6 (3,7%), mentre il settore corrispondente alla sub-

area A/3 presenta la percentuale di superficie a rischio elevato più alta (4,5%). 

SUBAREA 

PGRA – Rischio alluvioni (percentuali su fascia costiera 10 km)  

R1 - moderato R2 - medio R3 - elevato R4 molto 

elevato 

Rischio totale 

A/1 19,13 20,40 2,60 4,83 46,95 

A/2 38,11 20,16 1,29 3,37 62,93 

A/3 40,91 21,41 4,50 0,21 67,04 

A/4 1,55 3,48 0,40 1,64 7,07 

A/5 1,70 2,97 0,76 2,20 7,63 

A/6 1,26 2,30 1,88 3,70 9,14 

Tabella 4.26 Percentuali dell'estensione delle aree perimetrate a rischio alluvione nel Piano Gestione Rischio 

Alluvioni rispetto alle estensioni di ogni settore di fascia costiera corrispondente alle sub-aree dell'Area 

Marittima “Adriatico” (Dati PCN- Geoportale Nazionale MITE, Elaborazione SOGESID). 

In definitiva confrontando sia la rappresentazione delle aree a rischio, così come riportate schematicamente 

nelle figure del testo, che le tabelle sopra commentate emerge una sostanziale similitudine sia tra le 

perimetrazioni dei Piani di Assetto Idrogeologico e quelle del Piano di Gestione del Rischio Alluvioni che tra 

i contenuti informativi relativi ai diversi gradi di pericolosità e di rischio idraulico. 
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4.1.1.2 Pericolosità da frana 

La pericolosità da frana rappresenta la 

probabilità di occorrenza di un 

fenomeno potenzialmente distruttivo, 

di una determinata intensità in un dato 

periodo e in una data area (Varnes, 

1984). La maggiore criticità 

nell’analisi della pericolosità da frana 

deriva generalmente dalla mancanza 

di informazioni relative alle date di 

attivazione delle frane e quindi dalla 

difficoltà di determinare il tempo di 

ricorrenza. A causa di queste 

limitazioni, l’analisi più 

comunemente effettuata è quella della 

suscettibilità o pericolosità spaziale, 

che consente di individuare le 

porzioni di territorio a maggiore 

probabilità di accadimento di 

fenomeni franosi (Trigila et al., 2015). 

Le aree a pericolosità da frana dei 

Piani di Assetto Idrogeologico 

includono, oltre alle frane già 

verificatesi, anche le zone di possibile 

evoluzione dei fenomeni e le zone 

potenzialmente suscettibili a nuovi 

fenomeni franosi. I PAI costituiscono 

uno strumento fondamentale per una 

corretta pianificazione territoriale 

attraverso l’applicazione di vincoli e 

regolamentazioni d’uso del territorio.  

L’Italia è il paese europeo 

maggiormente interessato da fenomeni franosi, con oltre 600.000 frane delle quasi 900.000 censite in Europa 

(Indagine EuroGeoSurveys; Herrera et al., 2017).  

La mosaicatura delle aree a pericolosità da frana dei Piani di Assetto Idrogeologico – PAI è stata effettuata da 

ISPRA (v. 3.0 - Dicembre 2017) utilizzando una legenda armonizzata in 5 classi per l’intero territorio 

nazionale: pericolosità molto elevata P4, elevata P3, media P2, moderata P1 e aree di attenzione AA.  

Dal confronto tra la mosaicatura nazionale ISPRA 2017 e quella del 2015 emerge un incremento del 2,9% 

della superficie complessiva classificata dai PAI (classi P4, P3, P2, P1 e AA) e del 6,2% delle classi a maggiore 

pericolosità (elevata P3 e molto elevata P4). È stata registrata una riduzione del 19,5% delle aree di attenzione, 

che in buona parte sono state riclassificate come aree a pericolosità. Tali variazioni sono legate 

prevalentemente all’integrazione/revisione delle perimetrazioni da parte dell’Autorità di Bacino Distrettuali, 

anche con studi di maggior dettaglio, e alla mappatura di nuovi fenomeni franosi.  

La superficie complessiva, in Italia, delle aree a pericolosità da frana PAI e delle aree di attenzione è pari a 

59.981 km2 (19,9% del territorio nazionale). La superficie delle aree a pericolosità da frana molto elevata è 

pari a 9.153 km2 (3%), quella a pericolosità elevata è pari a 16.257 km2 (5,4%), a pericolosità media a 13.836 

km2 (4,6%), a moderata a 13.953 km2 (4,6%) e quella di attenzione è pari a 6.782 km2 (2,2%).  

 

 

 

Figura 4.61 Mappatura PAI delle superfici soggette a pericolosità da 

frana e sub-aree dell'Area Marittima “Adriatico”. Elaborazione 

SOGESID 2022 su dati PCN- Geoportale Nazionale MITE. 
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Sub-area 

Percentuale di area soggetta a pericolosità 

da frana rispetto alla superficie della fascia 

costiera di 10 km 

A/1 0 

A/2 0 

A/3 0,49 

A/4 14,48 

A/5 14,48 

A/6 1,93 

Tabella 4.27 Percentuali dell'estensione delle superfici soggette a pericolosità da frana rispetto alle superfici 

totali per ogni fascia costiera delle sub-aree dell'Area Marittima “Adriatico”. Elaborazione SOGESID 2022 su 

dati PCN- Geoportale Nazionale MITE. 

Se prendiamo in considerazione le classi a maggiore pericolosità (elevata P3 e molto elevata P4), assoggettate 

ai vincoli di utilizzo del territorio più restrittivi, le aree ammontano a 25.410 km2, pari all'8,4% del territorio 

nazionale. Complessivamente sono state perimetrate nei PAI oltre 860.000 aree a pericolosità da frana, di cui 

470.000 circa nelle classi P3 e P4. Utilizzando queste perimetrazioni e sovrapponendo le delimitazioni della 

fascia costiera individuate dal Geoportale Europeo Copernicus, mediante tecniche GIS, si ottengono le 

superfici delle aree soggette a rischio da frana ricadenti nella suddetta fascia costiera, distinte successivamente 

in funzione della sub-area marittima che caratterizza ogni tratto costiero.  

Sono circa 470 i kmq soggetti a pericolosità da frana per l'intera fascia costiera interessata dall'Area Marittima 

Adriatica. Pertanto, con poco più del 4% di superficie soggetta a pericolosità da frana nell'intera fascia costiera 

di 10 km di ampiezza dalla costa questa tipologia di dissesto è decisamente meno ricorrente rispetto alle 

alluvioni. Inoltre, in maniera prevedibile, osservando la distribuzione areale delle perimetrazioni PAI per la 

pericolosità da frana si coglie un quadro del tutto simmetrico rispetto a quello della pericolosità da alluvione: 

le aree maggiormente soggette alle alluvioni essendo ampie e poco acclivi non sono ovviamente soggette a 

fenomeni di dissesto di versante, che invece si registrano nelle zone più scoscese con substrato roccioso. Infatti, 

nelle fasce costiere corrispondenti alle Sub-aree A/1 ed A/2 non vi sono aree soggette a pericolosità da frana e 

meno di 10 kmq sono classificati a pericolosità da frana nella fascia costiera della sub-area A/3 (0,49%).  

Le superfici più estese delle perimetrazioni della pericolosità da frana ricadono nelle zone costiere interessate 

dalle Sub-aree A/4 e A/5 dove occupano oltre il 14% e sono collegate ad una morfologia più articolata ed a 

particolari condizioni litologiche e di copertura del suolo. Quasi il 2%, infine, di aree soggette a pericolosità 

da frana si calcola per la fascia costiera della sub-area A/6. 

4.2.6 Acque (marino-costiere, balneazione, transizione) 

La politica idrica nazionale ha come precipuo obiettivo quello di garantire una sufficiente quantità di acqua di 

“buona qualità” per i bisogni delle persone e per l’ambiente naturale.  

I rischi per la salute umana legati al consumo di acque riguardano principalmente il livello di contenuto di 

sostanze inquinanti e di contaminanti, che rappresentano una minaccia anche per gli ecosistemi acquatici, così 

come la scarsità d’acqua e la siccità hanno gravi conseguenze per molti settori economici.  

Nel 2015 si è concluso il sessennio di monitoraggio ai sensi della Direttiva Quadro sulle Acque (Direttiva 

2000/60/CE) che prevede il raggiungimento dello stato “buono” di tutti i corpi idrici, obiettivo non totalmente 

raggiunto, non solo dall’Italia, ma anche dagli altri paesi dell’Unione Europea.  

Tenendo conto della complessità e degli impatti a cui sono soggetti i corpi idrici, al fine di ripristinare uno 

stato qualitativo e quantitativo tale da garantire una buona capacità di auto depurazione e di sostegno ai relativi 

ecosistemi, risultano di fondamentale importanza le scelte politiche di tutela delle acque e la definizione degli 

strumenti organizzativi, gestionali e normativi. 
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4.2.6.1 Acque marino-costiere 

➢ Elemento di Qualità Biologica “MACROINVERTEBRATI” 

L’indicatore “Macroinvertebrati bentonici M-AMBI-CW”, è relativo alla qualità delle acque marino-costiere 

ed in particolare alla classificazione degli Elementi di Qualità Biologica (EQB) dei corpi idrici marini.  

L’M-AMBI (Multivariate-Azti Marine Biotic Index) è un indice multimetrico che include il calcolo 

dell’AMBI, dell’Indice di diversità H e del numero di specie (S).  Il valore dell’M-AMBI varia tra 0 e 1, e 

corrisponde al Rapporto di Qualità Ecologica (RQE) richiesto dalla Direttiva quadro sulle acque 2000/60/EC 

(Fonte annuario Ispra 2021). Tale indice viene utilizzato per fornire una classificazione ecologica sintetica 

dell’ecosistema attraverso l’utilizzo dei parametri strutturali (diversità, ricchezza specifica e rapporto tra specie 

tolleranti/sensibili) della comunità macrozoobentonica di fondo mobile.   

Le specie sono suddivise in cinque gruppi ecologici (opportuniste (I ordine), opportuniste (II ordine), tolleranti, 

sensibili/tolleranti e sensibili) in relazione alla sensibilità ai gradienti di stress ambientale. 

 L’indice descrive lo stato di qualità dell'EQB Macroinvertebrati bentonici in 5 classi:  

1. elevato;  

2. buono; 

3. sufficiente; 

4. scarso; 

5. cattivo. 

L’indicatore è rilevante perché è 

previsto dalla normativa nazionale e 

risponde in modo significativo alle 

pressioni di origine antropica.  

E’, applicabile a temi ambientali a 

livello regionale ma di significato 

nazionale, nonostante il livello di 

dettaglio dell'informazione non sia 

ottimale. Inoltre, è di facile 

interpretazione e affidabile in termini 

tecnici e scientifici, offre un quadro 

rappresentativo delle condizioni 

ambientali, e fornisce una base per 

confronti a livello internazionale 

(Fonte annuario Ispra 2021). 

Per l'area marittima Adriatico i dati 

riferiti alle stazioni marino costiere 

italiane monitorate tra il 2016 e il 

2017 per l’EQB Macroinvertebrati 

bentonici e classificate in base al DM 

260/2010 attraverso l’utilizzo 

dell’indice M-AMBI, sono stati 

trasferiti al Nodo Nazionale WISE 

(Water Information System for 

Europe) dalle ARPA nell’ambito del 

flusso dati EIONET - SoE (European 

Topic Centre on Inland, Coastal and 

Marine waters - State of the 

Environment). Nel biennio 2016-

2017, delle 98 stazioni di 

monitoraggio relative a 5 regioni 

Fig. 4.62 Macroinvertebrati Adriatico – acque costiere 
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costiere su 7 dell’Area Marittima Adriatico (Veneto, Emilia Romagna, Marche, Abruzzo e Puglia), il 50,52% 

è nello stato ecologico elevato, il 44,33 % nello stato buono e il 5,15% nello stato sufficiente (Fonte annuario 

Ispra 2021). Le stazioni in stato ecologico elevato sono 49, quelle in stato buono sono 43 e le rimanenti 5 sono 

in stato sufficiente.  Nelle SUB-AREE dell'Area Marittima Adriatico la percentuale maggiore delle stazioni 

ricadono nello stato elevato e buono (Figura 4.62)  

Per quanto riguarda l’elemento di qualità biologica “Macroinvertebrati bentonici”, per le regioni costiere di 

cui sono disponibili i dati non si rilevano situazioni critiche per quanto attiene gli anni 2016 e 2017. Nel biennio 

2016-2017 il trend mostra un andamento positivo rispetto agli anni precedenti; complessivamente la qualità 

ambientale relativa all’EQB “Macroinvertebrati bentonici” è migliorata (Fonte annuario Ispra 2021).  

Sul territorio nazionale nel 2019, come si evince dalla figura 4,63che segue, nel complesso non si rilevano 

situazioni di particolare criticità nelle regioni costiere per le quali sono disponibili i dati. 

 

Fig. 4.63 Stato ecologico EQB Macroinvertebrati bentonici. (Fonte ISPRA 2021 su dati EIONET-SoE) 

Per quanto riguarda l’Area Marittima Adriatico, nel 2019 sono state monitorate 4 Regioni su 7 (Emilia 

Romagna, Marche, Abruzzo e Puglia). A livello di singole Regioni i dati hanno mostrato nel confronto tra le 

diverse annualità per alcune regioni, un andamento stazionario, con gran parte delle stazioni classificate nello 

stato elevato e nello stato buono (Figura 4.64). Il confronto effettuato per 3 regioni (Emilia-Romagna, Abruzzo, 

Puglia), su 24 stazioni, per le diverse annualità, 2015-2016, 2017-2018 e 2019, ha evidenziato un andamento 

stazionario, con una percentuale maggiore di stazioni ricadenti nello stato elevato e nello stato buono, per tutte 

le annualità. (Fonte annuario Ispra 2021). 

 
Fig. 4.64 Confronto della classificazione ecologica EQB Macroinvertebrati bentonici per gli anni 2019, 2016-2017 

e 2014-2015 (Fonte  ISPRA 2021 su dati EIONET-SoE). 
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➢ Elemento di Qualità Biologica CLOROFILLA “A” 

Per quanto riguarda gli Habitat pelagici a livello Mediterraneo, sia in ambito di cooperazione subregionale UE 

sia nell’ambito della Convenzione di Barcellona, non sono state definite metriche condivise né approcci 

consolidati al fine di caratterizzare e valutare lo stato di tale habitat.  

La composizione e l’abbondanza del fitoplancton sono elementi di valutazione previsti dalla Direttiva 

2000/60/CE, ma nonostante gli sforzi profusi a livello comunitario, per l’Elemento di Qualità Biologica (EQB) 

“Fitoplancton” viene ad oggi utilizzata solo il parametro “clorofilla” (indicatore di 338/478 biomassa 

fitoplanctonica) e non viene utilizzata la composizione ed abbondanza del fitoplancton ai fini valutativi. A 

livello nazionale gli habitat pelagici sono oggetto di attività di monitoraggio condotte dalle ARPA, mentre per 

quanto riguarda gli ambienti off-shore alcune attività sono state condotte dal CNR. La clorofilla” A”, è un 

indicatore primario di biomassa fitoplanctonica ed è particolarmente sensibile alle variazioni dei livelli trofici 

determinati dagli apporti dei carichi di nutrienti (N e P), provenienti dai bacini afferenti alla fascia costiera.  

L’analisi dei suoi andamenti spaziali permette di stabilire le relazioni tra i carichi di nutrienti gravanti sui 

sistemi costieri e la risposta di quest’ultimi in termini di produzione di biomassa fitoplanctonica; consente 

altresì, di monitorare l’efficacia delle strategie e delle azioni eventualmente messe in atto per il controllo e la 

rimozione dei nutrienti. (Fonte annuario Ispra 2021). 

Valutare lo stato ecologico delle acque costiere secondo l’EQB “Fitoplancton”, ai sensi del D.Lgs. 152/2006 

e ss.mm.ii. consente di fissare gli obiettivi di qualità da mantenere e/o raggiungere. La classificazione viene 

effettuata in conformità a quanto previsto nel 

D.Lgs. 152/2006 e ss.mm.ii. e in funzione 

della tipologia del corpo idrico. In particolare, 

per il macrotipo 1, corrispondente ai siti 

costieri fortemente influenzati da apporti di 

acqua dolce continentale, il valore di 

“clorofilla a” è calcolato mediante la media 

geometrica. Per i tipi ricompresi nei macrotipi 

2 e 3, corrispondenti a siti costieri 

moderatamente influenzati o non influenzati 

da apporti di acqua dolce continentale 

rispettivamente, per il calcolo del valore di 

“clorofilla a” si considera il 90° percentile per 

la distribuzione normalizzata dei dati. Il limite 

di classe elevato/buono per i macrotipi 1 e 2 è 

di 2,4 mg/m3 mentre è di 1,1 mg/m3 per il 

macrotipo 3; i limiti di classe 

buono/sufficiente sono di 3,5, 3,6 e 1,8 

mg/m3 per i macrotipi 1, 2 e 3 

rispettivamente. 

Per ciascuna regione le stazioni sono state 

classificate per l’EQB Fitoplancton sulla 

scala “elevato – buono – sufficiente – scarso - 

cattivo” basata sul valore dell’indice 

“clorofilla a”, valutato in funzione del 

macrotipo del corpo idrico a cui le stazioni 

appartengono (Fonte annuario Ispra 2021). I 

dati elaborati si riferiscono alle stazioni 

appartenenti a quelle regioni che hanno 

formalizzato, in maniera completa, l'invio 

delle informazioni sulla classificazione dello 

stato ecologico dell'EQB Fitoplancton Acque 

Costiere, al SINTAI.  

Fig. 4.66 Classificazione EQB Fitoplancton Clorofilla 

“a” 2019 (Fonte: Annuario Ispra 2021) 

 

Fig. 4.65Classificazione EQB Fitoplancton Clorofilla “a” 

2018 (Fonte: Annuario Ispra 2021) 
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A livello nazionale si rileva, nel complesso che, nel 2018 il 72% delle stazioni costiere ricade nello stato 

elevato, mentre nel 2019 questa percentuale aumenta notevolmente (80%).  

Lo stato buono si riscontra nel 20% delle stazioni nel 2018 e nell’11,3% nel 2019; infine le stazioni nello stato 

sufficiente diminuiscono passando dall'8% del 2018 al 4% nel 2019. Tra il 2018 e il 2019 si riscontra un 

incremento delle stazioni in stato elevato (da 207 a 212) rispetto a quelle in stato buono e sufficiente (Figure 

4.65 e 4.66) (Fonte annuario Ispra 2021). Per l'Area Marittima Adriatico i dati si riferiscono alle stazioni marino 

costiere italiane monitorate nel 2019 per l’EQB Fitoplancton clorofilla “a”.  

Nel 2019 delle 160 stazioni di monitoraggio relative a 6 regioni costiere su 7 dell’Area Marittima Adriatico 

(Friuli Venezia Giulia, Veneto, Emilia Romagna, Marche, Abruzzo e Puglia), l'81% ha uno stato ecologico 

elevato, il 13,13% ha uno stato ecologico buono e il 5% uno stato ecologico sufficiente.  

Le stazioni con la classe elevata sono 131, quelle con la classe buona sono 21 e quella con classe sufficiente 

sono 8 (Fonte annuario Ispra 2021). Rispetto al 2018 si è registrato un aumento della classe elevata e una 

diminuzione rispettivamente della classe buona e sufficiente. Nelle SUB-AREE dell'Area Marittima Adriatico 

la classificazione della qualità biologica relativa all’EQB fitoplancton delle acque costiere è elevata (Fig. 4.67) 

Complessivamente la qualità ambientale relativa all’EQB fitoplancton rispetto ai dati disponibili per l’anno 

2018 è migliorata tranne che per la SUB-AREA A/3.  

Infatti, nella SUB-AREA A/3 su 15 stazioni di campionamento della Clorofilla “a”, nessuna è nello stato 

eccellente, 9 sono nello stato buono e 6 nello stato sufficiente (Fonte annuario Ispra 2021).  

Il giudizio di stato sufficiente si riferisce, soprattutto, alle stazioni costiere dell’Alto Adriatico (Regione 

Emilia-Romagna), appartenenti al macrotipo I (Alta Stabilità). Questo conferma il ruolo diretto del fiume Po 

e degli altri bacini afferenti all’Alto Adriatico nel mantenere elevati i livelli trofici. Va anche segnalata tra il 

2018 e il 2019 una diminuzione delle stazioni in stato sufficiente in Puglia (Fonte annuario Ispra 2021). 

                                     Fig. 4.67 Clorofilla “A” ISPRA 2019 – Elaborazione SOGESID 
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Si riporta di seguito la figura 4.68 che rappresenta i dati della Clorofilla “a” dal 2012 al 2015 da dove si 

evincono le classificazioni dello stato ecologico nelle relative stazioni di campionamento. 

Fig. 4.68 - Clorofilla “A” ARPA-EIONET 2012-2015 (2015) – Elaborazione Sogesid 

4.2.6.2 Acque di balneazione 

➢ CLEAN COAST INDEX (CCI) 

L’Italia, con il Decreto Legislativo n. 190/2010 di recepimento della Direttiva Quadro sulla Strategia per 

l'Ambiente Marino, effettua dal 2015 un intenso programma di monitoraggio dei rifiuti marini, inclusi quelli 

sulle spiagge. Qualsiasi materiale solido, fabbricato o trasformato dall'uomo, abbandonato o perso in ambiente 

marino e costiero o che arrivi al mare in qualsiasi modo è definito un rifiuto marino. 

Due volte l’anno, in primavera e autunno, le Agenzie per la Protezione dell’Ambiente (ARPA) costiere 

realizzano il monitoraggio dei rifiuti solidi presenti in aree campione di 68 spiagge di riferimento lungo tutto 

il litorale nazionale. Per determinare il grado di pulizia delle spiagge in modo semplice e oggettivo sulla base 

della densità dei rifiuti presenti nel tratto di litorale monitorato è stato calcolato il Clean Coast Index (CCI), un 

indicatore sviluppato e applicato a livello internazionale (Ispra, 2021).  

Il Clean Coast Index (CCI) permette di classificare le spiagge in 5 categorie sulla base della densità dei rifiuti 

presenti nei tratti di spiaggia monitorati: 

▪ spiaggia molto pulita; 

▪ spiaggia pulita; 

▪ spiaggia abbastanza pulita; 

▪ spiaggia sporca; 

▪ spiaggia molto sporca. 
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L’indice è stato calcolato con i dati raccolti durante le attività di monitoraggio condotte nell’ambito della 

Strategia Marina, secondo una metodologia definita a livello europeo. Il monitoraggio dei rifiuti sulle spiagge 

è realizzato dal Sistema Nazionale per la Protezione dell’Ambiente (SNPA) con il coordinamento tecnico e 

scientifico dell’Istituto Superiore per la Protezione e Ricerca Ambientale (ISPRA). Il Ministero della 

Transizione Ecologica (MiTE) è l’Autorità competente che garantisce il coordinamento della attività previste 

nell’ambito dell’applicazione della Strategia Marina. L’indice viene visualizzato tramite simboli di diverso 

colore, dal verde al rosso, posizionati su una mappa in corrispondenza delle spiagge monitorate. Viene inoltre 

fornita una rappresentazione della percentuale di spiagge monitorate che ricadono nelle diverse categorie per 

sottoregione (Adriatico, Ionio e Mediterraneo centrale, Mediterraneo occidentale). 

L’indice rispecchia la percezione che i fruitori hanno dello stato di pulizia delle spiagge (Alkalay et al. 2007; 

Cruz et al. 2020). Rappresenta quindi uno strumento intuitivo per capire lo stato delle spiagge italiane in termini 

di densità di rifiuti. Permette inoltre di valutare se negli anni si assiste a una riduzione dei rifiuti sulle spiagge, 

identificabile con un aumento della 

percentuale di spiagge pulite e molto pulite 

rispetto agli anni precedenti. 

Nel 2020, il CCI è stato calcolato a livello 

nazionale per 57 spiagge in primavera e 67 

in autunno poiché, a causa delle restrizioni 

per il COVID-19 o altre cause di forza 

maggiore, non sono state campionate tutte le 

spiagge previste dal piano di monitoraggio.  

In primavera, l’89% delle spiagge 

monitorate sono risultate pulite o molto 

pulite, contro il 7% di spiagge sporche o 

molto sporche. In autunno, il 76% delle 

spiagge sono risultate pulite o molto pulite, 

mentre il 9% sporche o molto sporche. Il 

resto delle spiagge è risultato abbastanza 

pulito. La percentuale di spiagge pulite o 

molto pulite è risultata nettamente superiore 

rispetto agli anni precedenti: nel 2018, 

infatti, erano risultate pulite o molto pulite il 

52% delle spiagge, mentre nel 2019 il 58% 

(Ispra, 2021). Nella primavera 2020, nell’Adriatico il 79% delle spiagge monitorate sono risultate pulite o 

molto pulite, mentre il 16% sporche o molto sporche; in autunno, invece, le spiagge pulite o molto pulite sono 

il 62% e il 21% sporche o molto sporche (Figura 4.69) (Ispra, 2021).  

Nella figura e tabella seguenti sono rappresentati i dati dell’Annuario Ispra 2021 per subarea.  

Fig. 4.69 Suddivisione in termini percentuali delle diverse 

categorie di spiaggia classificate in base al Clean Coast index 

nella sottoregione Adriatico nel 2020 

Fonte Elaborazione ISPRA su dati ARPA 
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Nella Primavera 2020, soltanto la subarea A/1 presenta n. 1 stazione con valore molto sporco, mentre la subarea 

A/5 presenta n. 2 stazioni con valore sporco. 

Fig. 4.70 Cle an Coastal Index ISPRA 2020 PRIMAVERA - Elaborazione SOGESID 

 

 

SUBAREA 

N. stazioni 

con valore 

Molto pulita 

N. stazioni con 

valore 

Pulita 

N. stazioni con 

valore 

Abbastanza pulita 

N. stazioni 

con valore 

Sporca 

N. stazioni con 

valore 

Molto sporca 

A/1 1 1 1  1 

A/2  2    

A/3 4     

A/4 1     

A/5 2 1  2  

A/6 1 2    

Tab. 4.28 CLEAN COASTAL INDEX ISPRA 2020 PRIMAVERA – Elaborazione 

Nell’Autunno 2020, sia la subarea A/1 sia la subarea A/4 presentano n. 1 stazione con valore molto sporco, 

mentre il valore sporco è stato rilevato nella subarea A/2 con n. 1 stazione e nella subarea A/5 con n.2 stazioni. 
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Fig. 4.71 CLEAN COASTAL INDEX ISPRA 2020 AUTUNNO - Elaborazione SOGESID 

 

 

SUBAREA 

N. stazioni 

con valore 

Molto pulita 

N. stazioni con 

valore 

Pulita 

N. stazioni con 

valore 

Abbastanza pulita 

N. stazioni 

con valore 

Sporca 

N. stazioni con 

valore 

Molto sporca 

A/1  1 2  1 

A/2  3  1  

A/3 2 2    

A/4 1  2  1 

A/5 2 1  2  

A/6  3    

Tab. 4.29 CLEAN COASTAL INDEX ISPRA 2020 AUTUNNO - Elaborazione SOGESID 
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La situazione delle spiagge italiane nel 2020 appare migliore rispetto gli anni precedenti, con percentuali più alte 

di spiagge pulite e molto pulite e percentuali basse di spiagge sporche o molto sporche. La sottoregione Ionio e 

Mediterraneo centrale, in particolare, nel 2020 presenta la quasi totalità di spiagge pulite o molto pulite, mentre 

l’Adriatico è la sottoregione con le percentuali più alte di spiagge sporche o molto sporche (Ispra, 2021) 

➢ Qualità delle acque di balneazione 

In base alle disposizioni della Direttiva sulle acque di balneazione, ogni stagione in Europa vengono monitorate 

più di 22.000 acque di balneazione. I dati di monitoraggio e altre informazioni sulla gestione delle acque di 

balneazione vengono comunicati all'Agenzia europea dell'ambiente da 30 Paesi europei, per essere valutati ai fini 

della relazione annuale europea e di relazioni nazionali più dettagliate.  

Le regole della classificazione, in tutta la Comunità Europea delle acque di balneazione nelle quattro classi di 

qualità (eccellente, buona, sufficiente e scarsa), sono stabilite dal Sistema nazionale per la protezione 

dell’ambiente, attraverso attività di controllo e monitoraggio di cui alla Direttiva comunitaria 2006/7/CE.  

Le acque di balneazione sono classificate in base ai due parametri microbiologici (Escherichia coli ed 

enterococchi intestinali) definiti nella Direttiva sulle acque di balneazione. Lo scopo della Direttiva è quello di 

valutare il grado di balneabilità di un'acqua associato a un rischio igienico sanitario e fornire indicazioni circa la 

presenza di contaminazione microbiologica. Infatti, da un lato fornisce indicazioni ambientali del livello di 

contaminazione microbiologica (patogeni fecali), dall'altro esprime la probabilità di contrarre una patologia 

associata alla predetta contaminazione durante l'attività ricreativa (dalla classe eccellente a scarsa la probabilità 

aumenta). Inoltre, consente una stima indiretta dell'efficacia dei sistemi di trattamento delle acque reflue e di 

valutare nel tempo l'efficacia di eventuali misure di risanamento adottate. Infatti, la normativa prevede che siano 

messe in atto misure di miglioramento affinché le acque di balneazione siano almeno di classe sufficiente e, 

comunque, ogni acqua possa migliorare il proprio status qualitativo ovvero mantenerlo nel caso risultasse già 

eccellente. Il 97,3% di tutte le acque di balneazione sono in linea con gli standard minimi di qualità della Direttiva 

classificate "sufficienti" o eccellenti (Fonti European Environment Agency 2021). 

Durante la stagione balneare 2020 sono state monitorate 5.520 acque di balneazione, 4.848 costiere e di 

transizione e 672 interne, per un totale di 32.636 campioni raccolti e analizzati (Tab. 4.30). 

Tab. 4.30 Segnalazioni nella stagione del 2020 (Fonti European Environment Agency 2020) 

Delle 5.520 acque di balneazione monitorate, 4.891 appartengono alla classe eccellente, 337 alla classe buona, 

143 alla classe sufficiente e 93 alla classe scarsa. Le acque non classificate sono 56 e pertanto non valutabili.  

La classificazione è stata fatta utilizzando i risultati del monitoraggio effettuato durante la stagione balneare 2020 

e quelli delle tre stagioni precedenti (2019-2018-2017) (Fonte annuario Ispra 2021).  A livello nazionale, la 

percentuale delle acque di qualità eccellente e buona è alta e prossima alla media europea (88,6% contro 93% 

dell'UE). Come si evince dalla figura 4.72 .la maggior parte delle acque è in classe eccellente (89%), quelle 

classificate buone sono il 6% e quelle sufficienti il 2%. Tuttavia, permangono ancora delle criticità dovute alle 

presenze di acque in classe scarsa (2%) e non classificabili (1%), per le quali non è possibile esprimere un giudizio 

di qualità a causa di cambiamenti o anomalie riscontrate nella frequenza del campionamento e, pertanto, non 

offrono un numero utile di campioni idonei per la classificazione.   
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Fig. 4.72 Classificazione nazionale delle acque di balneazione  

(Fonte: Elaborazione ISPRA su dati Ministero della salute- 2021) 

A livello regionale e in generale, si può affermare che il numero delle acque in classe eccellente e buona è molto 

elevato. Complessivamente prevale il numero delle acque di classe eccellente, anche se sono solo tre le 

regioni/province autonome (Trento, Bolzano e Umbria) con tutte le acque in classe eccellente. (Figura 4.73).  

In 13 Regioni (Piemonte, Lombardia, Veneto, Friuli Venezia Giulia, Liguria, Marche, Lazio, Abruzzo, Molise, 

Campania, Calabria, Sicilia e Sardegna) sono presenti acque scarse. Risultato questo, che allontana il 

raggiungimento dell’obiettivo della Direttiva Quadro sulle Acque2000/60/CE.Di queste Regioni, 11 presentano 

acque non classificate e non soggette a valutazione, in quanto non hanno raggiunto il numero minimo di 

campionamenti (Fonte annuario Ispra 2021). 

 
 

Fig. 4.73 Classificazione qualità delle acque delle regioni Italiane (Fonte: Elaborazione ISPRA su dati Ministero 

della salute- 2021) 

 

Analisi dell'andamento 
Durante la stagione balneare 2018 sono state identificate dalle regioni 5.539 acque di balneazione di cui l’88,9% 

del totale sono acque di classe eccellente, mentre l’11,1 % circa è rappresentato da acque: 

▪ acque non classificabili (2%),  
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▪ acque di classe buona (5,5%),  

▪ acque sufficienti (2,2%)  

▪ acque scarse (1,4%) 

Circa l’89 % delle acque sono state classificate come eccellenti.  

Tuttavia, sono ancora presenti acque di classe scarsa e acque non classificabili (Figura 4.74).  

 

Fig. 4.74 Classificazione percentuale nazionale 2015-2018  (Fonte Ispra 2021) 

La prima classificazione utile per il trend è quella a partire dal 2013 sulla base dei dati riferiti al periodo dal 2013 

al 2018.  Il trend è positivo fino al 2017, poiché diminuiscono le acque scarse e aumentano le acque di qualità 

superiore, soprattutto le eccellenti e le buone. 

 Dal 2017 al 2019 si ha un’inversione: si riducono le acque in classe eccellente e aumentano quelle in classe 

scarsa. Nel 2020, infine, si segnala un lieve miglioramento: infatti, tornano a diminuire le acque in classe scarsa 

mentre quelle di classe superiore, in particolare le eccellenti, aumentano (Figura 4.75) 

Fig. 4.75 Analisi trend dell'andamento della qualità delle acque di balneazione (Fonte: Elaborazione ISPRA su dati 

Ministero della salute- 2021) 

Attraverso l’analisi dei dati è stato possibile seguire il raggiungimento o meno dell’obiettivo della direttiva, che 

prevede acque almeno sufficienti (eccellenti, buone e sufficienti) e assenza di acque scarse.  

L’analisi del trend evidenzia un lento raggiungimento degli obiettivi, anche se nel 2018 si riscontra una lieve 

recessione dovuta a un peggioramento con una lieve riduzione della percentuale delle acque di balneazione 

classificate come eccellenti e un minimo incremento di quelle di qualità scarsa. (Figura 4.76). Un risultato questo, 

che ha comportato un rallentamento del raggiungimento degli obiettivi fissati dalla normativa. 
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Fig. 4.76 Trend e raggiungimento degli obiettivi della direttiva (Fonte: Elaborazione ISPRA su dati Ministero della 

salute- 2021) 

I fattori che influiscono sullo stato qualitativo di un’acqua di balneazione sono vari, il più impattante rimane la 

funzionalità dei sistemi di depurazione, che se compromessi a causa di fattori che ne alterano l’efficacia (forti 

piogge o guasti), rilasciano nell’ambiente reflui non depurati, che possono mettere a repentaglio la qualità delle 

acque di balneazione. Questi eventi sono spesso la causa che impedisce il raggiungimento degli obiettivi della 

Direttiva sulle Acque. Durante la stagione balneare 2021 sono state monitorate 2.663 acque di balneazione. 

Nell’Area Marittima Adriatico la qualità eccellente sommata a quella buona delle acque di balneazione sfiora il 

100% in tutte le SUB-AREE tranne che nella SUB-AREA, A/5, dove sono presenti acque scarse. Motivo questo, 

che impedisce il raggiungimento degli obiettivi della Direttiva sulle Acque (Figura 4.77). 

 

Fig. 4.77 Qualità delle acque Balneazione 2021-EMODNET ISPRA - Elaborazione SOGESID 
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➢ Presenza di Ostreopsis Cf. Ovata 

Nell’ambito dei controlli della balneazione si svolge anche il monitoraggio che riguarda le alghe potenzialmente 

tossiche, presenti negli ambienti acquatici, per capire anche, eventuali correlazioni con il riscaldamento globale. 

Le acque costiere italiane già dalla fine degli anni '90 sono state interessate, sempre più frequentemente nel 

comparto bentonico, dalla presenza di Dinoflagellati, tra cui Ostreopsis ovata Fukuyo una microalga 

potenzialmente tossica.  La massiccia presenza di questa microalga ha causato episodi di bloom negli ultimi anni 

che hanno determinato, in alcuni casi, fenomeni di intossicazione umana e sofferenza o mortalità di organismi 

marini bentonici. L’indicatore Ostreopsis cf. ovata valuta la presenza della microalga, l’andamento delle fioriture 

e il possibile danno all’ambiente marino bentonico e contribuisce alla valutazione ambientale delle acque di 

balneazione ai sensi DM 19/4/2018. 

L’andamento delle fioriture è sottoposto a monitoraggio anche ai fini della tutela della salute dei bagnanti. 

Le indagini sono condotte dalle Agenzie Regionali per l’Ambiente (ARPA) sia ai fini delle attività di controllo 

delle acque destinate alla balneazione in adempimento alla normativa vigente (DM 30/3/2010, D.M. 19 aprile 

2018 e D.Lgs. 116/08 e ss.mm.ii), sia nell’ambito di progetti ARPA/Regione, oppure come attività rientranti nel 

monitoraggio delle specie potenzialmente tossiche nelle acque destinate alla molluschicoltura (coste del Friuli-

Venezia Giulia).L’informazione è completa nella documentazione e di qualità nota a livello nazionale, aggiornata 

annualmente dalle ARPA che la rendono disponibile sotto il coordinamento di ISPRA, ed è attendibile in quanto 

i metodi di misura e raccolta dati seguono un protocollo nazionale condiviso. La buona copertura spaziale e 

temporale permette di dare indicazioni dell’evoluzione della situazione ambientale (Fonte annuario Ispra 2021).  

A livello nazionale, il monitoraggio 2020 è stato effettuato in 13 regioni costiere su 15, tranne che in Molise e 

Basilicata. Le 200 stazioni di campionamento individuate e monitorate presentano caratteristiche 

idromorfologiche idonee allo sviluppo della microalga (presenza di macroalghe, substrati rocciosi, acque poco 

profonde e dal moderato idrodinamismo, scogliere naturali e barriere frangiflutto o pennelli).  

Inoltre, sono state individuate e monitorate anche le stazioni che hanno fatto registrare negli anni precedenti 

presenza e/o fioriture della microalga. ll monitoraggio è stato eseguito generalmente nel periodo giugno - 

settembre 2020, posticipato in alcuni casi a ottobre nelle Regioni Campania, Lazio, Marche e Veneto, con  

frequenza del campionamento quindicinale e mensile, intensificata nei casi di superamento dei valori di 

riferimento (30.000 cell./l, 100.000 cell./l), come indicato nelle fasi di emergenza descritte nei piani di 

sorveglianza rispettivamente delle Linee guida del Ministero della salute contenute nel DM 30/3/2010 e DM 

19/4/2018 e nel Rapporto ISTISAN 14/19. Durante il campionamento sono stati prelevati campioni di acqua, 

macroalghe, secondo metodologie condivise, e di organismi marini eduli, quali ricci e mitili in Campania nelle 

fasi di attenzione/emergenza, per la ricerca e quantificazione della tossina.  

Sono stati, inoltre, rilevati i parametri chimico-fisici dell'acqua e registrati su apposita scheda di campo, 

informazioni sul sito di campionamento, eventuali segnali di manifesta fioritura microalgale o stati di sofferenza 

a carico di organismi marini quali ricci, mitili, stelle marine, pesci, macroalghe, ecc.  

Il monitoraggio ha permesso di valutare l'andamento spazio-temporale dell'indicatore per singolo punto di 

campionamento. In 6 regioni si è verificato il superamento delle 30.000 cell/l considerato un valore di allerta 

secondo le linee guida del Ministero della salute. In 5 regioni si è verificato il superamento delle 100.000 cell/L, 

considerato invece un valore di emergenza.  

Questo vuol dire che le aree sensibili in cui si rileva la presenza della microalga essendo “a potenziale rischio di 

proliferazione algale tossica” sono da segnalare nel profilo ambientale delle acque di balneazione da sorvegliare 

attraverso il monitoraggio (DM 30/3/2010 e ss.mm.ii.). Nel 2020 sono stati osservati episodi di sofferenza a 

carico organismi marini: mitili (Lazio), patelle, granchi e gasteropodi (Friuli-Venezia Giulia) e una rete 

mucillaginosa presente sulle macroalghe del Friuli-Venezia Giulia durante il picco della fioritura.  

Nel 2020 si assiste a un aumento dei siti con presenza della microalga del 71% (142 siti) a fronte del 54,8% (114 

siti) nel 2019, che descrivono la distribuzione spaziale dell'indicatore. Non è al momento possibile valutare lo 

stato ambientale solo sulla base della presenza dell’alga, in quanto manca un valore di riferimento ambientale 

che rappresenti un rischio per la salute degli organismi marino-bentonici (fonte annuario Ispra 2021). 
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La figura 4.78 che segue mostra che il trend è negativo poiché l'andamento negli undici anni considerati non 

mostra una netta inversione di tendenza. Infatti, dal 2010 si rileva un incremento nel tempo, di circa 20 punti 

percentuali, dei siti con presenza di Ostreopsis ovata con il 48 % nel 2010 e il 71 % nel 2020. 

Inoltre, sono state rilevate variazioni minime del numero dei siti con presenza di microalga nel periodo 2010-

2015 e variazioni massime nel periodo tra il 2016 e il 2020 (Fonte annuario Ispra 2021). 

 
Fig. 4.78 Percentuale dei siti positivi dal 2010- 2020 (Fonte annuario Ispra 2021) 

Per l'Area Marittima Adriatico il monitoraggio del 2020 è stato effettuato in 6 regioni costiere su 7 (Friuli Venezia 

Giulia, Veneto, Emilia Romagna, Marche, Abruzzo e Puglia). L’Ostreopsis cf. ovata è stata riscontrata in 3 

regioni costiere (Friuli, Marche e Puglia), mentre risulta assente in tutti i campioni prelevati lungo le coste del 

Veneto, dell’Emilia-Romagna e dell’Abruzzo (Figura 4.79). 
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Fig.4.79 Ostreopsis Ovata ISPRA 2020 – Elaborazione OGESID 
 

Nell’Area Marittima Adriatico sono state rilevate due hotspot uno in Friuli Venezia Giulia, corrispondente alla 

Sub-Area A/1, dove sono stati osservati casi di sofferenza a carico di organismi marini quali patelle, granchi e 

gasteropodi, e l’altro in Puglia corrispondente alla Sub-Area A/6, con percentuali di presenza dell’alga tossica 

del 100% e con una concentrazione nella colonna d'acqua superiore a 30.000 cellule per litro (Figura 4.79). Una 

soglia di allerta questa, per la quale deve essere prevista l'adozione di misure di tutela. 

Nel Friuli è stata rilevata una rete mucillaginosa presente sulle macroalghe durante il picco della fioritura e nella 

Puglia sono stati osservati episodi di sofferenza a carico di organismi marini. Le fioriture, infatti, possono 

comportare casi di sofferenza o mortalità di organismi marini bentonici con conseguente peggioramento 

qualitativo dell'acqua. Esse si manifestano durante la stagione estiva e autunnale, spesso con la concomitante 

presenza di pellicole mucillaginose di colore bruno-rossastro a ricoprire diffusamente fondi e substrati duri e 

presenza di flocculi sospesi nella colonna d'acqua. Le condizioni che sembrano favorire l'aumento della 

concentrazione sono: bassa profondità dell'acqua, presenza di substrati rocciosi e/o macroalghe, scarso 

idrodinamismo dovuto alla morfologia naturale della costa o alla presenza di pennelli e barriere artificiali per il 

contenimento dell'erosione costiera, condizioni meteo-marine di grande stabilità e temperature delle acque 

superiori a 25 °C correlabile ai cambiamenti climatici in atto. (Fonte annuario Ispra 2021). 

4.2.6.3 Acque di transizione 

➢ Macroinvertebrati Bentonici 

L’indice di classificazione ecologica dell'Elemento di Qualità Biologica macroinvertebrati M-AMBI 

(Multivariate-Azti Marine Biotic Index), viene applicato alle lagune costiere mediterranee (TW) ed è basato 

sull’analisi della struttura della comunità macrozoobentonica di fondo mobile. Tale indice prende in 

considerazione la tolleranza/sensibilità delle specie, la diversità della comunità e la ricchezza specifica ed è 
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consolidato da un robusto supporto bibliografico in grado di riassumere la complessità delle comunità di fondo 

mobile, permettendo una lettura ecologica dell'ecosistema in esame. I limiti di classe sono definiti e riportati nella 

normativa di riferimento (DM 260/2010). Il valore dell'M-AMBI varia tra 0 e 1, e corrisponde al Rapporto di 

Qualità Ecologica (RQE) richiesto dalla Direttiva quadro sulle acque 2000/60/EC (Fonte annuario Ispra 2021). 

L’M-AMBI risponde alle pressioni di origine antropica che interessano le aree di transizione e descrive lo stato 

di qualità ecologica in 5 classi: 

1. elevato; 

2. buono; 

3. sufficiente; 

4. scarso; 

5. cattivo. 

 

Degli 84 corpi idrici di transizione italiani, su cui è stato applicato l’indice M-AMBI nel triennio di monitoraggio 

2017-2019, il 7,1% è in stato ecologico “elevato”, il 35,7% nello stato “buono”, il 28,6% “sufficiente”, il 13,1% 

nello stato “scarso” e il 15,5% in stato ecologico “cattivo” (Fonte annuario Ispra 2021). 

 A livello nazionale, il 42,9% dei corpi idrici di transizione ha raggiunto l'obiettivo di qualità ("buono" o 

"elevato") (Figura 4.80). 

 

Fig. 4.80 Classificazione dello stato ecologico dei corpi idrici  M-AMBI - italiani. (Fonte Ispra 2021) 

A livello regionale nel triennio 2017-2019 sono state monitorate 3 Regioni su 7 dell’Area marittima Adriatico 

(Friuli Venezia Giulia, Veneto ed Emilia Romagna). La Regione Puglia nel triennio 2017-2019 non ha applicato 

l’indice M-AMBI per i macroinvertebrati bentonici (Fonte annuario Ispra 2021). 

 Nelle singole Regioni i dati hanno mostrato che gran parte delle stazioni sono classificate nello stato buono e 

sufficiente. Le stazioni con lo stato elevato sono 1 in Friuli Venezia Giulia e 1 in Veneto. I corpi idrici con lo 

stato ecologico scarso e cattivo sono stati rinvenuti in Veneto e in Emilia Romagna  (Tabella 4.31) 
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REGIONE N. stazioni 

con valore 

Elevato 

N. stazioni 

con valore 

Buono 

N. stazioni 

con valore 

Sufficiente 

N. stazioni 

con valore 

Scarso 

N. stazioni 

con valore 

Cattivo 

Friuli Venezia Giulia 1 9 3 0 0 

Veneto 1 4 11 2 1 

Emilia-Romagna 0 0 3 1 2 

      

Tab. 4.31 Macroinvertebrati Bentonici ISPRA 2017-2019 

Nell’Area Marittima Adriatico, nel triennio 2017-2019, l’obiettivo di qualità ecologica è stato raggiunto nel 

76,9% dei corpi idrici della SUB-AREA A/1, nel 26,3% per la SUB-AREA A/2, mentre per la SUB-AREA A/3 

nessun corpo idrico raggiunge l’obiettivo di qualità (Figura 4.81) 

. 

 

Fig.4.81 Macroinvertebrati Bentonici ISPRA 2017-2019 - Elaborazione SOGESID 

➢ Macrofite 

L’indice MaQI (Macrophyte Quality Index) (Sfriso et al., 2014) formalmente adottato dall’Italia per la 

classificazione dello stato ecologico degli ambienti di transizione nell’ambito della Direttiva 2000/60/CE, integra 

i due elementi di qualità biologica macroalghe e fanerogame acquatiche.  

Il MaQI risponde alle pressioni di origine antropica che interessano le aree di transizione e descrive lo stato di 

qualità ecologica in 5 classi: 
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1. elevato; 
2. buono; 
3. sufficiente; 
4. scarso; 
5. cattivo. 

L'applicazione dell'indice MaQI nelle acque di transizione nazionali fornisce una valutazione generale della 

componente macrofitica per le regioni Friuli Venezia Giulia, Veneto, Emilia Romagna, Campania, Puglia, Sicilia 

e Sardegna di cui sono disponibili i dati, e che comprendono in totale 86 corpi idrici. Non sono state considerate 

nel conteggio e nell’elaborazione le acque di transizione ricadenti nella tipologia “foci fluviali”, alle quali 

l’indicatore non è al momento applicabile (Fonte annuario Ispra 2021).  

Il MaQI è un indice che integra i due elementi di qualità biologica macroalghe e fanerogame. Include nella 

valutazione la copertura totale e l’abbondanza relativa delle macroalghe dominanti, la copertura delle singole 

specie di fanerogame, il numero di specie presenti ed il loro ruolo ecologico.  

Degli 86 corpi idrici monitorati nel triennio 2017-2019 nelle regioni italiane in cui sono presenti acque di 

transizione, il 25,6% si trova in stato ecologico “elevato”, il 23,3% nello stato “buono”, il 12,8% nello stato 

“sufficiente”, il 32,6% nello stato “scarso” e il restante 5,7% nello stato “cattivo”. A livello nazionale, pertanto, 

il 48,9% dei corpi idrici di transizione ha raggiunto l'obiettivo di qualità ("buono" o "elevato") (Figura 4.82). 

 

Fig.4.82 Stato ecologico dei corpi idrici -  MaQI di transizione a livello nazionale (Fonte Ispra 2021) 

A livello regionale nel triennio 2017-2019 sono state monitorate 4 Regioni su 7 dell’Area marittima Adriatico 

(Friuli Venezia Giulia, Veneto, Emilia Romagna e Puglia). Nelle singole Regioni i dati hanno mostrato che le 

stazioni classificate nello stato elevato e sufficiente sono 8, quelle nello stato buono sono 11. Le stazioni con lo 

stato scarso sono 19 e sono presenti in tutte le regioni tranne che in Puglia. (Tabella 4.32) 
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REGIONE N. stazioni 

con valore 

Elevato 

N. stazioni 

con valore 

Buono 

N. stazioni 

con valore 

Sufficiente 

N. stazioni 

con valore 

Scarso 

N. stazioni 

con valore 

Cattivo 

Friuli Venezia Giulia 4 1 3 5 0 

Veneto 1 3 3 10 1 

Emilia-Romagna 0 0 1 4 1 

Puglia 3 7 1 0 0 

Tab. 4.32 Macrofite ISPRA 2017-2019 

Per quanto riguarda l’Area Marittima Adriatico nel triennio 2017-2019, il 90,9% dei corpi idrici della SUB-

AREA A/6 raggiunge l'obiettivo di qualità; percentuali inferiori sono raggiunti nella SUB-AREA A/1 con il 

38,5% e nella SUB-REA A/2 con il 22,2%, mentre nella SUB-AREA A/3 nessun corpo idrico presenta uno stato 

di qualità “elevato o buono (Figura 4.83) 

 

 

 

Fig. 4.83 Macrofite ISPRA A 2017-2019 - Elaborazione SOGESID 
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4.2.7 Aria e cambiamenti 

climatici 

4.2.7.1 Fattori climatici 

4.2.7.1.1 I cambiamenti climatici negli ambienti marini 

Come indicato nella Strategia Nazionale di Adattamento ai Cambiamenti Climatici (SNACC) prima e dal 

Piano Nazionale di Adattamento ai Cambiamenti Climatici (PNACC) dopo, gli effetti dei cambiamenti 

climatici sugli ecosistemi marini sono in grado di alterarne profondamente la loro integrità in termini sia di 

diversità sia di funzionamento. Le variazioni climatiche, infatti, influenzano tutti i livelli dell’organizzazione 

ecologica e sono stati osservati cambiamenti nei singoli individui, nelle popolazioni e nelle comunità, oltre che 

nella struttura e funzionamento degli ecosistemi. L’aumento della temperatura dei mari, l’acidificazione e 

l’introduzione di specie aliene, diminuiscono la resilienza degli ecosistemi marini. Con riguardo al bacino 

Mediterraneo, in particolare, il riscaldamento globale ha portato verso una tropicalizzazione che sembra 

preludere ad una diminuzione delle specie autoctone ad affinità fredda. La Posidonia oceanica, al contrario, 

sembra essere positivamente influenzata dal riscaldamento globale mostrando, in tempi recenti, fenomeni di 

fioriture, produzione di frutti ed eventi di germinazione. Tuttavia, le praterie di Posidonia oceanica risultano 

essere in forte regressione principalmente a causa dell’impatto antropico diretto. Nel Mediterraneo, inoltre, per 

la sua modesta estensione e la caratteristica di essere un mare semi-chiuso, i cambiamenti indotti dal 

riscaldamento globale possono provocare risposte a livello biologico più rapide rispetto a quanto riscontrato 

in altri sistemi su scala globale. Ad esempio, i cambiamenti della temperatura e della intensità delle 

precipitazioni hanno provocato importanti conseguenze nel biota mediterraneo. 

 

Figura 4.84 - Schema semplificato delle interazioni tra cambiamenti climatici e cambiamenti negli ecosistemi 

marini 

[fonte: SNACC] 

 

Al fine di identificare e valutare l’analisi degli impatti dei cambiamenti climatici sulle aree marino/costiere del 

territorio nazionale è possibile adottare la zonizzazione climatica per aree omogenee marine realizzata nel 

PNACC, dove l’individuazione di tali aree omogenee marine è stata condotta considerando le variabili fisiche 

disponibili per le aree marine, ovvero temperatura superficiale e livello del mare e applicando una specifica 

metodologia di cluster analysis (analoga a quella utilizzata per le aree terrestri). 
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Questa analisi consente di individuare aree del Mar Mediterraneo che potrebbero essere esposte a variazioni 

climatiche simili in riferimento a specifici indicatori. 

Nello specifico, a tal fine sono state individuate delle “macroregioni climatiche omogenee” con condizioni 

climatiche simili per il periodo 1987-2010 (zonazione climatica), attraverso la metodologia della cluster 

analysis, utilizzando le rianalisi dei servizi marini Copernicus (http://marine.copernicus.eu) (anche identificate 

con l’acronimo “REAN”). Sono state considerate, in particolare, due variabili primarie per descrivere 

l’evoluzione del clima sui mari italiani: la temperatura superficiale dell’acqua (SST) e il livello del mare (SSH). 

Ciò ha consentito anche di analizzare le anomalie climatiche attese sulla base delle proiezioni climatiche future 

(2021-2050)44, ottenute tramite il modello oceanico NEMO (https://www.nemo-ocean.eu) applicato al Mar 

Mediterraneo (anche identificate con l’acronimo “MEDSEA”). 

Attraverso la zonazione delle anomalie climatiche future sulla base delle variazioni climatiche attese per il 

periodo 2021-2050, è stato possibile individuare le “aree climatiche omogenee”, attraverso la sovrapposizione 

delle macroregioni climatiche omogenee e della zonazione delle anomalie, per definire aree con uguale 

condizione climatica attuale e stessa proiezione climatica di anomalia futura. Le mappe della climatologia 

degli indicatori SST e SSH sono riportate in 4.83 (pannelli superiori). Come indicato dalle distribuzioni di 

frequenza (in figura 4.85, pannelli inferiori), considerando il Mediterraneo centrale, la temperatura superficiale 

riporta una variabilità di circa 4 °C mentre il livello del mare mostra una variabilità di circa 30 cm. Inoltre, tali 

indicatori sono caratterizzati da una correlazione significativa (coefficiente di correlazione = 0.69). 

 

 

Figura 4.85 - Climatologie degli indicatori SST e SSH (pannelli superiori) e relative distribuzioni di frequenza 

(pannelli inferiori) sul Mediterraneo centrale ottenute dal dataset REAN per il periodo 1987-2010 

[fonte: PNACC] 

                                                      
44 Per lo scenario climatico RCP8.5 

https://www.nemo-ocean.eu/
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Il confronto di questi indici ha permesso di individuare 3 cluster consistenti per la definizione di macroregioni 

climatiche marine omogenee sul Mediterraneo centrale. 

In Figura .86 è riportata la zonazione climatica marina sul periodo di riferimento disponibile (1987-2010), 

ottenuta a partire dalle rianalisi REAN. Inoltre, in Figura  vengono indicate per gli indicatori SST e SSH le 

distribuzioni relative ad ogni macroregione identificate per il Mediterraneo centrale. 

L’analisi dei dati ha messo in evidenzia, per ogni macroregione climatica che ricade nel Mediterraneo centrale, 

le seguenti principali caratteristiche climatiche: 

• Macroregione climatica marina omogenea 1M: include il Mar Adriatico, il Mar Ligure e la parte 

settentrionale del Mare di Sardegna. Tale macroregione è caratterizzata dai valori più bassi di 

temperatura superficiale e di livello del mare; 

• Macroregione climatica marina omogenea 2M: individua prevalentemente il Mar Ionio e il Mar 

Tirreno; tale macroregione è caratterizzata da valori di temperatura superficiale intorno ai 20°C e da 

valori di livello del mare intorno ai -3 cm; 

• Macroregione climatica marina omogenea 3M: individua principalmente la parte meridionale del 

Mediterraneo centrale; tale macroregione è caratterizzata dai valori più alti di temperatura superficiale 

e di livello del mare. 

 

 

Figura 4.86 - Zonazione climatica marina ottenuta dai cluster calcolati per il dataset REAN sul periodo 

climatico di riferimento (1987-2010) considerando un box del Mediterraneo centrale 

[fonte: PNACC] 
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4.2.7.1.2 Temperatura 

La variabilità interannuale della temperatura in Italia è illustrata dalle serie di anomalie annuali della 

temperatura media, minima e massima rispetto alla media climatologica 1961-1990 (figura 4.87). 

Il 2020, con un’anomalia media di +1.54°C è stato il quinto anno più caldo dal 1961. A partire dal 1985 le 

anomalie sono state sempre positive, ad eccezione del 1991 e del 1996. Il 2020 è stato il ventiquattresimo anno 

consecutivo con anomalia positiva rispetto alla norma; il decennio 2011-2020 è stato il più caldo dal 1961.  

L’anomalia della temperatura massima è stata più elevata di quella della temperatura minima come accaduto 

negli ultimi anni. Un elemento rilevante è stata la marcata anomalia di temperatura massima (+1.82°C), che 

colloca il 2020, insieme al 2015, al primo posto della serie storica, mentre l’anomalia di temperatura minima 

è risultata al sesto posto della serie. 
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Figura 4.87 - Serie delle anomalie medie in Italia delle temperature media, minima e massima rispetto al 

valore normale 1961-1990 [fonte: ISPRA, Gli indicatori del clima in Italia nel 2020, 2021] 
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In 4.88 sono illustrate le serie di anomalia della temperatura su base stagionale. La stagione relativamente più 

calda è stata l’inverno, la cui temperatura media stagionale viene calcolata aggregando i mesi di gennaio e 

febbraio con il mese di dicembre dell’anno precedente, che con un’anomalia media di +2.36°C si colloca al 

secondo posto della serie storica. La primavera (+1.54°C) e l’estate (+1.56°C) sono state rispettivamente 

l’ottava e la decima più calde delle serie; l’autunno si colloca all’undicesimo posto, con un’anomalia più 

contenuta (+1.04°C). 

 

 

Figura 4.88 - Serie delle anomalie medie stagionali della temperatura media in Italia rispetto al valore normale 

1961-1990 [fonte: ISPRA, Gli indicatori del clima in Italia nel 2020, 2021] 

Nella 4.33 vengono riportate le stime aggiornate dei trend di temperatura. Poiché si fa risalire all’inizio degli 

anni ’80 un cambiamento del trend di temperatura, quando ha inizio un periodo caratterizzato da un 

riscaldamento più marcato nel corso dell’ultimo secolo, i trend sono calcolati sul periodo 1981-2020. 

Prendendo a riferimento i dati aggiornati al 2020, si rileva che il rateo di variazione della temperatura massima 

(+0.42 ± 0.06)°C / 10 anni è maggiore di quello della temperatura minima (+0.35 ± 0.04)°C / 10 anni. Su base 

stagionale i trend di aumento della temperatura più forti si registrano in estate (+0.50 ± 0.08)°C / 10 anni e 

primavera (+0.44 ± 0.10)°C / 10 anni. Il trend relativo all’estate risulta leggermente inferiore a quello stimato 

nel 2019 (+0.52 ± 0.10)°C / 10 anni, il trend relativo all’inverno (+0.35 ± 0.12) °C / 10 anni è invece superiore 

a quello stimato nel 2019 (0.29 ± 0.12)°C / 10 anni, ma comunque all’interno di una deviazione standard. Tutti 

i trend sono statisticamente significativi. 

 

Tabella 4.33 - Trend (e relativo errore standard) della temperatura in Italia dal 1981 al 2020 

[fonte: ISPRA, Gli indicatori del clima in Italia nel 2020, 2021] 
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Per un’analisi sistematica degli estremi di temperatura, ISPRA prende in considerazione alcuni indici definiti 

dall’OMM, i cui criteri di selezione per l’Italia e i relativi metodi di calcolo riprendono quelli di valutazioni 

analoghe a scala globale o continentale. 

L’indice relativo al numero di giorni con gelo (numero medio di giorni con temperatura minima minore o 

uguale a 0°C) è stato inferiore al valore normale 1961-1990 (Figura ), con un’anomalia di circa -15 giorni e si 

colloca al sesto posto fra i più bassi della serie dal 1961. 

 

 

Figura 4.89 - Serie delle anomalie medie annuali del numero di giorni con gelo in Italia rispetto al valore 

normale 1961-1990 

[fonte: ISPRA, Gli indicatori del clima in Italia nel 2020, 2021] 

Sia per il numero medio di notti tropicali (con temperatura minima maggiore di 20°C, figura 4.90), che per il 

numero medio di giorni estivi (con temperatura massima superiore a 25°C, 4.91), il 2020 è stato il 

ventiquattresimo anno consecutivo con anomalie positive rispetto alla media climatologica. Con un’anomalia 

di circa +15 giorni rispetto al 1961-1990, per il numero medio di notti tropicali il 2020 si colloca al settimo 

posto fra i più alti della serie storica dal 1961, mentre con un’anomalia di circa +13 giorni estivi, il 2020 si 

colloca al diciottesimo posto fra i più alti della serie storica dal 1961. 

 

 

Figura 4.90 - Serie delle anomalie medie annuali del numero di notti tropicali in Italia rispetto al valore 

normale 1961-1990 

[fonte: ISPRA, Gli indicatori del clima in Italia nel 2020, 2021] 
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Figura 4.91 - Serie delle anomalie medie annuali del numero di giorni estivi in Italia rispetto al valore normale 

1961-1990 

[fonte: ISPRA, Gli indicatori del clima in Italia nel 2020, 2021] 

 

L’indice WSDI (Warm Spell Duration Index) identifica periodi prolungati e intensi di caldo nel corso dell’anno 

e rappresenta il numero di giorni nell’anno in cui la temperatura massima giornaliera è superiore al 90° 

percentile della distribuzione nel periodo climatologico di riferimento, per almeno sei giorni consecutivi. I 

valori dei percentili sono calcolati su una finestra di 5 giorni centrata su ogni giorno dell’anno.  

A differenza degli indici basati su un valore soglia prefissato, questo indice, conteggiando le eccedenze rispetto 

ad una soglia definita dal percentile, è rappresentativo delle variazioni del clima locale. Il WSDI individua i 

periodi di caldo in senso relativo, che possono verificarsi in qualunque stagione. Con un’anomalia di circa +17 

giorni rispetto al valore 1961-1990, il 2020 si colloca al quattordicesimo posto tra gli anni con anomalie 

positiva più elevata, ed è stato il venticinquesimo anno consecutivo con WSDI superiore alla media 

climatologica (figura 4.92). 

 

Figura 4.92 - Serie delle anomalie medie annuali dell’indice WSDI (Warm Spell Duration Index) in Italia 

rispetto al valore normale 1961-1990 [fonte: ISPRA, Gli indicatori del clima in Italia nel 2020, 2021] 

 

Altri indici di estremi di temperatura che si basano sul confronto con la distribuzione statistica dei valori 

normali sono le notti fredde (TN10p, percentuale di giorni in un anno con temperatura minima inferiore al 10° 

percentile della corrispondente distribuzione sul periodo climatologico), i giorni freddi (TX10p, percentuale 

di giorni con temperatura massima inferiore al 10° percentile), le notti calde (TN90p, percentuale di giorni con 
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temperatura minima superiore al 90° percentile) e i giorni caldi (TX90p, percentuale di giorni con temperatura 

massima superiore al 90° percentile). Come illustrato dalla figura 4.93, le notti e i giorni freddi mostrano una 

chiara tendenza a diminuire, mentre i giorni e le notti calde mostrano una chiara tendenza ad aumentare. Negli 

ultimi trentasei anni le notti e i giorni freddi sono stati quasi sempre inferiori alla media climatologica e le notti 

e i giorni caldi sono stati quasi sempre superiori alla media climatologica. Il 2020 ha fatto registrare il nono 

valore più alto di notti calde (TN90p), il terzo valore più basso di notti fredde (TN10p), il settimo valore più 

alto di giorni caldi (TX90p) e il valore più basso di giorni freddi (TX10p). Negli ultimi sette anni sono stati 

registrati i sei valori più bassi di giorni freddi di tutta la serie. In sintesi, dall’analisi degli indici estremi non 

emergono valori di picco eccezionali, né periodi di caldo estremo. All’anomalia positiva del 2020 hanno 

contribuito tutte le stagioni, con temperature più alte della media; un contributo da segnalare è dovuto alla 

riduzione degli estremi “freddi”: giorni e notti fredde e giorni con gelo. In particolare, alla riduzione dei giorni 

con gelo hanno ampiamente contribuito le temperature di gennaio e febbraio, nettamente superiori alla media. 

 

 

 

Figura 4.93 - Serie delle anomalie medie annuali del numero di notti fredde (TN10p), di notti calde (TN90p), di 

giorni freddi (TX10p) e di giorni caldi (TX90p) in Italia, espresso in % di giorni/anno rispetto al valore 

normale 1961-1990 

[fonte: ISPRA, Gli indicatori del clima in Italia nel 2020, 2021] 

4.2.7.1.3 Temperatura superficiale del mare 

Gli indicatori della temperatura superficiale dei mari italiani sono calcolati a partire dai dati elaborati dalla 

National Oceanic and Atmospheric Administration (NOAA). Essi rappresentano le stime dei valori medi 

mensili su un grigliato regolare alla risoluzione spaziale di 1° x 1°, ottenute dal lavoro di ricostruzione spaziale 

stabile della temperatura superficiale del mare a scala globale. Le stime sono basate sull’integrazione di misure 

da satellite e di dati dell’International Comprehensive Ocean-Atmosphere Data Set SST (ICOADS, 

http://icoads.noaa.gov/), che si riferiscono a misure effettuate da navi, boe ed altri tipi di piattaforma. 

Sono stati selezionati dal grigliato regolare sei gruppi di punti, ciascun gruppo rappresentativo di uno dei mari 

italiani (4.94). 
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Figura 4.94 - Punti di griglia selezionati per la temperatura media dei mari italiani. Blu: Tirreno; rosa: 

Adriatico; rosso: Ionio; nero: Canale di Sicilia; verde: Canale di Sardegna; giallo: Mare di Sardegna 

[fonte: ISPRA, Gli indicatori del clima in Italia nel 2020, 2021] 

I valori medi annui della temperatura media superficiale dei mari italiani nel 2020, così ottenuti, sono compresi 

tra 18.5°C (Adriatico) e 20.4°C (Ionio e Canale di Sicilia) (4.95).  

I valori mensili più bassi si registrano nel mese di febbraio per i mari Adriatico, Mare di Sardegna e Canale di 

Sardegna, e nel mese di marzo per i restanti mari, ovvero Tirreno, Ionio e Canale di Sicilia; i valori mensili 

più alti si registrano nel mese di agosto per tutti i mari. Il valore minimo è stato registrato nel mare Adriatico 

(12.0°C), quello massimo nel Tirreno (28.0°C). 

 

 

Figura4.95 - Temperatura media superficiale del mare nel 2020 in Italia (annuale e mensile) 

[fonte: ISPRA, Gli indicatori del clima in Italia nel 2020, 2021] 

Analogamente alla temperatura dell’aria, la temperatura superficiale dei mari italiani nel 2020 (4.96) è stata 

superiore alla media climatologica 1961-1990; le anomalie medie sono state positive in tutti i mesi e si sono 

intensificate nel corso dell’anno fino ad al mese di agosto. Gli scostamenti positivi dai valori normali sono 

stati massimi ad agosto (+1.7°C) e a maggio (+1.4°C), mentre lo scostamento minore si è verificato ad ottobre 

(+0.3°C). Esaminando la serie delle anomalie medie annuali rispetto al trentennio climatologico di riferimento 

1961-1990, il 2020, con un’anomalia media di +0.95°C, si colloca al quarto posto dell’intera serie (Figura ). 
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Nove degli ultimi dieci anni hanno registrato le anomalie positive più elevate di tutta la serie. Negli ultimi 

ventidue anni l’anomalia media è stata sempre positiva. 

 

Figura 4.96 - Anomalia media 2020 (annuale e mensile, sinistra) e serie delle anomalie medie annuali (destra) 

della temperatura media superficiale dei mari italiani rispetto al valore normale 1961-1990 

[fonte: ISPRA, Gli indicatori del clima in Italia nel 2020, 2021] 

4.2.7.1.4 Precipitazioni 

L’andamento delle precipitazioni in Italia negli ultimi decenni è illustrato dalle serie di anomalie di 

precipitazione cumulata annuale nel periodo 1961-2020, rispetto al valore climatologico 1961-1990 (4.97 e 

4.98). 

 

Figura 4.97 - Serie delle anomalie medie in Italia, espresse in valori percentuali, della precipitazione cumulata 

annuale rispetto al valore normale 1961-1990 

[fonte: ISPRA, Gli indicatori del clima in Italia nel 2020, 2021] 
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Figura 4.98 - Serie delle anomalie medie al Nord, Centro, Sud e Isole, espresse in valori percentuali, della 

precipitazione cumulata annuale rispetto al valore normale 1961-1990 

[fonte: ISPRA, Gli indicatori del clima in Italia nel 2020, 2021] 

Con un’anomalia di precipitazione cumulata media in Italia di -5% circa, il 2020 si colloca al ventitreesimo 

posto tra gli anni meno piovosi dell’intera serie dal 1961. 
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Dalle serie di anomalia della precipitazione cumulata stagionale (4.99) si rileva che solo l’estate è stata una 

stagione più piovosa della norma, mentre le restanti stagioni sono state mediamente più secche. L’inverno è 

stata la stagione più secca (-40%), e si colloca al settimo posto tra le meno piovose; la primavera (-11%) e 

l’autunno (-7%) hanno fatto registrare anomalie negative più contenute. L’estate si colloca invece 

all’undicesimo posto tra le più piovose (+26%). 

 

 

Figura 4.99 - Serie delle anomalie medie, espresse in valori percentuali, delle precipitazioni cumulate stagionali 

in Italia rispetto al valore normale 1961-1990 

[fonte: ISPRA, Gli indicatori del clima in Italia nel 2020, 2021] 

 

Nella 4.34 vengono riassunti i trend della precipitazione cumulata nel periodo 1961-2020. I trend sono stati 

calcolati dapprima per le serie annuali aggregando le stazioni dell’Italia intera, del Nord, del Centro e del Sud 

e Isole e poi per le serie stagionali dell’intero territorio nazionale. In tutti casi non risultano tendenze 

statisticamente significative. 

 

 

Tabella 4.34 - Trend (e relativo errore standard) delle precipitazioni cumulate dal 1961 al 2020 

[fonte: ISPRA, Gli indicatori del clima in Italia nel 2020, 2021] 
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Come per la temperatura, per valutare l’andamento della frequenza, dell’intensità e dei valori estremi di 

precipitazione, sono stati presi in considerazione alcuni indici definiti dall’OMM. Di seguito sono 

rappresentate le serie temporali di anomalia degli indici per l’Italia settentrionale, centrale e meridionale, 

ottenuti aggregando i dati di stazioni appartenenti a ciascuna macroarea. I criteri di selezione delle serie utili e 

i metodi di calcolo degli indici riprendono quelli di valutazioni analoghe a scala globale o continentale. Per 

favorire l’impiego di un maggior numero di serie, è stato considerato come periodo di riferimento il trentennio 

climatologico 1971-2000 e i risultati sono presentati sotto forma di serie di anomalie degli indici dal 1971 al 

2020. 

L’indice R10mm rappresenta il numero di giorni nell’anno con precipitazione maggiore o uguale a 10 mm 

(Figura ). L’indice R95p rappresenta la somma nell’anno delle precipitazioni giornaliere superiori al 95o 

percentile della distribuzione delle precipitazioni giornaliere nei giorni piovosi nel periodo climatologico 1971-

2000 (Figura ). L’intensità di pioggia giornaliera (SDII, Simple Daily Intensity Index) rappresenta la 

precipitazione cumulata annuale divisa per il numero di giorni piovosi nell’anno, considerando piovosi i giorni 

con precipitazione maggiore o uguale a 1 mm (4.100). 

Complessivamente, dall’analisi delle serie temporali di questi indici, sulla base delle stazioni disponibili, non 

emergono segnali netti di variazioni della frequenza e della intensità delle precipitazioni nel medio-lungo 

periodo. Dall’analisi emerge che nel 2020 al Nord sono state registrate anomalie positive di tutti e tre gli indici 

di precipitazione. 

 

 

Figura 4.100 - Serie delle anomalie medie al Nord, Centro, Sud e Isole, del numero di giorni nell’anno con 

precipitazione superiore od uguale a 10 mm (R10mm, sinistra), delle precipitazioni nei giorni molto piovosi 

(R95p, centro), dell’intensità di pioggia giornaliera (SDII), rispetto al valore normale 1971-2000 

[fonte: ISPRA, Gli indicatori del clima in Italia nel 2020, 2021] 

 



 

370 

4.2.7.2 Aria e inquinamento atmosferico 

4.2.7.2.1 Emissioni inquinanti in atmosfera 

In quanto parte della “Convention on Long Range Transboundary Air Pollution” (CLRTAP) della 

Commissione economica per l'Europa delle Nazioni Unite (UNECE), l'Italia presenta annualmente dati sulle 

emissioni di inquinanti atmosferici al fine di adempiere agli impegni previsti dai Protocolli di attuazione della 

Convenzione. Gli stessi dati sono trasmessi anche nell'ambito della Direttiva concernente la riduzione delle 

emissioni nazionali di determinati inquinanti atmosferici. 

In particolare, la presentazione consiste nell'inventario nazionale delle emissioni LRTAP, comunicato tramite 

compilazione della Nomenclature Reporting Format (NRF) e dell’Informative Inventory Report (IIR). 

L’IRR contiene informazioni sull'inventario nazionale, comprese le descrizioni dei metodi, le fonti dei dati, le 

attività di QA/QC svolte e un'analisi delle tendenze. L'inventario tiene conto delle emissioni antropogeniche 

delle seguenti sostanze: ossidi di zolfo (SOx), ossidi di azoto (NOx), ammoniaca (NH3), composti organici 

volatili non metanici (NMVOC), monossido di carbonio (CO), particolato totale sospeso (TSP), particolato 

con particelle di dimensione < 10 μm (PM10), particolato con particelle di dimensione < 2,5μm (PM2,5), black 

carbon (BC), piombo (Pb), cadmio (Cd), mercurio (Hg), arsenico (As), cromo (Cr), rame (Cu), nichel (Ni), 

selenio (Se), zinco (Zn), bifenili policlorurati (PCB), idrocarburi policiclici aromatici (IPA), diossine (Diox), 

esaclorobenzene (HCB). L'inventario nazionale viene aggiornato annualmente al fine di riflettere le revisioni 

e i miglioramenti della metodologia e disponibilità di nuove informazioni. Le modifiche si applicano 

retroattivamente agli anni precedenti, che spiega qualsiasi differenza nei dati pubblicati in precedenza. 

Nel periodo 1990-2019 le emissioni di quasi tutti gli inquinanti analizzati mostrano una tendenza alla 

diminuzione. Le riduzioni sono particolarmente rilevanti per i principali inquinanti: SOx (-94%), NOx (-71%), 

CO (-70%), COVNM (-55%), BC (-62%), cadmio (-60%), mercurio (-57%), piombo (-95%) ed 

esaclorobenzene (-93%). I principali fattori trainanti di questa tendenza sono le riduzioni nei settori del 

trasporto industriale e su strada, dovute all'attuazione di diverse Direttive Europee che hanno introdotto nuove 

tecnologie, limiti di emissione degli impianti, limitazione di contenuto di zolfo nei combustibili liquidi e 

passaggio a combustibili più puliti. Inoltre, le emissioni sono diminuite anche per il miglioramento 

dell'efficienza energetica e della promozione delle energie rinnovabili. 

Il settore energetico è la principale fonte di emissioni in Italia con una quota di oltre l'80%, incluse le emissioni 

fuggitive, per molti inquinanti (SOx 88%; NOx 91%; CO 94%; PM2,5 88%; BC 94%; PAH 84%). Il il settore 

dei processi industriali è un'importante fonte di emissioni legate in modo specifico al settore siderurgico, 

almeno per particolato, metalli pesanti e POP, mentre derivano significative emissioni di SOx dalla produzione 

di cemento e dalla produzione di nerofumo e acido solforico; il settore della produzione dei solventi e di altri 

prodotti è caratterizzato da emissioni di COVNM. Il settore agricolo è la principale fonte di emissioni di NH3 

in Italia con una quota del 94% sul totale nazionale. Infine, il settore dei rifiuti, in particolare dei rifiuti 

incenerimento, è una fonte rilevante per il Cd (12%). 

Le emissioni totali per inquinante in Italia dal 1990 al 2019 sono riportate nella 4.35. 
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Tabella 4.35 - Serie storica delle emissioni di inquinanti in atmosfera in Italia 

[fonte: ISPRA, Italian Emission Inventory 1990-2019, 2021] 

 

4.2.7.2.2 Emissioni di gas serra 

Le emissioni di gas serra in Italia ammontano, nel 2019, complessivamente a circa 376 milioni di tonnellate di 

CO2 equivalente (418 milioni se si esclude il settore LULUCF45). Le emissioni totali di gas serra, espresse in 

termini di CO2 equivalente, escluse le emissioni e gli assorbimenti da LULUCF, sono diminuite del 19,4% tra 

il 1990 e il 2019, variando da 519 a 418 milioni di tonnellate equivalenti di CO2. 

Il gas serra più importante, la CO2, che rappresenta l'81,2% delle emissioni totali di gas serra, ha registrato una 

diminuzione del 22,7% tra il 1990 e il 2019. Nel settore energetico, in particolare, le emissioni di CO2 nel 2019 

sono diminuite del 20,7% rispetto al 1990. Le emissioni di CH4 e N2O sono rispettivamente pari al 10,3% e al 

4,1% delle emissioni totali di gas serra in Italia. Le emissioni di CH4, in particolare, sono diminuite del 12,9% 

dal 1990 al 2019, mentre l'N2O è diminuito del 33,9%. Tra gli altri gas serra, gli HFC rappresentano il 4,0% 

delle emissioni totali, i PFC e l'SF6 sono pari allo 0,2% e 0,1% delle emissioni totali, rispettivamente; il peso 

di NF3 è di circa lo 0,01%. Tra questi gas, gli HFC mostrano un forte aumento delle emissioni, e la significativa 

tendenza all'aumento le renderanno ancora più importanti nel prossimo futuro anni. La quota dei diversi settori, 

in termini di emissioni totali, è rimasta pressoché invariata nel periodo 1990-2019. Nello specifico, per l'anno 

2019, la maggior parte delle emissioni complessive di gas serra è da attribuire al settore energetico, con una 

percentuale dell'80,5%, seguito da processi industriali e utilizzo dei prodotti e l'agricoltura, che rappresentano 

rispettivamente l'8,1% e il 7,1%, e i rifiuti che contribuiscono con il 4,3% alle emissioni totali. 

Come detto, il settore energetico è il maggior contributore alle emissioni totali nazionali di emissioni serra. Le 

emissioni di questo settore sono diminuite del 20,9% dal 1990 al 2019. Nello specifico, le emissioni di CO2 di 

questo settore si sono ridotte del 20,7% dal 1990 al 2019 e rappresentano il 96,3% del totale delle emissioni 

                                                      
45 Land use, land use change and forestry. 
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serra nel settore energetico, mentre le emissioni di CH4, che pure mostrano una riduzione del 33,2%, 

rappresentano una quota sul totale settoriale del solo 2,3%; le emissioni di N2O hanno mostrato una 

diminuzione dello 0,2% dal 1990 al 2019, pari all'1,4%. In particolare, in termini di CO2 equivalente totale, un 

aumento delle emissioni è stato osservato solo nei trasporti e negli altri settori, circa il 3,2% ciascuno, dal 1990 

al 2019; nel 2019 questi settori hanno rappresentato rispettivamente il 31,3% e il 24,2% delle emissioni totali 

del settore energetico. Per il settore dei processi industriali, le emissioni hanno mostrato una diminuzione del 

16,0% dal 1990 al 2019. Nello specifico, in termini di composti, le emissioni di CO2 rappresentano il 44,0% e 

hanno mostrato una diminuzione del 49,1%, il CH4 è diminuito del 67,9%, ma rappresenta solo lo 0,1%, mentre 

N2O, i cui livelli rappresentano l'1,9% delle emissioni industriali totali, è diminuito del 91,1%. La diminuzione 

delle emissioni è principalmente dovuta a una diminuzione dell'industria chimica (dovuta alla piena operatività 

tecnologia di abbattimento nell'industria dell'acido adipico) e delle emissioni di produzione di minerali e 

metalli. Un considerevole aumento delle emissioni di gas fluorurati (circa 400%), il cui livello sul totale delle 

emissioni settoriali è del 54,0%. 

Va notato che, salvo le motivazioni spiegate, la recessione economica ha avuto un periodo notevole influenza 

sui livelli di produzione della maggior parte delle industrie e le conseguenti emissioni negli ultimi anni. 

Per l'agricoltura le emissioni si riferiscono principalmente ai livelli di CH4 e N2O, che rappresentano il 64,3% 

e il 34,3% del totale settoriale, rispettivamente; la CO2, invece, rappresenta solo l'1,5% del totale. La 

diminuzione osservata nel livello totale delle emissioni (-17,3%) è dovuto principalmente alla diminuzione 

delle emissioni di CH4 da fermentazione enterica (-14,6%), che rappresentano il 44,9% delle emissioni 

settoriali e alla diminuzione di N2O dai suoli agricoli (-20,6%), che rappresenta il 27,2% delle emissioni 

settoriali. Per quanto riguarda l'uso del suolo, il cambiamento di uso del suolo e la silvicoltura (LULUCF), dal 

1990 al 2019 gli assorbimenti totali sono notevolmente aumentati; la CO2 rappresenta la quasi totalità delle 

emissioni e degli assorbimenti del settore (98,4%). Infine, le emissioni del settore rifiuti sono aumentate del 

5,1% dal 1990 al 2019, principalmente a causa di un aumento delle emissioni da smaltimento dei rifiuti solidi 

a terra (11,9%), che rappresentano il 75,1% delle emissioni dei rifiuti. Il gas serra più importante in questo 

settore è il CH4 che rappresenta l'89,5% delle emissioni settoriali e mostra un aumento del 5,2% dal 1990 al 

2019. I livelli di emissione di N2O sono aumentati del 40,1%, mentre la CO2 è diminuito dell'89,2%; questi 

gas rappresentano rispettivamente il 10,2% e lo 0,3% nel settore. 

La tabella 4.36 fornisce una panoramica dell'andamento delle emissioni di gas serra per settore in Italia dal 

1990 al 2019. 
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Tabella 1.36 - Andamento delle emissioni di gas serra in Italia 

4.2.7.2.3 I settori della navigazione e della pesca 

Per quanto riguarda il settore della navigazione, in questa categoria dell’inventario nazionale delle emissioni 

sono incluse tutte le emissioni derivanti dai combustibili utilizzati a tale scopo. In generale, le emissioni di 

questo settore sono diminuite dal 1990 al 2019, a causa della riduzione dei consumi di carburante nelle attività 

portuali e nella navigazione; il numero dei movimenti, in aumento dal 1990, negli ultimi anni ha invece 

invertito la propria tendenza. La navigazione rappresenta una categoria significativa nel 2019 per quanto 

riguarda le emissioni di SOx, NOx, PM10, PM2.5 e BC. 



 

374 

Per il trasporto marittimo, a partire dalla Direttiva 1999/32/CE dell'Unione Europea si è iniziato a tenere conto 

dell'impatto ambientale della navigazione ed in particolare del tenore di zolfo nei combustibili ad uso 

marittimo. Questa direttiva è stata modificata dalla Direttiva 2005/33/CE che ha definito il Mar Baltico, lo 

Stretto della Manica e il Mare del Nord come aree di controllo per le emissioni di zolfo (SECA) limitando il 

contenuto di zolfo nel carburante per queste aree e introducendo un limite dello 0,1% del contenuto di zolfo 

nel carburante utilizzato nei porti europei a partire dal 2010. La legislazione UE, combinata con la normativa 

nazionale, ha portato all'introduzione di un limite nel contenuto di zolfo nel gasolio marittimo pari allo 0,2% 

dal 2002 (2% in precedenza) e allo 0,1% a partire dal 2010, mentre per l'olio combustibile sono previsti limiti 

specifici per il contenuto massimo di zolfo dell'1,5% in porto a partire dal 2008 e, dal 2010, del 2% nelle acque 

domestiche e dell’1% in porto. Per le vie navigabili interne, che comprendono la navigazione sul fiume Po e i 

traghetti nel Laguna di Venezia, si applica la stessa normativa. 

Per quanto riguarda il settore della pesca, questo rientra, a differenza del settore della navigazione, nel settore 

ENERGY (NFR sector 1). Anche in questo caso i dati relativi alle emissioni se settore derivano dal livello di 

consumo di carburanti utilizzati per la pesca, e tali dati sono piuttosto affidabili grazie ai regimi di tassazione 

differenziati di cui gode il settore della pesca che consente un conteggio separato di tali consumi. 

Nelle tabelle che seguono sono riportate le serie storiche sia del settore della navigazione (4.37-4.38) sia del 

settore della pesca (4.39-4.40) per tutti gli inquinanti atmosferici e per i principali gas serra. 
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 Udm 1990 1995 2000 2005 2010 2015 2019 

CO2 Mg 5.470.111 5.162.995 5.903.449 5.458.701 5.248.905 3.900.056 4.484.485 

NOx Mg 95.554 87.969 102.480 94.942 93.283 70.655 82.483 

CO Mg 102.271 115.567 124.770 122.864 109.417 62.221 57.304 

SOx Mg 77.936 70.306 81.490 49.729 28.378 21.336 25.037 

COVNM Mg 56.408 61.981 59.867 53.505 40.851 24.140 22.032 

PM10 Mg 9.334 8.865 9.646 8.937 7.891 5.575 6.240 

PM2,5 Mg 9.301 8.832 9.607 8.903 7.856 5.549 6.209 

Nichel kg 4.722 4.342 5.038 4.652 4.542 3.457 4.031 

Black carbon Mg 1.331 1.246 1.404 1.308 1.225 934 1.063 

Zinco kg 852 785 910 840 819 623 726 

Metano Mg 1.395 1.500 1.529 1.365 1.130 687 698 

Selenio kg 348 320 371 343 334 254 296 

Benzene Mg 1.536 1.030 517 456 368 197 159 

Piombo kg 52.674 19.598 9.141 156 146 109 128 

Rame kg 149 137 159 147 143 109 127 

Arsenico kg 148 136 158 146 142 108 126 

N2O Mg 127 118 137 128 126 95 110 

Cromo kg 88 81 93 86 84 64 75 

Idrocarburi policiclici aromatici 
(IPA) 

kg 76 74 83 77 73 53 60 

Cadmio kg 19 17 20 19 18 14 16 

Ammoniaca Mg 11 10 12 11 11 8 9 

Diossine e furani g (teq) 0 0 0 0 0 0 0 

Esaclorobenzene kg 0 0 0 0 0 0 0 

Policlorobifenili kg 0 0 0 0 0 0 0 

Tabella 4.37 - Serie storica delle emissioni inquinanti e climalteranti del settore della navigazione domestica 

[fonte: ISPRA, Inventario Nazionale delle Emissioni in Atmosfera 1990-2019, 2021] 
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 Udm Abruzzo Calabria Campania 

Em. Su 

Quad. 

Emep 

Emilia 

Romagna 

Friuli 

Venezia 

Giulia 

Lazio Liguria 
Lombardi

a 
Marche Molise Piemonte Puglia Sardegna Sicilia Toscana 

Trentino 

Alto Adige 
Umbria Totale 

CO2 Mg 11.951 52.403 585.695 2.031.330 65.639 125.587 162.945 326.713 39.214 45.631 5.067 12.092 153.636 205.332 260.679 229.678 3.503 1.635 4.484.485 

NOx Mg 166 846 11.036 38.876 1.143 2.013 3.010 5.797 530 765 86 163 2.705 3.531 4.652 4.067 47 22 82.483 

CO Mg 813 1.798 6.025 4.301 1.718 5.392 2.811 7.847 136 1.639 180 42 4.307 6.285 6.094 5.797 12 6 57.304 

SOx Mg 10 63 826 21.951 79 139 218 418 0 53 6 0 191 250 336 292 0 0 25.037 

COVNM Mg 192 417 1.657 1.404 613 2.617 1.046 2.978 59 605 43 18 1.557 2.679 3.522 1.689 5 2 22.032 

PM10 Mg 14 45 398 4.238 56 117 123 258 56 40 4 17 137 175 220 193 5 2 6.240 

PM2,5 Mg 13 45 396 4.234 55 116 121 257 56 40 4 17 132 173 211 191 5 2 6.209 

Nichel kg 72 4 78 1.954 12 172 410 51 38 41 12 12 273 368 395 62 3 2 4.031 

Black carbon Mg 2 10 112 553 14 22 31 61 31 8 1 9 30 38 51 44 3 1 1.063 

Zinco kg 2 7 92 350 9 17 28 47 7 6 1 2 24 31 41 33 1 0 726 

Metano Mg 6 14 83 192 15 42 30 73 2 13 1 1 38 54 57 53 0 0 698 

Selenio kg 1 3 37 143 4 7 12 19 3 3 0 1 10 13 17 13 0 0 296 

Benzene Mg 2 4 17 28 4 12 7 19 1 4 0 0 10 15 15 14 0 0 159 

Piombo kg 0 0 5 109 0 1 2 3  0 0  1 2 2 2   128 

Rame kg 1 1 11 61 1 4 8 6 1 1 0 0 6 8 9 4 0 0 127 

Arsenico kg 1 1 11 61 1 4 8 6 1 1 0 0 6 8 9 4 0 0 126 

N2O Mg 0 1 15 51 2 3 4 8 1 1 0 0 4 5 6 6 0 0 110 

Cromo kg 0 1 8 36 1 2 4 4 1 1 0 0 3 4 5 3 0 0 75 

IPA kg 0 1 8 26 1 2 2 5 0 1 0 0 2 3 4 3 0 0 60 

Cadmio kg 0 0 2 8 0 0 1 1 0 0 0 0 1 1 1 1 0 0 16 

Ammoniaca Mg 0 0 1 4 0 0 0 1 0 0 0 0 0 0 1 0 0 0 9 

Diossine e furani g (teq) 0 0 0 0 0 0 0 0  0 0  0 0 0 0   0 

Esaclorobenzene kg 0 0 0 0 0 0 0 0  0 0  0 0 0 0   0 

Policlorobifenili kg 0 0 0 0 0 0 0 0  0 0  0 0 0 0   0 

Tabella 4.38 - Emissioni inquinanti e climalteranti del settore della navigazione domestica per Regione nel 2019 

[fonte: ISPRA, Inventario Nazionale delle Emissioni in Atmosfera 1990-2019, 2021] 
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 Udm 1990 1995 2000 2005 2010 2015 2019 

CO2 Mg 616.455 707.202 634.272 773.121 571.164 456.130 528.390 

NOx Mg 8.373 9.605 8.543 10.378 7.661 6.134 7.140 

CO Mg 2.147 2.463 2.191 3.225 2.550 2.133 1.831 

COVNM Mg 930 1.067 949 1.352 1.019 822 793 

PM10 Mg 883 1.012 900 1.094 807 646 753 

PM2,5 Mg 883 1.012 900 1.094 807 646 753 

Nichel kg 601 690 614 745 550 440 513 

Black carbon Mg 485 557 495 601 444 355 414 

Zinco kg 108 124 110 134 99 79 92 

Selenio kg 44 50 45 54 40 32 37 

Metano Mg 35 41 36 48 36 30 30 

Arsenico kg 19 22 19 23 17 14 16 

Rame kg 19 22 19 23 17 14 16 

Benzene Mg 18 21 19 25 19 15 16 

N2O Mg 12 14 12 15 11 9 10 

Cromo kg 11 13 11 14 10 8 10 

Idrocarburi policiclici aromatici (IPA) kg 8 9 8 10 7 6 7 

SOx Mg 1.182 904 114 17 3 2 2 

Cadmio kg 2 3 2 3 2 2 2 

Ammoniaca Mg 1 2 1 2 1 1 1 

Diossine e furani g (teq) 1 1 1 1 1 1 1 

Esaclorobenzene kg 1 1 1 1 1 0 1 

Policlorobifenili kg 0 0 0 0 0 0 0 

Piombo kg 39 45 40     

Tabella 4.39 - Serie storica delle emissioni inquinanti e climalteranti del settore della pesca 

[fonte: ISPRA, Inventario Nazionale delle Emissioni in Atmosfera 1990-2019, 2021] 
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 Udm Abruzzo Calabria 
Campani

a 

Emilia 

Romagna 

Friuli 

Venezia 

Giulia 

Lazio Liguria Marche Molise Puglia Sardegna Sicilia Toscana Veneto Totale 

CO2 Mg 22.726 34.828 47.367 25.729 21.969 24.989 15.036 33.871 4.049 65.695 58.947 119.287 25.207 28.690 528.390 

NOx Mg 307 471 640 348 297 338 203 458 55 888 797 1.612 341 388 7.140 

CO Mg 79 121 164 89 76 87 52 117 14 228 204 413 87 99 1.831 

COVNM Mg 34 52 71 39 33 38 23 51 6 99 88 179 38 43 793 

PM10 Mg 32 50 67 37 31 36 21 48 6 94 84 170 36 41 753 

PM2,5 Mg 32 50 67 37 31 36 21 48 6 94 84 170 36 41 753 

Nichel kg 22 34 46 25 21 24 15 33 4 64 57 116 24 28 513 

Black carbon Mg 18 27 37 20 17 20 12 27 3 51 46 93 20 22 414 

Zinco kg 4 6 8 4 4 4 3 6 1 11 10 21 4 5 92 

Selenio kg 2 2 3 2 2 2 1 2 0 5 4 8 2 2 37 

Metano Mg 1 2 3 1 1 1 1 2 0 4 3 7 1 2 30 

Arsenico kg 1 1 1 1 1 1 0 1 0 2 2 4 1 1 16 

Rame kg 1 1 1 1 1 1 0 1 0 2 2 4 1 1 16 

Benzene Mg 1 1 1 1 1 1 0 1 0 2 2 4 1 1 16 

N2O Mg 0 1 1 1 0 0 0 1 0 1 1 2 0 1 10 

Cromo kg 0 1 1 0 0 0 0 1 0 1 1 2 0 1 10 

IPA kg 0 0 1 0 0 0 0 0 0 1 1 2 0 0 7 

SOx Mg 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 1 0 0 2 

Cadmio kg 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 2 

Ammoniaca Mg 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 1 

Diossine e furani g (teq) 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 1 

Esaclorobenzene kg 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 1 

Policlorobifenili kg 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 

Tabella 4.40 - Emissioni inquinanti e climalteranti del settore della pesca per Regione nel 2019 

[fonte: ISPRA, Inventario Nazionale delle Emissioni in Atmosfera 1990-2019, 2021] 
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4.2.7.3 Energia 

4.2.7.3.1 I consumi di energia primaria 

Il consumo interno lordo di energia in Italia, nel 2020, si è attestato intorno a 142 Mtep, di cui il 41% derivante 

da gas naturale, il 32% da prodotti petroliferi, il 21% da fonti rinnovabili e il restante da combustibili solidi 

(carbone e rifiuti) e da import di energia elettrica. 

 

 

Figura 4.101 -Consumo interno lordo di energia in Italia 

[fonte: elaborazioni Sogesid su dati Eurostat] 

Secondo le stime più recenti, nel 2021 il fabbisogno di energia primaria in Italia è risultato in crescita di oltre 

l’8% rispetto al 2020. Quasi il 60% della crescita è maturata nel II trimestre dell’anno, durante il quale i 

consumi energetici sono aumentati di circa 7 Mtep (+24%) rispetto ai livelli minimi della primavera del 2020, 

quella maggiormente interessata dalle misure restrittive su mobilità ed attività produttive per il contenimento 

della I ondata pandemica legata al COVID-19. Escludendo i primi tre mesi dell’anno, di variazione solo 

marginale, anche nella seconda parte dell’anno la domanda di energia è cresciuta, seppur a ritmi meno sostenuti 
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rispetto ai mesi primaverili: del 7% nel III trimestre, del 6% nel IV (entrambi in termini di variazioni 

tendenziali). Rispetto ai livelli del 2019, i consumi energetici a fine 2021 risulterebbero tuttavia ancora inferiori 

di quasi 2 punti percentuali, sebbene siano stati “recuperati” già 12 Mtep dei 15 Mtep di riduzione del 2020, 

quando la domanda di energia era diminuita di oltre il 9% rispetto al 2019. 

In una ottica di più lungo respiro, dopo la lunga fase di riduzioni della domanda iniziata alla metà del primo 

decennio del secolo, durante il quale la domanda di energia dai livelli massimi del 2005 (189 Mtep) è diminuita 

di oltre 30 Mtep (soprattutto negli anni della recessione iniziata nel 2009), dal 2015 il sistema energetico 

nazionale si è poi mosso su una traiettoria di moderata ripresa, spinto dalla crescita di PIL ed attività industriale. 

Con il rallentamento della crescita dell’economia la domanda di energia già nel 2019 faceva registrare una 

variazione negativa (rispetto al 2018), seppur marginale, prima del crollo del 2020. 

Nonostante la netta ripresa del 2021, a fine anno il fabbisogno di energia è risultato ancora nettamente inferiore 

rispetto ai livelli del 2005 (di oltre il 15%), e poco sopra i livelli minimi del 2014, dopo che la pandemia li 

aveva spinti nettamente al di sotto di tale soglia (oltre 10 Mtep). Nel 2021 la domanda di energia è stimata 

complessivamente in aumento di oltre 12 Mtep rispetto al 2020; di questi, il 40% è imputabile alla maggiore 

richiesta di petrolio, un terzo circa al gas, quasi il 20% alle importazioni di elettricità, il resto a solidi e 

rinnovabili. Più nel dettaglio, la domanda di petrolio è salita a poco più di 53 Mtep, 5 in più rispetto al 2020 

(+10%): dopo il risultato ancora negativo dei primi tre mesi dell’anno (meno 8% tendenziale) e il forte rimbalzo 

del II trimestre (+34%), i consumi di petrolio sono aumentati anche nella seconda parte dell’anno, seppure a 

ritmi meno sostenuti (oltre il 7% nel III trimestre, +13% nel IV). 

I consumi di petrolio del 2021 risultano comunque ancora ampiamente inferiori ai livelli pre-covid (-5 Mtep), 

avendo recuperato solo circa la metà della riduzione registrata nel corso del 2020 (-10 Mtep sul 2019, meno 

17%). Prima del 2020 si era registrato un lieve calo della domanda di petrolio anche nel 2019 (-1% sull’anno 

precedente), dopo il deciso incremento del 2018 e le variazioni complessivamente marginali del triennio 2015-

2017, che avevano fatto seguito alle forti contrazioni sia della I metà del decennio. 

Anche la domanda di gas nel 2021 è risultata in notevole crescita nel 2021 (+4 Mtep sul 2020, +7%): dopo le 

variazioni tendenziali positive del I trimestre (+1 Mtep, +5%, principalmente per il clima) e del II trimestre 

(+2 Mtep, +21%, sia per il fattore climatico che per la ripresa delle attività produttive e la produzione elettrica) 

e il calo del III trimestre (-4%, per il calo nella termoelettrica, dato il forte incremento delle importazioni), 

anche nel IV trimestre si registra un incremento deciso, oltre l’8% tendenziale (+1,4 Mtep, principalmente per 

la termoelettrica, ma anche il clima). Il dato complessivo del 2021 (oltre 62 Mtep) rappresenta il valore più 

alto dal 2011, e configura pertanto un pieno recupero della domanda di gas, che risulta superiore di 1,5 Mtep 

rispetto al 2019 (+2,4%). Nel 2020 la riduzione della domanda di gas era stata superiore al 4% (-2,7 Mtep), sia 

per il minore ricorso nella generazione termoelettrica sia per la minore richiesta negli usi diretti (-4%, per il 

clima e per il risultato dell’industria). In forte ripresa anche le importazioni nette di elettricità, nel 2021 pari a 

circa 9,5 Mtep, oltre il 30% superiori rispetto al 2020 (quando erano fortemente diminuite sul 2019, meno 

15%): la decisa ripresa dei primi nove mesi dell’anno (+3 Mtep, +66% tendenziale) è stata solo in parte 

ridimensionata dal calo del IV trimestre, in primis per le manutenzioni al parco nucleare francese. 

Per quanto riguarda le rinnovabili, si stima per il 2021 un marginale incremento sul 2020, legato 

esclusivamente alle rinnovabili termiche, mentre per le FER elettriche la variazione sull’anno precedente è 

praticamente nulla, dopo il lieve incremento del 2020 (1%), che aveva fatto seguito alle variazioni positive più 

decise del 2019 (+3%) e del 2018 (+10%) e il risultato complessivamente negativo del triennio ancora 

precedente. I consumi di combustibili solidi (cioè carbone e biomasse non rinnovabili) nel 2021 sono invece 

stimati in aumento rispetto al 2020 di circa mezzo Mtep (+10%, a quasi 6 Mtep), un risultato maturato in 

particolare nel III trimestre per il maggior ricorso negli usi termoelettrici. Nonostante l’aumento tendenziale, 

il ricorso ai solidi nel 2021 è stato comunque decisamente inferiore rispetto ai livelli pre-covid del 2019, di 

circa il 15%. Nel 2020 per i solidi si registrava infatti una netta riduzione sull’anno precedente, superiore al 

20%, in linea con il calo del 2019 ed in accelerazione rispetto al meno 10% medio del triennio precedente.  

La quota di solidi nel mix energetico a fine 2021 è inferiore al 4%, ed uguale al peso del 2020.  
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Si è arrestato quindi il trend di riduzione registrato negli ultimi anni, dall’8,5% medio della prima metà del 

decennio scorso fino al 5% del 2019, al 4% del 2020, per il phase out nella generazione elettrica. A tale 

riguardo, è da rilevare il possibile incremento del ricorso ai solidi nella generazione elettrica per far fronte alle 

aspettative di minori importazioni di gas dalla Russia a seguito della crisi ucraina. 

Le fonti fossili nel 2021 sono stimate complessivamente pari a circa 122 Mtep e rappresentano il 73% del 

fabbisogno di energia primaria dell’anno. Nonostante in valore assoluto i consumi di combustibili fossili siano 

aumentati in modo considerevole rispetto al 2020 (+10 Mtep), in termini relativi il loro peso nel mix energetico 

è cresciuto in maniera marginale rispetto ai livelli del 2020 (quando rappresentavano il 72,6% del fabbisogno 

annuo, il minimo storico), per la forte crescita dell’import elettrico (+33%). Rispetto alla quota coperta nel 

2019 (circa 74,3%), nel 2021 il ricorso ai combustibili fossili risulta quindi comunque in riduzione, di oltre 1 

p.p.. Dall’87,5% medio del periodo 2000-2007 la quota di fossili è scesa fino al 73,3% nel 2014, poi nel 

successivo triennio 2015-2017 si è invece assistito ad una risalita fino al 76,4%, sulla spinta di fattori di natura 

congiunturale (clima, calo delle importazioni ed idroelettrico ai minimi). La successiva riduzione del 2018 

(due punti percentuali in meno rispetto al 2017) sembra quindi soprattutto il risultato del superamento di quei 

fattori che ne avevano precedentemente favorito la crescita, come testimonia il dato 2019, solo in marginale 

calo rispetto al 2018. 

La risalita del peso del gas negli anni 2015-2017, insieme al trend sostanzialmente stabile del petrolio, aveva 

già portato il gas nel ad essere la prima fonte del Paese (quasi 4 Mtep in più dei consumi di petrolio nel 2017). 

Il crollo dei consumi di petrolio nel 2020 ha poi rafforzato la posizione del gas, arrivato a quota 37,5% circa, 

sei p.p. in più rispetto al peso del petrolio. Nel 2021 il divario tra le fonti è tornato a ridursi (a circa 5 p.p), 

perché l’aumento dei consumi di gas è stato meno deciso di quello del petrolio, sia in termini relativi che in 

assoluto. Nel 2021 si è invece interrotto il lungo periodo di costanti riduzioni del ricorso al carbone, che aveva 

portato i consumi già nel 2018 sotto la soglia dei 10 Mtep e in calo anche più deciso nel 2019 e nel 2020 

(arrivato a fine anno sotto i 6 Mtep). Come anticipato, nonostante la ripresa tendenziale, il peso dei solidi nel 

mix energetico (meno del 4%) anche nel 2021 è inferiore ai livelli pre-covid del 2019 e risulta più che 

dimezzato rispetto ai livelli di appena tre-quattro anni prima. 

Il peso delle fonti energetiche rinnovabili (FER) nel mix di energia primaria a fine 2021 supera il 21%, ma è 

in riduzione di oltre 1 punto percentuale rispetto ai livelli massimi raggiunti nel 2020 (22,8%). La quota delle 

FER resta comunque superiore di circa mezzo p.p. ai livelli del 2019. 

Al netto della crescita del 2020 (da ricercare soprattutto nel calo di petrolio e gas per la riduzione delle attività), 

il risultato del 2021 conferma quindi per le rinnovabili un trend di crescita moderata, già rilevato nei precedenti 

tre anni, successivo alla frenata del triennio 2015-2017 (di ridotta idraulicità, rallentamento della crescita delle 

intermittenti e aumento delle fossili per la ripresa dell’economia dopo la crisi). 

4.2.7.3.2 I consumi finali di energia 

In termini di consumi finali di energia, in Italia si sono registrati nel 2020 circa 103 Mtep di consumi, legati 

per il 31% sia da gas che da prodotti petroliferi, per il 23% ad usi elettrici, per il 10% da consumi finali 

rinnovabili e per il restante da calore, combustibili solidi e rifiuti non rinnovabili. 
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Figura 4.102 - Consumi finali di energia in Italia per fonte 

[fonte: elaborazioni Sogesid su dati Eurostat] 

A livello regionale, si riportano nella tabella seguente i consumi elettrici per settore registrati per ciascuna 

Regione nel 2020. 
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 Agricoltura Industria Servizi Domestico Totale 

Consumo per 

abitante 

(kWh/ab.) 

Piemonte 381 11.020 6.219 4.623 22.244 5.183 

Valle d'Aosta 7 416 317 161 901 7.244 

Lombardia 1.006 32.438 16.898 11.457 61.798 6.190 

Trentino Alto Adige 308 2.458 2.515 1.159 6.439 5.975 

Veneto 811 14.893 7.807 5.644 29.155 5.992 

Friuli Venezia Giulia 133 5.811 2.212 1.377 9.533 7.927 

Liguria 37 1.558 2.505 1.700 5.799 3.825 

Emilia Romagna 796 12.633 8.151 5.175 26.755 6.009 

Italia Settentrionale 3.478 81.226 46.623 31.296 162.623 5.911 

Toscana 345 7.984 5.579 4.157 18.066 4.911 

Umbria 137 2.636 1.243 938 4.955 5.711 

Marche 136 2.808 1.967 1.567 6.478 4.302 

Lazio 319 4.292 9.374 6.518 20.503 3.574 

Italia Centrale 938 17.720 18.164 13.180 50.001 4.241 

Abruzzi 137 2.808 1.719 1.318 5.982 4.642 

Molise 45 672 310 281 1.308 4.386 

Campania 311 4.573 5.698 5.532 16.114 2.829 

Puglia 529 6.935 4.123 4.175 15.762 4.003 

Basilicata 49 1.464 594 501 2.609 4.740 

Calabria 139 781 1.938 2.036 4.893 2.597 

Sicilia 455 5.613 4.805 5.666 16.540 3.407 

Sardegna 232 3.626 1.900 2.226 7.983 4.975 

Italia Meridionale e Insulare 1.895 26.472 21.088 21.736 71.191 3.539 

ITALIA 6.311 125.417 85.875 66.212 283.815 4.777 

Tabella 4.41 - Consumi elettrici per Regione e per settore (GWh) e per abitante (kWh/ab.) nel 2020 

[fonte: Terna] 

In termini di settori di consumo, nel 2020 i consumi più elevati si sono registrati nel settore residenziale, anche 

a seguito degli effetti delle misure di contenimento della pandemia.  

Il settore residenziale ha infatti rappresentato nel 2020 quasi il 30% dei consumi finali complessivi in Italia, 

seguito dal settore dei trasporti, pari a circa il 28% dei consumi complessivi, industria (23%) e servizi (16%).  

L’agricoltura (3%) e soprattutto la pesca (0,2%) restano su livelli più marginali in termini di consumi energetici 

finali. Il settore della navigazione, inoltre, nel 2020 ha avuto un peso pari a circa lo 0,5% dei consumi finali 

energetici complessivi registrati in Italia. 
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Figura 4.103 - Consumi finali di energia in Italia per settore 

[fonte: elaborazioni Sogesid su dati Eurostat] 

 

Secondo le stime più recenti, nel 2021 i consumi finali di energia in Italia sono stati pari a circa 10 Mtep in più 

rispetto ai livelli del 2020 (+9%). Oltre la metà di tale risultato è maturato nel corso del II trimestre, durante il 

quale la richiesta di energia proveniente dai settori di impiego finale è risultata superiore di oltre 5 Mtep rispetto 

allo stesso periodo 2020 (+25% circa), quando avevano mostrato cali tendenziali senza precedenti per le 

limitazioni alle attività produttive e agli spostamenti. Anche per il III e il IV trimestre si stima una decisa 

ripresa tendenziale dei consumi (+7% circa), seppur inferiore a quella del periodo primaverile. 

La crescita tendenziale dei consumi finali è leggermente superiore rispetto a quella dei consumi di energia 

primaria, dal momento che la ripresa dei consumi di gas e petrolio (complessivamente +10%) è proceduta ad 

un ritmo quasi doppio rispetto a quello della domanda elettrica (+5,6%). 
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Almeno la metà dell’aumento dei consumi è da ricercare nella ripresa di prodotti petroliferi nei trasporti, in 

aumento di oltre 5 Mtep rispetto ai livelli del 2020 (+12%), quando era diminuito di circa il 18%, conseguenza 

del drammatico crollo del traffico veicolare terrestre ed aereo. Nonostante la variazione tendenziale nettamente 

positiva, i consumi di petrolio anche nel 2021 restano in ogni caso ancora inferiori rispetto ai livelli pre Covid 

(di 4 Mtep, meno 8%), pur recuperando circa la metà dei quasi 10 Mtep “persi” nel 2020. 

La ripresa dei consumi di petrolio del 2021 si è concentrata per oltre il 60% nel II trimestre, che si confrontava 

con la primavera 2020 interessata dal primo lock down per il contenimento della pandemia (+38% sul II 

trimestre 2020), ma variazioni positive decise si sono registrata anche nei mesi estivi (+8%) ed autunnali 

(+13% sul IV trimestre 2020, coinvolto nuovamente da un’ondata pandemica). 

Dopo la riduzione del 2020 (meno 3,5% sul 2019), sono in netta ripresa anche i consumi di gas naturale per 

usi diretti, di circa 2,7 Mtep rispetto al 2020 (+8% quasi), sia per fattori di natura climatica che per la ripresa 

delle attività produttive. Variazioni tendenziali positive si sono registrate in tutti e quattro i trimestri, dal +6% 

dei primi tre mesi al +26% del II trimestre, ma anche nella seconda metà dell’anno i dati indicano una ripresa 

della domanda di gas del 3% circa. Diversamente dai prodotti petroliferi, la domanda di gas nel 2021 è quindi 

tornata anche oltre i livelli pre-Covid, di oltre 1 Mtep rispetto al 2019 (+4%). 

Dopo la decisa riduzione del 2020 (meno 5% sul 2019), è in netta crescita anche la domanda di elettricità sulla 

rete, +5,6% rispetto al 2020, trainata in primis dal settore industriale: al risultato positivo dei primi tre mesi 

(+2% tendenziale) ha fatto seguito il +14% del II trimestre e il +4% circa nel terzo e quarto. 

La ripresa tendenziale dei consumi di energia nel 2021 avviene dopo il crollo del 2020 (-10% sul 2019), per 

cui la domanda complessiva di energia a fine anno resta in ogni caso al di sotto dei livelli pre-Covid (meno 

2%). Dai dati emerge come il crollo del 2020 si registra dopo il calo marginale del 2019. 

Dopo il trend di costanti riduzioni iniziato già da prima della crisi economica (anche se a ritmi decisamente 

meno sostenuti di quelli registrati negli anni di crisi) fino al minimo del 2014 (120 Mtep, -18% rispetto al 

2005), i consumi finali di energia nel successivo quadriennio 2015-2018 erano tornati su di un trend di 

moderata crescita. Con la ripartenza delle attività produttive e degli spostamenti nel 2021, i consumi finali 

sono tornati sopra i livelli minimi del 2014 (+3-4%), dopo che nel 2020 la pandemia li aveva bruscamente 

riportati ben al di sotto di tale soglia (meno 6 Mtep circa) e sugli stessi livelli di domanda di fine anni ’80. 

In termini di contributi settoriali, la ripresa della domanda di energia del 2021 è imputabile per circa la metà 

al rimbalzo dei consumi nei trasporti, principale responsabile del calo del 2020 (circa il 70% della riduzione 

annua complessiva sul 2019). Il comparto dei trasporti, dopo il deciso calo fino ai livelli minimi del 2013 (-

14% rispetto al 2005), si è poi evoluto lungo una traiettoria di moderata ripresa fino al 2019; dopo il crollo del 

2020, che ha bruscamente riportato i consumi settoriale a circa -30% rispetto ai livelli del 2005 (nel 2019 il 

gap era inferiore al 10%), il parziale recupero del 2021 ha quasi dimezzato tale divario. 

Anche il settore industriale ha contribuito per circa un quinto alla ripresa complessiva dei consumi sul 2020, 

dopo che era stata responsabile per circa il 15% del calo del 2020. Dopo il trend di decisa contrazione durante 

gli anni della crisi economica (-4% medio annuo tra il 2008-2015), ed il triennio ‘16-18 di variazioni marginali, 

già nel 2019 la domanda di energia settoriale era stimata in calo, in linea con la frenata della produzione 

industriale. Dopo che l’emergenza sanitaria aveva portato a fine 2020 i consumi energetici del comparto al di 

sotto di circa 15 Mtep rispetto ai livelli massimi del 2005 (-38%), la ripresa del 2021 riporta i consumi sugli 

stessi livelli pre Covid del 2019 (-33% rispetto al 2005). 

Infine, anche il settore civile ha fornito un contributo non trascurabile all’aumento dei consumi del 2020 (circa 

un quarto), sia per la ripresa del settore dei servizi sia per il clima, entrambi fattori che avevano invece inciso 

sul calo del 2020. Contrariamente ad industria e trasporti, i consumi di questo settore si sono mossi lungo un 

trend sostanzialmente costante, arrivando a fine 2021 poco oltre i livelli del 2005. 

4.2.7.3.3 La generazione di energia elettrica 

La produzione di energia elettrica in Italia è risultata, nel 2020, pari a circa 280 TWh. Di questi, il 48% 

proveniente da gas naturale e il 42% da fonti rinnovabili. 
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Figura 4.104 - Generazione lorda di energia elettrica in Italia 

[fonte: elaborazioni Sogesid su dati Eurostat e Terna] 

 

A livello regionale, il dettaglio relativo agli impianti di generazione elettrica è riportati nella tabella seguente. 
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 Idroelettrico Termoelettrico Eolico Fotovoltaico Totale 

Piemonte 3.854 4.959 19 1.714 10.545 

Valle d'Aosta 1.023 14 3 25 1.065 

Lombardia 6.175 11.546 0 2.527 20.247 

Trentino Alto Adige 3.395 323 0 454 4.172 

Veneto 1.185 3.300 13 2.080 6.577 

Friuli Venezia Giulia 522 1.717 .. 561 2.800 

Liguria 92 1.458 66 119 1.734 

Emilia Romagna 685 6.493 45 2.170 9.393 

Italia Settentrionale 16.930 29.808 146 9.650 56.534 

Toscana 376 3.175 143 867 4.561 

Umbria 530 574 2 499 1.605 

Marche 251 511 20 1.118 1.900 

Lazio 411 5.838 71 1.416 7.737 

Italia Centrale 1.568 10.098 236 3.900 15.802 

Abruzzi 1.023 1.503 270 755 3.550 

Molise 88 1.113 376 178 1.755 

Campania 1.348 2.419 1.743 878 6.387 

Puglia 4 7.832 2.643 2.900 13.379 

Basilicata 134 210 1.293 378 2.016 

Calabria 788 3.752 1.187 552 6.280 

Sicilia 732 5.661 1.925 1.487 9.805 

Sardegna 466 2.386 1.088 974 4.914 

Italia Meridionale e Insulare 4.583 24.876 10.525 8.101 48.085 

ITALIA 23.081 64.783 10.907 21.650 120.421 

Tabella 4.42 - Potenza efficiente lorda installata in impianti di generazione elettrica per Regione nel 2020 

[fonte: Terna] 

 

Sulla base dei dati più recenti, la produzione elettrica nazionale nel 2021 è stata pari a 278 TWh. L’aumento 

della produzione del 2021 è maturato quasi esclusivamente nel corso del IV trimestre, durante il quale la 

produzione nazionale ha superato di quasi 6 TWh i livelli dello stesso periodo 2020 (+9%), perché l’import 

netto ha subito un calo deciso (-3 TWh sul IV trimestre 2020, -25%) dopo il risultato nettamente positivo dei 

precedenti nove mesi. Nei primi nove mesi del 2021 la produzione nazionale era invece complessivamente 

rimasta sugli stessi livelli dell’anno precedente. La produzione elettrica nel 2021 risulta in ogni caso ancora 

inferiore rispetto ai livelli pre-covid del 2019 (del 2% circa): nel 2020 si il calo era stato infatti di oltre 12 

TWh. Le fonti primarie utilizzate per la generazione sono state nel 2021 complessivamente in aumento di quasi 

1 Mtep. Dopo il deciso calo del 2020 (meno 5% sul 2019), i consumi di gas per la produzione termoelettrica 

risultano in aumento di oltre 1,2 Mtep sull’anno precedente (+6%), tornando di fatto sugli stessi livelli pre-

covid del 2019. Nel IV trimestre in particolare il ricorso al gas naturale è infatti cresciuto di quasi 1 Mtep sullo 

stesso periodo dell’anno precedente (+17%, per il calo di import elettrico e idro), dopo che la crescita del primo 

semestre (+16% nel solo II trimestre) era stata ridimensionata dal calo del III trimestre (-8%). 

Per quanto riguarda le rinnovabili si stima invece una variazione complessivamente trascurabile rispetto ai 

livelli dell’anno precedente. La modesta crescita tendenziale dei primi nove mesi dell’anno (+1% circa) è stata 

di fatto compensata dal risultato negativo del IV trimestre (-3%), imputabile al calo dell’idroelettrico (-22%). 

In ripresa anche la generazione da solidi, nel 2021 di oltre il 10% rispetto al 2020, anche se resta inferiore 

rispetto ai livelli pre-covid del 2019 di quasi un quinto. Il risultato del 2021 è maturato nel corso del III e del 
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IV trimestre dell’anno, per i quali si stimano incrementi tendenziali di superiori al 15% in media, dopo la 

variazione complessivamente marginale del I semestre. Ancora in deciso calo invece la generazione elettrica 

da prodotti petroliferi (circa la metà rispetto ai livelli 2020), comunque ormai su valori marginali, in riduzione 

anche più decisa rispetto ai cali del 2020 (oltre il 10% in meno sul 2019). 

La produzione elettrica da FER nel 2021 è stata pari a circa 116 TWh, praticamente sugli stessi livelli del 2020. 

Il risultato complessivamente positivo dei primi nove mesi dell’anno (+1% tendenziale) è infatti stato 

compensato dal dato del IV trimestre, durante il quale la produzione da FER è stata pari a circa 25,5 TWh, il 

4% in meno rispetto allo stesso trimestre del 2020 (-1 TWh). La minore produzione dei mesi autunnali è da 

ricercare nel risultato negativo dell’idroelettrico, pari a circa 9 TWh, oltre il 20% in meno rispetto al periodo 

2020. Anche in riferimento all’intero 2021 la produzione idroelettrica, pari a circa 46 TWh, risulta inferiore 

rispetto ai livelli dell’anno precedente, di circa 2,6 TWh (-5,4%). 

Il calo dell’idroelettrico ha quindi di fatto vanificato l’incremento della produzione da intermittenti, nel 2021 

superiore ai 45 TWh, 2,5 TWh in più rispetto al 2020 (+6%). In particolare, la crescita delle intermittenti è da 

ricercare nel risultato positivo dell’eolico, in aumento di oltre il 10% rispetto al 2020 (+2 TWh), quando la 

produzione si era fermata a 18,5 TWh (-7% sul 2019). Più modesto invece il contributo della produzione solare, 

nel 2021 ferma a 25 TWh, appena 0,5 TWh in più rispetto al 2020 (+2%), quando era cresciuta di oltre 2 TWh 

sull’anno precedente (+11%), in linea con il dato del 2019 (+10% sul 2018). 

Nel corso del 2020 per le FER si registrava invece una crescita tendenziale di circa l’1% sul 2019, allora per 

il risultato positivo dell’idroelettrico (+1,3 TWh), complessivamente trascurabile invece il contributo delle 

intermittenti. Dopo i primi anni del decennio passato di rapida ascesa, dal 2014 in poi si è assistito ad un forte 

rallentamento della quota di produzione elettrica da FER sui consumi elettrici. Dopo la decisa crescita del 2020 

(dovuta più al calo della domanda elettrica che all’effettivo aumento della produzione da FER), a fine 2021 la 

quota di FER sui consumi è pari a circa il 36%, meno di 3 p.p in più rispetto al 2014. 

In termini di potenza installata in impianti di generazione elettrica, attualmente gli impianti alimentati da fonti 

rinnovabili hanno raggiunto circa i 57 GW di potenza installata, mentre gli impianti termoelettrici a fonti fossili 

sono da alcuni anni stabili intorno ai 60 GW. Tra gli impianti a fonti rinnovabili, quelli fotovoltaici, dopo la 

forte crescita sostenuta in questi anni, sono i più diffusi, sia in termini di numerosità (oltre 930 mila impianti 

nel 2020) che di potenza installata, attestandosi a quasi 22 GW. L’idroelettrico, escludendo i pompaggi, rimane 

la seconda fonte rinnovabile per potenza installata, piuttosto stabile intorno ai 19 GW; l’eolico, in costante 

crescita, ha superato i 10 GW mentre le bioenergie sono da alcuni anni stabili intorno ai 4 GW. Il 

geotermoelettrico, infine, nel complesso risulta marginale e stabile a poco più di 800 MW. 

E’ da segnalare che ad oggi l’unico impianto eolico off-shore autorizzato e in fase di realizzazione è situato 

nei pressi del porto di Taranto, per una potenza complessiva di circa 30 MW. 
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Figura 4.105 - Evoluzione della potenza installata in impianti di generazione di energia elettrica in Italia 

[fonte: elaborazioni Sogesid su dati Terna] 

4.2.8 Salute umana ed aspetti socio-economici 

4.2.8.1 Sicurezza alimentare: aspetti legati alla pesca 

La qualità dell’ambiente e dei prodotti alimentari è tra le principali responsabili dello stato di salute e benessere 

della popolazione umana. La pesca e l’acquacoltura rappresentano una fonte importante di alimenti di elevato 

valore nutrizionale, di reddito e di occupazione. Negli ultimi decenni, in Italia e in Europa è aumentata la 

consapevolezza dell’importanza del consumo di prodotti ittici all’interno di un regime nutrizionale variato. 

Nello studio dei complessi rapporti tra alimentazione e salute, le società scientifiche internazionali 

inseriscono i prodotti ittici tra gli alimenti funzionali che favoriscono il benessere e riducono il rischio 

dell’insorgenza di malattie. Questo anche perché i prodotti ittici presentano dei profili nutrizionali di 

particolare valore. 
Di contro la presenza di contaminanti nei prodotti ittici può determinare un rischio per la salute umana. Se la 

composizione chimica rende i prodotti ittici peculiari rispetto agli altri cibi proteici, nello stesso tempo esistono 

alcuni rischi connessi al consumo di prodotti ittici rappresentati da contaminanti biologici (batteri, virus, 

tossine algali per i molluschi bivalvi, parassiti, ecc.) o chimici (metalli pesanti, mercurio, piombo, cadmio, 

policlorobifenili, PCB, diossine, ecc.). La presenza di sostanze nocive è principalmente dovuta all’influenza 

dell’ambiente acquatico. Il livello di contaminazione dipende inoltre dall’età dell’animale, dal suo tipo di 

alimentazione, dal tenore lipidico della specie (ad esempio diossine e PCB si accumulano nei grassi).  

La sicurezza alimentare, di tutti i prodotti compresi quelli ittici, rappresenta tuttora uno degli obiettivi prioritari 

delle politiche comunitarie. Con l’emanazione del “Pacchetto Igiene”, un complesso di quattro regolamenti 

(reg. (CE) 852/2004, reg. (CE) 853/2004, reg. (CE) 854/2004, reg. (CE) 882/2004), la Commissione europea 

ha aggiornato e riorganizzato la frammentata e diversificata normativa comunitaria in materia di igiene degli 

alimenti, per garantire un approccio complessivo e integrato nell’ambito della sicurezza alimentare basato 

sull’analisi del rischio. Come rilevato nei paragrafi precedenti, la concentrazione dei contaminanti nei prodotti 

ittici destinati al consumo umano (D9) viene stimata tenendo in considerazione le disposizioni della Direttiva 

2008/56/CE (attuata in Italia dal D.Lgs. 190/10), ovvero i valori soglia stabiliti dal Regolamento 1881/2006 e 

ss.mm.ii. Il principale traguardo ambientale per il descrittore 9, attraverso specifici programmi di azione e di 

monitoraggio, consiste nel diminuire la concentrazione di contaminanti nei campioni dei prodotti della pesca 

provenienti dalle acque nazionali che sono non conformi rispetto ai limiti stabiliti dalla legislazione vigente 

(Reg. 1881/2006 e ss.mm.ii). 

Il PGSM e il Rapporto ambientale relativamente all’obiettivo di sviluppo sostenibile Sustainable Development 

Goals, SDGs n. 3 “Salute e benessere” di Agenda 2030, affrontano il tema della salute umana in diversi 
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paragrafi   come nel caso della qualità ambientale del corpo idrico e delle possibili ripercussioni negative anche 

sulla salute umana. Per quanto riguarda l’ambiente marino costiero e, in particolare le acque balneabili, si è 

già sottolineato della criticità rappresentata, sempre più di frequente, dai bloom della microalga Ostreopsis 

ovata. Un altro problema trattato brevemente in precedenza riguarda l’aumento dei quantitativi prodotti e 

importati di combustibili ad uso marittimo a più alto tenore in zolfo.  

Come è già stato evidenziato sopra, il rischio di inquinamento da SOX determinato da questi combustibili è 

elevato; tuttavia, il rilascio di queste sostanze avviene per lo più lontano dalla terraferma ed è quindi meno 

visibile e meno impattante sulla salute umana. Come precedentemente detto, i rischi per la salute umana legati 

al consumo di prodotti ittici riguardano principalmente il contenuto in metalli pesanti per i pesci e la 

contaminazione biologica per i molluschi bivalvi. Nello specifico, i pericoli a cui può andare incontro il 

consumatore, nel consumo di prodotti ittici, sono di tre tipi: 

• biologici (soprattutto virus, batteri e parassiti); 

• chimici (principalmente i contaminanti ambientali); 

• fisici (presenza di corpi estranei nel prodotto ittico come frammenti di plastica). 

I dati di seguito riportati si riferiscono a tutte le aree marittime, non essendo disponibili per le singole aree o 

subaree. Come si evince dalla Relazione Annuale al PNI 2019 del Ministero della Salute, nel 2019 sui 

molluschi bivalvi vivi sono stati condotti 7.119 controlli che sono risultati non conformi nel 3% dei casi per la 

presenza di Escherichia coli, nello 0,3% dei casi per la presenza di Salmonella e nello 0,4% dei casi per la 

presenza di tossine algali. Il numero maggiore di non conformità è stato riscontrato nei banchi naturali gestiti, 

mentre il numero minore (con l’eccezione delle micotossine algali) negli allevamenti. 

Tab, 4.43 Molluschi bivalvi vivi - produzione e controlli: controlli effettuati e non conformità nelle zone tipo A 

(2019) Fonte: Relazione Annuale al PNI 2019 - Ministero della Salute 
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Fig. 4.106 Molluschi bivalvi vivi – percentuali di non conformità nelle zone tipo A (2019) 

Fonte: Relazione Annuale al PNI 2019 - Ministero della Salute 

 

Nei 680 controlli effettuati negli allevamenti ittici nel 2017 non sono state riscontrate irregolarità per la 

presenza di sostanze anabolizzanti vietate e di residui di farmaci e altri contaminanti. 

Nel 2019 sui molluschi bivalvi vivi sono stati condotti 7.119 controlli che sono risultati non conformi nel 3% 

dei casi per la presenza di Escherichia coli, nello 0,3% dei casi per la presenza di Salmonella e nello 0,4% dei 

casi per la presenza di tossine algali. Il numero maggiore di non conformità è stato riscontrato nei banchi 

naturali gestiti, mentre il numero minore (con l’eccezione delle micotossine algali) negli allevamenti 

(Ministero della Salute, 2019). Come rilevato nel paragrafo 4.2.1.9, per quanto riguarda metalli, 

organoclorurati e IPA, i campioni di prodotti della pesca non hanno mostrato superamenti dei valori soglia, 

rilevando un miglioramento qualitativo rispetto al passato (ISPRA 2018). 

Per quanto riguarda l’inquinamento da nano-plastiche, è stata pubblicata a giugno 2016 da parte del gruppo di 

esperti scientifici sui contaminanti nella catena alimentare (CONTAM) dell'EFSA una relazione sulla presenza 

di particelle di microplastica e nanoplastica negli alimenti, con particolare attenzione ai prodotti ittici.  

Il CONTAM ha provveduto a effettuare un riesame della letteratura scientifica attualmente disponibile in 

materia e a valutare il rischio di esposizione per l’uomo attraverso il consumo di alimenti contaminati.  

L'EFSA definisce come microplastiche le particelle di dimensioni comprese tra 0,1 e 5.000 micrometri (µm), 

che corrispondono a 5 millimetri, e come nanoplastiche le particelle di dimensioni da 0,001 a 0,1 µm (ossia da 

1 a 100 nanometri). Possono presentarsi in forma di pellet, fiocchi, fibre, sferoidi e granelli. Rappresentano un 

problema emergente soprattutto per quanto riguarda l’ambiente marino. 

A livello marino, le microplastiche sono state rilevate in una grande varietà di organismi zooplanctonici e 

anche in livelli trofici più elevati, sia invertebrati che vertebrati, esposti direttamente o tramite i livelli trofici 

inferiori. È stato stimato che la quantità totale di emissione secondaria di microplastiche nell'ambiente marino 

sia pari a 68.500-275.000 tonnellate all'anno (UE, 2016). L’EFSA ha messo in evidenza uno stato attuale di 

elevata carenza di informazioni utili a una valutazione del rischio completa. I dati attualmente presenti su 

concentrazioni, tossicità e tossicocinetica sono estremamente ridotti e riguardano esclusivamente le 

microplastiche, mentre la comunità scientifica non dispone ancora di informazioni per quanto riguarda le 

nanoplastiche. Tra gli alimenti per i quali si hanno a disposizione informazioni sulle concentrazioni vi sono 

alcuni prodotti ittici, tra cui pesce, gamberetti e molluschi bivalvi. 

Nei prodotti ittici la più alta concentrazione di microplastiche si riscontra a livello del tratto gastrointestinale. 

Nel pesce il numero medio di particelle rinvenute è compreso tra 1 e 7, nei gamberetti è stata riscontrata una 

media di 0,75 particelle/ g, mentre nei molluschi bivalvi il numero medio di particelle è di 0,2-4/g.  
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Dal momento che nella maggior parte dei casi stomaco e intestino dei pesci vengono eliminati, il rischio di 

esposizione per l’uomo alle microplastiche è basso in seguito al consumo di pesce.  

Viceversa, può invece risultare maggiore quanto riguarda i molluschi bivalvi, dal momento che vengono 

consumati interamente. È inoltre noto come solo microplastiche inferiori a 150 µm possano traslocare 

attraverso l’epitelio intestinale causando un'esposizione sistemica, anche se l'assorbimento risulta essere 

comunque limitato (≤0,3%). Un rischio rappresentato dalle microplastiche è legato inoltre alla capacità di 

questi composti di accumulare contaminanti quali i policlorobifenili (PCB) e gli idrocarburi policiclici 

aromatici (IPA) o residui di composti utilizzati negli imballaggi, come il bisfenolo A (BPA). Sono state rilevate 

concentrazioni fino a 2.750 ng/g di PCB e 24.000 ng/g di IPA all’interno di microplastiche depositate presso 

le spiagge. È stato inoltre documentato che i detriti di plastica possano fungere da substrato per lo sviluppo di 

diverse popolazioni microbiche. È stato calcolato che una porzione di mitili di 225 g potrebbe contenere, 

considerando i livelli massimi, 7 microgrammi di microplastica. In base alla stima di cui sopra e considerando 

lo scenario peggiore, la porzione di cozze aumenterebbe il livello di esposizione ai PCB e ai IPA meno dello 

0,01% e al bisfenolo A di meno del 2%. In conclusione, l’EFSA raccomanda un’ulteriore implementazione e 

standardizzazione dei metodi analitici per il rilevamento delle micro e nanoplastiche, al fine di valutare la loro 

presenza e quantificarne i livelli di presenza negli alimenti. Si rendono inoltre necessari ulteriori studi volti ad 

approfondire la tossicocinetica e la tossicità di tali composti sia negli organismi marini che nell’uomo. 

4.2.8.2 Aspetti socio-economici legati alla pesca e all’acquacoltura 

L’economia del mare comprende tutte le filiere produttive al cui interno operano imprese e persone che basano 

sulla risorsa “mare” il proprio processo produttivo, vale a dire il trasporto di merci e passeggeri per vie d’acqua, 

la filiera ittica (che comprende pesca e acquacoltura), il turismo costiero, la cantieristica navale, le attività 

sportive e ricreative collegata all’acqua, l’industria dell’energia tratta dal mare, le attività di ricerca, 

regolamentazione e tutela ambientale delle acque.  

Queste attività non riguardano solo le imprese localizzate lungo la costa, ma coinvolgono anche quelle che 

operano in altri ambiti territoriali, ma che si inseriscono funzionalmente nelle filiere stesse. Nel 2017 la 

Commissione Europea ha identificato l’economia blu come “un'economia marina e marittima ben gestita e 

sostenibile che mira a conciliare la crescita economica sostenibile legata al mare con migliori mezzi di 

sussistenza ed equità sociale per le generazioni attuali e future e il rafforzamento di sistemi alimentari 

trasparenti, affidabili e più sicuri, basati sulla conservazione degli ecosistemi marini e della biodiversità e 

sull'uso sostenibile delle risorse”. La promozione della crescita sostenibile delle economie marittime è uno 

degli obiettivi prioritari delle Direttive PSM e MSFD. Tale contesto si inquadra in quello dello sviluppo 

sostenibile, declinato nell’ “Agenda 2030 sullo Sviluppo Sostenibile” delle Nazioni Unite (2015) e nei 17 

Sustainable Development Goals - SDGs da raggiungere entro il 2030, in linea con i principi e gli obiettivi della 

Strategia Nazionale di Sviluppo Sostenibile, e si collega alle strategie ambientali e socio-economiche riportate 

nel New Green Deal Europeo, nella Strategia Nazionale per la Biodiversità e nelle politiche sull’economia blu.  

La Strategia Nazionale per lo Sviluppo Sostenibile (SNSvS), approvata con Delibera 108/2017, disegna una 

visione di futuro e di sviluppo incentrata sulla sostenibilità, quale valore condiviso e imprescindibile per 

affrontare le sfide globali del nostro paese. Costituisce l’elemento cardine nell’attuazione in Italia della politica 

di crescita durabile, a partire dal posizionamento rispetto agli SDGs delle Nazioni Unite, di cui fa propri i 4 

principi guida: integrazione, universalità, inclusione e trasformazione. 

La SNSvS è strutturata in cinque aree, corrispondenti alle "5P" dello sviluppo sostenibile proposte dall’Agenda 

2030, persone, pianeta, prosperità, pace e partnership, cui si aggiunge una sesta area dedicata ai cosiddetti 

vettori per la sostenibilità, da considerarsi come elementi essenziali per il raggiungimento degli obiettivi 

strategici nazionali. Ciascuna area contiene Scelte Strategiche e Obiettivi Strategici per l'Italia, correlati agli 

SDGs dell'Agenda 2030. Il Programma avrà un ruolo nel contribuire ad alcuni degli obiettivi previsti dalla 

Strategia, contributo commisurato alla dimensione finanziaria e alle risorse che saranno dedicate agli interventi 

direttamente correlati agli obiettivi su cui andrà ad incidere (cfr. schema che segue) 

L’obiettivo primario è quello di migliorare le condizioni di benessere socio-economico che caratterizzano il 

nostro Paese, mentre i singoli obiettivi prioritari sono: 



 

393 

● ridurre povertà, disuguaglianze, discriminazione e disoccupazione (soprattutto femminile e giovanile); 

● assicurare la sostenibilità ambientale; 

● ricreare la fiducia nelle istituzioni; 

● rafforzare le opportunità di crescita professionale, studio, formazione; 

● restituire competitività alle imprese attraverso una quarta rivoluzione industriale basata su tecnologie 

innovative e sostenibili. 

In Italia si sviluppa il 6% della linea di costa europea e alle coste italiane afferiscono 7 delle 30 Geographical 

Sub Areas (GSA) in cui la Commissione Generale per la Pesca nel Mediterraneo (GFCM) ha suddiviso il Mar 

Mediterraneo. Le GSA nascono per permettere la referenziazione geografica dei dati di monitoraggio della 

pesca e di valutazione delle risorse ittiche, ma sono diventati funzionali anche alla redazione di piani di 

gestione della pesca incardinati sulle caratteristiche dei mari. Secondo l’ultimo Rapporto sull’Economia del 

Mare pubblicato dalla Camera di Commercio di Latina con UnionCamere grazie al contributo tecnico 

scientifico di Si.camera (2021), l’economia del mare nel 2019 ha generato un valore aggiunto pari a 47,4 

MLD€, pari al 3% del PIL nazionale e ha dato lavoro a 893.600 persone pari al 3,5% degli occupati nazionali. 

Entrambi questi indicatori hanno visto una crescita dello 0,1% fra il 2014 e il 2019. 

Graf. 4.1 Il contributo dell’economia del mare al valore aggiunto e all’occupazione del totale dell’economia 

 

 

Tab.  4.44 Valore aggiunto e occupati dell'economia del mare per settore (anno 2019) 

 

Il settore più importante in termini di valore aggiunto e di occupazione è il turismo, mentre le estrazioni 

minerarie e le attività ricreative rappresentano i settori più marginali. La filiera ittica, che comprende pesca ed 

acquacoltura, genera poco più del 7% del valore aggiunto, ma occupa quasi il 12% delle persone.  



 

394 

A livello territoriale l’incidenza dell’economia del mare sul PIL provinciale è particolarmente rilevante in 

Liguria, nel Sud della Toscana, in Sicilia (soprattutto Trapani e Messina), in Provincia di Rimini, in Veneto e 

nella Provincia di Trieste dove raggiunge il valore massimo del 15,4%. Il settore è caratterizzato da una 

dinamica evolutiva positiva. Le imprese attive nel 2019 sono 208.606 e sono cresciute del 14,7% nel periodo 

2014-2019, a fronte di una crescita complessiva delle imprese italiane, nel medesimo periodo, pari allo 0,6%. 

La quota di imprese dell’economia del mare a livello nazionale è pari al 3%, ma sfiora il 12% in Liguria e si 

attesta tra il 4,5 e il 5,6% in Sardegna, Friuli Venezia Giulia, Lazio e Sicilia. 

Graf. 4.2 Incidenze % del valore aggiunto dell'economia del mare sul totale economia della provincia 

Anno 2019 Valori percentuali 

 

Fonte: Unioncamere-Si.Camera 

 

Tab. 4.45 Le imprese dell'economia del mare per settore (anno 2019) 
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Il maggior numero di aziende è attivo nel settore turistico, seguito dal settore ittico, dalle attività sportive e 

ricreative. In totale questi tre settori contano quasi il 77% delle aziende, ma generano solo il 44% del valore 

aggiunto. Evidentemente si tratta di settori caratterizzati da una grande frammentazione dell’attività. 

Quasi il 90% delle attività ha sede nei comuni costieri, ma questa quota scende significativamente nel comparto 

della ricerca (poco più della metà), della cantieristica (poco più del 60%) e della filiera ittica (poco più del 

70%). La dinamicità del settore trova riscontro nella presenza di numerose aziende condotte da giovani (nel 

2019: 9,3% del totale delle aziende dell’economia del mare). Si deve anche notare che fra il 2014 e il 2020 le 

aziende giovani dell’economia del mare rimangono sostanzialmente allo stesso livello.  

Si riscontrano comunque differenze sostanziali tra i diversi comparti: le aziende giovanili sono più numerose 

nel turismo e nella filiera ittica, mentre sono poco numerose nella attività di ricerca, regolamentazione e tutela 

ambientale e nella filiera dei trasporti. L’Italia partecipa allo sforzo di contenimento dell’impatto della pesca 

sulle risorse alieutiche e gli ecosistemi marini perseguito dall’UE agendo sulla riduzione del numero dei 

pescherecci e dello sforzo di pesca. Il trend nella riduzione dei battelli, della potenza motore impiegata e del 

tonnellaggio dei pescherecci è proseguito, per quanto lentamente, anche nel 2018; negli ultimi anni, invece, si 

è arrestata la diminuzione del volume degli sbarchi che aveva avuto un ritmo sostenuto fino ai primi anni 2000.  

In questa situazione anche il numero degli occupati nel settore prosegue in lenta ed inesorabile flessione, 

mostrando segni di invecchiamento che sembrano restare in linea con l’invecchiamento della popolazione. 

Si deve, infine, registrare come il sistema di regolamentazione della pesca stia proseguendo il suo iter fornendo 

agli operatori un quadro sempre più certo all’interno del quale operare. Nonostante il rallentamento registrato 

nel 2019 (e nella prima parte del 2020, in questo caso anche a conseguenza della pandemia Covid) prosegue 

l’attività di controllo sulla pesca esercitata dalla Guardia costiera.  

La produzione dell’acquacoltura italiana rimane stabile, mentre sarebbe auspicabile una crescita per ridurre la 

dipendenza dall’importazione di prodotti ittici e limitare la pressione della pesca sugli stock ittici.  

L’obiettivo atteso in Italia per il 2025 di crescita e sviluppo del settore in Italia sembra essere irraggiungibile, 

considerata la stabilità del numero degli impianti e l’andamento sostanzialmente stabile delle produzioni.  

L’occupazione nel settore segna un andamento positivo per il settore trainante (molluschicoltura) e un 

andamento negativo per le produzioni in acqua dolce.  

Gli impatti legati alla immissione nell’ambiente di azoto e fosforo e di sostanze antibiotiche sono marginali 

rispetto a quelli generati da altre produzioni zootecniche, ma devono essere oggetto di particolare attenzione 

perché gli inquinanti vengono immessi direttamente nei corpi idrici. Sotto questo aspetto assumono 

un’importanza cruciale la definizione delle aree dove praticare la maricoltura e il sistema di filtraggio e 

decantazione delle acque a valle degli impianti d’acqua dolce.  

È importante segnalare, infine, che molte acquacolture svolgono dei servizi ambientali attraverso il 

mantenimento di alcuni ambienti delle acque salmastre (ad es. valli) o garantendo il deflusso delle acque dei 

fontanili. I consumi dei prodotti ittici in Italia continuano a crescere e, per far fronte alla domanda, se ne 

importano sempre maggiori quantità. Dal punto di vista della catena del valore la piccola pesca artigianale 

offre i migliori risultati. Il consumo di prodotti allevati si concentra su alcune specie, salmoni, trote, e cozze, 

che sono disponibili sul mercato quasi esclusivamente come prodotti importati.  

Solo gli ultimi due sono prodotti in quantità significative in Italia. Il valore aggiunto generato da pesca e 

acquacoltura rappresenta una quota marginale del PIL nazionale e presenta un trend stabile in valore e in quota 

sul totale nazionale a partire dal 2013. Nel 2020 la pesca e l’acquacoltura hanno contribuito per 843 M€ al PIL 

italiano, corrispondenti ad un’incidenza percentuale dello 0,045%. Il contributo del settore al PIL nazionale 

segna una costante riduzione dal 2010 al 2020 sia in valore assoluto che in percentuale. 
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Graf. 4.3 Valore del comparto pesca/acquacoltura (meuro, anni 2008-2020) 

 

 

Graf. 4.4 Incidenza del comparto pesca/acquacoltura sul pil totale (%, anni 2008-2020) 

 

Il valore generato dalla piccola pesca artigianale raggiunge nel 2016 il 24% del totale di settore, a fronte del 

14% del volume sbarcato. Questa quota risulta essere relativamente stabile negli ultimi anni di osservazione, 

ma aveva raggiunto un picco del 27% nel 2011 concomitante al picco nell’incidenza delle catture. 

I fattori che permettono di raggiungere questo risultato sono le tipologie delle specie bersaglio della piccola 

pesca e la diversa capacità di valorizzazione dei prodotti. Sul fronte acquacoltura le produzioni ed il valore 

generato sono rimasti sostanzialmente stabili negli ultimi anni (2010- 2020). Con riferimento al valore dei 

principali prodotti si assiste tra il 2014 ed il 2017 ad un incremento per i molluschi bivalvi da associare ad un 

aumento generalizzato dei prezzi (Dati EUMOFA - https://www.eumofa.eu/data). 

Questo dato, tuttavia, sembra essere anomalo sia per le sue dimensioni (+90%), sia perché ITTICO 

(https://ittico.bmti.it/), il sito del mercato telematico dei prodotti ittici, non rileva nei suoi bollettini periodici 

sull’andamento dei mercati (settimanali con riepiloghi trimestrali e annuali), per i mitili e le vongole veraci, 

cioè i principali molluschi oggetto di allevamento, variazioni di prezzo così significative, neppure legate 

all’andamento stagionale delle produzioni.  

Pertanto, anche il valore delle produzioni dell’acquacoltura si può ritenere sostanzialmente stabile nel tempo. 
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Graf. 4.5 Andamento del valore dei principali prodotti dell'acquacoltura (meuro, anni 2010-2019) 
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4.2.9 Paesaggio e patrimonio culturale  

4.2.9.1 Introduzione e metodologia di analisi   

Il paesaggio e il patrimonio culturale sono elementi strutturanti dell’ambiente di vita della popolazione e 

dell’identità di un territorio e rappresentano un elemento chiave del benessere individuale e sociale, come 

riconosciuto dalla Convenzione46 europea del Paesaggio (Firenze 2000). Il D.Lgs 63/2008, integrando quanto 

previsto dal D.Lgs 42/2004, interpreta (art. 2, co. 1) il paesaggio come “il territorio espressivo di identità, il 

cui carattere deriva dall'azione di fattori naturali, umani e dalle loro interrelazioni” e stabilisce che “la 

valorizzazione del paesaggio concorre a promuovere lo sviluppo della cultura” ed “è attuata nel rispetto delle 

esigenze della tutela” e quindi “lo Stato, le regioni, gli altri enti pubblici territoriali nonché tutti i soggetti che, 

nell'esercizio di pubbliche funzioni, intervengono sul territorio nazionale, informano la loro attività ai principi 

di uso consapevole del territorio e di salvaguardia delle caratteristiche paesaggistiche e di realizzazione di 

nuovi valori paesaggistici integrati e coerenti, rispondenti a criteri di qualità e sostenibilità”.  

Data la complessità degli elementi di caratterizzazione, fisica ed antropica, del paesaggio e delle sue 

componenti, difficilmente si riuscirebbe a rappresentare in poche pagine il sistema della fascia costiera 

adriatica. Nelle pagine successive, dunque verrà sviluppata un’analisi che permetterà di ottenere: 

1. Definizione delle caratteristiche peculiari degli Ambiti di Paesaggio così come questi sono individuati47 

nei Piani Paesaggistici Regionali, in funzione degli elementi dell’assetto idrogeomorfologico, dei caratteri 

ambientali ed ecosistemici, delle tipologie insediative (città, infrastrutture, strutture agrarie), dell’insieme 

dei caratteri morfotipologici dei paesaggi e delle identità percettive; 

2. Valutazione della Concentrazione di beni storico-architettonico ed aree di interesse paesaggistico 

tutelati ai sensi degli artt. 136, 142 e 157 del Codice dei beni culturali e del paesaggio (D.Lgs. 42/2004 e 

s.m.i.), sulla costa o nelle immediate prospicienze della stessa (è stato preso come riferimento una fascia 

estesa entro 300 m. dalla linea di battigia48, sottoposta per legge a tutela paesaggistica ai sensi dell’articolo 

142, comma 1, lett. a) del D. Lgs 42/200449); in particolare sono stati presi in considerazione:  

o Beni, di estensione puntuale ed areale, di interesse storico (“Immobili ed aree di notevole interesse 

pubblico”) vincolati ai sensi dell’art. 136 del D.Lgs. 42/2004 e s.m.i.;   

o Siti riconosciuti come Patrimonio Mondiale UNESCO; 

o Beni di interesse paesaggistico tutelati50 ai sensi dell’art. 134 e 142 del D.Lgs. 42/2004 e s.m.i.;  

o Beni sommersi (testimonianze di interesse archeologico o storico, relitti, ecc.)51. 

                                                      
46  La Convenzione europea del Paesaggio fornisce all’art. 1 una definizione di Paesaggio, inteso come “una determinata 

parte di territorio, così come è percepita dalle popolazioni, il cui carattere deriva dall'azione di fattori naturali e/o 

umani e dalle loro interrelazioni”. 
47    Ai sensi dell’art. 135, comma 2 del Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio (D.Lgs. 42/2004 e s.m.i.). 
48   Si farà riferimento alla proiezione entro 300m del tratto di linea di costa che delimita la UP.  
49  Quest’analisi è accompagnata da elaborati grafici alla scala della Sub-area, con un maggior livello di dettaglio quindi 

rispetto alle mappe che accompagnano il Piano e che sono predisposte a livello di Area Marittima. 
50  Sono sottoposti a vincolo paesaggistico, ai sensi dell’art. 142 del D.Lgs. 42/2004 e s.m.i.: “a) i territori costieri 

compresi in una fascia della profondità di 300 metri dalla linea di battigia, anche per i terreni elevati sul mare; b) i 

territori contermini ai laghi compresi in una fascia della profondità di 300 metri dalla linea di battigia, anche per i 

territori elevati sui laghi; c) i fiumi, i torrenti, i corsi d'acqua iscritti negli elenchi .., e le relative sponde o piedi degli 

argini per una fascia di 150 metri ciascuna; d) le montagne per la parte eccedente 1.600 metri sul livello del mare 

per la catena alpina e 1.200 metri sul livello del mare per la catena appenninica e per le isole; e) i ghiacciai e i circhi 

glaciali; f) i parchi e le riserve nazionali o regionali, nonché i territori di protezione esterna dei parchi; g) i territori 

coperti da foreste e da boschi, ancorché percorsi o danneggiati dal fuoco, e quelli sottoposti a vincolo di 

rimboschimento..; h) le aree assegnate alle università agrarie e le zone gravate da usi civici; i) le zone umide incluse 

nell'elenco previsto dal d.P.R. 13 marzo 1976, n. 448; l) i vulcani; m) le zone di interesse archeologico”. 
51  Per la caratterizzazione del patrimonio sommerso si rimanda agli elaborati grafici che accompagnano il Piano (Mappa 

09 "Paesaggio e patrimonio culturale", dove sono individuati i relitti, beni archeologici ed architettonici; i beni 

rappresentati sono quelli georeferiti nell'ambito del progetto MIBACT denominato "Archeomar", che ha interessato 
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Per realizzare quest’analisi è stato costruito un database di tutti i beni presenti nelle UP delle Sub-Aree 

A/1-A7, partendo dalla verifica di quelli registrati sulla piattaforma del MiC (SITAP) e da un riscontro con 

quelli censiti nei PTPR. Nella Tabella successiva per ogni Sub-Area ed ogni Unità di Pianificazione (UP) 

si forniscono i numeri della presenza di beni/aree vincolati/e: le testimonianze di interesse 

storico/architettonico (caratterizzate da un’estensione puntuale) sono state utilizzate per costruire un indice 

che classifica le UP in funzione della quantità di beni presenti nella fascia di riferimento (300m dalla linea 

di costa); per i beni di interesse storico/archeologico e paesistico (caratterizzate da un’estensione areale) è 

stato calcolato invece un indice che misura la superficie vincolata rispetto a quella della fascia di 

riferimento. In funzione di questi valori è stato ottenuto un indice sintetico, articolato su 5 classi52 che ha 

consentito di individuare: gli ambiti di maggiore sensibilità che verranno analizzati nel successivo par. 4.3.  

Con questa metodologia si è cercato di ottenere un indice che non vuole essere un valore di riferimento 

assoluto ma piuttosto offrire un supporto alla valutazione nell’ambito del presente RA. 

3. Valutazione delle superfici di Suolo consumato (Dati ISPRA 2020) e del Consumo di suolo53 (Dati ISPRA 

2019-2020) nelle aree sottoposte a tutela paesaggistica, al fine di caratterizzare il livello di pressione 

antropica e le trasformazioni in essere nelle aree soggette a vincolo ex D.Lgs. 42/2004. 

Le fonti di riferimento per le analisi di cui ai punti precedenti sono sostanzialmente le seguenti: 

o WebGis RAPTOR – geodatabase che censisce i siti archeologici nazionali www.raptor.beniculturali.it; 

o Siti dei Piani Paesaggistici Regionali e Piani Territoriali Regionali con valenza paesaggistica; 

o Sistema Informativo Territoriale Ambientale e Paesaggistico – SITAP: http://sitap.beniculturali.it/  

o Carta del Rischio – ICR: http://vincoliinrete.beniculturali.it/vir/vir/vir.html 

o Annuario dei Dati Ambientali di ISPRA: https://annuario.isprambiente.it.  

                                                      
le regioni Campania, Calabria, Basilicata e Puglia, e “Archeomar 2” relativo a Lazio e Toscana; sempre nel par. 3.6.7 

del Capitolo 3 del Piano viene evidenziato che "per motivi di sicurezza e vista la disomogeneità del dato a livello 

nazionale, in attesa di poter reperire i dati georeferiti dei siti culturali sommersi di tutte le regioni italiane, si è 

ritenuto opportuno procedere ad una caratterizzazione a zone del dato Alert patrimonio culturale sommerso" 
52  Le 5 classi considerano: <5%, 5-20%, 20-50%, 50-75%, >75% 
53  Cfr. https://annuario.isprambiente.it/sys_ind/364. Secondo ISPRA “l'indicatore deriva dall'incrocio della carta dei 

cambiamenti di consumo di suolo con i beni vincolati limitatamente a quelli areali” (fonte SITAP). Scopo 

dell’indicatore è “valutare i cambiamenti di consumo di suolo nelle aree soggette a vincolo ex D.Lgs. 42/2004 (Codice 

Urbani) tra due anni consecutivi.” In modo da fornire “un quadro rappresentativo delle condizioni ambientali, delle 

pressioni sull’ambiente o delle risposte della società, anche in relazione agli obiettivi di specifiche normative”. 

http://www.raptor.beniculturali.it/
http://sitap.beniculturali.it/
http://vincoliinrete.beniculturali.it/vir/vir/vir.html
https://annuario.isprambiente.it/
https://annuario.isprambiente.it/sys_ind/364
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A/1 A/1_01 2 54 0 54 4,07 0 23,14 0,00 23,14 17,59 4 3 12 

A/1_02 0 18 0 18 5,45 0,15 78,53 2,16 80,69 6,94 2 5 10 

A/1_03 0 2 0 2 0,98 0 100,00 0,00 100,00 0,98 1 5 5 

A/1_04 0 0 0 0 0 0 0,00 0,00 0,00 0 0 0 0 

A/1_05 0 85 0 85 1,92 0,02 18,37 0,19 18,56 10,45 5 2 10 

A/1_06 0 0 0 0 0 0 0,00 0,00 0,00 0 0 0 0 

A/2 A/2_01 1 17 0 17 15,21  68,82 0,00 68,82 22,1 2 4 8 

A/2_02 0 0 0 0 18,63 0 94,42 0,00 94,42 19,73 1 5 5 

A/2_03 0 13 0 13 6,43 0 100,00 0,00 100,00 6,43 2 5 10 

A/2_04 0 0 0 0 0 0 0,00 0,00 0,00 0 0 0 0 

A/2_05 0 0 0 0 0 0 0,00 0,00 0,00 0 0 0 0 

A/3 A/3_01 0 0 0 0 0 0 0,00 0,00 0,00 7,81 0 0 0 

A/3_02 0 0 0 0 0 0 0,00 0,00 0,00 5,27 0 0 0 

A/3_03 0 0 0 0 4,93 0 94,26 0,00 94,26 5,23 1 5 5 

A/3_04 0 0 0 0 0 0 0,00 0,00 0,00 0 0 0 0 

A/3_05 1 18 0 18 6,79 0 18,41 0,00 18,41 36,88 2 2 4 

A/3_06 0 0 0 0 0 0 0,00 0,00 0,00 0 0 0 0 

A/3_07 1 0 0 0 0 0 0,00 0,00 0,00 0 0 0 0 

A/3_08 0 0 0 0 0 0 0,00 0,00 0,00 0 0 0 0 

A/3_09 0 0 0 0 0 0 0,00 0,00 0,00 0 0 0 0 

A/3_10 0 0 0 0 0 0 0,00 0,00 0,00 0 0 0 0 

A/4 A/4_01 0 16 0 16 3,38 0 16,34 0,00 16,34 20,69 2 2 4 

A/4_02 0 0 0 0 0 0 0,00 0,00 0,00 0 0 0 0 
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A/4_03 0 0 0 0 0 0 0,00 0,00 0,00 0 0 0 0 

A/4_04 0 18 15 33 7,003 0 23,91 0,00 23,91 29,29 3 3 9 

A/4_05 0 0 0 0 0 0 0,00 0,00 0,00 0 0 0 0 

A/4_06 0 0 0 0 0 0 0,00 0,00 0,00 0 0 0 0 

A/4_07 0 1 0 1 6,07 0 97,43 0,00 97,43 6,23 1 5 5 

A/4_08 0 0 0 0 0 0 0,00 0,00 0,00 0 0 0 0 

A/4_09 0 0 0 0 6,3 0 97,37 0,00 97,37 6,47 1 5 5 

A/4_10 2 49 11 60 0,622 0 6,77 0,00 6,77 9,19 4 2 8 

A/4_11 0 0 1 1 0,061 0 2,88 0,00 2,88 2,12 1 1 1 

A/4_12 1 0 0 0 0 0 0,00 0,00 0,00 0 0 0 0 

A/5 A/5_01 0 8 0 8 1,48 0 51,21 0,00 51,21 2,89 2 4 8 

A/5_02 0 0 0 0 0 0 0,00 0,00 0,00 0 0 0 0 

A/5_03 0 0 0 0 0 0 0,00 0,00 0,00 0 0 0 0 

A/5_04 0 4 0 4 5,603 0 38,83 0,00 38,83 14,43 1 3 3 

A/5_05 0 27 0 27 18,93 0 52,06 0,00 52,06 36,36 3 4 12 

A/5_06 0 11 0 11 15,11 0 100,00 0,00 100,00 15,11 2 5 10 

A/5_07 0 0 0 0 0 0 0,00 0,00 0,00 0 0 0 0 

A/6 A/6_01 1 3 0 3 17,61 0 100,00 0,00 100,00 17,61 1 5 5 

A/6_02 5 0 0 0 0 0 0,00 0,00 0,00 0 0 0 0 

A/6_03 2 9 2 11 22,5 0,119 89,46 0,47 89,94 25,15 2 5 10 

A/6_04 3 0 0 0 0 0 0,00 0,00 0,00 0 0 0 0 

A/6_05 0 10 0 10 0,77 0 38,69 0,00 38,69 1,99 2 3 6 

A/6_06 10 0 0 0 0 0 0,00 0,00 0,00 0 0 0 0 

A/6_07 6 2 0 2 0,303 0,44 2,33 3,38 5,72 13 1 2 2 

A/6_08 0 0 0 0 0 0 0,00 0,00 0,00 1,06 0 0 0 

A/6_09 3 98 5 103 5,902 0,04 32,81 0,22 33,03 17,99 5 3 15 

A/6_10 0 0 0 0 0 0 0,00 0,00 0,00 0 0 0 0 

A/6_11 0 5 0 5 0,441 0 83,21 0,00 83,21 0,53 2 5 10 

A/6_12 1 29 0 29 0,38 0 52,78 0,00 52,78 0,72 3 4 12 

A/6_13 0 0 0 0 0 0 0,00 0,00 0,00 0 0 0 0 

A/6_14 1 4 0 4 2,43 0 100,00 0,00 100,00 2,43 1 5 5 

A/6_15 5 256 18 274 25,42 1,4 80,75 4,45 85,20 31,48 5 5 25 

A/6_16 1 2 0 2 0,15 0 100,00 0,00 100,00 0,15 1 5 5 

A/6_17 1 0 0 0 2,3 0,038 78,50 1,30 79,80 2,93 1 5 5 

A/6_18 1 0 0 0 0 0 0,00 0,00 0,00 0 0 0 0 

A/6_19 1 0 0 0 0,13 0,04 2,10 0,65 2,74 6,2 1 1 1 
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A/6_20 1 0 0 0 0 0 0,00 0,00 0,00 0 0 0 0 

A/6_21 3 0 0 0 6,57 0 60,11 0,00 60,11 10,93 1 4 4 

A/6_22 1 0 0 0 1,89 0 100,00 0,00 100,00 1,89 1 5 5 

A/6_23 3 2 7 9 11,46 0,364 96,87 3,08 99,95 11,83 2 5 10 

A/6_24 1 0 0 0 0,47 0 100,00 0,00 100,00 0,47 1 5 5 

A/6_25 3 0 0 0 0 0 0,00 0,00 0,00 0 0 0 0 

A/6_26 1 4 1 5 15,01 0,11 99,27 0,73 100,00 15,12 2 5 10 

A/7 A/7_01 0 0 0 0 0 0 0,00 0,00 0,00 0 0 0 0 

A/7_02 0 0 0 0 0 0 0,00 0,00 0,00 0 0 0 0 

A/7_03 0 0 0 0 0 0 0,00 0,00 0,00 0 0 0 0 

A/7_04 0 0 0 0 0 0 0,00 0,00 0,00 0 0 0 0 

A/7_05 0 0 0 0 0 0 0,00 0,00 0,00 0 0 0 0 

A/7_06 0 0 0 0 0 0 0,00 0,00 0,00 0 0 0 0 

A/7_07 0 0 0 0 0 0 0,00 0,00 0,00 0 0 0 0 

A/7_08 1 0 0 0 0 0 0,00 0,00 0,00 0 0 0 0 

A/7_09 0 0 0 0 0 0 0,00 0,00 0,00 0 0 0 0 

A/7_10 0 0 0 0 0 0 0,00 0,00 0,00 0 0 0 0 

A/7_11 0 0 0 0 0 0 0,00 0,00 0,00 0 0 0 0 

A/8 A/8_01 0 0 0 0 0 0 0,00 0,00 0,00 0 0 0 0 

A/8_02 0 0 0 0 0 0 0,00 0,00 0,00 0 0 0 0 

A/8_03 0 0 0 0 0 0 0,00 0,00 0,00 0 0 0 0 

A/8_04 0 0 0 0 0 0 0,00 0,00 0,00 0 0 0 0 

A/9 A/9_01 0 0 0 0 0 0 0,00 0,00 0,00 0 0 0 0 

A/9_02 0 0 0 0 0 0 0,00 0,00 0,00 0 0 0 0 

A/9_03 2 0 0 0 0 0 0,00 0,00 0,00 0 0 0 0 

A/9_04 1 0 0 0 0 0 0,00 0,00 0,00 0 0 0 0 

A/9_05 2 0 0 0 0 0 0,00 0,00 0,00 0 0 0 0 

Indice di incidenza areale Peso 

 

Indice di incidenza puntuale Peso 

 
Peso incidenza totale = Peso incidenza areale 

x Peso incidenza puntuale 
 

<5% 1  <5 1  <1 nullo 

5-20% 2  5-20 2  1-5 molto basso 

20-50% 3  20-50 3  5-10 basso 

50-75% 4  50-75 4  10-15 medio-basso 

>75% 5  >75 5  15-20 medio 

      20-25 alto 
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4.2.9.2 Caratteristiche del sistema paesaggistico della fascia costiera adriatica 

• Sub Area A/1 – (Acque territoriali) Friuli Venezia Giulia 54 

Riferimento: Piano Paesaggistico55 della Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia, approvato con Decreto del 

Presidente della Regione del 24 aprile 2018, n. 0111/Pres e pubblicato sul Supplemento ordinario n. 25 del 9 

maggio 2018 al BUR n. 19 del 9 maggio 2018. È efficace dal 10 maggio 2018. 

WebGIS: http://webgis.simfvg.it/it/map/bozza-ricognizione-ppr/qdjango/13/  

La Regione Friuli Venezia Giulia ha elaborato il PPR-FVG attraverso un percorso graduale e partecipato 

considerando sia lo spirito della Convenzione europea del paesaggio che i contenuti del Codice dei beni 

culturali e del paesaggio. Il Piano Paesaggistico della Regione FVG coniuga un approccio che considera gli 

aspetti di “tutela” e “salvaguardia” con quelli di “valorizzazione” e “gestione” con azioni tese a governare le 

possibili trasformazioni del paesaggio; il Piano considera l’intero territorio ed esprime contenuti prescrittivi 

cogenti solo per quelle porzioni di territorio riconosciute espressive di “notevoli” valori identitari del paesaggio 

della regione. Il territorio regionale è stato classificato in 12 Ambiti di Paesaggio (AP), partendo, tra le altre 

cose, dai seguenti criteri di identificazione: 

a) idro-geomorfologico; 

b) ambientale-ecologico; 

c) identitario-storico-culturale;  

d) amministrativo-gestionale; 

e) permanenza di territorializzazione storica;  

f) coerenza con i sistemi aggregati insediativo-territoriali. 

Come esplicitato nella Relazione Generale del Piano, “tali criteri fanno propri quelli previsti dallo schema del 

PPR, perfezionandoli sulla base di ulteriori analisi e valutazione, tenendo conto anche dei risultati di 

approfondite indagini socio-economiche e dei processi di territorializzazione”.  

Tra i 12 Ambiti di Paesaggio identificati dal Piano Paesaggistico del FVG, quelli interessati dal PGSM sono: 

• AP 11 - Carso e costiera orientale; come si evidenzia nella Scheda descrittiva dell’AP (Allegato 20 del 

Piano), “l’ambito è caratterizzato da alcune componenti che indubbiamente ne motivano la sua 

configurazione: da un lato l’altopiano carsico e dall’altro la costiera che si distende da Sistiana fino a 

Muggia. L’ambito comprende il Carso vero e proprio, così legati alla grande viabilità e al fronte portuale.  

L’altopiano carsico invece è caratterizzato dalla permanenza dei tipici nuclei rurali segnati da basse 

densità e da architetture spontanee frutto della natura dei luoghi e degli originali aspetti storico culturali. 

La costa si caratterizza per la presenza di un profilo di natura calcarea frammista a formazioni 

marnoarenacee, a strapiombo sul mare, del tipo a falesia. A questi importanti aspetti vanno aggiunti quelli 

ecologico ambientali che qui si sostanziano in ben cinque Riserve naturali regionali e nella vasta Zona 

Speciale di Conservazione del Carso Triestino e Goriziano e nella Zona di Protezione Speciale delle Aree 

Carsiche della Venezia Giulia. Terre queste di antica colonizzazione e ricche di insediamenti storici che 

qui trovano identificazione nella cospicua presenza di castellieri che hanno dato origine, talvolta, agli 

attuali insediamenti. Il sistema insediativo-territoriale è strettamente legato alla presenza di Trieste che 

si identifica per essere l’unico sistema insediativo polare di scala metropolitana e transnazionale della 

regione che presenta sia nuclei storico monumentali che strutture insediative contemporanee basate su 

elementi tipicamente urbani accentrati che e altri di natura lineare legati alla grande viabilità e al fronte 

portuale”; si evidenziano inoltre (cfr. par. 1.1.1 della Scheda) le vulnerabilità ambientali dell’AP legate 

agli aspetti fisico-geomorfologici, riconducibili ai fenomeni di dissesto idraulico, la pericolosità idraulica 

nella zona costiera soprattutto in termini di mareggiata, spesso innescata dalla concomitanza di diversi 

fattori climatici (precipitazioni, alta marea, venti meridionali) che determinano allagamenti dei centri 

urbani (Trieste e Muggia), anche per via dell’eccessiva impermeabilizzazione del suolo e delle difficoltà 

nello smaltimento delle acque meteoriche in caso di eventi mareali coincidenti con i deflussi della rete 

                                                      
54 Carta dei beni culturali e paesaggistici nella Sub-Area A/1 - PGSM_ADR_AMBD009_BeniCulturali_A1  
55  Cfr. www.regione.fvg.it/rafvg/cms/RAFVG/ambiente-territorio/pianificazione-gestione-territorio/FOGLIA21/#id4  

http://webgis.simfvg.it/it/map/bozza-ricognizione-ppr/qdjango/13/
http://www.regione.fvg.it/rafvg/cms/RAFVG/ambiente-territorio/pianificazione-gestione-territorio/FOGLIA21/#id4
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idraulica. Si aggiunge alle vulnerabilità il dissesto geostatico soprattutto nei territori caratterizzati dal 

dominio carsico-carbonatico (ciglione carsico, in particolare il versante costiero più acclive).  

Per quanto riguarda gli aspetti più strettamente legati ai caratteri ecosistemici e ambientali, le vulnerabilità 

sono legate (cfr. par. 1.2.1 della Scheda) alle pressioni per espansione edilizia e/o colture agricole 

specializzate, con la crescita dei piccoli centri abitati le cui espansioni frammentano il territorio, 

l’intrinseca posizione geografica che determina una forte infrastrutturazione di trasporto ed energetica 

(metanodotto, oleodotto, autostrada, ferrovia, strade regionali, strade forestali, elettrodotti), rischio di 

incendi boschivi nella boscaglia carsica di neoformazione; disturbo antropico diffuso legato alla fruizione 

ludico ricreativa del territorio, comprese le grotte non turistiche e le falesie. Vengono quindi identificate 

(cfr. par. 2.1.1 della Scheda) quelle aree che svolgono funzioni ecologiche omogenee (“ecotopi”)56 e che 

sono l’elemento base della rete ecologica regionale, caratterizzati da un altissimo valore per la peculiare 

geomorfologia legata ai fenomeni carsici e per la sua posizione geografica all’incrocio delle regioni 

biogeografiche mediterranea, continentale e illirico balcanica. Infine nella Scheda vengono identificate 

(cfr. Cap. 3) gli obiettivi di qualità per la rete ecologica, per la rete dei beni culturali e per la rete della 

mobilità lenta e (cfr. Cap. 4) le Norme di tutela e di valorizzazione.  

• AP 12 – Laguna e costa; come si evidenzia nella Scheda descrittiva dell’AP (Allegato 21 del Piano), 

“l’ambito comprende la laguna di Marano e di Grado, una cintura perilagunare e la costa fino alle foci 

del Timavo e risulta omogeneo sia dal punto di vista geomorfologico che ambientale-ecologico. La 

presenza in quest’area di quattro Riserve naturali regionali e d’importanti ed estese aree inserite 

all’interno di rete Natura 2000 sia come Zone di Protezione Speciale (ZPS) che Zone Speciali di 

Conservazione (ZSC) conferiscono all’intero ambito una grande valenza ambientale”. Anche in questo 

caso si evidenziano (cfr. par. 1.1.1 della Scheda) le vulnerabilità ambientali dell’AP legate ai fenomeni di 

inondazione marina sulle zone costiere, per lo più a causa di violente mareggiate, in generale associate ad 

eventi di alta marea eccezionale, a fenomeni di subsidenza relativa, in particolare nell’area lagunare della 

bassa pianura da Lignano (con 4 mm/ anno) a Grado (con 7 mm/anno) oppure di depressione assoluta; 

Riduzione delle superfici lagunari, in particolare quelle barenicole, altri fattori che contribuiscono 

all’innesco dei processi erosivi, quali l’incremento dell’escursione di marea, eventi meteomarini 

eccezionali e la migrazione dei canali, incremento della salinità lagunare e risalita del cuneo salino.  

A tali pressioni si legano le vulnerabilità dei caratteri ecosistemici e ambientali (cfr. par. 1.2.1 della 

Scheda): Progressiva erosione delle morfologie e livellamento batimetrico del fondale lagunare, perdita 

complessiva di sedimento con tendenza alla marinizzazione dell’ambiente lagunare, prelievi idrici ad uso 

industriale ed irriguo, abbassamento della falda e ingressione del cuneo salino, inquinamento storico dei 

sedimenti lagunari, sversamento di sostanze inquinanti derivante dal traffico dei natanti anche all’interno 

di aree protette, espansione dei centri turistici (Lignano, Grado), presenza di specie vegetali ed animali 

invasive, etc. Vengono quindi identificate (cfr. par. 2.1.1 della Scheda) quelle aree che svolgono funzioni 

ecologiche omogenee (“ecotopi”) e che sono l’elemento base della rete ecologica regionale57. Infine nella 

                                                      
56  Tra questi ambiti quelli che rivestono particolare importanza sono: area Natura 2000 delle aree carsiche della Venezia 

Giulia (11001); stagno Studenec di Malchina (11003); tessuto connettivo del Carso goriziano (11101); tessuto 

connettivo del Carso triestino (11102); tessuto connettivo della costiera triestina (11103); tessuto connettivo di Muggia 

e San Dorligo della Valle (11104); si aggiungono poi a questo elenco degli ecotopi a scarsa connettività tra cui area 

urbanizzata di Trieste, Opicina e Muggia (11201), centri abitati di Fogliano-Redipuglia e Sagrado (11202). 
57 Tra questi rientrano: pineta di Lignano (12002); laguna di Marano e Grado (12001), valle Cavanata e banco Mula di 

Muggia (12004), foce dell’Isonzo e isola della Cona (12005), Cavana di Monfalcone (12006), aree carsiche della 

Venezia Giulia (12007), anse del fiume Stella (12003), connettivo lineare del fiume Tagliamento (12109), connettivo 

lineare del fiume Turgnano (12102), connettivo lineare della roggia Zellina (12103), connettivo lineare dei fiumi Ausa 

e Corno (12104), connettivo lineare del torrente Cormor (12105), area del Villaggio del Pescatore (12107), area del 

Lisert (12106), aree boscate in località Alberoni (12108); tra gli ecotopi a scarsa connettività figurano area urbanizzata 

di Lignano (12201), area urbanizzata di Grado (12202), area urbanizzata di Monfalcone (12203), area industriale 

Aussa Corno (12204), aree agricole delle bonifiche di San Canzian 12205 aree agricole delle bonifiche di Palazzolo 

(12207) aree agricole delle bonifiche di Marano d’Isonzo, Grado, Aquileia, Terzo d’Aquileia, Torviscosa (12209), 

aree agricole di Staranzano e San Canzian d’Isonzo (12206), aree agricole a sud di Latisana (12208), aree agricole 

delle bonifiche di Palazzolo della Stella (12207), etc. 
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Scheda vengono identificate (cfr. Cap. 3) gli obiettivi di qualità per la rete ecologica, per la rete dei beni 

culturali e per la rete della mobilità lenta e (cfr. Cap. 4) le Norme di tutela e di valorizzazione. 

• Indice di Sensibilità (in funzione della concentrazione di beni culturali e aree di interesse paesaggistico) 

Nella A/1 sono stati censiti complessivamente 

(nella fascia di riferimento) 159 beni di interesse 

storico/architettonico; la maggiore concentrazione 

è nella A/1_05 con 85 presenze (per cui rientra 

nella classe 5 per indice di incidenza di beni 

puntuali) e nella A/1_01 con 54 beni censiti 

(valore dell’indice pari a 4). La densità maggiore 

di aree sottoposte a vincolo paesaggistico nella 

A/1  si ritrova nella A/1_03 con il 100% della 

superficie interessata dei beni 

paesistici/architettonici nella fascia di riferimento 

(il che fa rientrare la UP nella classe 5 per indice 

di incidenza areale; si rileva che per questa UP è 

previsto come uso quello di “Protezione ambiente e risorse naturali”); segue la A/1_02 con il 80,69% 

(classe 5 per indice di incidenza areale con uso previsto “Protezione ambiente e risorse naturali, Turismo 

costiero e marittimo, Acquacoltura”); in misura minore la A/1_01 con il 23,14% (rientra per incidenza 

areale nella classe 3). Combinando però i valori degli indici puntuali ed areali, l’indice di sensibilità più 

alto nella A/1 è attribuito alla A/1_01 (valore 12), alla A/1_02 (valore 10) e A/1_05 (valore 10). 

• Sub Area A/2 – (Acque territoriali) Veneto 58 

Riferimento: Piano Territoriale Regionale di Coordinamento59 (PTRC), che non ha la valenza di piano 

paesaggistico ai sensi del D.Lgs 42/2004 e che è stato approvato con DG n.62 del 30/06/2020 (BUR n. 107 del 

17 luglio 2020.  Per ciascun Ambito di Paesaggio è stato redatto uno specifico Piano Paesaggistico Regionale 

d’Ambito (PPRA), congiuntamente con il MiC e con il coordinamento del Comitato Tecnico per il Paesaggio. 

Il territorio regionale è stato articolato in quattordici Ambiti di Paesaggio.  

WebGIS: https://idt2.regione.veneto.it/idt/webgis/viewer?webgisId=191  

Tra i 14 AP identificati nell’Allegato B3 Dgr 427 del 10/04/2013, quelli interessati dal PGSM sono l’ambito 

11) Bonifiche orientali Piave al tagliamento e il 14) Arco costiero adriatico, laguna di Venezia e Delta del Po. 

• AP 11 Bonifiche orientali Piave al Tagliamento: L’area è compresa tra la fascia litoranea a sud e le arterie 

infrastrutturali che corrono lungo la linea che divide il territorio storicamente consolidato da quello di più 

recente bonifica a nord; si estende quindi dal fiume Tagliamento a est fino al fiume Sile ad ovest. È 

attraversata dai fiumi Livenza, Piave e Lemene. Come si evidenzia nel sopra richiamato Allegato B3 “nella 

fascia costiera le aree che dimostrano un certo valore naturalistico-ambientale sono molteplici e composte 

da diverse tipologie di habitat; tra questi, da segnalare per la loro importanza ecologica, gli ambienti 

costieri, deltizi, lagunari e agricoli… sono presenti alcuni frammenti di sistemi dunali relitti o di recente 

formazione su cui normalmente si sviluppano pinete d’impianto a Pinus pinea e P. pinaster con elementi 

della fl ora mediterranea; tali ambienti si riscontrano maggiormente sviluppati lungo la Laguna del Mort, 

la Pineta di Eraclea, il litorale di Valle Vecchia e la pineta di Bibione. Quest’ultima costituisce un’area 

forestale compresa tra le valli da pesca di Vallegrande e Vallesina e la fascia degli edifici residenziali. La 

pineta ha un’estensione ridotta e pressoché monospecifica (Pinus nigra austriaca) arricchita da un fitto 

sottobosco arbustivo ed interrotta da depressioni umide a molinieto. Negli ambienti di torbiera e di 

molinieto si rinvengono anche specie di elevato valore naturalistico in quanto rare e/o endemiche. Il 

litorale di Valle Vecchia, interessato da un intervento di ricostruzione paesaggistica e riqualificazione 

                                                      
58 Carta dei beni culturali e paesaggistici nella Sub-Area A/2 - PGSM_ADR_AMBD010_ BeniCulturali _A2  
59 https://www.regione.veneto.it/web/ptrc/ptrc-2020 

 

https://idt2.regione.veneto.it/idt/webgis/viewer?webgisId=191
https://www.regione.veneto.it/web/ptrc/ptrc-2020
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ambientale, nell’ottica di associare produzione e conservazione, costituisce un buon esempio di crescita 

di ecodiversità. … L’ambiente vallivo in genere è formato da un’alternanza di specchi di acqua, destinati 

all’allevamento estensivo del pesce, di diversa salinità ed estensione, formazioni a canneto o altre alofi 

te, argini con vegetazione arborea ed arbustiva tipica delle zone umide salmastre, e isole boscate ed in 

parte minore anche coltivate, come in Valle Zignago .… Fondamentale importanza assume nel disegno del 

territorio la presenza delle lagune e delle valli da pesca, non solo dal punto di vista ambientale ma anche 

da quello storico-culturale. Tali ambienti costituiscono un valore assolutamente unico, che testimonia 

l’equilibrio perfetto fra attività umane produttive e ambienti e valori naturali che stava alla base della 

civiltà fondata sulla pesca di laguna e che trova un’espressione esemplare nel “cason da pesca”. 

• AP 14 Arco costiero adriatico, laguna di Venezia e Delta del Po: l’ambito comprende tutta la Laguna di 

Venezia e le bonifiche recenti di gronda lagunare che dal fiume Sile a est fi no all’entroterra mestrino 

(Tessera) afferiscono la laguna settentrionale e che da Fusina (a sud della zona industriale di Porto 

Marghera) fino a Chioggia si affacciano sulla laguna meridionale. Da un punto di vista naturalistico-

ambientale possiede un valore eccezionale, garantito dalla grande varietà di ambienti presenti nel territorio. 

La laguna di Venezia è un sito di straordinaria importanza per lo svernamento e la migrazione 

dell’avifauna legata alle zone umide, in particolare ardeidi, anatidi, limicoli, per la nidificazione di 

numerose specie di uccelli, tra i quali sternidi e caradriformi e per la presenza di tipi e sintipi endemici, 

nonché di specie animali e vegetali rare e minacciate sia a livello regionale che nazionale. La presenza 

delle valli da pesca contribuisce al mantenimento di tali ambienti. Le valli da pesca sono composte da 

diversi habitat: specchi di acqua salmastra stagnante su bassi fondali, laghi vallivi con profondità 

variabili, barene, canneti, argini erbosi e siepi alberate; questo permette una certa diversità ecosistemica 

che favorisce l’instaurarsi di specie vegetali e animali di buon valore. La vallicoltura tradizionale, che 

costituisce una delle attività primarie praticate in laguna di Venezia, oltre ad avere un importante ruolo 

nell’economia ittica, rappresenta una tipologia di allevamento compatibile sia in termini ecologici che 

idraulici, in quanto si fonda sui naturali caratteri idrodinamici della laguna. Attualmente sono presenti 

due grandi complessi vallivi: uno a ridosso della gronda lagunare nord, tra Caposile e Cavallino-Treporti, 

e uno sulla gronda lagunare sud, tra la penisola delle Giare e la bonifica di Conche. 

I lidi veneziani, cordoni dunali che separano il mare aperto dalla laguna, e la penisola del Cavallino 

mostrano una grande varietà di habitat, in particolar modo nell’area di Cavallino, Alberoni e Ca’ Roman. 

All’interno della formazione forestale principale, rispondente alla tipologia della pineta litoranea, sono 

presenti una molteplicità di microambienti, quali depressioni umide retrodunali e stagni ed antichi cordoni 

dunali con lembi di vegetazione xerofila. Inoltre, alcuni impianti artificiali di tipica pineta litoranea 

stanno lasciando spazio, nei litorali di Cavallino e Alberoni, alla più naturale formazione a leccio e orniello 

e, nell’area di Ca’ Roman, alle comunità tipiche della toposequenza retrodunale, quali Tortulo-

Scabiosetum e Eriantho-Schoenetum nigricantis. Anche le casse di colmata contribuiscono attualmente al 

valore naturalistico-ambientale dell’area oggetto della ricognizione. Formate negli anni Sessanta per 

ospitare la terza zona industriale di Porto Marghera (in seguito mai realizzata) con il materiale proveniente 

dallo scavo del Canale dei Petroli che consente l’accesso delle navi al porto industriale, le casse di colmata 

sono localizzate a sud della foce del Naviglio Brenta, tra il Canale dei Petroli e la gronda lagunare. Si tratta 

di ampie aree, prima marginate e poi riaperte parzialmente al flusso di marea, nelle quali si è costituito un 

ambiente naturale di specifico valore, dove si alternano ambienti di acqua dolce (chiari) e salmastra, 

influenzati dalle maree, e ambienti di rimboschimento spontaneo. Il valore storico-culturale dell’ambito è 

legato alla presenza di “Venezia e la sua laguna”, sito iscritto nel patrimonio mondiale dell’UNESCO, il 

cui straordinario valore deve essere preservato per l’umanità. Città d’arte per eccellenza, costruita su un 

arcipelago di centodiciotto isole intersecate da canali, Venezia, grazie alla ricchezza dell’architettura, alla 

particolarità della città e al numero e all’importanza degli artisti che vi hanno lasciato la loro opera, è 

considerata una delle città più belle del mondo. Degno di attenta considerazione è anche il territorio di 

Chioggia, dove il patrimonio storico-artistico, il paesaggio, le specificità culturali locali sono significativi 

non solo come valore aggiunto, ma come motori importanti che rinforzano e indirizzano le risorse 

turistiche ed economiche di un luogo ricco di opportunità, con una filiera alimentare che va dal prodotto 

ittico a quello agricolo, importante non solo per genere ma anche per valore dei prodotti. Interessante è 
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anche la zona di Cavallino, nel cui territorio si segnala la presenza di un singolare sistema di difesa costiera, 

costituito da una concentrazione di immobili militari dismessi (forti, batterie, caserme, ecc.), la cui 

costruzione risale al periodo della prima guerra mondiale. Nell’area a nord della zona costiera balneare, 

sulla laguna settentrionale, tra i caratteristici ambienti degli orti litoranei, si segnala inoltre la presenza di 

alcune località ed edifici di rilevante interesse storico-architettonico, testimonianza dell’antica realtà 

valliva della laguna di Venezia: Treporti, Saccagnana, Lio Piccolo, Le Mesole. Nelle valli lagunari sono 

presenti i tradizionali casoni da caccia e da pesca, storicamente legati alle aree lagunari, tra i quali merita 

di essere ricordato il Casone di Valle Zappa, nel comune di Campagna Lupia, la cui architettura è 

eccentricamente influenzata dalla cultura nordeuropea. Il PPRA Arco Costiero Adriatico Laguna di 

Venezia e Delta Po costituisce uno strumento di pianificazione territoriale paesaggistica in linea di 

continuità con la precedente esperienza regionale rappresentata dai Piani di Area della Laguna e Area 

Veneziana (PALAV) e del Delta del Po. L'Ambito, oltre a comprendere una rilevante presenza di aree di 

tutela paesaggistica, presenta anche delle realtà interessate da significative dinamiche di trasformazione. 

• Indice di Sensibilità (in funzione della concentrazione di beni culturali e aree di interesse paesaggistico) 

Nella A/2 sono stati censiti complessivamente (nella fascia di 

riferimento) 30 beni di interesse storico/architettonico; la maggiore 

concentrazione è nella A/2_01 con 17 presenze (per cui rientra nella 

classe 2 per indice di incidenza di beni puntuali) e nella A/2_03 con 

13 beni censiti (valore dell’indice pari a 2). La densità maggiore di 

aree sottoposte a vincolo paesaggistico nella A/2 si ritrova nella 

A/2_03 con il 100% della superficie interessata dei beni 

paesistici/architettonici nella fascia di riferimento (il che fa rientrare 

la UP nella classe 5 per indice di incidenza areale); segue la A/2_02 

con il 94,42% (classe 5 per indice di incidenza areale); in misura 

minore la A/2_01 con il 68,82% (rientra per incidenza areale nella 

classe 4). Combinando però i valori degli indici puntuali ed areali, 

l’indice di sensibilità più alto nella A/2 è attribuito alla A/2_03 

(valore 10), che corrisponde alla fascia della laguna di Venezia, alla 

A/2_01 (valore 8) e A/2_02 (valore 5). 

• Sub Area A/3 - (Acque territoriali) Emilia Romagna 60 

Riferimento: La Regione è attualmente impegnata insieme al MiBAC nel processo di adeguamento del PTPR 

vigente al Codice dei beni culturali e del paesaggio (D.Lgs. 42/2004). Il PTP attualmente in vigore è ancora 

quello di cui alla DCR 1338 del 28/01/1993.  

WebGIS: https://servizimoka.regione.emilia-romagna.it/mokaApp/apps/PTPR93/index.html  

Il paesaggio regionale appare, se considerato nelle sue linee generali, semplificato da un assetto fisico in fasce 

facilmente individuabili, anche se certamente non uniformi: il crinale appenninico, con caratteri a volte alpestri, 

notevoli pendenze e dislivelli, grande ricchezza di acque e vastissime distese di bosco; la media montagna, che 

in Emilia si presenta con una grande diversità negli stili del rilievo, mentre in Romagna è omogenea pur 

essendo impervia, con valli strette e profonde e scabre creste non di rado denudate; le colline, analoghe un po' 

ovunque, con pendii dolci e morbide dorsali che però si infrangono di colpo negli squarci dei calanchi o in 

isolati contrafforti rocciosi retaggio di una evoluzione geologica assai complessa. La pianura non mostra più 

il suo aspetto naturale se non nei minuscoli residui scampati alle bonifiche idrauliche e ai disboscamenti. Gli 

ambienti più acquatici bordano la regione a nord e a est: lungo il tortuoso corso del Po, che scorre fra alte 

arginature, e in prossimità della parte settentrionale del litorale adriatico, dove è ancora ben rappresentata la 

straordinaria varietà ambientale originaria. Volendo considerare i paesaggi antropici – il quadro appare invece 

incredibilmente più complesso. Queste differenze si riflettono un po’ in tutti gli aspetti della realtà regionale, 

anche se negli ultimi decenni si assiste, come ovunque in Italia, a un fenomeno di rapido appiattimento delle 

                                                      
60 Carta dei beni culturali e paesaggistici nella Sub-Area A/3 - PGSM_ADR_AMBD011_ BeniCulturali _A3  

https://servizimoka.regione.emilia-romagna.it/mokaApp/apps/PTPR93/index.html
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peculiarità locali e alla perdita dei segni distintivi. Le Norme di Attuazione del Piano individuano all’art. 6 le 

Unità di Paesaggio che “costituiscono quadro di riferimento essenziale per le metodologie di formazione degli 

strumenti di pianificazione e di ogni altri strumento regolamentare, al fine di mantenere una gestione coerente 

con gli obiettivi di tutela”. Per quanto riguarda il sistema costiero il Piano individua 3 diverse zone a 

diversificato regime di tutela (zone di salvaguardia della morfologia costiera; zone di riqualificazione della 

costa e dell’arenile; zone di tutela della costa e dell’arenile); in particolare all’art. 12 delle Norme si specifica 

che “deve essere perseguita la conservazione della conformazione naturale dei territori meno interessati da 

processi insediativi antropici, mentre in quelli più interessati da tali processi deve essere promossa e favorita, 

anche mediante interventi di sperimentazione, la ricostituzione di elementi di naturalità”.  

• Indice di Sensibilità (in funzione della concentrazione di beni culturali e aree di interesse paesaggistico) 

Nella A/3 sono stati censiti complessivamente (nella fascia di 

riferimento) 18 beni di interesse storico/architettonico tutti concentrati 

nella A/3_05 (la A/3 è una sub-area che si sviluppa prevalentemente nelle 

acque territoriali); la maggiore concentrazione è appunto nella A/3_05 

con 18 presenze (per cui rientra nella classe 2 per indice di incidenza di 

beni puntuali). La densità maggiore di aree sottoposte a vincolo 

paesaggistico nella A/3 si ritrova nella A/3_03 con il 94,26% della 

superficie interessata da vincoli areali nella fascia di riferimento (il che 

fa rientrare la UP nella classe 5 per indice di incidenza areale); segue la 

A/3_05 con il 18,41% (classe 2 per indice di incidenza areale).  

Combinando però i valori degli indici puntuali ed areali, l’indice di 

sensibilità più alto nella A/3 è attribuito alla A/3_03 (valore 5), alla 

A/3_05 (valore 4). 

• Sub Area A/4 - (Acque territoriali) Marche 61 

Riferimento: PPAR delle Marche62, approvato con D.A.C.R. n. 197 del 3 novembre 1989.  

WebGIS: https://giscartografia.regione.marche.it/BeniPaesaggistici/  

Nella Relazione del PPAR si evidenzia come la Regione si divida in tre subaree: 

• subarea costiera. Costituita dai territori dei comuni che si affacciano sull’Adriatico; 

• subarea montana, costituita dai territori dei comuni rientranti nell’ambito delle Comunità Montane; 

• subarea collinare, costituita dai territori dei comuni non compresi fra le due precedenti subaree. 

Come riportato all’art. 25 delle Norme Tecniche di Attuazione del Piano vigente, il Piano definisce ambiti di 

tutela provvisori in base a parametri geometrici o specifiche indicazioni cartografiche come determinazione 

delle aree in cui applicare le prescrizioni di base e come segnalazione delle aree sensibili, in cui occorre 

risolvere le problematiche di tutela e attivare i processi di valorizzazione necessari. La delimitazione degli 

ambiti definitivi di tutela compete agli strumenti urbanistici generali. Le Norme Tecniche di Attuazione di 

Piano, all’Art. 48 delineano le linee guida per opere fluviali, marittime, costiere e portuali. L’elaborato 6 

individua le aree per rilevanza dei valori paesaggistici. Per la caratterizzazione del paesaggio costiero delle 

Marche risulta d’interesse anche la lettura del Piano di Gestione Integrata delle Zone Costiere (Piano GIZC), 

delineato per favorire l’aumento della “resilienza costiera”, cioè l’aumento di quella capacità intrinseca della 

costa di reagire ai cambiamenti indotti dalla variazione del livello del mare, dagli eventi estremi, dagli sporadici 

impatti. Partendo dunque dalle indicazioni   delle “Linee Guida Nazionali per la difesa della costa dai fenomeni 

di erosione e dagli effetti dei cambiamenti climatici”63, il litorale della Regione Marche è stato suddiviso in n. 

11 Unità Fisiografiche Secondarie (UFs), a loro volta frazionate in n. 64 Unità Gestionali Costiere (UGC).  Nel 

                                                      
61 Carta dei beni culturali e paesaggistici nella Sub-Area A/4 - PGSM_ADR_AMBD012_ BeniCulturali _A4  
62 https://www.regione.marche.it/Regione-Utile/Paesaggio-Territorio-Urbanistica-Genio-Civile/Paesaggio#PPAR---

Piano-paesistico-ambientale-vigente 
63 http://www.erosionecostiera.isprambiente.it  

https://giscartografia.regione.marche.it/BeniPaesaggistici/
https://www.regione.marche.it/Regione-Utile/Paesaggio-Territorio-Urbanistica-Genio-Civile/Paesaggio#PPAR---Piano-paesistico-ambientale-vigente
https://www.regione.marche.it/Regione-Utile/Paesaggio-Territorio-Urbanistica-Genio-Civile/Paesaggio#PPAR---Piano-paesistico-ambientale-vigente
http://www.erosionecostiera.isprambiente.it/
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Piano si evidenziano alcuni punti rilevanti rispetto alla connotazione dei sistemi paesaggistico costieri: “la 

zona costiera costituisce “la fascia più densamente urbanizzata della Regione Marche: qui sono localizzate 

le maggiori infrastrutture viarie e ferroviarie, importanti realtà produttive e industriali, tra cui l’attività 

turistica legata alla balneazione e soprattutto la maggior parte della popolazione regionale. I Comuni costieri 

sorti sul mare hanno trovato infatti dapprima nella pesca e successivamente nel turismo la principale fonte di 

sostentamento e una risorsa per lo sviluppo. Da un recente studio dell’ISPRA, analizzando la distribuzione 

territoriale del consumo di suolo, emerge come le province costiere delle Marche presentano percentuali di 

consumo di suolo generalmente sopra la media nazionale. I valori percentuali del suolo consumato crescono 

avvicinandosi alla costa: quasi un quarto della fascia compresa entro i 300 metri dal mare è ormai consumato 

e le Marche sono con la Liguria una tra le regioni con valori più alti con quasi il 50% di suolo consumato”. 

• Indice di Sensibilità (in funzione della concentrazione di beni culturali e aree di interesse paesaggistico) 

Nella A/4 sono stati censiti complessivamente (nella 

fascia di riferimento) 84 beni di interesse 

storico/architettonico e 27 beni archeologici per un 

totale di 111 testimonianze (oltre a 3 beni 

sommersi); la maggiore concentrazione è nella 

A/4_10 con 60 beni complessivi (per cui rientra nella 

classe 4 per indice di incidenza di beni puntuali) e 

nella A/4_04 con 33 beni censiti (valore dell’indice 

pari a 3). La densità maggiore di aree sottoposte a 

vincolo paesaggistico nella A/4 si ritrova nella 

A/4_07 con il 97,43% della superficie interessata dei 

beni paesistici/architettonici nella fascia di 

riferimento (il che fa rientrare la UP nella classe 5 

per indice di incidenza areale); segue la A/4_04 con 

il 23,91% (classe 3 per indice di incidenza areale). 

Combinando però i valori degli indici puntuali ed 

areali, l’indice di sensibilità più alto nella A/4 è 

attribuito alla A/4_04 (valore 9), alla A/4_10 (valore 8) e A/4_07 (valore 5). 

• Sub Area A/5 - (Acque territoriali) Abruzzo e Molise 64 

Riferimento: Piano Regionale Paesistico65 (PRP) della Regione Abruzzo è stato approvato dal Consiglio 

Regionale il 21/3/1990 con atto 141/21 (è in corso la redazione del nuovo piano paesaggistico). 

WebGIS: http://geoportale.regione.abruzzo.it/Cartanet/viewer  

Il Piano Regionale Paesistico ha individuato i seguenti ambiti paesistici:  

Ambiti Montani  

− Monti della Laga,  

− Fiume Salinello  

− Gran Sasso Maiella – Morrone Monti Simbruini, Velino Sirente, Parco Nazionale d'Abruzzo.  

Ambiti costieri  

− Costa Teramana  

− Costa Pescarese  

− Costa Teatina.  

Ambiti fluviali  

                                                      
64 Carta dei beni culturali e paesaggistici nella Sub-Area A/5 - PGSM_ADR_AMBD013_ BeniCulturali _A5  
65 https://www.regione.abruzzo.it/content/piano-regionale-paesistico-prp 

 

http://geoportale.regione.abruzzo.it/Cartanet/viewer
https://www.regione.abruzzo.it/content/piano-regionale-paesistico-prp
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− Fiume Vomano - Tordino  

− Fiumi Tavo - Fino  

− Fiumi Pescara - Tirino – Sagittario  

− Fiumi Sangro - Aventino. 

I suddetti ambiti sono a loro volta suddivisi in Categorie di tutela e valorizzazione e, precisamente: - A) 

Conservazione, articolata in A1 (Conservazione integrale) e A2 (Conservazione parziale); - B) Trasformabilità 

mirata; - C) Trasformazione condizionata; - D) Trasformazione a regime ordinario. I paesaggi ricompresi nella 

geografia della costa e della collina hanno diversi matrici geomorfologiche e in base a questa prima distinzione 

si possono articolare in “paesaggi costieri”, “paesaggi fluviali” e “paesaggi collinari”. I paesaggi costieri sono 

suddivisi in due grandi “sezioni”, quella nord, definita “costa teramana e pescarese” e quella sud, definita 

“costa teatina”. La distinzione è frutto dell’analisi delle caratteristiche morfologiche della costa 

(prevalentemente bassa e sabbiosa quella a nord; scoscesa e rocciosa o ghiaiosa quella a sud) e delle forme di 

insediamento che vi si sono sviluppate nel tempo, oltre che dall’intensità di antropizzazione e dal grado di 

naturalità residua. I paesaggi della costa nord presentano un maggior grado di urbanizzazione e la figura 

dominante del paesaggio è quella della città lineare costiera che dall’Emilia prosegue idealmente senza 

soluzioni di continuità. I tratti che conservano caratteristiche di naturalità residua (dando per scontato che per 

natura vada intesa una sorta di “seconda natura”, pensata ed imposta dall’uomo, come nel caso delle pinete 

marittime) sono minimi e soggetti a pressioni continue da parte dell’edificato.  

I paesaggi della costa sud presentano viceversa maggior rilevanza naturalistica, oltre ad una maggiore capacità 

di evocazione dell’identità dell’Abruzzo, come appare dalla ricorrente presenza dell’immagine della costa dei 

trabocchi nelle diverse campagne di marketing e di promozione turistica intraprese dalla regione e dagli enti 

da essa preposti a tale scopo. La maggiore rilevanza della costa sud in termini di contenuti naturalistici e 

capacità di evocazione dell’identità regionale è testimoniata dalla proposta di “Parco della Costa Teatina”. 

Riferimento: Il Piano territoriale paesistico-ambientale regionale66 della Regione Molise è costituito 

dall'insieme dei Piani territoriali paesistico-ambientali di area vasta (PTPAAV) formati per iniziativa della 

Regione Molise in riferimento a singole parti del territorio regionale67. L’ambito costiero è interessato dal 

Piano Territoriale Paesistico-Ambientale di Area Vasta n. 1 in cui “l'attività antropica ha portato alla 

distruzione quasi totale della vegetazione naturale 

originaria del territorio”.  

Si tratta di un ambito in cui la logica insediativa ha 

sfruttato per secoli le vie della transumanza come 

elementi primari della organizzazione territoriale, 

perlomeno “fino all'inizio di questo secolo. 

Successivamente con la costruzione delle ferrovie, 

delle strade statali e non ultime delle superstrade 

lungo le fondovalli, si va conformando una 

dislocazione delle strutture primarie di 

organizzazione territoriale ortogonale alle antiche 

vie della transumanza che, attualmente, non 

assolvono più ad alcuna funzione precipua di 

sviluppo territoriale”.  

• Indice di Sensibilità (in funzione della 

concentrazione di beni culturali e aree di interesse 

paesaggistico) 

                                                      
66  https://www.regione.molise.it/flex/cm/pages/ServeBLOB.php/L/IT/IDPagina/4818 
67 8 PTP Ambito di Area vasta: Basso Molise DCR n. 253 del 1/10/97; Lago di Guardalfiera-Fortore molisano DCR n.92 

del 16/04/98; Massiccio del Matese DCR n. 254 del 01/10/97; Della Montagnola-Colle dell'Orso DCR n. 94 del 

16/04/98; Matese settentrionale DCR n. 106 del 07/04/99; Medio Volturno molisano DCR n. 93 del 16/04/98; 

Mainarde e Valle dell'Alto Volturno DCR n. 107 del 07/04/99; Alto Molise DCR n. 255 del 01/10/97 

https://www.regione.molise.it/flex/cm/pages/ServeBLOB.php/L/IT/IDPagina/4818
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Nella A/5 sono stati censiti complessivamente (nella fascia di riferimento) 50 beni culturali/architettonici nella 

fascia di 300 metri dalla costa; la maggiore concentrazione è nella A/5_05 con 27 beni complessivi (per cui 

rientra nella classe 3 per indice di incidenza di beni puntuali) e nella A/5_06 con 11 beni censiti (valore 

dell’indice pari a 2).  

La densità maggiore di aree sottoposte a vincolo paesaggistico nella A/5 si ritrova nella A/5_06 con il 10,00% 

della superficie interessata dei vincoli areali nella fascia di riferimento (il che fa rientrare la UP nella classe 5 

per indice di incidenza areale); segue la A/5_05 con il 52,06% (classe 4 per indice di incidenza areale) e la 

A/5_01 con il 51,21 (classe 4). Combinando i valori degli indici puntuali ed areali, l’indice di sensibilità più 

alto nella A/5 è attribuito alla A/5_05 (valore 12), alla A/5_06 (valore 10) e A/5_01 (valore 8). 

Non sono stati rilevati beni sommersi. 

• Sub Area A/6 - (Acque territoriali) Puglia 68 

Riferimento: Piano Paesaggistico Territoriale Regionale della Regione Puglia69, approvato con DGR n. 

176/2015 e successivamente aggiornato nell’ultima versione con Delibera n. 1801 del 15 novembre 2021. 

WebGIS: http://webapps.sit.puglia.it/freewebapps/PPTRApprovato/index.html  

Il Piano, come riportato nella Relazione Generale, individua 11 ambiti di paesaggio (elaborato 5: Schede degli 

ambiti paesaggistici) individuati attraverso la valutazione integrata di una pluralità di fattori:  

✓ la conformazione storica delle regioni geografiche;  

✓ i caratteri dell’assetto idrogeomorfologico;  

✓ i caratteri ambientali ed ecosistemici;  

✓ le tipologie insediative: città, reti di città infrastrutture, strutture agrarie  

✓ l’insieme delle figure territoriali costitutive dei caratteri morfotipologici dei paesaggi;  

✓ l’articolazione delle identità percettive dei paesaggi. 

L’organizzazione delle schede d’ambito fa riferimento all’articolo 135 comma 3 del Codice dei beni culturali 

e del paesaggio. Il loro ruolo è di specificare per ogni singolo ambito individuato, le descrizioni di sintesi, 

l’interpretazione identitaria e statutaria e lo scenario strategico. Come dettagliato nel paragrafo 4.2 della 

Relazione generale di Piano, si sono elaborati 5 progetti di livello regionale che disegnano nel loro insieme 

una visione strategica della futura organizzazione territoriale1 volta a elevare la qualità e la fruibilità sociale 

dei paesaggi della regione fornendo risposte ai principali problemi sollevati dagli obiettivi generali:  

✓ l’elevamento della qualità dei sistemi ambientali e dell’assetto idrogeomorfologico; 

✓ l’elevamento della qualità dell’abitare dei sistemi insediativi urbani e del mondo rurale:  

✓ l’elevamento delle opportunità di fruizione dei paesaggi della Puglia e delle economie ad essi 

connesse, con particolare attenzione alla valorizzazione integrata del sistema costiero;  

✓ l’elevamento delle opportunità di fruizione dei beni patrimoniali della Puglia nei loro contesti 

paesaggistici. 

I circa 940 chilometri di costa pugliese (secondo le ultime misurazioni) hanno condotto il PPTR a dedicare 

uno specifico progetto alla valorizzazione e riqualificazione del sistema costiero, considerandolo in una 

profondità sufficiente a realizzare politiche integrate fra costa e interno, agendo sui sistemi urbani, 

infrastrutturali, agricoli, naturalistici (Progetto territoriale: La valorizzazione e la riqualificazione integrata 

dei paesaggi costieri della Puglia). In questa prospettiva l’analisi patrimoniale del sistema costiero (fronti 

urbani, aree agricole aree ad alta valenza naturalistica, sistemi dunali, aree periferiche, piattaforme turistiche, 

sistemi urbanorurali e infrastrutturali dell’entroterra, ecc) che è stata sviluppata in scala 1/25000 articolando il 

sistema in unità costiere paesaggisticamente omogenee, ha messo a fuoco le peculiarità di questo patrimonio 

che, se intaccato da abusivismi e urbanizzazioni legati all’avvio di un ciclo storico recente di turismo balneare, 

conserva ancora, rispetto alla saturazione e decadimento patrimoniale dei sistemi costieri di altre regioni, un 

notevole valore di esistenza dal punto di vista naturalistico, paesaggistico, urbano e rurale. 

                                                      
68 Carta dei beni culturali e paesaggistici nella Sub-Area A/6 - PGSM_ADR_AMBD014_ BeniCulturali _A6  
69 http://www.sit.puglia.it/portal/portale_pianificazione_regionale/Piano%20Paesaggistico%20Territoriale 

 

http://webapps.sit.puglia.it/freewebapps/PPTRApprovato/index.html
http://www.sit.puglia.it/portal/portale_pianificazione_regionale/Piano%20Paesaggistico%20Territoriale
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Rispetto al Piano regionale delle coste, che fa riferimento alla striscia sottile delle aree di pertinenza 

demaniale, il progetto assume a riferimento progettuale e normativo una dimensione profonda del territorio 

costiero, appoggiata sul sistema delle aree protette a vario titolo, per poter attivare progetti di 

decongestionamento funzionale e insediativo che valorizzino appieno il patrimonio, urbano, infrastrutturale, 

rurale e naturalistico degli gli entroterra costieri. Il progetto integra su questa fascia costiera, tutti gli altri 

progetti territoriali di paesaggio, attraverso interventi articolati sui water front urbani, sui sistemi dunali, 

sulle zone umide, sull’agricoltura, sulle urbanizzazioni periferiche, sui paesaggi ad alta valenza naturalistica, 

sui collegamenti infrastrutturali con gli entroterra costieri, sulla navigabilità dolce. 

In relazione all’ambito d’interesse del PGSM si segnalano: 

• AP 1 Gargano comprende il tratto di costa che va Marina di Lesina a Manfredonia. Pur nella sua unitarietà, 

quest’ambito pugliese mostra a livello locale una morfologia costiera e caratteri insediativi differenziati, 

tanto da giustificare l’individuazione di due distinte subunità costiere, la PC 1.1 – La regione delle lagune 

di Lesina e Varano e le Isole Tremiti, e la PC 1.2 – la costiera garganica. Il paesaggio della costa alta del 

Gargano è caratterizzato da una sequenza di valli incise che giungono fino alla costa e si concludono in 

mare in una successione di stretti arenili o piane alluvionali più ampie intervallate da piccoli o grandi 

promontori rocciosi coperti da lembi di pineta. A partire da Nord, l’alternanza comincia con il vallone di 

Vico dalle pendici di agrumeti e pino d’Aleppo, costeggiato dal Promontorio di Rodi su cui si sviluppa la 

città, seguono le valli di San Mennaio e Valazzo con presenza di ulivi e di macchia mediterranea. 

Continuando sulla fascia costiera, verso est, si apre la piana alluvionale di Calinella, stretta tra Coppa 

Marzini e Monte Pucci con lembi di macchia e pineta. Una dorsale di uliveti che si stacca dal promontorio 

garganico la divide dalla Valle Calena, polarizzata dall’insediamento di Peschici. A seguire, una serie di 

piane alluvionali più ampie caratterizzate da un paesaggio agrario ad uliveti e macchie boscate, confluenti 

sulla spiaggia di Scialmarino, chiuse, a monte, dalle dorsali boscate del Gargano e intervallate da lievi 

dorsali interne. Infine, la piana alluvionale retrocostiera tra i promontori di Torre Porticello e Torre 

Gattarella, chiusa da un rilievo parallelo alla costa e dominata dal promontorio di Vieste, su cui convergono 

due archi di costa. Il territorio agricolo presenta delle trame fitte date da agrumeti terrazzati, orti, vigneti, 

oliveti anche molto estesi, che si contrappongono alla macchia mediterranea e alle pinete arroccate sulle 

dorsali. L’insediamento è caratterizzato da un sistema di centri costieri che aggira la testa del Gargano, 

distribuiti lungo una strada litoranea di mezza costa e in corrispondenza di promontori a picco sul mare. 

Un altro sistema caratterizzante è quello delle torri costiere che si collocano strategicamente su avamposti 

naturali. Il paesaggio dell’altopiano di Manfredonia A Sud, l’ampio altopiano carsico del Gargano si 

interrompe con un lungo versante imponente e scosceso, inciso da profondi solchi di natura erosiva, i 

valloni, che gli conferiscono una morfologia fortemente ondulata. Ai suoi piedi si estende un altro terrazzo 

di forma triangolare che si allunga nel suo punto centrale fino a Monte Aquilone, con i due lati degradanti 

uno verso il Candelaro e l’altro verso il golfo di Manfredonia. Il paesaggio di quest’ultimo terrazzo 

garganico, si presenta con un’estesa fascia di oliveti e mandorleti nel pendio ai piedi del versante, e un 

mosaico frammentato e articolato di steppe pedegarganiche, di pascoli permanenti, di seminativi e 

ficodiendieti nella parte meridionale. Le trame del paesaggio agrario tradizionale e delle sistemazioni 

idraulico-agrarie (terrazzi, muretti a secco, fossi di raccolta ecc.) sono ancora molto presenti, così come il 

sistema delle masserie e degli edifici rurali di impianto storico. Gli insediamenti si dispongono in posizione 

sopraelevata lungo la faglia di Carbonara, a dominio del Tavoliere e del golfo. L’unico insediamento di 

pianura è costituito da Manfredonia che si dispone parallelamente alla costa con una maglia urbana a 

scacchiera. I valori visivo-percettivi dell’ambito sono rappresentati dai luoghi privilegiati di fruizione del 

paesaggio (punti e strade panoramiche e paesaggistiche) e dai grandi scenari e dai principali riferimenti 

visuali che lo caratterizzano (cfr. carta “La struttura percettiva e della visibilità”, elaborato n. 3.2.12.1). 

• AP 3 Tavoliere Scheda Ambito A3.4 I paesaggi costieri: si sviluppa dalla periferia sud-orientale di 

Manfredonia fino alla località “Il Focione di Cannapesca” e ricade nel territorio dei comuni di 

Manfredonia, Zapponeta, Trinitapoli e Margherita di Savoia, includendo anche parti del comune di 

Cerignola. Il litorale è segnato, ai due estremi, dalle aree di foce di due corsi d’acqua – il torrente Candelaro 

a nord e il fiume Ofanto a sud – e presenta la forma di un arco aperto verso l’Adriatico, caratterizzato da 

spiagge basse e sabbiose, a tratti ciottolose, limitate verso l’interno da zone umide. Procedendo lungo la 

https://pugliacon.regione.puglia.it/web/sit-puglia-paesaggio/gargano
https://pugliacon.regione.puglia.it/web/sit-puglia-paesaggio/tavoliere
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costa, da Siponto verso Margherita di Savoia, oggi si incontrano in sequenza: l’area della bonifica 

sipontina, la palude del Frattarolo, la foce del fiume Candelaro, l’area umida Daunia Risi, le Paludi di 

Scalo dei Saraceni e di Ippocampo, la foce del Cervaro, le Vasche di Posta Berardi e di S. Floriano, la foce 

del torrente Carapelle, oltre che il sistema di specchi lacustri di Alma Dannata appartenente al complesso 

delle Saline di Margherita di Savoia. Procedendo verso Zapponeta, si incontra invece il vasto sistema 

umido di S. Floriano-Carapelle (ca. 500 ha). L’area è frutto di numerosi interventi di bonifica che, anche 

in questo caso, hanno quasi completamente cancellato le tracce delle risaie che un tempo erano collocate 

a ridosso del centro urbano. Da Margherita di Savoia alle porte di Zapponata, per circa 20 km, lungo la SS 

159, si estendono le saline più grandi d’Europa (3871 ha), ricavate dalla bonifica del lago Salpi, di cui è 

rimasta traccia nei toponimi del vasto sistema di bacini salanti ed evaporanti (Salpi I, Salpi Vecchio, Salpi 

Nuovo, Salpi V). Noto sin dal periodo romano, il sito ebbe un’enorme rilevanza per l‘economia locale fino 

al secolo scorso, arrivando ad occupare nel XVIII secolo oltre 1000 lavoratori, tra semplici operai e “mastri 

salinari”. Carlo III di Borbone, conscio dell’importanza economica delle Saline, incaricò nel 1754 

l’architetto Luigi Vanvitelli della loro ristrutturazione e ampliamento. Oggi, l’impianto di produzione del 

sale è ancora attivo – seppur a minor regime - e produce 5-6 milioni di quintali annui di sale, disposto in 

grandi cumuli ben visibili dalla strada. La possibilità di raccogliere sale ha indotto l’uomo a modellare 

continuamente i caratteri naturali del paesaggio a scopo produttivo, mediante opere di colmata, bonifiche, 

canalizzazione delle acque, generando segni e trame nel territorio che rappresentano una forte volontà di 

dominio e controllo. Anche dal punto di vista percettivo, lo scenario è di forte impatto, dominato da 

un’ampia gamma cromatica generata dall’acqua, dal sale e dai riflessi del sole nei diversi momenti del 

giorno. Margherita di Savoia e Zapponata, unici centri edificati lungo la strada costiera, sul margine 

sabbioso che separa le vasche delle saline dal mare, erano piccoli centri, con un’economia strettamente 

connessa allo sfruttamento delle risorse naturali locali. Gli unici centri storici costieri di una certa 

consistenza, Barletta e Manfredonia, sorgevano alle estremità del golfo e ad una giusta distanza di 

sicurezza dalle distese acquitrinose. Anche se praticamente privo di centri di rilievo, questo tratto costiero 

non era affatto privo di funzioni, ma animato da una folla di pescatori, cacciatori, da raccoglitori di sale, 

etc. che ne praticavano un utilizzo minuto ed intenso. Il paesaggio costiero che si estende dalla foce del 

Carapelle a Barletta era storicamente connotato dalla serialità e dalla cadenza ritmica di orti irrigui, a lotto 

stretto e allungato, denominati “arenili”, frutto del lavoro degli abitanti delle Saline, che fi n dal Settecento 

presero a dissodare e spianare i terreni litoranei per renderli coltivabili. Gli “arenili” formavano una vasta 

distesa di campi perfettamente livellati, cosparsi di case e capanne, e intensamente coltivati. Dal punto di 

vista pedologico si tratta di terreni sabbiosi, di colore grigio e di facile lavorazione, che presentano una 

bassa capacità di ritenuta idrica e sono poveri di elementi nutritivi. Il paesaggio costiero è segnato da orti 

irrigui anche nel tratto di costa tra Zapponeta e il fiume Calendaro, dove il passo della trama agraria 

gradualmente si dilata, per poi essere interrotto dalla geometria della maglia agricola della bonifica di 

Siponto. Allo stato attuale, il paesaggio costiero si presenta come un alternarsi di spazi aperti ed edificati. 

Nel tratto di costa tra Zapponeta e Manfredonia sono sorte diverse piattaforme turistico-ricettive, nuclei di 

residenze prevalentemente stagionali e attrezzature per la balneazione. L’intero sistema insediativo 

costiero lineare appare oggi attestato sulla strada litoranea e collegato con il territorio retrostante mediante 

un sistema di attraversamento, sovente costituito da strade che corrono lungo gli argini di fiumi e canali. 

• AP 4 Ofanto si sviluppa dalla località “Il Focione di Cannapesca” alla periferia nord-occidentale di 

Barletta ed è compresa nel territorio amministrativo dei comuni costieri di Margherita di Savoia e di 

Barletta, includendo anche parte del comune di Trinitapoli. Il paesaggio storico della foce del fiume è 

l’esito di una rilevante attività progettuale caratterizzata da un approccio rispettoso delle dinamiche 

evolutive dei sistemi ambientali. A questa prima stagione (compresa tra i primi anni del XIX secolo fino 

al secondo dopoguerra) appartengono i progetti e gli interventi di Afan de Rivera, quelli dalla bonifica 

integrale dell’Opera Nazionale Combattenti (con interventi intorno al borgo Santa Chiara di Trinitapoli e 

la stazione ferroviaria di Margherita), fino ai sistemi irrigui e agli insediamenti compatti e sparsi dei borghi 

rurali della Riforma Fondiaria (1950). Questi ultimi si organizzano lungo un sistema della viabilità che 

segue parallelamente il fiume (sia in sinistra che in destra idrografica), dalla foce fino a Madonna di 

Ripalta.Tutta la stretta fascia costiera che si estende dalla foce del Carapelle a Barletta, è stata storicamente 

connotata dalla serialità e dalla cadenza ritmica di orti irrigui, a lotto stretto e allungato, denominati 

https://pugliacon.regione.puglia.it/web/sit-puglia-paesaggio/4.-ofanto
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“arenili”, frutto del lavoro degli abitanti delle Saline, che fin dal ‘700 presero a dissodare e spianare i 

terreni litoranei per renderli coltivabili. La costa ofantina, fu anche sede di numerosissime attività legate 

allo sfruttamento delle risorse marine. In particolare, alle spalle della spiaggia, su un poggio preso in affitto, 

i pescatori solevano costruire dei “pagliai“ temporanei per la pesca delle seppie. L’intero tratto terminale 

(da Candela alla foce) è stato sistematicamente interessato da interventi di messa in sicurezza idraulica con 

una doppia serie di argini (alveo di magra e di piena) atti a formare aree golenali, esposte da eventi di piena 

con un tempo di ritorno nell’ordine di trent’anni. Complici gli interventi antropici che hanno ridotto la 

portata del fiume, i contadini ofantini hanno preso ad impiantare orti e vigneti anche nelle aree golenali 

del fiume, a netto discapito della vegetazione ripariale preesistente. 

• AP 5 Puglia Centrale: si estende dalla periferia nord-occidentale di Barletta a Cozze (al confine tra i 

comuni di Mola e Polignano), e ricade nei territori amministrativi dei comuni di Barletta, Trani, Bisceglie, 

Molfetta, Giovinazzo, Bari e Mola, includendo anche parte dei territori dei comuni di Andria, Corato, 

Ruvo di Puglia, Terlizzi, Bitonto, Palo del Colle, Bitetto, Modugno, Bitritto, Valenzano, Capurso, 

Triggiano, Casamassima. In coerenza con le caratteristiche morfologiche e strutturali dell’altopiano 

murgiano, il bordo costiero si presenta qui roccioso e di natura calcarea o calcarenitica, piuttosto che basso 

e sabbioso come nel caso di una buona parte dei litorali adriatici. Il fronte roccioso è ritmato da calette e 

insenature, in aderenza alle quali sono sorti i primi nuclei dei sette grossi centri allineati lungo la costa: 

Barletta, Trani, Bisceglie, Molfetta, Giovinazzo Bari e, più a sud, Mola. Quello barese è un paesaggio 

costiero storicamente profondo, in cui il carattere della costa si trasmette fortemente all’interno attraverso 

un sistema radiale di strade vicinali ben organizzato che dalle campagne intensamente coltivate e abitate 

(dense di casali e costruzioni extra moenia) e dai centri sub-costieri si dirigono ordinatamente verso il 

mare. Un esempio per tutti è rappresentato dal porto di Barletta, profondamente connesso all’interno per 

mezzo di percorsi trasversali rettilinei che puntano ordinatamente verso la campagna. A questo territorio 

costiero denso d’usi e attività, facevano da contrappunto i due grandi vuoti insediativi del Tavoliere, a 

nord, caratterizzato da terre adatte alla cerealicoltura, ma storicamente destinate al pascolo, e delle Murge, 

a ovest, a destinazione cerealicola-pastorale. I nuclei storici compatti costieri baresi si attestarono 

generalmente su promontori e in aderenza a insenature naturali usate come approdi; erano difesi da un 

sistema di mura e castelli da cui emergevano i capisaldi monumentali dello spazio urbano: cattedrali 

romaniche, chiese matrici, palazzi municipali e conventi. Una lunga sequenza di torri di difesa cadenzava 

ritmicamente lo spazio litoraneo che separava le città (Torre di Pilato e Torre Olivieri lungo la costa 

tranese, Torre Calderino, Torre S. Giacomo, Torre Grillo, Torre Panunzio, Torre Ciciriello, Torre Palumbo 

a Molfetta, Torre Rotonda, Torre Pietre Rosse, Torre di San Matteo, Torre di S. Agostino a Giovinazzo, 

Torre D’Amelle, Torre Montrone e Torre a Mare a Bari). La prima corona intorno ai centri costieri storici 

e la fascia costiera da Barletta a Polignano erano storicamente connotate dalla coltura dell’orto irriguo a 

servizio dei mercati cittadini, alimentati dalle acque carsiche più o meno salmastre quasi affioranti 

nell’ultimo tratto del loro deflusso verso il mare e tirate in superficie per mezzo di norie (dette localmente 

“ngegne”). Il sistema d’orti confinava con una fascia esterna olivicola, punteggiata da grossi organismi 

produttivi isolati (masserie). L’assetto insediativo policentrico e il carattere compatto delle città-porto si 

conservano tanto durante le fasi d’espansione urbana tra ‘600 e ‘800, quanto durante la fase delle addizioni 

urbane di inizio ‘900, nella forma di borghi strutturati su sistemi a scacchiera, animati da viali alberati, 

piazze e giardini (es. Trani, Molfetta). Il fenomeno della crescita della città capoluogo si è innestato 

sull’antico sistema insediativo costiero composto da un sistema policentrico di città-porto di una certa 

dimensione e privo di gerarchie. Oggi l’area metropolitana barese emerge nel contesto descritto soprattutto 

per la dimensione e, solo in parte per ruolo.  

• AP 7 Murgia Dei Trulli 

• AP 9 La Piana Brindisina 

• AP 10 Tavoliere Salentino 

• AP 11 Salento Delle Serre 

Rilevante, ai fini della presente analisi anche quanto riportato nel Rapporto ambientale del Piano Regionale 

delle Coste secondo cui “il paesaggio costiero pugliese si presenta, in molti casi, profondamente alterato nei 

https://pugliacon.regione.puglia.it/web/sit-puglia-paesaggio/5.-puglia-centrale
https://pugliacon.regione.puglia.it/web/sit-puglia-paesaggio/7.murgia-dei-trulli
https://pugliacon.regione.puglia.it/web/sit-puglia-paesaggio/9.-la-piana-brindisina
https://pugliacon.regione.puglia.it/web/sit-puglia-paesaggio/10.-tavoliere-salentino
https://pugliacon.regione.puglia.it/web/sit-puglia-paesaggio/11.-salento-delle-serre
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suoi caratteri morfologici ed ambientali, a causa delle rilevanti trasformazioni antropiche che si sono prodotte 

con andamento esponenziale negli ultimi decenni. L’evidente manifestarsi di fenomeni erosivi, locali e diffusi, 

dei litorali sabbiosi, con conseguente arretramento della linea di riva, può ritenersi quasi ovunque sul 

territorio costiero regionale, il risultato delle azioni antropiche”.  

• Indice di Sensibilità (in funzione della concentrazione di beni culturali e aree di interesse paesaggistico) 

La A/6 si presenta come l’area di maggior ricchezza e sensibilità paesaggistica della costa adriatica.  

Nella A/6 sono stati censiti nella fascia di riferimento 457 beni di interesse storico ed architettonico; la 

maggiore concentrazione è nella A/6_15 con ben 274 presenze (256 beni culturali/architettonici puntuali, 18 

beni archeologici e 5 beni sommersi), per cui rientra nella classe 5 per indice di incidenza di beni puntuali; 

nella A/6_09 sono censiti 103 beni (98 beni culturali/architettonici e 5 beni archeologici) con valore dell’indice 

pari a 5. La densità maggiore di aree sottoposte a vincolo paesaggistico nella A/6 si ritrova nella A/6_01, la 

A/6_14, la A/6_16, la A/6_22, la A/6_24 e la A/6_26 con il 100% della superficie interessata dei beni 

paesistici/architettonici nella fascia di riferimento (il che fa rientrare la UP nella classe 5 per incidenza areale); 

segue la A/6_23 con il 99,95%. Combinando i valori degli indici puntuali ed areali, l’indice di sensibilità più 

alto nella A/6 è attribuito alla A/6_15 (valore 25), alla A/6_09 (valore 15), alla A/6_12 (valore 12). 
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4.2.9.3 Il consumo di suolo nella fascia sottoposta a tutela paesaggistica 

Si fa riferimento all’indicatore sviluppato da ISPRA per monitorare il suolo consumato nella fascia costiera70 

ed al consumo di suolo annuale (2019-2020) nelle aree vincolate per la tutela paesaggistica71 (ex D.lgs. 42/2004 

- art. 136). Nel primo caso dalla tabella emerge come nell’ambito delle regioni adriatiche le Marche siano la 

regione che ha il valore più altro di consumo di suolo nella fascia di 300 m dalla costa, con un trend in aumento 

nel periodo 2018-2020, seguita da Abruzzo ed Emilia Romagna. Nel secondo caso dalla tabella emerge come 

nell’ambito delle regioni adriatiche il Veneto sia in assoluto il territorio che ha visto di più aumentare in senso 

assoluto il consumo di suolo, anche se la Puglia è la regione che ha la percentuale più alta di suolo consumato.  

Regione Consumo di suolo annuale entro 

300m dalla costa (2019-2020) 

Consumo di suolo annuale entro 

300m dalla costa (2018-2019) 

  % Var % 2019/2020 % Var % 2018/2019 

Veneto 10.8 −0.1 10.8 0.2 

Friuli-Venezia Giulia 12.6 0.1 12.6 0.3 

Emilia-Romagna 35.6 0.1 35.5 0.0 

Marche 46.1 0.2 46.0 0.2 

Abruzzo 36.8 0.2 36.7 0.3 

Molise 20.2 0,3 20.0 0.0 

Puglia 29.5 0.0 29.4 0.2 

Italia 22.8 0.1 22.7 0.1 

 

Regione Consumo di suolo nelle aree vincolate per la 

tutela paesaggistica (2019-2020) 

Suolo consumato (%) 

  Incremento 

(ettari) 

Incremento % Densità 

m2/ha 

Veneto 122 0.2 1.8 8.4 

Friuli-Venezia Giulia 11 0.1 0.5 8.2 

Emilia-Romagna 64 0.2 1.2 7.4 

Marche 46 0.2 1.3 5.8 

Abruzzo 86 0.5 1.4 2.9 

Molise 34 0.4 1.4 3.7 

Puglia 65 0.3 2.2 8.7 

Italia 1037 0.2 1 5.4 

                                                      
70 https://annuario.isprambiente.it/sys_ind/697  
71 https://annuario.isprambiente.it/sys_ind/696  

https://annuario.isprambiente.it/sys_ind/697
https://annuario.isprambiente.it/sys_ind/696
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4.3 Individuazione delle aree di criticità e di sensibilità ambientale nel territorio 

interessato dal PGSM 

Partendo dalla caratterizzazione del contesto ambientale nel territorio interessato dal Piano Adriatico 

sviluppata nelle pagine precedenti, si procederà ora all’individuazione di quelle aree che per le loro 

caratteristiche intrinseche ed i livelli di tutela ambientale associati si presentano come ambiti di particolare 

sensibilità e criticità ambientale. Si farà riferimento, inoltre, agli indicatori presentati al par. 4.2.1 in relazione 

alle diverse tematiche ambientali (biodiversità ed ambiente marino, suolo, paesaggio, ecc.). 

4.3.1 Aree con valenza di tutela ambientale nel territorio di riferimento 

4.3.1.1 Ambiente marino e biodiversità: ambiti di maggiore sensibilità  

Rispetto alla tematica ambiente marino e biodiversità, per la definizione delle aree di maggiore sensibilità 

ambientale nell’ambito del PGSM Adriatico, si è fatto riferimento in primis all’indicatore che considera 

l’incidenza in termini percentuali della superficie ricadente nel sistema delle Aree Marine Protette , delle Zone 

di Tutela Biologica (ZTB),  delle Zone di Restrizione della Pesca e delle  Fisheries Restricted Areas (FRAs) 

rispetto a quella delle Sub-aree e alle Unità di Pianificazione. Per alcune zone di tutela biologica (ZTB) e di 

restrizione della pesca (FRA) ricadenti nell'area Marittima “Adriatico”, l'indisponibilità dei dati non ha 

permesso di riportare la delimitazione di tali aree nella relativa cartografia.  

Oggetto dell’indicatore sono le acque ricadenti in Aree Marine Protette (istituite ai sensi delle Leggi 979/1982 

e 394/1991 e s.m.i.) e nelle altre tipologie di aree protette di cui all’Elenco Ufficiale Aree Protette (EUAP), 

nelle Zone di Tutela Biologica di cui al Decreto del 22 gennaio 2009 del MIPAAF (GU Serie Generale n. 37 

del 14-02-2009 e nella Fisheries Restricted Area di cui  alla raccomandazioni del GFCM-FAO (General 

Fisheries Commission for the Mediterranean-Recommendation: GFCM/41/2017/3). 

La Sub-area A/3 ha la percentuale di protezione dello spazio marino pari al 22,2% più alta rispetto alle altre 

Sub-Aree, per la presenza della ZTB “Fuori Ravenna e aree limitrofe” e di siti Rete Natura2000, mentre la 

Sub-Area A/4 presenta la percentuale di protezione dello spazio marino pari allo 0,3% per l'assenza sia di AMP 

che di ZTB (Vedi Allegato). Da sottolineare le percentuali del 19,7% della Sub-Area A/8 per la presenza della 

Zona di restrizione della pesca FRA Jabuka/Pomo Pit, e del 19,6% della Sub-Area A/6 per la presenza 

dell’AMP “Isole Tremiti” e dell’AMP “Torre Guaceto”, della ZTB “Area Tremiti”, della ZTB “Al Largo delle 

Coste Pugliesi” e di Siti della Rete Natura2000 (Tabella 4.46) 
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Tab. 4.46 Percentuale delle superfici delle Aree Marine Protette, delle Zone di Tutela Biologica e delle Fisheries 

Restricted Areas rispetto alle Sub-Aree e alle Unità di pianificazione dell'area marittima Adriatico.  

(Fonte MITE-ISPRA-MIPAAF 2019) 

 

 

N. UP

A/1 A/1_01 173,89 0 0 0 0 20,1233878343 20,1233878343 11,6%

A/1 A/1_02 47,17 0 0 0 12,859602 9,75 12,859602 27,3%

A/1 A/1_03 1,22 0 0,286758 0 1,22 0,246539 1,22 100,0%

A/1 A/1_04 45,85 0 0 0 0 23,81 23,81 51,9%

A/1 A/1_05 271,12 0 0 0 0 0,0655132793 0,0655132793 0,0%

A/1 A/1_06 283,66 0 0 0 0 0,1229314615 0,1229314615 0,0%

Totali 601,85 0 0,286758 0 14,079602 24,2449837408 58,2014345751 9,7%

A/2 A/2_01 256,58 0 0 0 6,198387 9,1038132415 9,1038132415 3,5%

A/2 A/2_02 970,3 0 0 0 32,9839129542 32,9839129542 3,4%

A/2 A/2_03 669,43 0 0 0 0 222,580532559 222,580532559 33,2%

A/2 A/2_04 226,64 0 0 0 0 26,4039973936 26,4039973936 11,7%

A/2 A/2_05 1354,57 0 0 0 0 2,30014804488E-005 2,30014804488E-005 0,0%

Totali 2122,95 0 0 0 6,198387 291,0722561483 291,0722791497 13,7%

A/3 A/3_01 58,81 0 0 0 0 3,4604982283 3,4604982283 5,9%

A/3 A/3_02 115,63 0 0 0 0 4,0924189618 4,0924189618 3,5%

A/3 A/3_03 122,7 0 0 0 6,863068 3,4989291325 6,863068 5,6%

A/3 A/3_04 305,39 0 0 0 0 304,425696422 304,425696422 99,7%

A/3 A/3_05 294,42 0 0 0 0 4,8734352187 4,8734352187 1,7%

A/3 A/3_06 300,24 0 0 0 28,622385 0 28,622385 9,5%

A/3 A/3_07 836,27 0 0 0 142,96968 0,2817556313 142,96968 17,1%

A/3 A/3_08 142,88 0 0 0 0 0 0 0,0%

A/3 A/3_09 0,71 0 0 0 0 0,6590734062 0,6590734062 92,8%

A/3 A/3_10 59,22 0 0 0 0 0,3197139384 0,3197139384 0,5%

Totali 2236,27 0 0 0 178,45513 321,6115209392 496,2859691754 22,2%

A/4 A/4_01 356,55 0 0 0 0 3,1127550753 3,1127550753 0,9%

A/4 A/4_02 680,66 0 0 0 0 0 0 0,0%

A/4 A/4_03 325,29 0 0 0 0 0 0 0,0%

A/4 A/4_04 513,79 0 0 0 0 0,1601442389 0,1601442389 0,0%

A/4 A/4_05 538,3 0 0 0 0 0 0 0,0%

A/4 A/4_06 690,43 0 0 0 0 0 0 0,0%

A/4 A/4_07 8,83 0 0 0 0 2,220159161 2,220159161 25,1%

A/4 A/4_08 276,01 0 0 0 0 0 0 0,0%

A/4 A/4_09 5,96 0 0 0 0 5,5755892754 5,5755892754 93,6%

A/4 A/4_10 102,86 0 0 0 0 0 0 0,0%

A/4 A/4_11 4,04 0 0 0 0 1,3235420939 1,3235420939 32,8%

A/4 A/4_12 334,35 0 0 0 0 0 0 0,0%

Totali 3837,07 0 0 0 0 12,3921898446 12,3921898446 0,3%

A/5 A/5_01 34,13 0 34,096682 0 0 33,9638679817 34,096682 99,9%

A/5 A/5_02 53,66 0 0 0 0 0,000069813 0,000069813 0,0%

A/5 A/5_03 38,51 0 0 0 0 0 0 0,0%

A/5 A/5_04 187,89 0 0 0 0 0,0053595066 0,0053595066 0,0%

A/5 A/5_05 440,03 0 0 0 0 0,3334458388 0,3334458388 0,1%

A/5 A/5_06 193,6 0 0 0 0 1,5671165933 1,5671165933 0,8%

A/5 A/5_07 2496,42 0 0 0 0 18,6248615947 18,6248615947 0,7%

Totali 3444,24 0 34,096682 0 0 54,494721328 54,6275353463 1,6%

A/6 A/6_01 330,070507787 0 0 0 0 5,259806 5,259806 1,6%

A/6 A/6_02 833,172156346 0 12,98205 0 121,3692 816,319788 816,319788 98,0%

A/6 A/6_03 432,643813048 0 0 0 0 0,478618 0,478618 0,1%

A/6 A/6_04 3315,1338726 0 0 0 0 1111,238648 1111,238648 33,5%

A/6 A/6_05 52,8760369451 0 0 0 0 0 0 0,0%

A/6 A/6_06 3674,4342145 0 0 0 1,480048 25,53183 25,53183 0,7%

A/6 A/6_07 318,401342596 0 0 0 0 2,317499 2,317499 0,7%

A/6 A/6_08 135,325916243 0 0 0 0 0,004722 0,004722 0,0%

A/6 A/6_09 300,322738327 0 0 0 0 35,218332 35,218332 11,7%

A/6 A/6_10 120,608837313 0 0 0 0 0 0 0,0%

A/6 A/6_11 35,9454373888 0 0 0 0 1,750818 1,750818 4,9%

A/6 A/6_12 588,17888696 0 0 0 0 219,854356 219,854356 37,4%

A/6 A/6_13 213,838020178 0 0 0 9,743977 0 9,743977 4,6%

A/6 A/6_14 65,1142592025 0 0 0 0 0 0 0,0%

A/6 A/6_15 23,9241867342 0 21,882116 0 0 18,969255 21,882116 91,5%

A/6 A/6_16 287,106307176 0 0 0 0 0 0 0,0%

A/6 A/6_17 86,3713915229 0 0 0 0 1,998284 1,998284 2,3%

A/6 A/6_18 17,1275774624 0 0 0 0 14,123869 14,123869 82,5%

A/6 A/6_19 157,800356831 0 0 0 0 101,813005 101,813005 64,5%

A/6 A/6_20 85,5768968582 0 0 0 0 34,884188 34,884188 40,8%

A/6 A/6_21 151,274917901 0 0 0 0 30,880035 30,880035 20,4%

A/6 A/6_22 28,7300876155 0 0 0 0 5,580645 5,580645 19,4%

A/6 A/6_23 1272,04029912 0 0 0 0 0 0 0,0%

A/6 A/6_24 249,242216316 0 0 0 0 40,044537 40,044537 16,1%

Totale 12775,2602769716 0 34,864166 0 132,59323 2466,268235 2478,925073 19,4%

A/7 A/7_01 282,41 0 0 0 0 0 0 0,0%

A/7 A/7_02 684,26 0 0 0 0 0 0 0,0%

A/7 A/7_03 477,64 0 0 0 0 0 0 0,0%

A/7 A/7_04 1532,39 0 0 0 0 6,0806079831 6,0806079831 0,4%

A/7 A/7_05 142,94 0 0 0 0 0 0 0,0%

A/7 A/7_06 656,61 0 0 0 0 0 0 0,0%

A/7 A/7_07 707,82 0 0 0 0 0 0 0,0%

A/7 A/7_08 2404,03 0 0 0 159,73793 0 159,737932 6,6%

A/7 A/7_09 3425,83 0 0 0 0 0 0 0,0%

A/7 A/7_10 791,26 0 0 0 0 0 0 0,0%

A/7 A/7_11 143,32 0 0 0 0 0 0 0,0%

Totali 10966,1 0 0 0 159,73793 6,0806079831 165,8185399831 1,5%

A/8 A/8_01 1151,79 0 0 0 0 0 0 0,0%

A/8 A/8_02 530,56 0 0 0 0 0 0 0,0%

A/8 A/8_03 1354,51 0 0 1351,455196 1328,725 0 1351,455196 99,8%

A/8 A/8_04 3814,81 0 0 0 0 0 0 0,0%

Totali 6851,67 0 0 1351,455196 1328,725 0 1351,455196 19,7%

A/9 A/9_01 5397,48 0 0 0 0 0 0 0,0%

A/9 A/9_02 7079,21 0 0 0 107,39589 0 107,395886 1,5%

A/9 A/9_03 2309,58 0 0 0 0 0 0 0,0%

A/9 A/9_04 1989,97 0 0 0 0 0 0 0,0%

A/9 A/9_05 817,07 0 0 0 0 0 0 0,0%

Totali 17593,31 0 0 0 107,39589 0 107,395886 0,6%
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Per quanto riguarda gli ambiti di maggiore sensibilità a livello di sub-area72 si evidenzia che: la Sub-area A/3 

ha la percentuale di protezione dello spazio marino pari al 22,2% più alta rispetto alle altre Sub-Aree, per la 

presenza della ZTB “Fuori Ravenna e aree limitrofe” e di siti Rete Natura2000, mentre la Sub-Area A/4 

presenta la percentuale di protezione dello spazio marino pari allo 0,3% per l'assenza sia di AMP che di ZTB.  

Da sottolineare le percentuali del 19,7% della Sub-Area A/8 per la presenza della Zona di restrizione della 

pesca FRA Jabuka/Pomo Pit, e del 19,6% della Sub-Area A/6 per la presenza dell’AMP “Isole Tremiti” e 

dell’AMP “Torre Guaceto”, della ZTB “Area Tremiti”, della ZTB “Al Largo delle Coste Pugliesi” e di Siti 

della Rete Natura2000. Complessivamente le aree a maggiore sensibilità sono rappresentate dalle Sub-Aree 

A/3, A/8 e A/6.   

Per ciò che riguarda la percentuale di protezione dello spazio marino rispetto alle Unità di Pianificazione73 le 

aree con maggiore protezione sono le UP A1/03, A3/04, A4/09, A8/03, A5/01, A6/02, A6/15 (in rosso) con 

una percentuale che oscilla da 84% a 100%. Seguono le UP A1/02, A1/04, A2/03, A4/07, A4/011, A6/04, 

A6/12, A6/18, A6/19 e A6/20 (in arancione) con una percentuale di protezione dello spazio marino che oscilla 

da 22% a 83%. Le Unità di Pianificazione con livello di protezione dello spazio marino più basso hanno un 

valore che oscilla tra lo 0,1% e lo 0,9 %.  

Complessivamente le Unità di Pianificazione con maggiore sensibilità per l'area marittima Adriatico sono:  

• A1/03 per la presenza di AMP Miramare e ZTB Miramare e Siti natura 2000. 

• A3/04 per la presenza di siti Rete Natura 2000. 

• A3/09 per la presenza di siti Rete Natura 2000 

• A4/09 per la presenza di siti Rete Natura 2000. 

• A8/03 per la presenza della FRA Jabuka/Pomo Pit. 

• A5/01 per la presenza dell’AMP Torre del Cerrano. 

• A6/02 per la presenza dell’AMP Isole Tremiti, della ZTB Area Tremiti e di Siti Rete natura 2000. 

• A6/15 per la presenza dell’AMP Torre Guaceto e di siti Rete Natura 2000. 

4.3.1.2 Suolo: ambiti di maggiore sensibilità 

Il fenomeno dell’erosione costiera rappresenta da sempre il risultato più evidente di un’alterazione degli 

equilibri che regolano la dinamica litoranea ed in particolare il delicato bilancio tra i sedimenti che provengono 

dalle terre emerse e quelli che vengono trasportati al largo dalle correnti marine. Pertanto esso si configura 

come un indicatore essenziale dello stato dell’ambiente costiero sia da un punto di vista geomorfologico, che 

sedimentologico e, ovviamente, evolutivo. Le sub-aree dove questo fenomeno si manifesta con maggiore 

frequenza sono A/2, A/3 e A/5. I tratti costieri maggiormente segnati dall’erosione costiera e rilevati nel 

Progetto Coste del MITE sono le spiagge di Levante, di Jesolo e del Cavallino (sub-area A/2), il litorale del F. 

Reno, la spiaggia di Ravenna e quella di Cesenatico (sub-area A/3), il litorale del F. Ofanto e la spiaggia di 

Margherita di Savoia (sub-area A/5). Da decenni per arginare il fenomeno dell’erosione costiera e per 

proteggere i manufatti dal moto ondoso sono state realizzate, spesso in maniera scoordinata, molteplici opere 

di difesa costiera (perlopiù scogliere aderenti, scogliere longitudinali, pennelli trasversali) che, nella maggior 

parte delle situazioni non hanno sortito completamente gli effetti desiderati.  

Queste opere, oltre ad individuare i tratti costieri dove l’erosione è stata più accentuata, hanno determinato la 

perdita della naturalità geomorfologica e sedimentologica delle spiagge divenendo, pertanto, un vero e proprio 

indicatore di criticità ambientale. Ampi tratti costieri completamente irrigiditi da opere antropiche si osservano 

numerosi nella sub-area A/1 e, subordinatamente, nelle sub-aree A/4 e A/5 (dati ISPRA 2022). Ad esempio 

sono decine i pennelli presenti lungo il litorale di Lignano Sabbiadoro (sub-area A/1), così come quelli presenti 

lungo la Marina di Cavallino, al Lido di Venezia ed a Rosolina Mare (sub-area A/2). Lungo i litorali della sub-

area A/5 sono le scogliere le opere di difesa costiera più ricorrenti e se ne contano alcune centinaia 

principalmente a protezione delle coste basse e sabbiose. Un indicatore di fragilità ambientale e, nello 

                                                      
72 Carta della sensibilità del Sistema delle Aree Protette, delle Zone di Tutela Biologica e delle Fisheries Restricted Areas 

a livello di Sub-Area - PGSM_ADR_AMBD015_Sensibilità_AMP-ZTB-FRA_SubAree  
73 Carta della sensibilità del Sistema delle Aree Protette, delle Zone di Tutela Biologica e delle Fisheries Restricted Areas 

a livello di UP - PGSM_ADR_AMBD016_Sensibilità_AMP-ZTB-FRA_UP  
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specifico, di fragilità geomorfologica può essere considerato il lento processo di abbassamento del suolo, noto 

come subsidenza, stimabile nell’ordine di alcuni mm all’anno ed osservabile nelle zone costiere e di pianura. 

Tale fenomeno diviene un fattore di pericolosità nelle aree costiere densamente popolate e morfologicamente 

ribassate ed assume rilevanza maggiore laddove si abbina al fenomeno dell’innalzamento del livello medio del 

mare dovuto alle variazioni climatiche. Il monitoraggio della subsidenza rileva che nelle fasce costiere delle 

sub-aree A/1, A/2 e A/3 quasi tutti i comuni sono soggetti a questo fenomeno; ad essi si aggiunge qualche 

comune pugliese come Manfredonia, Zapponeta, Margherita di Savoia e Lecce. 

4.3.1.3 Paesaggio e beni culturali: Ambiti di maggiore sensibilità  

Con riferimento alla mappa delle sensibilità ambientali per la componente paesaggio74 nel territorio interessato 

dal Piano Adriatico e alla relativa tabella del capitolo 4.2.9.2, si va ad analizzare in questo paragrafo l’indice 

sintetico di sensibilità in funzione della concentrazione di beni culturali e aree di interesse paesaggistico, 

articolato attraverso 5 classi, con l’intento di l’individuare quelle aree che, per le loro caratteristiche intrinseche 

ed i livelli di tutela associati, si presentano come ambiti di particolare sensibilità e criticità ambientale rispetto 

alla fascia di riferimento dei 300 m dalla costa per il tematismo in esame. Come già rappresentato in 

precedenza, la metodologia adottata ha prodotto un indice che non vuole essere un valore di riferimento 

assoluto ma piuttosto offrire un supporto alla valutazione nell’ambito del presente RA.  

Nella tabella sottostante sono state riportate le unità di pianificazione maggiormente sensibili a cui è stato 

assegnato un indice di sensibilità medio per i valori compresi tra 15 a 20 e alto tra 20 a 25. 

Subarea UP 

Peso sensibilità 

totale 

A/6 A/6_15 25 

A/6 A/6_09 15 

Per l’intera Area Marittima Adriatico si rileva un’unica unità di pianificazione con indice di sensibilità sintetico 

alto che ricade all’interno della subarea A/6, correlata alla Regione Puglia; la UP maggiormente sensibile è la 

A/6_15, che interessa lo spazio marittimo in corrispondenza del tratto di costa che va da Bari a Brindisi 

passando per Polignano a Mare. In ragione della ricchezza e della storicità delle forme insediative, questo tratto 

di costa presenta beni patrimoniali e paesaggistici di grande pregio. Questo tratto di costa si caratterizza, oltre 

che per la presenza di centri storici di singolare bellezza come Bari, Polignano a Mare per la concentrazione 

di siti e beni archeologici situati lungo l’antica via Traiana (Egnazia) e dalla la peculiare morfologia costiera a 

baie e promontori di Costa Merlata. Un elemento di grande rilievo, dal punto di vista insediativo, è l’imponente 

sistema policentrico binario nel nord barese strutturatosi in rapporto alla peculiare geomorfologia e idrografia 

del territorio, che tange quello della conca barese e che si prolunga sino a Monopoli sulla costa.  

A seguire, sempre nella subarea A/6 le UP con un indice di sensibilità sintetico medio sono la A/6_9 da Barletta 

a Bari (valore 15), la A/1_01, la A/5_05 e la A/6_12 con un indice medio/basso (valore 12). 

Risalendo la costa Adriatica, nella subarea A/5, le UP con un indice di sensibilità sintetico medio sono la A/5_0 

e la A/5_06 con 12 e 10, ed interessano lo spazio marittimo in corrispondenza del tratto di costa tra Abbruzzo 

e Molise che va da Pescara a Termoli. Proseguendo con la subarea A/2, l’UP con un indice di sensibilità 

sintetico medio è la A/2_03 prospiciente la Laguna di Venezia e l’isola di Pellestrina con i beni architettonici 

tra cui l’ex Batteria Marco polo e il Forte di San Pietro in Volta detto belvedere, ex Batteria di s. Erasmo, il 

complesso dell’antica Parrocchia Ognissanti e la Chiesa sussidiaria di S. Vito. 

Infine nella subarea A/1 le UP con un indice di sensibilità sintetico medio sono la A/1_1, con 12 e A/1_2, 

A/1_5 e 10, ed interessano lo spazio marittimo in corrispondenza del tratto di costa del Friuli Venezia Giulia 

che va da Lignano Sabbiadoro e la Laguna di Marano procedendo per la Riserva Naturale Regionale della Foce 

dell’Isonzo e tutto il Golfo di Trieste con il Castello di Miramare, il Centro Storico del Capoluogo Giuliano 

terminando con Muggia anche quest’ultimo come Trieste rientrante nella lista di beni dichiarati di interesse 

pubblico. Rivestono particolare pregio paesaggistico i porticcioli storici di Santa Croce, di Grignano, del Cedas 

a Barcola e la presenza di un tratto della storica linea ferroviaria “Meridionale” di particolare interesse 
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paesaggistico offrendo scorci e visuali dinamiche dal treno di elevato valore panoramico e paesaggistico. 

Contesto di grande valore panoramico caratterizzato da forte intervisibilità a lunga distanza per la morfologia 

in pendio a ridosso della linea di costa, che favorisce l’interscambio di viste con lunghi tratti della fascia  

costiera, parte della città, il mare, ed in genere vaste porzioni estese dalla costa e rilievi istriani alla laguna di 

Grado fino alle lagune venete, e alla cerchia alpina. 

Unicità delle visuali dinamiche del golfo di Trieste e di ampie parti della costa da Viale Miramare, lungo tutto 

il lungomare di Barcola, e dalla SR 14 “Strada Costiera” fino al confine con il comune di Duino Aurisina. 

4.3.2 Aree contaminate o da sottoporre a bonifica ambientale 

Nel presente paragrafo verranno individuate le caratteristiche dei SIN (Siti di Interesse Nazionale) presenti 

nell’A.M Adriatico; com’è noto, si tratta di aree nelle quali, a seguito di attività umane svolte in passato o 

tuttora in corso, è stata accertata un’alterazione delle caratteristiche qualitative dei terreni, delle acque 

superficiali e delle acque sotterranee; essi, pertanto, possono comprendere aree industriali dismesse o attive, 

aree portuali, ex miniere cave e discariche non conformi o abusive, aree oggetto in passato di incidenti con 

rilascio di sostanze inquinanti. Per alcuni SIN la perimetrazione interessa aree sia a terra che a mare 

(https://sindar.it). Molto spesso tali aree rivestono un particolare pregio ambientale ed il loro livello di 

contaminazione comporta non solo un elevato rischio sanitario ed ecologico in ragione della densità della 

popolazione o dell’estensione del sito stesso, ma anche un rilevante impatto socio-economico ed un rischio per 

i beni di interesse storico-culturale (MITE, 202275).  

Leggi, norme e regolamenti di varia natura hanno individuato i SIN nel corso degli anni modificandone, 

qualche volta, i contenuti o le perimetrazioni: il DM (Ministero dell’Ambiente) del 18/09/2001, n.; la Legge 

9/12/1998, n. 426; la Legge 31/07/2002, n. 179; la Legge 23/12/ 2000, n. 388 ed altri ancora (ISPRA, 2019). 

Lo studio dei SIN per l’Area Marittima “Adriatico” ha riguardato non solo i siti a mare, ma anche quelli che 

ricadono nella coastal zone Copernicus di 10 km, utilizzata e descritta nel presente RA quale riferimento 

geografico/spaziale per l’ambiente costiero verso terra. Nella successiva tabella che segue sono elencati i SIN 

che interessano l’Area Marittima in studio con la numerazione ISPRA-MITE: Trieste (n. 24); Caffaro di 

Torviscosa (n. 25); Venezia Porto Marghera (n. 1); Falconara Marittima (n. 44); Manfredonia (n. 5); Brindisi 

(n. 6); Bari Fibronit (n. 33). Di essi 2 si trovano nella Subarea A/1, 1 ciascuno in A/2, A/4 e A/9 e 2 in A/6.  

Amministrativamente essi ricadono nelle regioni Friuli Venezia Giulia, Veneto, Marche e Puglia e nelle 

province di Trieste, Udine, Venezia, Ancona, Foggia, Brindisi e Bari. I SIN dell’Area Marittima “Adriatico” 

che presentano le maggiori estensioni superficiali, sommando le componenti terrestre e marina riportate in 

                                                      
75 Cfr. https://bonifichesiticontaminati.mite.gov.it/sin/inquadramento 

Nome SIN 
Numerazione 

ISPRA-MITE 
Subarea Regione Provincia 

Trieste 24 A/1 Friuli Venezia Giulia Trieste 

Caffaro di 

Torviscosa 
25 A/1 Friuli Venezia Giulia Udine 

Venezia (Porto 

Marghera) 
1 A/2 Veneto Venezia 

Falconara 

Marittima 
44 A/4 Marche Ancona 

Manfredonia 5 A/6 Puglia Foggia 

Brindisi 6 A/6 Puglia Brindisi 

Bari Fibronit 33 A/9 Puglia Bari 

Tabella 4.47 Siti di Interesse Nazionale dell’Area Marittima “Adriatico” con le rispettive subaree, regioni e 

province di appartenenza (dati ISPRA-MITE 2019/2021). 

https://sindar.it/
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ettari nella seguente tabella, sono quelli di Brindisi con circa 11.500 ettari, di Trieste con circa 1.400 ettari 

(dopo la dopo la ridefinizione del perimetro nel 2021) e di Falconara Marittima con circa 1.300 ettari. 

Il sito di Brindisi, caratterizzato da uno sviluppo costiero di circa 30 km, fu oggetto di un importante 

insediamento petrolchimico tra gli anni ‘50 e ’60 che determinò nel tempo numerose problematiche ambientali 

a seguito di una rapida e diffusa contaminazione dei suoli e delle acque sotterranee. Tra le sostanze rilevate si 

ricordano Mercurio, Idrocarburi C>12 e C<12, Arsenico, Cadmio, Mercurio, Rame, Vanadio, BTEXS, IPA, 

1,2dicloroetano, Clorobenzene e Toluene nel suolo nonchè Arsenico, Manganese, Ferro, Selenio, Nichel, 

Alluminio, Piombo, Fluoruri, Nitriti, Cobalto, Selenio, Cromo VI, Boro, Fenoli, Idrocarburi totali, BTEXS, 

IPA, PCB, Idrocarburi alifatici alogenati, Clorobenzene, Tallio, Alifatici clorurati ed Anilina in falda 

(https://bonifichesiticontaminati.mite.gov.it/sin-6/). 

L’area SIN di Trieste comprende la zona portuale e industriale a sud ovest della città, l’area marina della Baia 

di Muggia, la Ferriera di Servola ed alcune aree di discarica. L’attuale perimetrazione del SIN è dominata dalla 

presenza della Ferriera di Servola e del Porto. La Ferriera di Servola era un complesso industriale costruito 

alla fine del 1800 specializzato nella produzione di ghisa, mentre l’area portuale ed industriale ebbe un marcato 

incremento nel volume dei traffici alla fine degli anni ’60, con l’apertura dell’oleodotto transalpino, e agli inizi 

degli anni ’70, con il completamento del terminal contenitori pur mostrando ancora oggi un forte sviluppo nel 

settore dei servizi ferroviari intermodali. Le principali criticità ambientali sono dovute alla contaminazione dei 

suoli e della falda da metalli, da idrocarburi e da composti anche cancerogeni derivanti dalle attività della 

Ferriera di Servola, dalle attività portuali e di trasporto di idrocarburi, dall’imbonimento di aree marine con 

materiali di riporto di varia natura, dalla presenza di varie e proprie discariche non controllate76. 

La perimetrazione del SIN di Falconara Marittima interessa sia un’area marina che un’area terrestre, di minore 

estensione, dove convivono attività residenziali, terziarie e insediamenti industriali a forte impatto ambientale. 

Le attività produttive da sempre sono legate alla raffinazione e al deposito di prodotti petroliferi in gran parte 

svolte dalla Raffineria API di Ancona e, subordinatamente, da uno stabilimento industriale che produceva 

concimi fosfatici denominato oggi “Ex Montedison”.  

Le criticità ambientali più severe vanno ascritte ai superamenti diffusi delle CSC, ovvero Concentrazioni 

Soglia di Contaminazione, per l’utilizzo industriale/commerciale di prodotti idrocarburici sia nei terreni che 

nelle acque di falda, alla presenza di rifiuti costituiti da ceneri di pirite e residui fosfatici, ai superamenti diffusi 

                                                      
76 https://bonifichesiticontaminati.mite.gov.it/sin-24 

Nome SIN 
Ettari a 

terra 

Ettari a 

mare 
Legge istitutiva 

Trieste 190 1.196 

Decreto del Ministro dell’Ambiente e della Tutela del Territorio 18 

settembre 2001, n. 468 (Programma nazionale di bonifica e ripristino 

ambientale) 

Caffaro di 

Torviscosa 
201 - 

Decreto del Ministro dell’Ambiente e della Tutela del Territorio 18 

settembre 2001, n. 468 (Programma nazionale di bonifica e ripristino 

ambientale) 

Venezia (Porto 

Marghera) 
1.618 - Legge 9 dicembre 1998, n. 426 (Nuovi interventi in campo ambientale) 

Falconara 

Marittima 
108 1.165 Legge 31 luglio 2002, n. 179 (Disposizioni in materia ambientale) 

Manfredonia 216 855 Legge 9 dicembre 1998, n. 426 (Nuovi interventi in campo ambientale) 

Brindisi 5.851 5.597 Legge 9 dicembre 1998, n. 426 (Nuovi interventi in campo ambientale) 

Bari Fibronit 15 - 

Decreto del Ministro dell’Ambiente e della Tutela del Territorio 18 

settembre 2001, n. 468 (Programma nazionale di bonifica e ripristino 

ambientale) 

Tabella 4. 48 Siti di Interesse Nazionale dell’Area Marittima “Adriatico” con le rispettive estensioni a terra ed 

a mare e con i riferimenti legislativi in base ai quali sono stati istituiti (dati ISPRA-MITE 2019/2021). 
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delle CSC per l’utilizzo industriale/commerciale di metalli pesanti ed ai superamenti diffusi delle CSC delle 

acque sotterranee dei solventi clorurati e di ferro e manganese. Inoltre, all’interno del SIN sono presenti altre 

aree con situazioni di inquinamento sia dei suoli che delle acque di falda che aree non ancora caratterizzate77. 

Figura 4. 107 A Mappatura dei Siti di Interesse Nazionale ricadenti nelle Sub-aree marittime adriatiche A/1 ed 

A/2. Dati ISPRA-MITE 2019/2021 – Rappresentazione SOGESID 2022. 

Figura 4.108 B Mappatura dei Siti di Interesse Nazionale ricadenti nella Sub-area marittima adriatica A/4. 

Dati ISPRA-MITE 2019/2021 – Rappresentazione SOGESID 2022. 
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77 https://bonifichesiticontaminati.mite.gov.it/sin-44 

Figura 4.109 C Mappatura dei Siti di Interesse Nazionale ricadenti nella Sub-area marittima adriatica A/6. 

Dati ISPRA-MITE 2019/2021 – Rappresentazione SOGESID 2022. 

Figura 4.110 D Mappatura dei Siti di Interesse Nazionale ricadenti nella Sub-area marittima adriatica A/6. 

Dati ISPRA-MITE 2019/2021 – Rappresentazione SOGESID 2022. 
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4.4 Possibile evoluzione dello stato dell’ambiente nello “Scenario 0” 

4.4.1 Biodiversità e Aree Marine Protette 

Il nostro Paese è caratterizzato da un patrimonio di biodiversità tra i più significativi in ambito europeo sia per 

numero totale di specie animali e vegetali, sia per l’alto tasso di endemismo. Malgrado questa ricchezza la 

biodiversità sta rapidamente diminuendo come conseguenza diretta o indiretta delle attività umane. Nel 

Rapporto delle Direttive Habitat (92/43/CEE) e Uccelli (2009/147/CE)11, pubblicato lo scorso luglio 2021, 

che prende in considerazione i sei anni compresi tra il 2013 e il 2018, si riconfermano le condizioni critiche 

poiché, tra le specie e gli habitat tutelati presenti nel nostro paese, permane un elevato numero di valutazioni 

sfavorevoli. Nello specifico lo scenario presenta i risultati di uno stato di conservazione sfavorevole:  

✓ il 54% della flora terrestre e delle acque interne (di cui il 13% in cattivo stato di conservazione);  

✓ il 53% della fauna terrestre e delle acque interne (di cui il 17% in cattivo stato di conservazione);  

✓ il 22% delle specie marine (di cui il 17% in cattivo stato di conservazione);  

✓ l’89% degli habitat terrestri e delle acque interne (di cui il 40% in cattivo stato di conservazione). Gli 

habitat marini, invece, hanno stato di conservazione favorevole nel 63% dei casi e sconosciuto nel 37%.  

Le principali minacce per la biodiversità sono la perdita e la frammentazione degli habitat, i cambiamenti 

climatici, il sovra sfruttamento delle risorse, come nel caso il sovra sfruttamento delle risorse ittiche, 

l’introduzione di specie aliene invasive e l’inquinamento che stanno causando questa perdita e danneggiando 

al tempo stesso gli ecosistemi naturali. Continuare in questa direzione significherebbe la probabile evoluzione 

dello stato in assenza di Piano, e quindi la mancata applicazione della Direttiva n. 2014/89/UE che istituisce 

un quadro per la pianificazione dello spazio marittimo con l’intento di promuovere la crescita sostenibile delle 

economie marittime (c.d. economia blu), lo sviluppo sostenibile delle zone marine e l’uso sostenibile delle 

risorse marine (art. 1). In uno scenario di status quo, in cui le attività socioeconomiche proseguono in maniera 

insostenibile senza alcun cambiamento rispetto ad oggi, le conseguenze determinerebbero una diminuzione 

nel tempo della biodiversità e un peggioramento del futuro della comunità umana. 

I modelli messi a punto dall’iniziativa Bending the Curve già avviata nel 2018 ci dicono che con un 

cambiamento radicale abbiamo la possibilità di invertire il trend di perdita di biodiversità, considerata ormai 

una delle più gravi minacce ambientali a livello mondiale. Tra i vari scenari finalizzati ad invertire la curva vi 

è quello di incremento degli sforzi di conservazione che comprende un incremento delle aree protette e delle 

zone di tutela integrale. L’Unione Europea ha proposto agli Stati membri obiettivi ambiziosi e concreti per 

frenare il climate change attraverso il Next Generation EU, che assegna ad ogni Paese le risorse per attuare un 

Piano nazionale di ripresa e resilienza, e il rispetto della Strategie per la Biodiversità e le Foreste con gli 

obiettivi europei di conservazione da attuare entro il 2030. La Strategia dell’UE per la biodiversità per il 2030 

(SEB) mira a mettere la biodiversità dell’Europa sulla via della ripresa entro il 2030 a beneficio delle persone, 

del pianeta e del clima e di incoraggiare l’azione globale in modo che entro il 2050 tutti gli ecosistemi del 

mondo siano ripristinati, resilienti e adeguatamente protetti. L’UE sostiene, in coerenza con il mondo 

scientifico e culturale, che la perdita di biodiversità e la crisi climatica sono interdipendenti e se una si aggrava 

anche l’altra segue la stessa tendenza, e che per raggiungere i livelli di mitigazione necessari entro il 2030 è 

essenziale ripristinare le foreste, i suoli e le zone umide e creare spazi verdi principalmente nelle città.  

Per questa ragione l’Europa fornisce orientamenti politici precisi per l’attuazione della SEB nel decennio 

2020/2030, in particolare, gli Stati membri devono raggiungere l'obiettivo di: 

• creare nuove zone protette in Europa e tutelare con strumenti giuridicamente vincolanti il 30% del 

Mediterraneo attraverso un efficiente network di AMP, gestite in modo equo, e attraverso altre misure 

efficaci di conservazione, basate sulla protezione dello spazio marino (Other Effective area based 

Conservation Measures, OECMs). 

• prevedere una protezione più rigorosa degli ecosistemi con il 10% del territorio a protezione integrale;  

• ripristinare gli ecosistemi degradati e aumentare i terreni agricoli utilizzati a biologico per migliorare la 

loro biodiversità. Il restauro degli ecosistemi è diventata un’azione fondamentale per la visione al 2050 

della strategia sulla biodiversità dell’Europa (European Green Deal). 
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L’attuazione della Direttiva Quadro per la Strategia Marina (MSFD) che ha caratterizzato il decennio in 

oggetto, ha dato un forte impulso all’ambito marino. La MSFD si basa sull’applicazione dell’Approccio 

Ecosistemico, importante strumento nato in seno alla CDB e adottato nel 2010 alla COP di Nairobi, per 

garantire la sostenibilità ambientale di tutte le attività antropiche che insistono sul mare.  

La Direttiva 2008/56/CE, inserita nell’Acquis communitaire, prevede un approccio integrato che ricomprende 

tutti gli altri strumenti e direttive che, in qualche modo, hanno effetti sull’ambiente marino, e costituisce il 

pilastro ambientale della politica marittima dell’Unione Europea, con l’obiettivo che gli Stati membri 

raggiungano il Buono Stato Ambientale (GES, “Good Environmental Status”) per le proprie acque marine. 

Obiettivo originariamente richiesto proprio per il 2020. L’ Italia è una delle nazioni con la maggiore 

responsabilità per il raggiungimento degli obiettivi al 2030 nel Mediterraneo, in quanto le sue coste sono 

lambite da 3 delle 6 aree che, se protette in maniera efficace, si prevede che forniranno i maggiori benefici di 

conservazione: Mediterraneo nord-occidentale, Canale di Sicilia e Mare Adriatico.  

Le AMP attualmente designate coprono il 9,68% del Mar Mediterraneo, ma quelle gestite in modo efficace 

attraverso piani di gestione implementati sono solo l’1,27%, e molto deve essere ancora fatto (Gomei et 

al.2019). Se protette adeguatamente, le risorse marine del Mar Mediterraneo potrebbero fornire un patrimonio 

stimato di 450 miliardi di dollari all’anno. Il nostro Paese per mantenere gli impegni presi deve realizzare gli 

obiettivi SMART (Specifici, Misurabili, Realizzabili, Rilevanti, Temporizzabili) per tutte le AMP e per i siti 

Natura2000, da definire con il sostegno del MITE e di ISPRA o enti di ricerca analoghi, per aumentarne 

l’efficacia nella conservazione degli ecosistemi marini e per contribuire al raggiungimento del Buono Stato 

Ambientale. Proteggere in modo incisivo il mar Mediterraneo, significa rigenerare gli ecosistemi naturali, 

ricostituire gli stock ittici, mitigare gli impatti dei cambiamenti climatici, assicurare un futuro alla pesca e al 

turismo sostenibili, garantendo al contempo salute e benessere alle comunità locali.  

Gli ecosistemi marini sono sempre più sotto pressione a causa di una varietà di fattori di stress antropogenici, 

che includono l’antropizzazione delle coste, l'apporto inquinante dai fiumi, il prelievo eccessivo da parte 

dell’attività di pesca e difficoltà nella gestione delle acque internazionali, che continuano a minare la 

salvaguardia di importanti risorse naturali. Risultano pertanto necessarie misure efficaci per la riduzione della 

pressione della pesca sugli stock ittici soprattutto attraverso l’eliminazione delle attività illegali e la 

valorizzazione della piccola pesca artigianale, anche come opportunità di presidio e gestione delle aree protette 

e delle risorse naturali, spesso minacciate da azioni illecite con la sottrazione di risorse naturali. 

Il Piano dello Spazio Marittimo Italiano (PSM) in accordo con la MSFD e la SEB ha tra i suoi obiettivi prioritari 

la salvaguardia della biodiversità attraverso misure attuative efficaci, sia a livello di area marittima sia a livello 

di Sub-Area. L’applicazione del piano potrebbe permettere la realizzazione di studi necessari per il 

monitoraggio delle specie e degli habitat marino-costieri, non solo a livello di area marittima ma anche di Sub-

Area, per i quali i dati risultano insufficienti e carenti. Infatti, il PSM rappresenta uno sforzo globale collettivo 

per promuovere azioni fondamentali al fine di stabilire una più razionale organizzazione dell’uso dello spazio 

marittimo e delle interazioni fra i suoi usi, per bilanciare la domanda di sviluppo con la necessità di proteggere 

gli ecosistemi marini, e di raggiungere obiettivi sociali ed economici in maniera trasparente e pianificata. 

La perdita della biodiversità è uno dei maggiori problemi ambientali che l’umanità si trova ad affrontare.  

L’impatto antropico ha trasformato il 75% degli ambienti naturali delle terre emerse e il 66% degli ecosistemi 

marini, messo a rischio almeno un milione di specie animali e vegetali dopo averne cancellato per sempre un 

numero imprecisato. L'One World-One Health considera la salute come un unicum che riguarda la connessione 

tra la dimensione umana e quella planetaria. La salute umane è il benessere della vita sono strettamente legati 

alla vitalità e alla resilienza dei sistemi naturali.  

Per frenare il declino della biodiversità abbiamo poco tempo, meno di un decennio. Per raggiungere questo 

obiettivo il nostro Paese deve triplicare la percentuale di aree terrestri protette (attualmente siamo all’11%) e 

sestuplicare gli ambienti marino-costieri attualmente protetti (appena il 5% di mare e coste tutelate).  

Nei prossimi anni saremo impegnati per raggiungere l’obiettivo di tutelare il 30% del territorio e del mare 

entro il 2030. In tal senso l'applicazione del Piano dello Spazio Marittimo potrebbe rappresentare uno 

strumento concreto per costruire il percorso, le alleanze e le strategie per centrare tale obiettivo.  
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4.4.2 Aria e cambiamenti climatici 

4.4.2.1 Fattori climatici 

Come riportato nel Piano Nazionale di Adattamento ai Cambiamenti Climatici (PNACC), al quale si rimanda 

per gli eventuali approfondimenti, al fine di studiare lo scenario climatico atteso per la metà del XXI secolo 

per quanto riguarda in particolare la temperatura ed il livello del mare, sono stati considerati i dati delle 

simulazioni climatiche per il periodo 1981-2050 ottenuti tramite modello oceanico NEMO (al riguardo si veda 

anche il capitolo 4.2.7.1.1) applicato al Mar Mediterraneo (7 km di risoluzione) e forzato con i dati atmosferici 

e idrologici del modello climatico CMCC-CM a ~80 km di risoluzione orizzontale.  

La configurazione del modello impiegata in queste simulazioni, identificata come MEDSEA (si veda il capitolo 

4.2.7.1.1), è stata sviluppata dalla Fondazione CMCC e descrive l’evoluzione del sistema per lo scenario 

climatico RCP8.5, il quale rappresenta la condizione più cautelativa in quanto descrive l’evoluzione del clima 

per uno scenario di emissioni “business as usual”. Utilizzando questa impostazione, identificata con 

MEDSEA, sono state caratterizzate e analizzate le anomalie di temperatura superficiale e livello del mare tra 

i periodi 2021-2050 e 1981-2010 su base stagionale.  

Le stagioni sono indicate con la seguente nomenclatura: DJF (December-January-February) per indicare 

l’inverno, MAM (March-April-May) per indicare la primavera, JJA (June-July-August) per indicare l’estate e 

SON (September-October-November) per indicare l’autunno. 

Le anomalie della temperatura superficiale del mare indicano un aumento di circa 1.2 °C su base annuale per 

il bacino del Mediterraneo, ma la distribuzione stagionale fornisce un quadro più dettagliato dei cambiamenti 

nei mari italiani (4.111). In particolare, l’aumento maggiore rispetto al periodo di riferimento delle temperature 

invernali e primaverili si ha per il bacino Adriatico, con valori compresi tra 1.5 °C e 2 °C.  

Nel periodo estivo si hanno le anomalie più alte e diffuse nel Mar Tirreno (~1.5 °C), nell’alto Adriatico e nello 

Ionio. Le variazioni della temperatura del mare per le stagioni primaverile e autunnale sono molto simili, 

sebbene con alcune minime differenze a scala locale. Le variazioni del livello del mare attese per il periodo 

2021-2050 sono presentate su base stagionale in Figura , in cui è evidente una diversa dinamica tra il bacino 

orientale e occidentale del Mediterraneo, che si riflette nei valori attesi per il Mare Adriatico (+6 cm) e il Mar 

Tirreno (+8 cm). Le differenze maggiori si hanno nelle stagioni primaverile ed autunnale, in cui i valori del 

livello del mare nel Tirreno e nell’Adriatico superano rispettivamente 10 e 8 cm. 
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Figura 4.111 - Differenza della temperatura media superficiale (in °C, a sinistra) e del livello del mare (in metri, 

a destra) tra il periodo 2021-2050 (scenario RCP8.5) e 1981-2010 su base stagionale78 

[fonte: PNACC] 

Confrontando l’indicatore di rimescolamento calcolato per il periodo 2021-2050 (4.112) con l’andamento 

storico 1981-2010 emerge una sostanziale stazionarietà di tale indicatore anche nello scenario futuro, 

nonostante l’aumento registrato di temperatura. Questa conclusione è confermata dall’analisi della profondità 

dello strato rimescolato che non evidenzia significativi cambiamenti nello scenario futuro rispetto al clima 

attuale. 

                                                      
78 I pannelli dall’alto al basso rappresentano la sequenza stagionale: DJF, MAM, JJA, SON 



 

429 

 

 

Figura 4.112 - Mappe mensili dell’indicatore di rimescolamento 

[fonte: PNACC] 

 

Dal confronto tra gli scenari di acidità dell’acqua della superficie del mare, espressa in termini di pH su scala 

totale, per il periodo 2041-2050 con quelli del periodo 2001-2010 (4.113) emerge che la variazione spazio-

temporale del pH è quasi uniforme in tutti i principali mari italiani e lo scenario mostra una riduzione media 

di circa 0.1 unità. Il sottobacino del nord Adriatico è comunque caratterizzato da una variabilità stagionale, 

dovuta principalmente agli apporti di alcalinità dai fiumi, che riducono la variazione di pH nel periodo 

invernale a 0.06 unità. 
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Figura 4.113 - Differenza del valore medio di pH (scala totale) alla superficie del mare tra il periodo 2041-2050 

(scenario RCP8.5) e 2001-2010 su base stagionale 

[fonte: PNACC] 

 

Per un’analisi di dettaglio delle proiezioni climatiche future per le aree marine della fascia costiera79 è possibile 

considerare la suddivisione regionale riportata nella Marine Strategy Framework Directive (MSFD, Directive 

2008/56/EC), che identifica nel Mediterraneo cinque macro regioni marine: il Mediterraneo Ovest, il Mar 

Adriatico, il Mar Ionio, il Mediterraneo Centrale e il Mare Egeo-Levantino.  

L’analisi seguente considera in particolare le sotto-regioni riportate in figura 4.114, che corrispondono alle 

aree di valutazione (assessment areas) pertinenti per il mixing e adottate dall’Italia con il Report MSFD 201280 

presente su Central Data Repository (CDR) - EIONET. 

 

                                                      
79 La fascia costiera è identificata come la zona all’interno del limite di dodici miglia marine dalla costa e corrisponde 

alle acque territoriali. 
80 Italy MSFD Report (2012), Assessment Areas – AA-8A01 – Physical features 



 

431 

 

 

Figura 4.114- Divisione dei mari italiani in specifiche regioni marine per l’analisi delle proiezioni climatiche 

future per le aree marine della fascia costiera 

[fonte: PNACC] 

Nelle 4.115 e figura 4.116 è illustrato rispettivamente il confronto tra le climatologie mensili di temperatura 

superficiale dell’acqua (SST) e livello del mare (SSH), per il clima corrente (1981-2010) e lo scenario (2021-

2050) per le aree costiere entro le 12 miglia marine definite in figura 4.114. L’evoluzione mensile della SST 

nello scenario RCP8.5 mostra che tutte le aree costiere italiane saranno caratterizzate da un aumento di 

temperatura rispetto al periodo di riferimento 1981-2010. Tale aumento varia da un minimo di 1.3 °C nelle 

zone del Mediterraneo Centrale ed Occidentale e nel Mar Ligure ad un massimo di 1.6 °C nell’Adriatico 

settentrionale e centrale. L’aumento è pressoché costante durante tutto l’anno mantenendo quindi invariata la 

stagionalità di ciascuna zona. Analogamente alla temperatura superficiale dell’acqua, l’aumento del livello del 

mare durante il periodo 2021-2050 per lo scenario RCP8.5 caratterizza tutte le aree costiere. Rispetto al periodo 

di riferimento 1981-2010, i valori vanno da un minimo di 7 cm per le tre sotto-regioni del bacino Adriatico e 

nel Mar Ionio, fino ad un massimo di 9 cm nel Mar Tirreno, e nel Mediterraneo centrale e occidentale. 
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Figura 4.115- Confronto delle climatologie mensili di temperatura superficiale dell’acqua (SST, °C) tra il 1981-

2010 (linea continua) e lo scenario RCP8.5 nel periodo 2021-2050 (linea tratteggiata) per la fascia costiera 

entro le 12 miglia marine delle diverse regioni marine di cui in 4.114 

[fonte: PNACC] 
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Figura 4.116 - Confronto delle climatologie mensili del livello del mare (SSH, m) tra il 1981-2010 (linea 

continua) e lo scenario RCP8.5 nel periodo 2021-2050 (linea tratteggiata) per la fascia costiera entro le 12 

miglia marine delle regioni marine di cui in 4.114 

[fonte: PNACC] 

Il confronto tra le climatologie mensili di pH per i periodi 2001-2010 e 2041-2050 calcolate per la fascia 

costiera delle regioni di riferimento è rappresentato in figura 4.117. È evidente una riduzione uniforme di 0.1 

unità nell’arco dell’intero anno, mentre la variabilità stagionale del pH simulata nello scenario futuro è 

comparabile a quella del clima attuale per tutte le aree costiere.  

L’indicatore di rimescolamento calcolato per il periodo 2021-2050 (4.112) è confrontato con il periodo 1981-

2010 limitatamente alle zone costiere entro le 12 miglia dei mari italiani e analizzato per le diverse regioni 

identificate per la MSFD (Figura 4.114). Questo indicatore sembra non cambiare nello scenario futuro 

nonostante l’aumento registrato di temperatura; soltanto nella sotto-regione del Mediterraneo centrale (CMED) 

si nota un’estensione del periodo con maggiore stratificazione (Figura 4.118 e Figura 4.119). 
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Figura 4.117 - Confronto delle climatologie mensili del pH (scala totale) alla superficie del mare tra il 2001-

2010 (linea continua) e lo scenario RCP8.5 nel periodo 2041-2050 (linea tratteggiata) per la fascia costiera 

entro le 12 miglia marine delle regioni marine di cui in 4.114 

[fonte: PNACC] 
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Figura 4.118- Confronto delle climatologie mensili dell’indicatore di rimescolamento tra il 1981-2010 (linea 

continua) e lo scenario RCP8.5 nel periodo 2021-2050 (linea tratteggiata) per la fascia costiera entro le 12 

miglia marine delle regioni marine di cui in figura 4.114 

[fonte: PNACC] 

 

Sulla base di quanto sopra esposto, è possibile rappresentare in Figura  la zonazione climatica marina delle 

anomalie per lo scenario RCP8.5. 
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Figura 4.119 - Zonazione climatica delle anomalie di temperatura superficiale (SSTA) e livello del mare 

(SSHA) nello scenario RCP8.5 (2021-2050 vs 1981-2010) 

[fonte: PNACC] 

 

Per facilitare l’individuazione delle anomalie prevalenti per ciascuna macroregione climatica marina 

omogenea, di seguito sono visualizzati i cluster delle anomalie separatamente per ognuna delle macroregioni 

climatiche omogenee (Figura 4.120). In particolare, vengono definite “aree climatiche omogenee” le zone che 

derivano dalla sovrapposizione delle macroregioni (indicate con i numeri) con i cluster delle anomalie (indicate 

con lettere). La tabella 4.49 fornisce una descrizione sintetica delle anomalie climatiche che caratterizzano le 

due macroregioni climatiche omogenee che ricadono nel territorio nazionale (1M e 2M). 

In sintesi, le potenziali variazioni climatiche future che interesseranno le diverse aree marine italiane sono le 

seguenti: 

• il mare Adriatico presenta il cambiamento più significativo della temperatura media pari a circa +1.5 

°C (cluster H), con variazioni nel periodo invernale e primaverile che potranno raggiungere +2 °C; al 

contrario, questo bacino mostra un aumento del livello del mare più contenuto pari a circa 7 cm; 

• i mari Ligure e Tirreno, sebbene separati in due macroregioni diverse, presentano la medesima 

caratterizzazione delle anomalie future, con un incremento atteso pari a 1.2 °C per la temperatura e a 

9 cm per il livello del mare; 

• il Mar Ionio e il canale di Sicilia appartengono alla medesima macroregione e mostrano un aumento 

medio della temperatura e del livello del mare (cluster G) rispettivamente di 1.3 °C e 7 cm. 

Inoltre, l’evoluzione futura del pH per le aree marine del territorio nazionale indica una riduzione uniforme 

dei valori di circa 0.1 unità, ovvero un aumento dell’acidità del mare. 
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Figura 4.120 - Zonazione climatica marina delle anomalie (2021-2050 vs 1981-2010, scenario RCP8.5) per le 

macroregioni climatiche 1M e 2M 

[fonte: PNACC] 
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Tabella 4.49 - Descrizione delle anomalie climatiche per le macroregioni climatiche 1M e 2M 

[fonte: PNACC] 

4.4.2.2 Aria e inquinamento atmosferico 

A livello nazionale, il D.lgs. 155/2010 che recepisce la Direttiva 2008/50 sulla qualità dell'aria e il D.lgs. 

81/2018 che attua la Direttiva 2016/2284 sulla riduzione delle emissioni nazionali di determinati inquinanti 

atmosferici, prevede che ISPRA sviluppi lo scenario energetico e lo scenario delle attività produttive nazionali 

mentre ENEA, sulla base di questi scenari, calcoli le proiezioni relative alle emissioni inquinanti utilizzando 

la metodologia sviluppata a tal fine al livello europeo, utilizzando in particolare il modello cosiddetto GAINS-

Italia. Il modello GAINS-Italia elabora scenari di emissione di inquinanti atmosferici e gas serra dal 1990 al 

2050 ad intervalli di 5 anni, e valuta strategie di controllo delle emissioni multi-inquinanti economicamente 

vantaggiose per raggiungere gli obiettivi ambientali relativi al miglioramento della qualità dell'aria. 

Gli scenari emissivi riportati nel presente capitolo sono relativi allo scenario “Baseline” (anche chiamato “con 

misure”, WM_NECP) e lo scenario di “Policy” (con “misure aggiuntive”, WAM_NECP) elaborati per il Piano 

Nazionale Integrato Energia e Clima (PNIEC) trasmesso alla Commissione europea ad inizio 2020. 

Nella tabella seguente sono riportati i codici dei settori NFR (Nomenclature For Reporting) utilizzati negli 

scenari. 

 

Tabella 4.50 – Codici dei settori NFR considerati negli scenari emissivi 

I risultati degli scenari emissivi sono riportati nelle seguenti figure, dove sono confrontati i trend emissivi 

attuali e quelli previsti negli scenari “WM_NECP” e “WAM_NECP”, come detto basati su quelli utilizzati per 

il PNIEC. È inoltre presentato il dettaglio per settore NFR per il solo scenario “WAM_NECP”. 

Nel caso degli ossidi di zolfo (4.121), gli scenari prevedono una forte diminuzione delle emissioni di SO2 

trainata dal settore energetico e marittimo per gli anni 2020 e 2030, mentre il settore industriale (1A2) 

rappresenta il principale settore emettitore.  

La pesca manterrà un ruolo marginale in termini di emissioni di SO2 complessive. 
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Figura 2 –Emissioni di SO2 storiche e scenari al 2030 elaborati con il modello GAINS-Italia 

Anche per gli ossidi di azoto (NOx) si stima un forte decremento negli scenari al 2030 (4.122) dovuto 

principalmente alla diffusione dei veicoli diesel Euro 6 e dei veicoli elettrici. Anche in futuro, si prevede che 

il settore del trasporto su strada rappresenterà ancora la principale fonte di NOx. 

 

Figura 4.122 –Emissioni di NOx storiche e scenari al 2030 elaborati con il modello GAINS-Italia 

Per quanto riguarda le polveri (PM2.5), gli scenari al 2030 prevedono un certo calo, sebbene il settore civile 

(1A4) continuerà a rappresentare il contributo principale (4.123). 

 

Figura 4.123 –Emissioni di PM2.5 storiche e scenari al 2030 elaborati con il modello GAINS-Italia 

Nel caso delle emissioni di COVNM (Figura 4.124), è presente al momento un gap tra le emissioni storiche e 

quelle modellizzate negli scenari (gap dovuto alla stima dei settori 3B e 3D), che sarà comunque risolto nei 

prossimi aggiornamenti degli inventari emissivi. In base alle ultime stime, in ogni caso, il settore dei solventi 

rimarrà il settore emittente principale. 
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Figura 4.124 –Emissioni di COVNM storiche e scenari al 2030 elaborati con il modello GAINS-Italia 

Infine, l’ammoniaca (NH3) è l'inquinante su cui si prevedono le variazioni minori e originato per lo più dal 

settore agricolo (Figura  4.125). 

 

Figura 4.125 –Emissioni di NH3 storiche e scenari al 2030 elaborati con il modello GAINS-Italia 

Come detto, la Direttiva 2016/2284 sulla riduzione delle emissioni nazionali di determinati inquinanti 

atmosferici (NECD), recepita nella normativa italiana attraverso il D.lgs. 81/2018, definisce per ciascuno Stato 

membro degli obiettivi di riduzione delle emissioni negli anni 2020 e 2030 rispetto all'anno base 2005 per le 

emissioni antropiche di SO2, NOx, PM2.5, NMVOC e NH3. Nelle tabelle seguenti è riportato, a questo riguardo, 

il raggiungimento degli obiettivi di riduzione di emissioni nazionali negli anni 2020 e 2030 previsti dalla 

Direttiva NECD per ciascuno degli scenari considerati (“WM_NECP” e “WAM_NECP”). Secondo le attuali 

proiezioni delle emissioni, tutti gli obiettivi dovrebbero essere raggiunti nel 2020 già nello scenario 

“WM_NECP”, mentre per i target al 2030 dovrebbero essere adottate misure aggiuntive. 

 

 

Tabella 4.51 – Confronto tra gli obiettivi di riduzioni delle emissioni nazionali al 2020 e al 2030 rispetto 

all'anno base 2005 e confronto con il nuovo Obiettivi della Direttiva sui limiti nazionali di emissione (NECD) 
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4.4.2.3 Energia 

Ai sensi del Regolamento (UE) 2018/1999 del Parlamento Europeo e del Consiglio sulla governance 

dell'Unione dell’energia e dell’azione per il clima, l’Italia ha presentato ad inizio 2020 alla Commissione 

Europea il proprio Piano Nazionale Integrato per l'Energia e il Clima (PNIEC). 

Per supportare e fornire una robusta base analitica al PNIEC sono stati realizzati due scenari energetici: 

1. lo scenario di riferimento, che descrive l’evoluzione del sistema energetico con politiche e misure 

correnti, adottate fino al 31/12/2016, scenario BASE; 

2. lo scenario che quantifica gli obiettivi strategici del piano, scenario PNIEC. 

Poiché uno degli obiettivi principali del PNIEC è la riduzione delle emissioni di gas serra (GHG), sono stati 

elaborati i due scenari emissivi corrispondenti. Gli scenari del Piano sono il frutto di un lavoro molto complesso 

che ha richiesto il coinvolgimento di diversi soggetti ed in particolare il Ministero dell'Ambiente, della Terra 

e del Mare (oggi Ministero della Transizione Ecologica), il Ministero dello Sviluppo Economico, il Ministero 

dei Trasporti e delle Infrastrutture (oggi Ministero delle Infrastrutture e della Mobilità Sostenibile), con il 

supporto tecnico di ISPRA, GSE, RSE, ENEA e Politecnico di Milano. 

In base agli scenari ipotizzati, l’azione combinata di politiche, interventi e investimenti previsti dal Piano 

energia e clima determina non solo una riduzione della domanda come effetto dell’efficientamento energetico, 

ma influenza anche il modo di produrre e utilizzare energia che risulta differente rispetto ai trend del passato 

o all’evoluzione del sistema con politiche e misure vigenti.  

La sfida energetica pone problemi complessi che riguardano sia il tema dell’approvvigionamento, della 

dipendenza e della sicurezza, che quello dei costi dell’energia e, in primis, quello della decarbonizzazione 

dell’intero sistema energetico, non solo nell’immediato futuro ma anche in un’ottica di lungo periodo. L’Italia 

intende perseguire un obiettivo indicativo di riduzione dei consumi al 2030 pari al 43% dell’energia primaria 

e al 39,7% dell’energia finale rispetto allo scenario di riferimento PRIMES 2007.  

In termini di livello assoluto di consumo di energia primaria e finale al 2020 si stima che verranno superati gli 

obiettivi indicativi fissati, ai sensi della Direttiva 2012/27/UE, pari rispettivamente a 158 Mtep e 124 Mtep. 

Per quanto riguarda, invece, il livello assoluto di consumo di energia al 2030, l’Italia persegue un obiettivo di 

125 Mtep di energia primaria e 103,8 Mtep di energia finale, con la traiettoria riportata nella figura 4.126, 

partendo dai consumi stimati al 2020. 

 

 

Figura 4.126 - Traiettoria dei consumi di energia primaria e finale (Mtep) nel periodo 2020-2030 

[fonte: Rapporto Ambientale del PNIEC] 

L’insieme degli obiettivi del Piano e i recenti trend dei consumi portano ad una configurazione del sistema 

energetico al 2030 che soddisfa pienamente l’obiettivo di riduzione dell’energia primaria fissato al 32,5%n. 

Inoltre, il PNIEC produce un efficientamento che trasforma il sistema energetico e traguarda la sostituzione 

delle fonti fossili con rinnovabili, decarbonizzando il sistema produttivo nazionale. 

L'impatto combinato di tutte le politiche si traduce in una minore intensità energetica delle attività economiche 

nel tempo insieme a una diminuzione dell'intensità di carbonio della domanda di energia nel tempo. 

L'efficienza energetica è uno dei principali fattori di decarbonizzazione nel lungo periodo, come si evince dalla 
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intensità energetica in continua contrazione fino al 2040. Lo scenario BASE è già caratterizzato da 

miglioramenti dell'efficienza energetica che compensano l'aumento dei consumi trainato dalla crescita 

economica fino al 2040 ma che non sono sufficienti a mantenere lo stesso tasso di contrazione dei consumi dei 

fabbisogni primari del periodo 2010-2020. Le politiche e misure del Piano energia e clima, invece, innescano 

una riduzione ancora più rapida dell'intensità energetica con riduzioni medie annue del 2,3% nel periodo 2020-

40, tali da consentire il proseguimento del trend di contrazione dei consumi primari. 

 

Figura 4.127 - Evoluzione del consumo interno lordo negli scenari BASE e PNIEC al 2040 

[fonte: Rapporto Ambientale del PNIEC] 

Le fonti rinnovabili sostituiscono progressivamente il consumo di combustibili fossili passando dal 16,7% del 

fabbisogno primario al 2016 a circa il 28% nello scenario PNEC. I prodotti petroliferi dopo il 2030 continuano 

a essere utilizzati nei trasporti passeggeri e merci su lunghe distanze, ma il loro utilizzo è significativamente 

inferiore al 2040 (25% del mix primario). Il loro declino è maggiormente significativo negli ultimi anni della 

proiezione dello scenario quando il petrolio nel trasporto è sostituito cospicuamente da biocarburanti e veicoli 

ad alimentazione elettrica. Nella proiezione PNEC nel lungo periodo la competizione con le FER porta a una 

contrazione del ricorso al gas naturale fossile (passando dal 37% del 2030 a poco più del 33% al 2040). 

In termini di energia finale, come obiettivo efficienza è stata sviluppata una traiettoria basata sul 

conseguimento dei risparmi obbligatori definiti ai sensi dell’articolo 7 della Direttiva EED dell’11 dicembre 

2018, il quale prevede un target di riduzione dei consumi finali minimo dello 0,8% annuo nel periodo 2021-

2030, calcolato in base al triennio 2016-2018. Si stima quindi la generazione di 0,935 Mtep di risparmio 

annuale incrementale di energia finale da nuovi interventi nel periodo 2021-2030, da indirizzare 

prevalentemente nei settori civile e dei trasporti. Si individua nel settore civile il principale attore degli 

interventi di efficientamento, con una riduzione dei consumi di energia di circa 5,7 Mtep rispetto allo scenario 

BASE al 2030. In particolare, il settore residenziale contribuisce per 3,3 Mtep a tale contrazione, mentre il 

terziario riduce le proiezioni dei propri consumi di 2,4 Mtep, grazie agli interventi di riqualificazione edilizia 

e installazione di pompe di calore, oltre a un forte efficientamento dei dispositivi di uso finale.  

Un altro contributo rilevante proviene dal settore trasporti che, grazie a interventi di spostamento della mobilità 

passeggeri privata verso la mobilità collettiva e/o smart mobility, del trasporto merci da gomma a rotaia e 

all’efficientamento dei veicoli, riesce a contribuire al gap tra i due scenari al 2030 per circa 2,6 Mtep.  

Il settore Industriale conseguirebbe una riduzione dei consumi di circa 1,0 Mtep, ma non per questo è da 

considerarsi un settore con poche opportunità di intervento. 

Rilevanti nel lungo periodo, sono: 

• i miglioramenti delle tecnologie e processi di uso finale (veicoli, residenziale, recupero calore 

nell’industria, ecc.); 
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• il proseguimento degli interventi di ristrutturazione e isolamento degli edifici (dato l’elevato 

potenziale) e la sostituzione dei sistemi di generazione del calore con altri più efficienti (pompe di 

calore); 

• l’aumento dell’elettrificazione degli usi finali (in modo particolare nel settore trasporti); 

• il contenimento dell’aumento di domanda di mobilità privata con misure e investimenti nella mobilità 

collettiva pubblica; 

• il minor fabbisogno termico richiesto dagli edifici nuovi. 

 

Figura 4.128 - Evoluzione dei consumi finali negli scenari BASE e PNIEC al 2040 

[fonte: Rapporto Ambientale del PNIEC] 

 

Un driver molto importante di questo scenario è la decarbonizzazione sempre più spinta dei processi di 

generazione di energia elettrica. Già nello scenario BASE il meccanismo UE-ETS favorisce la penetrazione di 

fonti rinnovabili nella generazione. Gli obiettivi del piano amplificano il ricorso alle FER elettriche che al 2030 

forniscono energia elettrica per 187 TWh. Il contributo FER continua a crescere fino al 2040, raggiungendo 

244 TWh di produzione, grazie agli effetti della curva di apprendimento che vede nel tempo costi di 

investimento sempre più bassi e rende competitive tali tecnologie. A crescere in maniera rilevante sono le fonti 

rinnovabili non programmabili, principalmente solare e eolico, la cui espansione prosegue anche dopo il 2030, 

e sarà gestita anche attraverso l’impiego di rilevanti quantità di sistemi di accumulo, sia su rete (accumuli 

elettrochimici e pompaggi) sia associate agli impianti di generazione stessi (accumuli elettrochimici). 

L’elettrificazione ha un ruolo centrale insieme con l’efficienza energetica soprattutto nel lungo periodo, 

coadiuvando la decarbonizzazione dei settori di uso finale. Mentre la domanda di elettricità è destinata a salire, 

l’efficienza energetica influenzerà lo sviluppo degli altri vettori energetici. In effetti, anche al 2040, le politiche 

individuate nel Piano, continuano a promuovere un forte miglioramento dell'efficienza energetica negli usi 

finali chiave (edifici, illuminazione, raffrescamento e riscaldamento, elettrodomestici e industria), nonché la 

sostituzione di fonti fossili con elettricità e rinnovabili. 

Con riferimento alle emissioni serra, di seguito si riporta l’andamento storico delle emissioni nazionali e 

l’evoluzione attesa nello scenario PNIEC. 
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Tabella 4.52 - Emissioni di gas serra storiche fino al 2015 e secondo lo scenario PNIEC disaggregate per settore 

(MtCO2eq) - [fonte: Rapporto Ambientale del PNIEC] 

4.4.3 Salute umana ed aspetti socio-economici 

4.4.3.1 Sicurezza alimentare ed aspetti legati alla pesca 

Lo scenario di riferimento relativo alla salute umana, legata alla sicurezza di prodotti ittici, rappresenta 

l’evoluzione probabile dello stato in assenza del Piano, in quanto l’assenza del Piano implicherebbe la mancata 

individuazione di criteri per la definizione di un quadro che consenta una gestione sostenibile delle attività 

previste dal Piano stesso. L’effetto dell’opzione zero si tradurrebbe pertanto nella potenziale prosecuzione 

delle attuali attività in corso senza un quadro di riferimento territoriale rispetto al quale poter gestire le 

interferenze. Relativamente alla salute umana legata alla sicurezza alimentare dei prodotti della pesca e 

dell’acquacoltura, tale circostanza, a causa del potenziale manifestarsi di ipotetici nuovi impatti, potrebbe 

portare ad allontanare ancora di più il raggiungimento degli obiettivi prioritari fissati dalle politiche 

comunitarie, come il “Pacchetto Igiene”, un complesso di quattro regolamenti (reg. (CE) 852/2004, reg. (CE) 

853/2004, reg. (CE) 854/2004, reg. (CE) 882/2004), in materia di igiene degli alimenti, per garantire un 

approccio complessivo e integrato nell’ambito della sicurezza alimentare basato sull’analisi del rischio. 

La sicurezza alimentare è anche uno degli obiettivi della Direttiva 2008/56/CE (attuata in Italia dal D.Lgs. 

190/10), attraverso la valutazione della concentrazione dei contaminanti nei prodotti ittici destinati al consumo 

umano (Descrittore MSFD - D9), da mantenere sotto i valori soglia stabiliti dal Regolamento 1881/2006 e 

ss.mm.ii. I rischi per la salute umana legati al consumo di prodotti ittici riguardano principalmente il contenuto 

in metalli pesanti per i pesci e la contaminazione biologica per i molluschi bivalvi.  

Come precedentemente trattato, i pericoli a cui può andare incontro il consumatore, nel consumo di prodotti 

ittici, sono di tipo biologico (soprattutto virus, batteri e parassiti), chimico (principalmente i contaminanti 

ambientali) e fisico (presenza di corpi estranei nel prodotto ittico come frammenti di plastica). 

Le valutazioni attuali (2019) per quanto riguarda metalli, organoclorurati e IPA nei campioni di prodotti della 

pesca mostrano un miglioramento qualitativo rispetto al passato (ISPRA 2018). 

Per quanto riguarda l’inquinamento da nano-plastiche, l’EFSA ha messo in evidenza uno stato attuale di 

elevata carenza di informazioni utili a una valutazione del rischio completa. I dati attualmente presenti su 

concentrazioni, tossicità e tossicocinetica sono estremamente ridotti e riguardano esclusivamente le 

microplastiche, mentre la comunità scientifica non dispone ancora di informazioni per quanto riguarda le 

nanoplastiche nei prodotti ittici, tra cui pesce, gamberetti e molluschi bivalvi. 
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In conclusione, l’EFSA raccomanda un’ulteriore implementazione e standardizzazione dei metodi analitici per 

il rilevamento delle micro e nanoplastiche, al fine di valutare la loro presenza e quantificarne i livelli di 

presenza negli alimenti. Si rendono inoltre necessari ulteriori studi volti ad approfondire la tossicocinetica e la 

tossicità di tali composti sia negli organismi marini che nell’uomo. 

L’applicazione del piano potrebbe permettere la realizzazione di studi necessari per il monitoraggio delle varie 

tipologie di inquinanti, non solo a livello di area marittima ma anche di subarea, per le quali i dati risultano 

totalmente carenti. In linea generale, possiamo affermare che la mancata applicazione del Piano non 

permetterebbe la realizzazione di interventi dai quali ci si attendono ricadute positive anche sulla salute umana. 

4.4.3.2 Aspetti socioeconomici legati alla pesca e all’acquacoltura 

Lo scenario di riferimento relativo agli aspetti socioeconomici legati ai prodotti ittici, rappresenta l’evoluzione 

probabile dello stato in assenza del Piano, in quanto l’assenza del Piano implicherebbe la mancata 

individuazione di criteri per la definizione di un quadro che consenta una gestione sostenibile delle attività 

previste dal Piano stesso. L’effetto dell’opzione zero si tradurrebbe pertanto nella potenziale prosecuzione 

delle attuali attività in corso senza un quadro di riferimento territoriale rispetto al quale poter gestire le 

interferenze. Relativamente agli aspetti socio-economici legati alla pesca e all’acquacoltura, tale circostanza, 

a causa del potenziale manifestarsi di ipotetici nuovi impatti, potrebbe portare ad allontanare ancora di più il 

raggiungimento degli obiettivi prioritari fissati dalle politiche nazionali, comunitarie e internazionali, come la 

Strategia Nazionale di Sviluppo Sostenibile, le strategie ambientali e socio-economiche riportate nel New 

Green Deal Europeo, nella Strategia Nazionale per la Biodiversità e nelle politiche sull’economia blu. 

Nel 2017 la Commissione Europea ha identificato l’economia blu come “un'economia marina e marittima ben 

gestita e sostenibile che mira a conciliare la crescita economica sostenibile legata al mare con migliori mezzi 

di sussistenza ed equità sociale per le generazioni attuali e future e il rafforzamento di sistemi alimentari 

trasparenti, affidabili e più sicuri, basati sulla conservazione degli ecosistemi marini e della biodiversità e 

sull'uso sostenibile delle risorse”. La promozione della crescita sostenibile delle economie marittime è uno 

degli obiettivi prioritari delle Direttive PCP, PSM e MSFD. La Strategia Nazionale per lo Sviluppo Sostenibile 

(SNSvS), approvata con Delibera 108/2017, disegna una visione di futuro e di sviluppo incentrata sulla 

sostenibilità, quale valore condiviso e imprescindibile per affrontare le sfide globali del nostro paese, con 

l’obiettivo primario di migliorare le condizioni di benessere socioeconomico che caratterizzano il nostro Paese. 

L’ultimo Rapporto sull’Economia del Mare (2021) ha mostrato come nell’ambito dell’economia del mare il 

valore aggiunto e l’occupazione hanno visto una crescita dello 0,1% fra il 2014 e il 2019.  

Il settore più importante in termini di valore aggiunto e di occupazione è il turismo, mentre le estrazioni 

minerarie e le attività ricreative rappresentano i settori più marginali. La filiera ittica, che comprende pesca ed 

acquacoltura, genera poco più del 7% del valore aggiunto, ma occupa quasi il 12% delle persone. Il settore è 

caratterizzato da una dinamica evolutiva positiva. Le imprese attive nel 2019 sono 208.606 e sono cresciute 

del 14,7% nel periodo 2014-2019. Nell’ambito dell’economia blu, l’Italia partecipa allo sforzo di contenimento 

dell’impatto della pesca sulle risorse alieutiche e gli ecosistemi marini perseguito dall’UE agendo sulla 

riduzione del numero dei pescherecci e dello sforzo di pesca. Il trend nella riduzione dei battelli, della potenza 

motore impiegata e del tonnellaggio dei pescherecci è proseguito e il sistema di regolamentazione della pesca 

sta fornendo agli operatori un quadro sempre più certo all’interno del quale operare. Nonostante il 

rallentamento registrato nel 2019 (e nella prima parte del 2020, in questo caso anche a conseguenza della 

pandemia Covid) prosegue l’attività di controllo sulla pesca esercitata dalla Guardia costiera. 

La produzione dell’acquacoltura italiana rimane stabile, mentre sarebbe auspicabile una crescita per ridurre la 

dipendenza dall’importazione di prodotti ittici e limitare la pressione della pesca sugli stock ittici. 

L’obiettivo atteso in Italia per il 2025 di crescita e sviluppo del settore in Italia potrebbe essere raggiunto con 

l’applicazione del Piano. L’occupazione nel settore segna un andamento positivo per il settore trainante 

(molluschicoltura) e un andamento negativo per le produzioni in acqua dolce. Gli impatti legati alla immissione 

nell’ambiente di azoto e fosforo e di sostanze antibiotiche, pur essendo marginali rispetto a quelli generati da 

altre produzioni zootecniche, devono essere oggetto di particolare attenzione perché gli inquinanti vengono 

immessi direttamente nei corpi idrici. L’applicazione del piano potrebbe permettere la definizione e 

l’Assegnazione di Zone marine per l’Acquacoltura (AZA). Un altro obiettivo fondamentale del PGSM in 
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accordo con la PCP è la valorizzazione della pesca artigianale, che offre nell’ambito dei consumi dei prodotti 

ittici, dal punto di vista della catena del valore, i migliori risultati. Il valore generato dalla piccola pesca 

artigianale raggiunge nel 2016 il 24% del totale di settore, a fronte del 14% del volume sbarcato.  

Questa quota risulta essere relativamente stabile negli ultimi anni di osservazione, ma aveva raggiunto un picco 

del 27% nel 2011 concomitante al picco nell’incidenza delle catture. I fattori che permettono di raggiungere 

questo risultato sono le tipologie delle specie bersaglio della piccola pesca e la diversa capacità di 

valorizzazione dei prodotti. L’applicazione del piano potrebbe permettere la valorizzazione della pesca 

artigianale e l’assegnazione delle AZA per ridurre la dipendenza dall’importazione di prodotti ittici e limitare 

la pressione della pesca sugli stock ittici, nonché l’attuazione di misure finalizzate al massimo rendimento 

sostenibile del pescato e al controllo della pesca illegale. In linea generale, possiamo affermare che la mancata 

applicazione del Piano non permetterebbe la realizzazione di interventi dai quali ci si attendono ricadute 

positive anche sull’economia e sugli aspetti sociali del territorio. 
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5. Possibili effetti significativi del PGSM sull'ambiente 

5.1 Valutazione dei possibili effetti significativi del PGSM  

5.1.1 Matrice di correlazione tra usi antropici del mare, pressioni, effetti e componenti ambientali  

Coerentemente rispetto a quanto previsto nel paragrafo 5.2.2 del Rapporto Preliminare Ambientale, al fine di 

valutare i potenziali effetti del Piano e impatti sul contesto ambientale di riferimento si è fatto ricorso a stime 

di tipo qualitativo focalizzandosi sulla descrizione del sistema di interrelazioni causa-effetto, integrate da 

elementi di tipo quantitativo, derivanti dalle informazioni di carattere fisico e ambientale a disposizione.  

L’esercizio di valutazione in questa fase è stato finalizzato a: 

- descrivere e stimare le potenziali pressioni derivanti dalle attuali condizioni e usi del mare e quelle attese 

per effetto delle misure di Piano; 

- individuare i tematismi/componenti ambientali potenzialmente interessati dalle misure del Piano;  

- stimare l’intensità e la possibile durata dell’effetto, anche cumulato, sulle componenti ambientali; 

- suggerire eventuali alternative e interventi di mitigazione/compensazione da integrare nel Piano. 

L’analisi dei potenziali effetti ambientali del Piano ha tenuto in considerazione le principali interazioni tra gli 

usi dello spazio marittimo e lo stato delle componenti ambientali descritte nei capitoli precedenti.  

Allo scopo di rendere le attività compatibili ed ecologicamente sostenibili in un orizzonte di medio-lungo 

periodo, il Rapporto Preliminare Ambientale ha fornito una prima analisi delle interazioni tra gli usi del mare 

e le componenti ambientali, che ha avuto come obiettivo quello di evidenziare i potenziali effetti negativi sulle 

componenti ambientali, marine e terrestri, derivanti dagli usi antropici del mare, nonché di evidenziare i 

benefici che derivano dal mantenere l’ambiente marino in buono stato, al fine di supportare il raggiungimento 

del buono stato ambientale ai sensi della Strategia Marina (Direttiva Quadro 2008/56/CE), come anche i 

benefici derivati dalla presenza di aree con valenza di tutela ambientale. Tale analisi delle interazioni tra usi e 

componenti ambientali effettuata secondo un approccio risk-based (Stelzenmuller et al. 2020), secondo le fasi 

di identificazione, analisi, valutazione delle interazioni tra usi e ambiente e definizione dei rischi potenziali 

per l’ambiente e per i benefici e servizi derivanti da ecosistemi in buono stato ambientale nell’ambito della 

proposta di Piano, è stata approfondita nell’ambito del presente Rapporto Ambientale, attraverso una più 

dettagliata individuazione dei potenziali fattori causali e delle potenziali pressioni derivanti dagli usi antropici 

del mare previsti dal Piano a scala nazionale. Una volta determinati i fattori sono stati delineati gli eventuali 

effetti, ovvero le modifiche, sia positive che negative, dirette e/o indirette, potenzialmente indotte.   

Come ulteriore sviluppo di quanto riportato nel paragrafo 5.2.2 del Rapporto Preliminare Ambientale si è 

ritenuto opportuno prevedere una strutturazione della matrice per la valutazione delle interazioni tra usi 

antropici del mare, fattori causali/pressioni, potenziali effetti e tematiche/componenti ambientali che non 

prevedesse accorpamenti tra diversi usi di piano in un’unica riga ma mantenere, su ciascuna riga, un solo uso; 

al fine di consentire una più distinta individuazione degli impatti determinati da ciascuna tipologia di uso e di 

poter dare una chiara evidenza di quali siano i potenziali effetti correlabili ad ogni singolo uso, anche in 

recepimento del parere espresso dal MITE, Commissione Tecnica di Verifica dell’Impatto Ambientale – VIA 

e VAS, Sottocommissione VAS. L’analisi svolta ha tenuto contro anche delle valenze assegnate a ciascun 

effetto nell’ambito del paragrafo 5.2.2 del Rapporto Preliminare Ambientale, che ha consentito di stabilire a 

priori se la pressione generata dall’uso possa dar luogo a modifiche dell’ambiente positive o negative, in 

relazione al raggiungimento o meno degli obiettivi di sostenibilità ambientali di riferimento.  

Tale analisi preliminare ha consentito di tracciare i criteri e/o le condizioni attuative in grado di connotare in 

chiave di sostenibilità ambientale, gli interventi del Piano favorendo l’integrazione degli obiettivi di 

sostenibilità ambientale anche in fase di attuazione, seppure in alcuni casi non è stato possibile stabilire 

aprioristicamente la specifica valenza, poiché strettamente dipendente dalle modalità attuative e da 

caratteristiche tecniche e territoriali proprie dell’area di interesse. La declinazione della metodologia nei diversi 
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contesti di riferimento permette infatti di stimare in una fase ex ante la probabile generazione o meno degli 

effetti individuati e apprezzarne la relativa entità in modo comparato; in fase di attuazione, attraverso il 

monitoraggio, potranno essere verificate le stime iniziali ed implementate eventuali misure di correzione.  

Sulla base di tali premesse, le considerazioni analitiche rispetto alla valutazione delle interazioni tra usi 

antropici del mare, fattori causali/pressioni, potenziali effetti e tematiche/componenti ambientali sono state 

sintetizzate e trasformate in giudizi di valore tra loro comparabili attraverso l’attribuzione di punteggi 

commisurati alla intensità del potenziale impatto atteso, secondo i criteri e la scala di valori di seguito riportati:  

Legenda criteri e punteggi 

Impatto potenziale molto negativo -2 

Impatto potenziale negativo -1 

Impatto potenziale indifferente o nullo 0 

Impatto potenziale positivo 1 

Impatto potenziale molto positivo 2 

Il metodo proposto consente una rappresentazione dell’intensità con la quale una determinata componente 

ambientale rischia di essere sollecitata, anche in funzione di una analisi dei (potenziali) impatti cumulati.  

Come risultato della matrice si ottiene la definizione di un Indice di Compatibilità Ambientale (ICA) che 

indica sinteticamente l’intensità, su tutte le componenti ambientali considerate in modo aggregato, dell’impatto 

generato da ciascuno degli interventi previsti o da un insieme di essi (lettura orizzontale della matrice).  

Tale indice consente un’integrazione del quadro conoscitivo rispetto alle informazioni di natura fisica e/o 

ambientale relativa ai diversi contesti di analisi al fine di parametrare l’intensità potenziale (superficie aree 

naturali protette, specie o habitat a rischio, presenza di contaminazione ecc. ecc).  

L’analisi svolta permette non solo di qualificare i potenziali effetti ma anche di gerarchizzare i potenziali 

impatti (negativi e positivi) rispetto alle componenti ambientali considerate nella analisi di contesto.  

Tale attività consente quindi di individuare eventuali aree critiche e/o componenti tematismi particolarmente 

sensibili su cui approfondire l’analisi e di introdurre misure di compensazione e/o mitigazione per ridurre e/ 

minimizzare i potenziali impatti negativi e valorizzare quelli positivi, e favorire quindi il perseguimento degli 

obiettivi di sostenibilità. La matrice di correlazione di cui sopra costituisce l’Allegato VI al RA.  

Si riportano di seguito alcuni esiti delle elaborazioni matriciali, tra cui: 

1. una tabella che elenca i valori dell’Indice di Compatibilità Ambientale (ICA) per i settori/usi previsti dal 

Piano; ciò consente di visualizzare quali sono le componenti ambientali che potrebbero maggiormente 

essere interessate dagli effetti (negativi e positivi) associati ai diversi usi/settori previsti dal Piano; 

2. una tabella che dettaglia i valori dell’ICA sulla base dei principali fattori di pressione e dei possibili effetti 

ambientali (negativi e positivi) associati ai diversi usi/settori previsti dal Piano;  

3. una tabella che associa ai principali fattori di pressione ed ai possibili effetti ambientali (negativi e positivi) 

le misure (nazionali) del Piano ed i relativi Obiettivi; si rileva come il PGSM abbia previsto delle misure 

che in qualche modo contengono i possibili effetti negativi ed inseriscono quelli identificati come positivi 

in un quadro strategico e sinergico; 

4. una mappa dei valori di ICA attribuiti alle UP dell’Area Adriatico; 

5. una tabella che individua le 3 Unità di Pianificazione (UP) per l’Area Marittima Adriatico a cui è attribuito 

un valore di ICA < -5081; vengono individuati gli usi/settori previsti per tali UP, vengono evidenziate le 

motivazioni per l’attribuzione tipologica adottate dai pianificatori, individuati gli eventuali elementi 

                                                      
81  Seguendo l’impostazione metodologica adottata, si stima che per le UP indicate il cumulo delle pressioni/effetti sulle 

diverse componenti ambientali possa determinare una situazione potenzialmente critica 
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rilevanti per l’ambiente, il paesaggio ed il patrimonio culturale, le misure adottate a livello di Sub-Area e 

riassunte le pressioni/effetti associate agli usi (prioritari) previsti dal Piano per queste UP..    

Tabella 5.1: Indice di Compatibilità Ambientale (ICA) associato ai diversi usi/settori previsti dal Piano; l’indice è 

ottenuto sulla base dei valori di correlazione pressioni/effetti sulle componenti ambientali  

usi previsti dal PGSM Acque 

Ambiente 

marino e 

costiero 

Aria e 

cambiamenti 

climatici 

Biodiversità e 

aree naturali 

sottoposte a 

regimi di tutela 

Paesaggio e 

beni 

culturali 

Salute umana e 

contesto socio-

economico 

Suolo 

Indice di 

Compatibilità 

Ambientale  

Trasporto marittimo e 

portualità 
-4 -10 -2 -10 -1 -5 -2 -34 

Difesa costiera -4 -5 -1 -3 -5 -1 1 -18 

Pesca -3 -7 1 -4 0 -5 1 -17 

Acquacoltura -4 -5 1 -5 0 -1 0 -14 

Energia 0 -4 3 -2 -4 0 -4 -11 

Telecomunicazioni -1 -2 1 -2 0 -1 -3 -8 

Turismo costiero e 

marittimo 
-3 -4 2 -4 1 1 0 -7 

Immersione a mare di 

sedimenti dragati 
-1 -2 0 -1 0 0 0 -4 

Prelievo di sabbie relitte -1 -2 1 -2 2 2 3 3 

Difesa 1 0 1 0 1 0 1 4 

Sicurezza marittima 2 2 0 2 0 2 0 8 

Paesaggio e patrimonio 

culturale 
2 1 1 2 10 6 2 24 

Ricerca e innovazione 6 6 6 6 3 6 6 39 

Protezione ambiente e 

risorse naturali 
10 10 10 10 2 10 6 58 
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Tabella 5.2: Valori dell’ICA sulla base dei principali fatmtori di pressione e dei possibili effetti ambientali (negativi e positivi) associati ai diversi usi/settori previsti dal Piano 

Settore ed uso 

previsto dal Piano  

Indice di 

Compatibilità 

Ambientale 

Fattore causale / pressione potenziale Potenziale effetto 

Acquacoltura 

  

  

  

  

  

  

-8 
Produzione di rifiuti (derivanti dai reflui, dai trattamenti sanitari per 

gli organismi e dai trattamenti di reti e impianti subacquee 

Problematiche di varia natura come riduzione di ossigeno disciolto, alterazioni dello sviluppo degli 

organismi, intossicazione; alterazione qualità acque e sedimenti; bioaccumulo contaminanti negli 

organismi 

-7 

immissioni di azoto e fosforo da fonti puntuali (es. scarichi di 

trattamento acque reflue, di processi industriali e di impianti di 

acquacoltura e maricoltura) e fonti diffuse (ad esempio il 

dilavamento delle superfici agricole e le emissioni dei trasporti) 

Stati di sofferenza delle comunità bentoniche e morie di pesci 

-6 Alterazione della rete trofica Competizione inter e intraspecifica per le risorse alimentari - Perdita di biodiversità 

 Introduzione volontaria ed involontaria di specie invasive (specie 

aliene e specie non indigene) 

Competizione con specie autoctone, introduzione organismi patogeni, alterazione equilibri ecosistemici, 

perdita di biodiversità, espensione di specie non indigene invasive (NIS) 

-1 Alterazione della percezione visiva del paesaggio Percezione visiva degli impianti 

4 Misure efficaci e fondi adeguati per contrastare attività illegali Uso sostenibile dell'ambiente e delle risorse 

10 Regolamentazione degli usi dello spazio marittimo Uso sostenibile dell'ambiente e delle risorse 

Difesa (usi militari) 

  

  

-3 utilizzo di sonar per esercitazioni militari Disturbo della fauna, allontanamento e disorientamento della fauna 

-2 Emissioni acustiche e vibrazioni; variazione dei livelli acustici Disturbo della fauna, allontanamento e disorientamento della fauna 

9 Regolamentazione degli usi dello spazio marittimo Uso sostenibile dell'ambiente e delle risorse 

Difesa costiera 

  

  

  

  

  

  

-8 Interventi di ripristino e protezione delle dune 

mezzi pesanti e macchine utilizzati per il trasporto dei materiali, in assenza di tracciati di accesso 

idonei, possono causare: distruzione diretta delle comunità vegetali, mobilizzazione delle sabbie 

stabilizzate e compattazione del suolo 

-5 Realizzazione di sistemi di difesa rigidi 
cambiamenti e/o perdita di habitat, con conseguenti effetti non trascurabili sulla composizione delle 

comunità bentoniche presenti in termini di diversità, abbondanza e biomassa e sulla struttura trofica 

-3 Inserimento di nuove opere visibili dalla costa Impatto sulla percezione visiva del paesaggio 

 Sistemi di by-pass incremento della risospensione e quindi della torbidità delle acque in prossimità dell’area di intervento 

-2 Ripascimenti 
aumento temporaneo del particellato sospeso, fenomeni di soffocamento e seppellimento, alterazione 

dei fondi su cui sono insediati i popolamenti, alterazione di popolazione e diminuzione risorse trofiche 

-1 Realizzazione di sistemi di difesa rigidi Impatto sulla percezione visiva del paesaggio 

4 Realizzazione di sistemi di difesa rigidi 
capacità di favorire l’aggregazione della fauna mobile, principalmente pesci, fornendo disponibilità di 

cibo, rifugio dai predatori e siti idonei per la riproduzione e il reclutamento 

Energia -9 Rilascio inquinanti, anche accidentali 
Problematiche di varia natura come alterazioni dello sviluppo degli organismi, intossicazione; 

alterazione qualità acque e sedimenti; bioaccumulo contaminanti negli organismi 
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-6 Alterazione fondale marino (abrasione, sigillatura, dragaggio) Perdita di fondale, perdita di biodiversità 

-5 
Alterazione tassi sedimentari, squilibri sedimentologici di varia 

natura; cambiamento condizioni idrodinamiche 
Soffocamento specie e habitat bentonici, alterazione cicli vitali delle specie 

-4 
Alterazione tassi sedimentari, squilibri sedimentologici di varia 

natura; cambiamento condizioni idrodinamiche 
Soffocamento specie e habitat bentonici, alterazione cicli vitali delle specie 

-3 
Emissioni acustiche e vibrazioni; variazione dei livelli acustici Disturbo della fauna, allontanamento e disorientamento della fauna 

Realizzazione di impianti eolici offshore Impatto sulla percezione visiva del paesaggio 

-2 Realizzazione di impianti eolici Disturbo delle rotte migratorie, compromissione della popolazione avifaunistica 

-1 Realizzazione di impianti eolici/fotovoltaici interferenze con il patrimonio culturale 

1 Realizzazione di impianti eolici/fotovoltaici Produzione di energia rinnovabile 

5 Realizzazione di impianti eolici offshore Creazione di aree di ripopolamento della fauna ittica 

11 Regolamentazione degli usi dello spazio marittimo Uso sostenibile dell'ambiente e delle risorse 

Immersione a mare 

di sedimenti dragati 
-4 

Generazione e sviluppo dei pennacchi di torbida (superficiali e di 

fondo) durante lo sversamento 
Soffocamento specie e habitat bentonici, alterazione cicli vitali delle specie 

Paesaggio e 

patrimonio culturale 

  

  

  

  

3 

Incentivazione alla messa in rete dei beni appartenenti al 

patrimonio marittimo costiero 
Efficientamento della fruizione dei beni appartenenti al patrimonio marittimo costiero 

Recupero di beni ad alto valore storico-architettonico Miglioramento del valore storico-architettonico dei beni 

4 
Interventi volti alla tutela e alla valorizzazione degli ambiti costieri 

di elevato pregio paesaggistico 
Miglioramento del valore paesaggistico degli ambiti costieri di elevato pregio 

6 Promozione della cultura del mare e della navigazione Incremento del grado di consapevolezza da parte dei fruitori 

8 Regolamentazione degli usi dello spazio marittimo Uso sostenibile dell'ambiente e delle risorse 

Pesca 

  

  

  

  

  

  

  

-6 

Abrasione e/o alterazione del fondale marino con attrezzi da pesca 

(reti a strascico, draghe, turbosoffianti) 
Perdita di biodiversità, danneggiamento habitat bentonici, prelievo specie bentoniche 

Catture accidentali (by catch), prelievo eccessivo di risorse 

alieutiche 
Perdita di biodiversità, riduzione risorse ittiche 

Ingestione di rifiuti e/o intrappolamento, intossicazione; incremento 

presenza rifiuti 
Mortalità o danneggiamento fauna 

Pressione di pesca e sovrasfruttamento delle risorse ittiche Competizione inter e intraspecifica per le risorse alimentari - Perdita di biodiversità 

-5 Alterazione della rete trofica Competizione inter e intraspecifica per le risorse alimentari - Perdita di biodiversità 

 Produzione di rifiuti 
Problematiche di varia natura come alterazioni dello sviluppo degli organismi, intossicazione; 

alterazione qualità acque e sedimenti; bioaccumulo contaminanti negli organismi 

8 Regolamentazione degli usi dello spazio marittimo Uso sostenibile dell'ambiente e delle risorse 

9 Misure efficaci e fondi adeguati per contrastare attività illegali Uso sostenibile dell'ambiente e delle risorse 

-7 Alterazione del fondale marino (abrasione, sigillatura, dragaggio) Perdita di fondale, perdita di biodiversità 
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Prelievo di sabbie 

relitte 

  

  

  

  

-5 
Alterazione tassi sedimentari, squilibri sedimentologici di varia 

natura; cambiamento condizioni idrodinamiche 
Soffocamento specie e habitat bentonici, alterazione cicli vitali delle specie 

-3 Emissioni acustiche e vibrazioni; variazione dei livelli acustici Disturbo della fauna, allontanamento e disorientamento della fauna 

8 
Prelievo di materiale utile al contrasto dell'erosione costiera 

(ripascimento della costa) 
Ricostruzione del profilo di spiaggia 

10 Regolamentazione degli usi dello spazio marittimo Uso sostenibile dell'ambiente e delle risorse 

Protezione ambiente 

e risorse naturali 

  

  

  

  

11 

Incremento della protezione di ecosistemi (compresi quelli di acque 

profonde), di habitat e di specie  
Preservare la biodiversità, i processi e le funzionalità ecosistemiche 

Misure efficaci e fondi adeguati per contrastare attività illegali Uso sostenibile dell'ambiente e delle risorse 

12 

Misure di gestione Preservare la biodiversità, i processi e le funzionalità ecosistemiche 

Regolamentazione degli usi dello spazio marittimo Uso sostenibile dell'ambiente e delle risorse 

Restauro e ripristino degli ecosistemi Preservare la biodiversità, i processi e le funzionalità ecosistemiche 

Ricerca e 

innovazione 

  

  

13 

Analisi mirate all'acquisizione di dati ambientali (es. mappe 

biocenotiche, distribuzione specie, hotspot) 
Incremento della conoscenza dell'ambiente e degli effetti su di esso 

Fondi per la ricerca scientifica Incremento della conoscenza dell'ambiente e degli effetti su di esso 

Regolamentazione degli usi dello spazio marittimo Uso sostenibile dell'ambiente e delle risorse 

Sicurezza marittima 8 Vigilanza dei traffici marittimi incremento delle condizioni di sicurezza nella navigazione marittima 

Telecomunicazioni 

  

  

-9 Alterazione del fondale marino (abrasione, sigillatura, dragaggio) Perdita di fondale, perdita di biodiversità 

-7 
Alterazione tassi sedimentari, squilibri sedimentologici di varia 

natura; cambiamento condizioni idrodinamiche 
Soffocamento specie e habitat bentonici, alterazione cicli vitali delle specie 

8 Regolamentazione degli usi dello spazio marittimo Uso sostenibile dell'ambiente e delle risorse 

Trasporto marittimo 

e portualità 

  

  

  

  

  

  

  

  

-9 

Collisioni con imbarcazioni (ship strikes) Mortalità o danneggiamento fauna 

Rilascio inquinanti, anche accidentali 
Problematiche di varia natura come alterazioni dello sviluppo degli organismi, intossicazione; 

alterazione qualità acque e sedimenti; bioaccumulo contaminanti negli organismi 

-8 Alterazione del fondale marino (abrasione, sigillatura, dragaggio) Perdita di fondale, perdita di biodiversità 

-6 
Degrado dell'habitat legato anche al cambiamento climatico (es. 

acidificazione degli oceani, aumento temperature) 
Trasformazioni di habitat e disponibilità alimentare 

-4 Emissioni acustiche e vibrazioni; variazione dei livelli acustici Disturbo della fauna, allontanamento e disorientamento della fauna 

-3 
Inserimento di nuove opere visibili dalla costa Impatto sulla percezione visiva del paesaggio 

Introduzione volontaria ed involontaria di specie invasive  perdita biodiversità e servizi ecosistemici 

-2 
Introduzione volontaria ed involontaria di specie invasive (specie 

aliene e specie non indigene) 
Introduzione organismi patogeni, alterazione equilibri ecosistemici, perdita di biodiversità 

10 Regolamentazione degli usi dello spazio marittimo Uso sostenibile dell'ambiente e delle risorse 
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Turismo costiero e 

marittimo 

  

  

  

  

  

  

-10 Incremento popolazione Alterazione qualità acque 

-6 

Ingestione di rifiuti e/o intrappolamento, intossicazione; incremento 

presenza rifiuti 
Mortalità o danneggiamento fauna 

Prelievo di organismi e materiale organico, anche per scopi 

ornamentali; danneggiamento di organismi durante attività di 

immersioni subacquee 

Perdita di biodiversità e danneggiamento di organismi/comunità 

-3 Incremento frequentazione antropica dei siti di interesse culturale Danneggiamento del patrimonio culturale per sovrasfruttamento 

-2 

Frequentazione antropica notturna delle spiagge e illuminazion 

artificiale; attività di fruizione balneare; nautica da diporto e 

ancoraggio; alterazione morfologica delle spiagge 

Disturbo dei siti costieri di nidificazione 

10 

  

Regolamentazione degli usi dello spazio marittimo Uso sostenibile dell'ambiente e delle risorse 

Servizio estetico-culturale, legato ad attività di educazione e 

turismo sostenibile (es. whale watching); attività di diving 
Valorizzazione del territorio e sensibilizzazione della popolazione sulle tematiche ambientali 

 

Tabella 5.3: confronto tra i principali fattori di pressione, i possibili effetti ambientali (negativi e positivi) e le misure (nazionali) del Piano ed i relativi Obiettivi 

 

Settori previsti  Fattori di pressione più rilevanti  (Possibili) effetti ambientali rilevanti 

(negativi e positivi) 

Misure (nazionali) Piano Obiettivi Piano 

ACQUACOLTURA • Produzione di rifiuti (compresi quelli 

derivanti dai reflui, dai trattamenti sanitari 

per gli organismi e dai trattamenti di reti e 

impianti subacquei 

• Problematiche di varia natura come riduzione di 

ossigeno disciolto, alterazioni dello sviluppo 

degli organismi, intossicazione; alterazione 

qualità acque e sedimenti; bioaccumulo 

contaminanti negli organismi 

NAZ_MIS|40-41 OS_A|01 - Promuovere la crescita 

sostenibile del settore acquacoltura 

• immissioni di azoto e fosforo da fonti 

puntuali (quali scarichi di trattamento delle 

acque reflue, di processi industriali e di 

impianti di acquacoltura e maricoltura) e 

fonti diffuse (ad esempio il dilavamento 

delle superfici agricole e le emissioni 

• Stati di sofferenza delle comunità bentoniche e 

morie di pesci 

• Alterazione della rete trofica • Competizione inter e intraspecifica per le 

risorse alimentari - Perdita di biodiversità 

• Introduzione volontaria ed involontaria di 

specie invasive (specie aliene e specie non 

indigene) 

• Competizione con specie autoctone, 

introduzione organismi patogeni, alterazione 

equilibri ecosistemici, perdita di biodiversità, 
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Settori previsti  Fattori di pressione più rilevanti  (Possibili) effetti ambientali rilevanti 

(negativi e positivi) 

Misure (nazionali) Piano Obiettivi Piano 

espensione di specie non indigene invasive 

(NIS) 

• Alterazione percezione visiva del paesaggio • Percezione visiva degli impianti NAZ_MIS|19 - NAZ_MIS|20 - 

NAZ_MIS|21 

OS_PPC|01 - Supportare il pregio 

paesaggistico della fascia costiera 

  In misure minore: 

NAZ_MIS|11  

OS_SS|04 - Cogliere pienamente le 

opportunità economiche e di sostenibilità 

ambientale che derivano dall’economia 

circolare 

NAZ_MIS|39 OS_A|01 - Promuovere la crescita 

sostenibile del settore acquacoltura 

NAZ_MIS|41-42-43 OS_A|02 - Promuovere una acquacoltura di 

qualità e sostenere il processo di 

definizione delle AZA 

• Misure efficaci e fondi adeguati per 

contrastare attività illegali 

• Uso sostenibile dell'ambiente e delle risorse NAZ_MIS|37-38 OS_P|06 - Controllo e contrasto alla pesca 

illegale 

• Regolamentazione degli usi dello spazio 

marittimo 
NAZ_MIS|04 OS_SS|01 - Sviluppare un’economia 

sostenibile del mare, moltiplicando le 

opportunità di crescita per i settori marini e 

marittimi 

NAZ_MIS|11 OS_SS|04 - Cogliere pienamente le 

opportunità economiche e di sostenibilità 

ambientale che derivano dall’economia 

circolare 

NAZ_MIS|40 OS_A|01 - Promuovere la crescita 

sostenibile del settore acquacoltura 

NAZ_MIS|41-43 OS_A|02 - Promuovere un’acquacoltura di 

qualità e sostenere il processo di 

definizione delle AZA 

DIFESA 

COSTIERA 

• Interventi di ripristino e protezione delle 

dune 

• mezzi pesanti e macchine utilizzati per il 

trasporto dei materiali, in assenza di tracciati di 

accesso idonei, possono causare: distruzione 

diretta delle comunità vegetali, mobilizzazione 

delle sabbie stabilizzate e compattazione del 

suolo 

NAZ_MIS|63 - NAZ_MIS|64 - 

NAZ_MIS|65 

OS_DC|03 - Considerare ed indirizzare 

adeguatamente il tema dell’uso e della 

salvaguardia delle sabbie sottomarine per 

ripascimenti, da considera come risorsa 

strategica per i piani di difesa ed 

adattamento delle coste 

• Ripascimenti • aumento temporaneo del particellato sospeso, 

fenomeni di soffocamento e seppellimento, 
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Settori previsti  Fattori di pressione più rilevanti  (Possibili) effetti ambientali rilevanti 

(negativi e positivi) 

Misure (nazionali) Piano Obiettivi Piano 

alterazione dei fondi su cui sono insediati i 

popolamenti, alterazione delle dinamiche di 

popolazione e diminuzione delle risorse 

trofiche 

• Realizzazione di sistemi di difesa rigidi • cambiamenti e/o perdita di habitat, con 

conseguenti effetti non trascurabili sulla 

composizione delle comunità bentoniche 

presenti in termini di diversità, abbondanza e 

biomassa e sulla struttura trofica 

  

• Inserimento di nuove opere visibili dalla 

costa 

• Impatto sulla percezione visiva del paesaggio NAZ_MIS|19 OS_PPC|01 - Supportare il pregio 

paesaggistico della fascia costiera 

• Sistemi di by-pass • incremento della risospensione e quindi della 

torbidità delle acque in prossimità dell’area di 

intervento 

  

• Regolamentazione degli usi dello spazio 

marittimo 

• Uso sostenibile dell'ambiente e delle risorse NAZ_MIS|61 OS_DC|01 - Favorire lo sviluppo, 

l’armonizzazione e l’implementazione delle 

strategie e delle misure per la difesa della 

costa ed il contrasto all’erosione previste 

nei Piani di Gestione del Rischio Alluvioni 

predisposti a scala di Distretto Idrografico 

in adempimento di quanto previsto dalla 

Direttiva Alluvioni (2007/60/CE) e nei 

Piani Coste / Piani di Gestione Integrata 

della Fascia Costiera predisposti da 

numerose regioni 

NAZ_MIS|62 OS_DC|02 - Garantire la migliore coerenza 

fra gli usi e le vocazioni d’uso del mare 

previste nei Piani PSM e gli usi costieri, con 

riferimento alla loro salvaguardia in uno 

scenario di necessario adattamento ai 

cambiamenti climatici in corso 

  In misure minore: 

NAZ_MIS|62 

OS_DC|02 - Garantire la migliore coerenza 

fra gli usi e le vocazioni d’uso del mare 

previste nei Piani PSM e gli usi costieri, 

con riferimento alla loro salvaguardia in 

uno scenario di necessario adattamento ai 

cambiamenti climatici in corso 

• Collisioni con imbarcazioni (ship strikes) • Mortalità o danneggiamento fauna NAZ_MIS|45 
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Settori previsti  Fattori di pressione più rilevanti  (Possibili) effetti ambientali rilevanti 

(negativi e positivi) 

Misure (nazionali) Piano Obiettivi Piano 

TRASPORTO 

MARITTIMO 

PORTUALITÀ 

• Rilascio inquinanti, anche accidentali • Problematiche di varia natura come alterazioni 

dello sviluppo degli organismi, intossicazione; 

alterazione qualità acque e sedimenti; 

bioaccumulo contaminanti negli organismi 

NAZ_MIS|44 OS_TM|01 - Promuovere uno sviluppo 

sostenibile del trasporto marittimo e ridurne 

gli impatti negativi 

• Alterazione del fondale marino (abrasione, 

sigillatura, dragaggio) 
• Perdita di fondale, perdita di biodiversità 

• Degrado dell'habitat legato anche al 

cambiamento climatico (es. acidificazione 

degli oceani, aumento temperature) 

• Trasformazioni di habitat e disponibilità 

alimentare 

• Emissioni acustiche e vibrazioni; variazione 

dei livelli acustici 

• Disturbo della fauna, allontanamento e 

disorientamento della fauna 
NAZ_MIS|46 

• Ingestione di rifiuti e/o intrappolamento, 

intossicazione; incremento presenza rifiuti 
• Mortalità o danneggiamento fauna NAZ_MIS|48 OS_TM|02 - Promuovere l’utilizzo di 

combustili alternativi, ridurre gli scarichi in 

mare, migliorare gli impianti portuali per la 

raccolta di rifiuti e residui di carico e/o 

incentivare all’utilizzo dei suddetti 

impianti, migliorare la gestione dei 

sedimenti dragati 

• Inserimento di nuove opere visibili dalla 

costa 

• Impatto sulla percezione visiva del paesaggio NAZ_MIS|19 OS_PPC|01 - Supportare il pregio 

paesaggistico della fascia costiera 

• Regolamentazione degli usi dello spazio 

marittimo 

• Uso sostenibile dell'ambiente e delle risorse NAZ_MIS|44-45 OS_TM|01 - Promuovere uno sviluppo 

sostenibile del trasporto marittimo e ridurne 

gli impatti negativi 

PESCA • Abrasione e/o alterazione del fondale 

marino con attrezzi da pesca (reti a 

strascico, draghe, turbosoffianti) 

• Perdita di biodiversità, danneggiamento habitat 

bentonici, prelievo specie bentoniche 
  

• Catture accidentali (by catch), prelievo 

eccessivo di risorse alieutiche 
• Perdita di biodiversità, riduzione risorse ittiche NAZ_MIS|34 OS_P|04 - Favorire la creazione di aree 

finalizzate alla ricostituzione e tutela degli 

stock ittici e protezione degli Essential Fish 

Habitat (EFH) 

NAZ_MIS|37-38 OS_P|06 - Controllo e contrasto alla pesca 

illegale 

• Ingestione di rifiuti e/o intrappolamento, 

intossicazione; incremento presenza rifiuti 

• Mortalità o danneggiamento fauna NAZ_MIS|44 

NAZ_MIS|48 

OS_TM|01 - Promuovere uno sviluppo 

sostenibile del trasporto marittimo e ridurne 

gli impatti negativi 

OS_TM|02 - Promuovere l’utilizzo di 

combustili alternativi, ridurre gli scarichi in 
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Settori previsti  Fattori di pressione più rilevanti  (Possibili) effetti ambientali rilevanti 

(negativi e positivi) 

Misure (nazionali) Piano Obiettivi Piano 

mare, migliorare gli impianti portuali per la 

raccolta di rifiuti e residui di carico e/o 

incentivare all’utilizzo dei suddetti 

impianti, migliorare la gestione dei 

sedimenti dragati 

• Pressione di pesca e sovrasfruttamento delle 

risorse ittiche 

• Competizione inter e intraspecifica per le 

risorse alimentari - Perdita di biodiversità 
NAZ_MIS|30 OS_P|02 - Favorire l'attuazione delle 

previsioni dei Piani pluriennali Europei e 

Nazionali di Gestione nelle Sub-Aree 

Geografiche (GSA) 

NAZ_MIS|32 OS_P|03 - Promozione, sviluppo e gestione 

spaziale della piccola pesca costiera 

praticata con tecniche sostenibili 

• Produzione di rifiuti • Problematiche di varia natura come alterazioni 

dello sviluppo degli organismi, intossicazione; 

alterazione qualità acque e sedimenti; 

bioaccumulo contaminanti negli organismi 

NAZ_MIS|44 

NAZ_MIS|48 

OS_TM|01 - Promuovere uno sviluppo 

sostenibile del trasporto marittimo e ridurne 

gli impatti negativi 

OS_TM|02 - Promuovere l’utilizzo di 

combustili alternativi, ridurre gli scarichi in 

mare, migliorare gli impianti portuali per la 

raccolta di rifiuti e residui di carico e/o 

incentivare all’utilizzo dei suddetti 

impianti, migliorare la gestione dei 

sedimenti dragati 

  In misure minore: 

NAZ_MIS|11-12 

OS_SS|04 - Cogliere pienamente le 

opportunità economiche e di sostenibilità 

ambientale che derivano dall’economia 

circolare 

NAZ_MIS|28 OS_P|01 - Favorire lo sviluppo sostenibile 

delle filiere ittiche 
NAZ_MIS|29 

NAZ_MIS|31 OS_P|03 - Promozione, sviluppo e gestione 

spaziale della piccola pesca costiera 

praticata con tecniche sostenibili 

• Regolamentazione degli usi dello spazio 

marittimo 
• Uso sostenibile dell'ambiente e delle risorse NAZ_MIS|33 OS_P|03 - Promozione, sviluppo e gestione 

spaziale della piccola pesca costiera 

praticata con tecniche sostenibili 

NAZ_MIS|34 OS_P|04 - Favorire la creazione di aree 

finalizzate alla ricostituzione e tutela degli 
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Settori previsti  Fattori di pressione più rilevanti  (Possibili) effetti ambientali rilevanti 

(negativi e positivi) 

Misure (nazionali) Piano Obiettivi Piano 

stock ittici e protezione degli Essential Fish 

Habitat (EFH) 

NAZ_MIS|35-36 OS_P|05 - Favorire la cooperazione tra 

Stati al fine di addivenire misure concertate 

per la gestione sostenibile delle attività dei 

rispettivi settori nazionali della pesca 

• Misure efficaci e fondi adeguati a 

contrastare attività illegali 
NAZ_MIS|37-38 OS_P|06 - Controllo e contrasto alla pesca 

illegale 

TURISMO 

COSTIERO e 

MARITTIMO 

• Ingestione di rifiuti e/o intrappolamento, 

intossicazione; incremento presenza rifiuti 
• Mortalità o danneggiamento fauna   

• Prelievo di organismi e materiale organico, 

anche per scopi ornamentali; 

danneggiamento di organismi durante 

attività di immersioni subacquee 

• Perdita di biodiversità e danneggiamento di 

organismi/comunità 
  

• Incremento della frequentazione antropica 

dei siti di interesse culturale 

• Danneggiamento del patrimonio culturale per 

sovrasfruttamento 
NAZ_MIS|69 OS_T|03 - Contribuire alla diversificazione 

dei prodotti e dei servizi turistici e al 

contrasto alla stagionalità della domanda di 

turismo interno, costiero e marittimo 

• Frequentazione antropica notturna delle 

spiagge e illuminazione artificiale; attività 

di fruizione balneare; nautica da diporto e 

ancoraggio; alterazione morfologica delle 

spiagge 

• Disturbo dei siti costieri di nidificazione   

• Regolamentazione usi spazio marittimo • Uso sostenibile dell'ambiente e delle risorse NAZ_MIS|67-68 OS_T|02 - Favorire azioni coerenti di 

pianificazione in terra e in mare, anche per 

finalità turistiche 

NAZ_MIS|69-70 OS_T|03 - Contribuire alla diversificazione 

dei prodotti e dei servizi turistici e al 

contrasto alla stagionalità della domanda di 

turismo interno, costiero e marittimo 

• Servizio estetico-culturale, legato ad attività 

di educazione e turismo sostenibile (es. 

whale watching); attività di diving 

• Valorizzazione del territorio e sensibilizzazione 

della popolazione sulle tematiche ambientali 
NAZ_MIS|66 OS_T|01 - Promuovere forme sostenibili di 

turismo costiero e marittimo 

OS_T|02 - Favorire azioni coerenti di 

pianificazione in terra e in mare, anche per 

finalità turistiche 

• Estrazione idrocarburi • Rilascio inquinanti, anche accidentali 
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Settori previsti  Fattori di pressione più rilevanti  (Possibili) effetti ambientali rilevanti 

(negativi e positivi) 

Misure (nazionali) Piano Obiettivi Piano 

ENERGIA • Alterazione del fondale marino (abrasione, 

sigillatura, dragaggio) 
NAZ_MIS|54 

 

 

 

 

NAZ_MIS|60 

OS_E01 - Contribuire a favorire la 

transizione energetica verso fonti 

rinnovabili e a ridotte emissioni attraverso lo 

sviluppo della produzione di energie 

rinnovabili a mare 

 

OS_E03 - Promuovere la riconversione di 

piattaforme ed infrastrutture associate a 

giacimenti esauriti e le sinergie tra attività 

marittime compatibili 

• Alterazione tassi sedimentari, squilibri 

sedimentologici di varia natura; cambiamento 

condizioni idrodinamiche 

• Soffocamento specie e habitat bentonici, 

alterazione cicli vitali delle specie 

• Emissioni acustiche e vibrazioni; variazione dei 

livelli acustici: Disturbo della fauna, 

allontanamento e disorientamento della fauna 

• Realizzazione di impianti eolici  • Impatto sulla percezione visiva del paesaggio NAZ_MIS|52 OS_E01 - Contribuire a favorire la 

transizione energetica verso fonti 

rinnovabili e a ridotte emissioni attraverso lo 

sviluppo della produzione di energie 

rinnovabili a mare 

NAZ_MIS|19 OS_PPC|01 - Supportare il pregio 

paesaggistico della fascia costiera 

• Disturbo delle rotte migratorie, 

compromissione della popolazione 

avifaunistica 

NAZ_MIS|54 OS_E01 - Contribuire a favorire la 

transizione energetica verso fonti 

rinnovabili e a ridotte emissioni attraverso lo 

sviluppo della produzione di energie 

rinnovabili a mare 

• Creazione di aree di ripopolamento della fauna 

ittica 
  

• Realizzazione di impianti eolici/fotovoltaici • interferenze con il patrimonio culturale NAZ_MIS|52   

NAZ_MIS|57 

OS_E01 - Contribuire a favorire la 

transizione energetica verso fonti 

rinnovabili e a ridotte emissioni attraverso lo 

sviluppo della produzione di energie 

rinnovabili a mare 

• Produzione di energia rinnovabile 

• Regolamentazione degli usi dello spazio 

marittimo 
• Uso sostenibile dell'ambiente e delle risorse NAZ_MIS|53 

NAZ_MIS|55 

NAZ_MIS|57 

NAZ_MIS|58 

 

OS_E01 - Contribuire a favorire la 

transizione energetica verso fonti 

rinnovabili e a ridotte emissioni attraverso lo 

sviluppo della produzione di energie 

rinnovabili a mare 
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Settori previsti  Fattori di pressione più rilevanti  (Possibili) effetti ambientali rilevanti 

(negativi e positivi) 

Misure (nazionali) Piano Obiettivi Piano 

PAESAGGIO e 

PATRIMONIO 

CULTURALE 

• Incentivazione alla messa in rete dei beni 

appartenenti al patrimonio marittimo 

costiero 

• Efficientamento della fruizione dei beni 

appartenenti al patrimonio marittimo costiero 
NAZ_MIS|22 OS_PPC|02 - Favorire il recupero e la 

riqualificazione di immobili ed aree 

sottoposte a tutela 

NAZ_MIS|23 OS_PPC|03 - Favorire e supportare la 

conservazione del patrimonio archeologico 

subacqueo 

NAZ_MIS|24 OS_PPC|05 - Promuovere e creare 

consapevolezza sul patrimonio culturale 

immateriale 

• Recupero di beni ad alto valore storico-

architettonico 

• Miglioramento del valore storico-architettonico 

dei beni 
NAZ_MIS|22 OS_PPC|02 - Favorire il recupero e la 

riqualificazione di immobili ed aree 

sottoposte a tutela 

• Interventi volti alla tutela e alla 

valorizzazione degli ambiti costieri di 

elevato pregio paesaggistico 

• Miglioramento del valore paesaggistico degli 

ambiti costieri di elevato pregio 
NAZ_MIS|26 OS_PPC|06 - Contrastare l’abusivismo 

edilizio sui territori costieri 

• Promozione della cultura del mare e della 

navigazione 

• Incremento del grado di consapevolezza da 

parte dei fruitori 
NAZ_MIS|24-25 OS_PPC|05 - Promuovere e creare 

consapevolezza sul patrimonio culturale 

immateriale 

• Regolamentazione degli usi dello spazio 

marittimo 

• Uso sostenibile dell'ambiente e delle risorse Tutti i precedenti  

SICUREZZA 

MARITTIMA 

• Vigilanza dei traffici marittimi • incremento delle condizioni di sicurezza nella 

navigazione marittima 
NAZ_MIS|27 OS_S|02 Contribuire a promuovere la 

sicurezza marittima, l’attuazione delle 

norme UNCLOS e della Strategia di 

sicurezza marittima dell’UE 

PROTEZIONE 

AMBIENTE E 

RISORSE 

NATURALI 

• Incremento della protezione di ecosistemi 

(compresi quelli di acque profonde), di 

habitat e di specie  

• Preservare la biodiversità, i processi e le 

funzionalità ecosistemiche 
NAZ_MIS|13 OS_N|01 - Applicare un coerente approccio 

ecosistemico (Ecosystem based approach - 

EBA) nell’impostazione generale e nelle 

indicazioni dei Piani dello Spazio Marittimo 

• Misure efficaci e fondi adeguati per 

contrastare attività illegali 

• Uso sostenibile dell'ambiente e delle risorse NAZ_MIS|37-38 OS_P|06 - Controllo e contrasto alla pesca 

illegale 

• Misure di gestione • Preservare la biodiversità, i processi e le 

funzionalità ecosistemiche 
NAZ_MIS|15 OS_N|03 - Recepire e promuovere 

l’attuazione delle principali misure spaziali 

previste nel Programma delle Misure di 

MSFD 

• Regolamentazione degli usi dello spazio 

marittimo 
• Uso sostenibile dell'ambiente e delle risorse NAZ_MIS|16 OS_N|04 - Integrare gli aspetti di 

interazione terra-mare e gestione integrata 
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Settori previsti  Fattori di pressione più rilevanti  (Possibili) effetti ambientali rilevanti 

(negativi e positivi) 

Misure (nazionali) Piano Obiettivi Piano 

della fascia costiera, con particolare 

riferimento agli aspetti di natura ambientale 

• Restauro e ripristino degli ecosistemi • Preservare la biodiversità, i processi e le 

funzionalità ecosistemiche 
NAZ_MIS|17-18 OS_N|05 – Tenere conto nel medio – lungo 

periodo del processo e degli obiettivi di 

restauro degli ecosistemi marini come 

indicati nella proposta di Legge Europea sul 

Restauro ambientale 

NAZ_MIS|14 OS_N|02 - Favorire l'estensione della 

protezione dei mari UE al 30%, di cui il 10% 

in modo stringente, entro il 2030 

RICERCA e 

INNOVAZIONE 

• Analisi mirate all'acquisizione di dati 

ambientali (es. mappe biocenotiche, 

distribuzione specie, hotspot) 

• Incremento della conoscenza dell'ambiente e 

degli effetti su di esso 
NAZ_MIS|18 OS_N|05 – Tenere conto nel medio – lungo 

periodo del processo e degli obiettivi di 

restauro degli ecosistemi marini come 

indicati nella proposta di Legge Europea sul 

Restauro ambientale 

NAZ_MIS|13 OS_N|01 - Applicare un coerente approccio 

ecosistemico (Ecosystem based approach - 

EBA) nell’impostazione generale e nelle 

indicazioni dei Piani dello Spazio Marittimo 

NAZ_MIS|14 OS_N|02 - Favorire l'estensione della 

protezione dei mari UE al 30%, di cui il 10% 

in modo stringente, entro il 2030 

NAZ_MIS|18 OS_N|05 – Tenere conto nel medio – lungo 

periodo del processo e degli obiettivi di 

restauro degli ecosistemi marini come 

indicati nella proposta di Legge Europea sul 

Restauro ambientale 

• Fondi per la ricerca scientifica • Incremento della conoscenza dell'ambiente e 

degli effetti su di esso 
NAZ_MIS|03-04 OS_SS|01 - Sviluppare un’economia 

sostenibile del mare, moltiplicando le 

opportunità di crescita per i settori marini e 

marittimi 

• Regolamentazione degli usi dello spazio 

marittimo 
• Uso sostenibile dell'ambiente e delle risorse NAZ_MIS|05 OS_SS|02 - Contribuire alla Strategia 

Nazionale per lo Sviluppo Sostenibile 

NAZ_MIS|06 

NAZ_MIS|07 

OS_SS|03 - Contribuire al Green Deal 

Europeo 
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Settori previsti  Fattori di pressione più rilevanti  (Possibili) effetti ambientali rilevanti 

(negativi e positivi) 

Misure (nazionali) Piano Obiettivi Piano 

NAZ_MIS|09 OS_SS|04 - Cogliere pienamente le 

opportunità economiche e di sostenibilità 

ambientale che derivano dall’economia 

circolare 

NAZ_MIS|15 OS_N|03 - Recepire e promuovere 

l’attuazione delle principali misure spaziali 

previste nel Programma delle Misure di 

MSFD 
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Figura 5.1: mappa dei valori di ICA attribuiti alle UP dell’Area Adriatico
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Tabella 5.4: Unità di Pianificazione (UP) a cui è attribuito un valore di ICA < -50 

UP con ICA 

< -50 

ICA Usi/settori 

prioritari associati 

alle UP 

Altri usi Motivazione per l’attribuzione 

tipologica 

Elementi UP rilevanti dal punto di vista 

ambientale  

"% di spazio 

marino protetto 

e/o tutelato 

rispetto alla UP82 

Misure 

sub-area 

A/4_03 -58 Pesca,  

Trasporto marittimo e 

portualità,  

Turismo costiero e 

marittimo 

Turismo nautico 

Immersione a mare di 

sedimenti dragati 

Altri usi compatibili con 

gli usi prioritari 

Tra le 3 e le 12 miglia Ancona/Falconara 

Marittima. Area interessata dalle rotte di 

traffico afferenti ai porti di Ancona e 

Falconara Marittima. La nautica da diporto 

rappresenta una componente importante 

del turismo. Nell’area sono individuati siti 

di immersione a mare di sedimenti dragati. 

Divieto di nuove istanze di ricerca e 

coltivazione idrocarburi con il PITESAI. 

- 0,00% NO 

A/4_10 -58 Altri usi compatibili con 

gli usi prioritari 

Entro 3 miglia Ancona/Falconara 

Marittima. Area interessata dalle rotte di 

traffico afferenti ai porti di Ancona e 

Falconara Marittima. Piccola pesca costiera 

e draghe idrauliche rappresentano 

importanti attività produttive marchigiane 

(non si svolge al di fuori delle 3 mn dalla 

costa per conflitti spaziali con gli attrezzi al 

traino, mentre le draghe idrauliche limitano 

i loro areali di pesca ai fondali 

caratterizzati da sabbie, quindi 

generalmente entro le 2 mn). Turismo è 

una componente stagionale importante a 

livello socio-economico 

L’area ha carattere di rilevanza per l’archeologia 

subacquea, data la presenza della città di 

Ancona, importante meta delle rotte navali 

nell’antichità. 

L’UP ricomprende il Sito contaminato di 

Interesse Nazionale di Falconara Marittima, che 

include una porzione marina che si estende per 

circa 1200 ettari." 

0,00% NO 

 
Fattori di pressione più rilevanti  (Possibili) effetti ambientali rilevanti 

(negativi e positivi) 

 

 -10 Incremento popolazione Alterazione qualità acque  

-9 Collisioni con imbarcazioni (ship strikes) Mortalità o danneggiamento fauna 

Rilascio inquinanti, anche accidentali Problematiche di varia natura come alterazioni 

dello sviluppo degli organismi, intossicazione; 

alterazione qualità acque e sedimenti; 

bioaccumulo contaminanti negli organismi 

                                                      
82 Rif. Carta della sensibilità del Sistema delle Aree Protette, delle Zone di Tutela Biologica e delle Fisheries Restricted Areas" 
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-8 Alterazione del fondale marino (abrasione, 

sigillatura, dragaggio) 

Perdita di fondale, perdita di biodiversità 

-6 Abrasione e/o alterazione del fondale 

marino con attrezzi da pesca (reti a 

strascico, draghe, turbosoffianti) 

Perdita di biodiversità, danneggiamento habitat 

bentonici, prelievo specie bentoniche 

Catture accidentali (by catch), prelievo 

eccessivo di risorse alieutiche 

Perdita di biodiversità, riduzione risorse ittiche 

Degrado dell'habitat legato anche al 

cambiamento climatico (es. acidificazione 

degli oceani, aumento temperature) 

Trasformazioni di habitat e disponibilità 

alimentare 

Ingestione di rifiuti e/o intrappolamento, 

intossicazione; incremento presenza rifiuti 

Mortalità o danneggiamento fauna 

Prelievo di organismi e materiale organico, 

anche per scopi ornamentali; 

danneggiamento di organismi durante 

attività di immersioni subacquee 

Perdita di biodiversità e danneggiamento di 

organismi/comunità 

Pressione di pesca e sovrasfruttamento 

delle risorse ittiche 

Competizione inter e intraspecifica per le risorse 

alimentari - Perdita di biodiversità 

-5 Alterazione della rete trofica Competizione inter e intraspecifica per le risorse 

alimentari - Perdita di biodiversità 

Produzione di rifiuti Problematiche di varia natura come alterazioni 

dello sviluppo degli organismi, intossicazione; 

alterazione qualità acque e sedimenti; 

bioaccumulo contaminanti negli organismi 

-4 Emissioni acustiche e vibrazioni; 

variazione dei livelli acustici 

Disturbo della fauna, allontanamento e 

disorientamento della fauna 

-3 Incremento della frequentazione antropica 

dei siti di interesse culturale 

Danneggiamento del patrimonio culturale per 

sovrasfruttamento 

Inserimento di nuove opere visibili dalla 

costa 

Impatto sulla percezione visiva del paesaggio 

Introduzione volontaria ed involontaria di 

specie invasive (specie aliene e specie non 

indigene) 

perdita biodiversità e servizi ecosistemici 

-2 Frequentazione antropica notturna delle 

spiagge e illuminazione artificiale; attività 

di fruizione balneare; nautica da diporto e 

ancoraggio; alterazione morfologica delle 

spiagge 

Disturbo dei siti costieri di nidificazione 

Introduzione volontaria ed involontaria di 

specie invasive (specie aliene e specie non 

indigene) 

Introduzione organismi patogeni, alterazione 

equilibri ecosistemici, perdita di biodiversità 
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8 Regolamentazione degli usi dello spazio 

marittimo 

Uso sostenibile dell'ambiente e delle risorse 

Misure efficaci e fondi adeguati per 

contrastare attività illegali 

Uso sostenibile dell'ambiente e delle risorse 

9 Regolamentazione degli usi dello spazio 

marittimo 

Uso sostenibile dell'ambiente e delle risorse 

10 Servizio estetico-culturale, legato ad 

attività di educazione e turismo sostenibile 

(es. whale watching); attività di diving 

Valorizzazione del territorio e sensibilizzazione 

della popolazione sulle tematiche ambientali 

 

UP con ICA 

< -50 

ICA Usi/settori 

prioritari associati 

alle UP 

Altri usi Motivazione per l’attribuzione 

tipologica 

Elementi UP rilevanti dal punto di vista 

ambientale  

"% di spazio 

marino protetto 

e/o tutelato 

rispetto alla UP83 

Misure 

sub-area 

A/6_06 -51 Pesca,  

Trasporto marittimo e 

portualità 

Acquacoltura  

Turismo nautico 

altri usi se compatibili con 

gli usi prioritari 

Area a intenso traffico navale (mercantile, 

petrolifero e passeggeri). 

Attività di pesca consentite nel rispetto 

della normativa vigente 

Divieto di nuove istanze di ricerca e 

coltivazione idrocarburi (cfr. PITESAI). 

Presenza di beni archeologici sommersi (dati 

ARCHEOMAR). Elevata valenza naturalistica 

per alta densità di specie ed habitat (tutelati 

dalle Direttive Natura 2000 (Habitat e Uccelli). 

Parte dell'area è inclusa nell'EBSA "South 

Adriatic Ionian Straight". 

0,64% NO 

 
Fattori di pressione più rilevanti  (Possibili) effetti ambientali rilevanti 

(negativi e positivi) 

 

 -9 Collisioni con imbarcazioni (ship strikes) Mortalità o danneggiamento fauna  

 Rilascio inquinanti, anche accidentali Problematiche di varia natura come alterazioni 

dello sviluppo degli organismi, intossicazione; 

alterazione qualità acque e sedimenti; 

bioaccumulo contaminanti negli organismi 

-8 Alterazione del fondale marino (abrasione, 

sigillatura, dragaggio) 

Perdita di fondale, perdita di biodiversità 

-6 Abrasione e/o alterazione del fondale 

marino con attrezzi da pesca (reti a 

strascico, draghe, turbosoffianti) 

Perdita di biodiversità, danneggiamento habitat 

bentonici, prelievo specie bentoniche 

Catture accidentali (by catch), prelievo 

eccessivo di risorse alieutiche 

Perdita di biodiversità, riduzione risorse ittiche 

                                                      
83 Rif. Carta della sensibilità del Sistema delle Aree Protette, delle Zone di Tutela Biologica e delle Fisheries Restricted Areas" 
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Degrado dell'habitat legato anche al 

cambiamento climatico (es. acidificazione 

degli oceani, aumento temperature) 

Trasformazioni di habitat e disponibilità 

alimentare 

Ingestione di rifiuti e/o intrappolamento, 

intossicazione; incremento presenza rifiuti 

Mortalità o danneggiamento fauna 

Pressione di pesca e sovrasfruttamento 

delle risorse ittiche 

Competizione inter e intraspecifica per le risorse 

alimentari - Perdita di biodiversità 

-5 Alterazione della rete trofica Competizione inter e intraspecifica per le risorse 

alimentari - Perdita di biodiversità 

Produzione di rifiuti Problematiche di varia natura come alterazioni 

dello sviluppo degli organismi, intossicazione; 

alterazione qualità acque e sedimenti; 

bioaccumulo contaminanti negli organismi 

-4 Emissioni acustiche e vibrazioni; 

variazione dei livelli acustici 

Disturbo della fauna, allontanamento e 

disorientamento della fauna 

-3 Inserimento nuove opere visibili dalla costa Impatto sulla percezione visiva del paesaggio 

Introduzione volontaria ed involontaria di 

specie invasive 

perdita biodiversità e servizi ecosistemici 

-2 Introduzione volontaria ed involontaria di 

specie invasive 

Introduzione organismi patogeni, alterazione 

equilibri ecosistemici, perdita di biodiversità 

8 Regolamentazione usi spazio marittimo Uso sostenibile dell'ambiente e delle risorse 

9 Misure efficaci e fondi adeguati per 

contrastare attività illegali 

10 Regolamentazione usi spazio marittimo 
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5.1.2 Elementi relativi a potenziali effetti negativi derivanti da attività antropiche sui descrittori D1-D2-D3-

D5-D6-D7-D9 della Strategia Marina e sulle AMP 

In questa fase il Piano prende in considerazione i risultati del monitoraggio al 2018 (MATTM e ISPRA, 2019) 

dello stato dell’ambiente secondo i Descrittori della Strategia Marina in applicazione della Direttiva Quadro 

2008/56/EC, in modo da valutare le potenziali cause e le azioni necessarie per ridurre e controllare i potenziali 

effetti negativi derivanti dalle pressioni generate dagli usi antropici per ciascun descrittore. 

Nella trattazione per descrittori che segue è da considerarsi inclusa anche l’analisi degli aspetti relativi alla 

componente biodiversità e acque. 

➢ Descrittore qualitativo Biodiversità (D1) 

Nel descrittore 1 (Biodiversità) vengono raccolte le informazioni sulla distribuzione e lo stato di habitat e 

specie prioritarie di conservazione, informazioni e conoscenze derivanti dai monitoraggi delle Direttive Habitat 

e Uccelli, di ACCOBAMS e del Comitato del Capitale Naturale. Vengono riportati di seguito gli elementi 

relativi a potenziali effetti negativi derivanti da attività antropiche sul descrittore Biodiversità (D1). 

• Caretta caretta 

Come spiega La Mesa et al. (2019) nel rapporto sul monitoraggio di specie e habitat di interesse comunitario 

(Direttiva 92/43/CEE e Direttiva 09/147/CE) in Italia per l’ambiente marino, durante tutto il suo ciclo vitale, 

Caretta caretta è soggetta a pressioni legate a molteplici attività antropiche.  

Dopo più di 30 anni di sforzi di conservazione, nel 2015 la sottopopolazione mediterranea di Loggerhead è 

stata elencata come Least Concern dall'Unione International per la Conservazione della Natura (IUCN) e nella 

Lista Rossa di specie minacciate (Casale & Tucker, 2015). Le aree di foraggiamento per tale specie coprono 

circa il 31,75% dell'area di foraggiamento del bacino Mediterraneo. La valutazione del rischio prodotto dall'uso 

di diversi tipi di attrezzi da pesca, ha evidenziato che più del 40% delle aree di foraggiamento, sono stati 

esposte a livelli di minaccia da medio a molto alto, con variazioni rilevate in tutto il Mar Mediterraneo (V. 

Almpanidou, A. Chatzimentor. 2021). In particolare, l'area di foraggiamento racchiusa nel Mare Adriatico è 

stata la più gravemente colpita dalla pesca, con il 73,47% della sua estensione sottoposta a rischio alto e molto 

alto, rispetto alle aree marittime Ionio e Tirreno (V. Almpanidou, A. Chatzimentor. 2021).  

Un’ ulteriore potenziale minaccia è rappresentata dall'inquinamento marino, come suggerito da diverse prove 

che dimostrano la presenza di elevati livelli di contaminanti diffusi nei loro tessuti (Bucchia et al., 2015; Cocci 

et al., 2018, 2019, 2020). In particolare, la tartaruga di mare Caretta caretta è una "specie faro", utile come 

indicatore del livello generale di inquinamento degli ecosistemi marini.   

Un elevato numero di particelle di plastica è stato rilevato nelle feci delle tartarughe Caretta caretta e Chelonia 

mydas catturate in natura, che vivono nel Mare Adriatico nord-occidentale, raccolte dopo il loro arrivo in un 

centro di salvataggio locale per la loro riabilitazione. Si tratta di un numero di microparticelle che varia tra 10 

e 15 per 100 ml; un numero abbastanza alto rispetto ai dati generalmente riportati per il contenuto 

gastrointestinale di tartarughe morte spiaggiate (Duncan et al., 2018). L'impigliamento in reti abbandonate, 

trappole, fascette o sacchetti di plastica sono regolarmente segnalati e possono causare gravi lesioni che portano 

mutilazioni, amputazioni, galleggiamento alterato e movimenti limitati che impediscono alla tartaruga di 

comportarsi normalmente e possono portare alla morte dell'individuo (Duncan et al., 2017). Il bacino Adriatico 

è infatti, uno dei siti marini più inquinati del globo, a causa della sua alta produttività e dell'impatto antropico, 

con una concentrazione media di > 400.000 particelle di plastica fino a 5mm per km (Sottogruppo tecnico 

MSFD sul Marine Litter Group et al., 2013; Alessi e Di Carlo, 2018; Liorca et al., 2020).  Pertanto, la presenza 

di un alto livello di inquinamento di materiale plastico infecale delle tartarughe del mare Adriatico, e la 

riconosciuta importanza della tartaruga marina come specie bandiera per lo stato di salute dell'ambiente 

marino, indicano e confermano l'alto livello di inquinamento plastico nei sistemi dell'Adriatico. Altri fattori 

che influiscono negativamente sulla nidificazione e quindi sul successo riproduttivo della specie sono 

- la frequentazione antropica notturna delle spiagge, che può disturbare le femmine nidificanti; 
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- l’illuminazione artificiale presente sulle spiagge, che può causare il disorientamento dei neonati al 

momento della nascita e disturbare le femmine stesse; 

- le attività di fruizione balneare (strutture ricreative, pulizia meccanica degli arenili, presenza fisica di 

attrezzature) che riducono lo spazio disponibile per la scelta dei nidi, esponendo il nido a mareggiate ed 

inondazioni, e che danneggiano fisicamente i nidi e lo sviluppo degli embrioni; 

- l’alterazione geomorfologica delle spiagge a seguito di squilibri sedimentologici di varia natura può 

interferire sia con la deposizione che con lo sviluppo embrionale nel nido. 

- cattura accidentale in mare con attrezzi da pesca (bycatch), soprattutto nelle principali aree di 

aggregazione, quali le reti a strascico nelle aree di aggregazione neritica, il palangaro derivante nelle aree 

di alimentazione pelagica e le reti fisse in prossimità delle aree di riproduzione e dei corridoi di migrazione 

costieri. Altri fattori di disturbo sono rappresentati dal traffico marittimo a cui è legato il rischio di 

collisioni in prossimità delle aree di riproduzione e dei corridoi di migrazione costiera. 

- soffocamento dovuto ai rifiuti (plastica). 

 

• Mammiferi marini 

La valutazione regionale dell'ambiente marino e costiero mediterraneo (“2017 Mediterranean Quality Status 

Report”, UNEP/MAP 2017) fornisce informazioni sullo stato dell'ambiente e sulla distanza dal raggiungimento 

degli obiettivi ecologici e del buono stato ambientale (GES) secondo l’approccio ecosistemico nel 

Mediterraneo (EcAp). Il Rapporto sullo stato di qualità (QSR) sulla biodiversità, fornisce informazioni sui 

mammiferi marini. I dati sulla distribuzione dei mammiferi marini vengono solitamente raccolti durante 

indagini navali e aeree dedicate, indagini acustiche o opportunisticamente da operatori di whale watching, 

traghetti, navi da crociera, navi militari. Dodici specie di mammiferi marini - foche e 11 cetacei – sono 

regolarmente presenti nel Mar Mediterraneo; tutte queste 12 specie appartengono a popolazioni (o 

sottopopolazioni, sensu IUCN) che sono geneticamente distinte dalle loro conspecifiche del Nord Atlantico. 

La foca monaca mediterranea (Monachus monachus) e le 11 specie di cetacei (balenottera comune, 

Balaenoptera physalus; capodoglio, Physeter macrocephalus; Zifio, Ziphius cavirostris; delfino comune, 

Delphinus delphis; globicefalo dalle lunghe pinne, Globicephala melas; Delfino di Risso, Grampus griseus; 

orca, Orcinus orca; stenella o delfino striato, Stenella coeruleoalba; steno, Steno bredanensis; delfino tursiope 

comune, Tursiops truncatus; focena, Phocoena phocoena relicta) affrontano numerose minacce, a causa delle 

forti pressioni antropiche l'intero bacino del Mediterraneo. Delle 12 specie di mammiferi marini sopra elencate, 

sette sono elencate in una categoria di minaccia nella Lista rossa dell'IUCN, tre sono elencate come carenti di 

dati e due devono essere valutate. 

Il traffico marittimo interagisce con una varietà di usi dell’ambiente marino, che vanno dalle interazioni con 

la pesca costiera all’emergere di grandi progetti di infrastrutture energetiche offshore.  

Dal punto di vista ambientale, l’insieme delle pressioni che ne derivano sono: 

- emissione di sostanze; 

- inquinamento chimico; 

-  rifiuti marini; 

- rumore sottomarino; 

- introduzione di specie non indigene invasive; 

- mortalità accidentale dovuta agli attrezzi da pesca (bycatch); 

- collisione tra imbarcazioni. 

Tali fenomeni possono incidere seriamente sulla biodiversità marina e costiera e su eventuali target di 

protezione anche ad elevate distanze dalle sorgenti di impatto. Sono oltre 200 i cetacei che muoiono ogni 

anno spiaggiati a causa di attività antropiche (S. Lo Brutto, A. Calascibetta, G. Pavan et al. 2021). 

Lo stato di conservazione dei cetacei è stata una preoccupazione per molti anni perché varie minacce come, la 

mortalità accidentale negli attrezzi da pesca (bycatch), le collisioni tra imbarcazioni, l'inquinamento chimico, 
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l'inquinamento acustico, impianti eolici offshore e il degrado generale dell'habitat colpiscono le diverse specie 

in misura diversa (Avila et al., 2018, Marsili et al., 2018).  

I rischi cui sono esposti i mammiferi marini sono determinati soprattutto dalle reti usate dai pescherecci 

polivalenti. Le imbarcazioni più grandi, che generalmente usano reti a strascico o palangari pelagici è probabile 

che siano responsabili di un maggior numero di morti accidentali o intenzionali.  

Reti da posta, tramagli, palangari e reti a strascico costituiscono una grave minaccia alla sopravvivenza delle 

popolazioni di elasmobranchi (squali e razze) nel Mediterraneo (CGPM, 2014). 

La pesca eccessiva ha un effetto indiretto sulle popolazioni di cetacei del Mediterraneo e, come tale, il suo 

impatto è difficile da misurare, e si pone come una delle minacce più preoccupanti. 

Il Mar Mediterraneo è il mare più sovrasfruttato del mondo; circa il 63% dei suoi stock ittici è sfruttato a livelli 

biologicamente insostenibili e le sue risorse demersali a serio e reale rischio di esaurimento (FAO, 2022). 

Molte delle specie sfruttate sono prede importanti per i cetacei e, poiché le opzioni di utilizzo delle risorse da 

parte dei cetacei diminuiscono in futuro è probabile che l'effetto del sovrasfruttamento abbia un impatto sulla 

competizione intra e interspecifica per le risorse alimentari. Inoltre, molte delle specie sopra menzionate hanno 

distribuzioni simili e condividono risorse alimentari comuni. 

 

• Posidonia oceanica, Scogliere 

Le fanerogame marine hanno anche un ruolo importante nei processi sedimentari degli ambienti costieri del 

Mediterraneo. (Coppa et al., 2019). La Posidonia oceanica è una componente essenziale della morfodinamica 

delle spiagge anche attraverso la deposizione delle foglie che vanno a formare cumuli vegetali, noti con il 

terminedi banquette (Simeone et al., 2013), con i quali contribuisce a determinare la variabilità geomorfologica 

delle spiagge durante l’anno, andando a costituire una componente significativa del volume delle barriere 

costiere, delle dune e del materiale scambiato tra la spiaggia emersa e la spiaggia sommersa durante le 

mareggiate. Negli ultimi decenni, le praterie di Posidonia oceanica sono state fortemente minacciate da 

pressioni antropiche dirette, come la rimozione fisica e l’eutrofizzazione, e dai cambiamenti climatici 

(Badalamenti et al., 2011). E 'stato stimato che tali praterie negli ultimi '50 anni hanno subito una regressione 

del 34% a scala del Mediterraneo e del 25% lungo le coste italiane (Telesca et al., 2015). 

Gli impatti più significativi sono rappresentati da: 

- Gestione delle spiagge e rimozione della posidonia spiaggiata. Lo spiaggiamento delle foglie di Posidonia 

oceanica è un fenomeno naturale, che annualmente si rileva lungo le coste del Mar Mediterraneo. L’uso 

delle spiagge a scopo turistico comporta la rimozione di questi depositi che vengono considerati 

un’esternalità negativa da gestori di attività balneari e bagnanti. Tale fenomeno, in aumento, può avere 

un’intensità differente in relazione alla distanza dalle foci dei corsi d’acqua, dal regime delle maree e delle 

correnti e dall’estensione delle praterie di Posidonia presenti in prossimità dei litorali o dell’unità di litorale 

di riferimento (unità fisiografica), con conseguenze che possono compromettere la vitalità degli habitat 

marino-costieri. Circa l’83% dei comuni, ogni anno, rimuove i depositi di posidonia dalle spiagge con 

macchinari   pesanti come gli escavatori che sono la scelta numero uno in circa il 40% dei casi (Med 

POSBEMED - 2017). Tali fenomeni comportano la modificazione del sistema spiaggia con conseguente 

arretramento della linea di riva, e l’uso di mezzi pesanti (pale meccaniche e escavatrici) per la rimozione 

della banquette, hanno effetti che influiscono negativamente sulla nidificazione e quindi sul successo 

riproduttivo della specie Caretta caretta 

- Opere sul demanio marittimo.  Opere marittime quali dighe e pennelli di protezione, bocche delle lagune, 

moli e barriere soffolte, costruite tra la spiaggia emersa e la spiaggia sommersa, hanno comportato, e 

tuttora comportano, effetti che vanno dalla totale cancellazione del corpo di spiaggia all’innesco di processi 

erosivi irreversibili. Tali opere di difese costiere hanno comportato sia modificazioni del fondo marino, sia 

alterazioni idrodinamiche trasformando completamente la dinamica costiera, così come hanno fatto i porti. 

La realizzazione di opere marittime e strutture portuali può agire negativamente sia in modo diretto, perché 

realizzate direttamente su tratti di fondale caratterizzati dalla presenza di coralligeno (ricoprimento del 
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substrato), sia indiretto, come nel caso di attività di ripascimento delle spiagge con materiale non idoneo, 

con il conseguente aumento della torbidità. 

o Attività di ancoraggio e ormeggio. Le attività meccaniche come gli ancoraggi sono uno degli affetti 

della distruzione del posidonieto. L’ancoraggio è oggi una delle maggiori cause di degrado del 

posidonieto in relazione al notevole incremento della nautica da diporto e alla frequentazione da parte 

dei natanti di aree marine protette e di grande interesse naturalistico, non solo nel periodo estivo. 

L’ancora che viene fissata nel sedimento quando viene rimossa vengono strappate le radici della 

prateria di posidonia con notevoli danni all’habitat. Questi danni potrebbero essere facilmente 

evitati con una buona gestione degli spazi marittimi che includa nei processi di panificazione le 

regole di protezione degli habitat marini prioritari.  Per quanto riguarda gli ormeggi i posti barca nei 

porti e nelle baie utilizzano per lo più ormeggi individuali e tradizionali, composti da un blocco, una 

catena e con un grande raggio di 60 a 80 m 2 in media. Uno degli aspetti che dovranno essere 

considerati dovrà essere la riduzione di corpi morti dannosi al posidonieto, in passato affondati come 

zavorre sulle praterie, e la rimozione e sostituzione di quelli maggiormente impattanti con tecnologie 

maggiormente sostenibili. Molto spesso gli ormeggi "classici" prevedono il posizionamento di 

un corpo morto, generalmente costituito in calcestruzzo adagiato sul fondale marino, dotato di un 

occhiello per fissare la catena o le cime alla cui estremità opposta viene fissato un gavitello di 

ormeggio a cui ormeggiare l'imbarcazione. 

Per quanto riguarda l'habitat 1170 “Scogliere” gli impatti più significativi sono rappresentati da: 

- l’eutrofizzazione dovuta alla presenza di agenti inquinanti di origine urbana, agricola e industriale, 

l’aumento della torbidità dell’acqua, i cambiamenti climatici, (Cystoseira con l’eccezione di Cystoseira 

compressa, considerata più tollerante- Relini & Giaccone, 2009, Thibaut, 2014; Mancuso et al., 2018); 

- Le attività di pesca a strascico che danneggiano le biocenosi sia in maniera diretta, con la distruzione delle 

colonie, che in maniera indiretta, provocando la sospensione di sedimenti fini la cui rideposizione provoca 

il soffocamento delle specie bentoniche presenti. Anche altre attività di pesca come il palamito di 

profondità e il tramaglio profondo per aragoste, interagendo con le specie bentoniche, provocano ulteriori 

danni a queste biocenosi così delicate e sensibili (Bo et al., 2014). 

- attività antropiche dirette e indirette che concorrono al degrado e alla distruzione dei popolamenti a 

coralligeno. Alcune, come le anomalie nel termoclino estivo legate al cambiamento climatico in atto, 

possono agire su vasta scala, mentre altre esercitano effetti su aree più o meno circoscritte. A questo 

proposito si possono segnalare: 

o la realizzazione di opere marittime e strutture portuali che possono agire negativamente sia in modo 

diretto, perché realizzate direttamente su tratti di fondale caratterizzati dalla presenza di coralligeno 

(ricoprimento del substrato), sia indiretto, come nel caso di attività di ripascimento delle spiagge con 

materiale non idoneo, con il conseguente aumento della torbidità; 

o l’inquinamento e l’eutrofizzazione; gli ancoraggi e le opere di scavo per la posa di cavi e tubazioni; 

o uso di piccole draghe e àncore che distruggono o danneggiano habitat vulnerabili; 

o le attività di pesca con un impatto meccanico negativo nel caso di interazione da parte di attrezzi 

trainati, quali ad esempio le reti da traino (strascico), di draghe e di lenze; 

o il soffocamento causato da attrezzi da pesca abbandonati e dispersi (reti fantasma); 

o l’espansione di specie non indigene invasive (NIS). 

 

• Aree marine protette 

Le AMP svolgono un ruolo importante nel tutelare e favorire, entro i loro confini, la crescita delle comunità e 

degli stock ittici; questi vantaggi attraggono i pescatori ricreativi sia verso le AMP che verso le zone limitrofe. 

L’interesse di pescatori e turisti può creare conflitti tra settori, ad esempio tra pescatori ricreativi e pescatori 

professionisti, subacquei e imbarcazioni turistiche, oltre a danneggiare gli habitat.  

La pesca ricreativa è regolamentata nella maggioranza delle AMP del Mediterraneo; tuttavia, poiché questa 

attività, comunque esercitata, è considerata produttiva, non è sempre compatibile con la tutela degli ecosistemi. 
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Poiché la pesca ricreativa preleva una notevole quantità di riserve ittiche, la mancata inclusione di queste 

catture nelle rilevazioni può compromettere la precisione delle cifre e condurre alla formulazione di 

raccomandazioni errate per la gestione della pesca. Nelle acque costiere del Mediterraneo occidentale, incluse 

le AMP, le specie vulnerabili costituiscono quasi il 20% delle catture della pesca ricreativa. 

Alcuni metodi (come la pesca in apnea, con esche artificiali e a traina) catturano specie sfruttate anche dalla 

pesca artigianale, soprattutto esemplari di grandi dimensioni e di alto valore economico. 

Ulteriori impatti ambientali della pesca ricreativa sono: 

- L’alterazione delle reti trofiche: alcune specie catturate dai pescatori ricreativi contribuiscono a regolare 

gli ecosistemi marini e a controllare la proliferazione di altre specie, come i cavallucci marini.  

- Lo stress: che a volte determina la morte degli esemplari (es. nella pesca con cattura e rilascio).  

- La possibile introduzione di specie esotiche: nel Mediterraneo animali esotici vivi utilizzati come esche 

possono sopravvivere e sostituirsi alle specie endemiche, modificando la struttura delle catene trofiche. 

- La pesca fantasma dovuta alla perdita o all’abbandono in mare di attrezzi come lenze e reti, che possono 

rimanere come rifiuti sui fondali o nella colonna d’acqua: questi attrezzi continuano a catturare pesce per 

anni, soprattutto negli habitat rocciosi, e li danneggiano esercitando un’azione abrasiva. 

- Danni ad habitat sensibili, principalmente attraverso: 

o il calpestio delle fragili foreste di Cystoseira da parte di collezionisti di conchiglie e di pescatori a 

riva;  

o contatto accidentale con gli organismi sessili come le formazioni di coralligeno da parte dei 

subacquei, soprattutto quelli meno esperti; 

o ancoraggio sulle praterie di Posidonia, dove cime e catene possono danneggiare il fondale e 

l’ambiente circostante attraverso un’azione meccanica. Nelle aree marine protette istituite le attività 

di ancoraggio e ormeggio sono regolamentate. 

La pesca artigianale se integralmente o rigidamente regolamentata all’interno di AMP può produrre benefici 

ecologici, ad esempio un aumento dell’abbondanza, della biomassa, della densità e della fecondità degli stock.  

Questo cosiddetto “effetto riserva” trasferisce biomassa alle zone di pesca e può indurre vantaggi economici 

per la pesca artigianale in aree adiacenti.  

I potenziali effetti dannosi della pesca artigianale comprendono: 

- Alterazioni della biodiversità e del funzionamento degli ecosistemi attraverso la sottrazione di specie 

chiave (come i grandi predatori) o di individui di specifiche classi di taglia. 

- Cattura di specie considerate vulnerabili (Lista rossa dell’IUCN). Secondo uno studio condotto in Francia, 

Italia e Spagna, circa il 50% delle catture totali della pesca artigianale nelle acque costiere e il 100% di 

quelle off-shore, riguarda specie vulnerabili. 

- Danni alle specie ermafrodite, indotti dalla cattura selettiva per taglia. 

- Deterioramento degli habitat attraverso azioni dirette o indirette. Alcune tecniche, come le piccole draghe 

e le ancore distruggono o danneggiano habitat vulnerabili, come le praterie di fanerogame marine 

(Posidonia oceanica), le formazioni a coralligeno e gli habitat rocciosi profondi, che ospitano organismi 

sessili e fragili come gorgonie, spugne e coralli. 

- Perdita/abbandono di attrezzi da pesca (reti, ami e lenze). Le cosiddette reti fantasma continuano a 

catturare pesce e danneggiare gli organismi sessili come coralli e gorgonie, oltre a costituire rifiuti marini. 

- Danni sono prodotti dall’inquinamento da petrolio e da agenti antivegetativi. 

Anche il minieolico offshorese se gestito in maniera sostenibile potrebbe portare vantaggi per la biodiversità 

in modi che vanno oltre la produzione di energia a zero emissioni di carbonio.  

Molti scienziati marini sono convinti che la convivenza tra eolico e la natura sia possibile e auspicabile e che 

i parchi eolici sono un luogo protetto per pesci, crostacei e altre specie. Nel 2014 un gruppo di scienziati marini 

scozzesi, olandesi e statunitensi guidato dall’università di St Andrews (Scozia) ha dimostrato per la prima volta, 

che i mammiferi marini usavano preferenzialmente una struttura artificiale in mare aperto per cercare cibo. 
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Successivamente ricerche simili realizzate da scienziati tedeschi, olandesi, belgi e danesi hanno rivelato che i 

parchi eolici possono proteggere e persino nutrire una vasta gamma di vita marina, tra cui astici europei 

(Homarus gammarus), granchi marroni (Cancer pagurus) e focene comuni (Phocoena phocoena) e specie 

minacciate come il merluzzo bianco del Mare del Nord (Gadus morhua) e le foche.  

Sulle fondamenta di una singola pala eolica possono crescere fino a una tonnellata di cozze e gli scienziati 

marini hanno scoperto che questi siti di produzione di energia rinnovabile del mare del Nord, alcuni dei quali 

si estendono su 80 Km2, possono essere considerati una rete di santuari della vita marina e una 

nursery/Kinderstube/vivaio per le specie sottomarine (B. A.-Schenkemeyer 2018) 

Anche l’ostrica piatta europea (Ostrea edulis), un’altra specie che è stata sovrasfruttata fino all’estinzione, 

viene ora coltivata sotto le turbine del Mare del Nord al largo dei Paesi Bassi, grazie al progetto Multi-Use 

offshore platforms demoNstrators for boostIng cost-effecTive and Eco-friendly proDuction in sustainable 

marine activities UNITED, finanziato dall’Unione europea che prende in esame i possibili utilizzi alternativi 

dei parchi eolici. Ulteriori impatti sono dovuti alle attività illegali che possono compromettere la tutela delle 

caratteristiche dell'ambiente oggetto della protezione e delle finalità istitutive dell'area marina protetta. 

➢ Descrittore qualitativo Specie non indigene (D2) 

L’Unione Europea, nella Direttiva quadro 2008/56/CE sulla strategia per l’ambiente marino, annovera le specie 

aliene tra i descrittori del buono stato ecologico del mare (Descrittore 2 “Le specie non indigene introdotte 

dall’attività umana restano a livelli che non alterano negativamente gli ecosistemi”), così come la strategia 

mediterranea EcAp (Ecosystem Approach) promossa da UNEP/MAP considera le specie aliene tra gli obiettivi 

ecologici. Le invasioni biologiche sono tra le principali minacce alla biodiversità a livello mondiale, con 

impatto su specie native, economia e salute tanto da essere presenti in numerose direttive e convenzioni 

internazionali: Convenzione di Rio de Janeiro sulla Biodiversità, Protocollo sulle Aree Protette e la Diversità 

Biologica (a seguito della Convenzione di Barcellona), CBD (Convention of Biological Diversity), Direttiva 

Habitat e numerose altre. Anche se i problemi ambientali causati dalle IAS sono riconosciuti in tutto il mondo, 

la conoscenza dei loro impatti attuali e futuri sulla biodiversità autoctona è ancora largamente sconosciuta 

(Downey e Richardson 2016; Essl et al. 2020).  

Nel Mediterraneo, le specie aliene entrano per: 

- introduzione volontaria da parte dell’uomo (importazione di specie per l’acquacoltura o per l’acquariofilia, 

importazione di esche vive); 

- introduzione involontaria (traffico marittimo, organismi associati a specie importate per acquacoltura) e 

per immigrazione (attraverso il canale di Suez o dallo Stretto di Gibilterra 1). 

- Fughe dagli impianti di acquacoltura e diffusione di specie alloctone. Il rilascio accidentale può 

determinare l’introduzione nell’ambiente marino di specie aliene, con conseguenze quali la competizione 

con le specie native per risorse e territorio, il trasferimento di patogeni o parassiti, disturbi alla fauna 

selvatica e perturbazione delle funzioni ecosistemiche. 

- Eccesso di nutrienti nella rete alimentare. Diversi studi hanno sottolineato che l’eccessivo nutrimento 

somministrato agli individui allevati può alterare la struttura delle comunità bentoniche, in quanto il 

mangime non consumato può andare ad interessare le reti alimentari circostanti, favorendo alcuni 

organismi rispetto ad altri.  

- Scarico dei reflui degli impianti di acquacoltura che può contenere residui dei trattamenti sanitari, agenti 

antivegetativi e avanzi di mangime. Una gestione inappropriata può indurre eutrofizzazione e riduzione 

dell’ossigeno disciolto. 

Il traffico marittimo attraverso le acque di zavorra e il fouling (organismi attaccati allo scafo) rappresenta oggi 

uno dei principali vettori di introduzione di specie aliene. Alcune specie aliene possono essere invasive, in 

grado di colonizzare vaste aree in breve tempo. Per esse si è rilevato che l’introduzione e la diffusione 

minacciano la biodiversità e i servizi ecosistemici collegati. La Convenzione IMO (International Maritime 

Organization) sulla gestione delle acque di zavorra, prevede lo sviluppo di un sistema di early 
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warning finalizzato a garantire una rapida identificazione di specie indesiderate introdotte e una valutazione 

di rischio associata, seguita da una repentina segnalazione di allarme alle autorità competenti. 

➢ Pesci e molluschi/crostacei di interesse commerciale (D3)  

Nella Marine Strategy Framework Directive (CE/2008/56 –II ciclo 2018-2024) le specie sfruttate dalla pesca 

commerciale sono considerate all’interno del Descrittore qualitativo per la determinazione del buono stato 

ecologico n. 3. Nell’ambito della MSFD, come riportato da ISPRA nel Summary Report MSFD 2018, si 

osserva, come del resto già noto per il contesto del Mediterraneo, che larga parte degli stock valutati nelle 

sottoregioni presentano stato di sfruttamento non sostenibile.  

In generale tale condizione è legata ad una pressione di pesca eccessiva e, solo talvolta, a biomasse non 

adeguate. Inoltre, una percentuale importante degli stock (in particolare nelle sottoregioni del Mediterraneo 

Occidentale e del Mediterraneo Centrale-Mar Ionio) non presenta valutazione analitica formale condotta 

mediante stock assessment. L’Adriatico è la sottoregione con la maggior percentuale di stock entro limiti 

biologicamente sicuri (14%), ma al contempo quella con la massima prevalenza di stock in condizioni non 

adeguate (oltre il 50%). Un confronto, tra l’ultima valutazione e quella precedente, mostra un lieve 

miglioramento nello stato degli stock ittici, con una tendenza per alcuni stock verso la riduzione della mortalità 

da pesca, che si presenta però ancora nella maggior parte dei casi come non sostenibile (ISPRA, 2018).  

Secondo l’Annuario Ispra dei dati ambientali del 2021, il Mar Adriatico nel 2019 presentava l’87,5% di stock 

in sovrasfruttamento.  Le principali criticità ambientali derivanti da usi antropici e relative pressioni sono legate 

ad una pressione di pesca eccessiva, determinata dalla consistenza dell’attività e in particolare dallo sforzo di 

pesca (E), calcolato moltiplicando il tonnellaggio (espresso in GT "Gross Tonnage") per i giorni medi di pesca 

(come da Regolamento comunitario CE 2091/1998) e dalle catture per unità di sforzo (Catch Per Unit of Effort 

- CPUE) che indicano l'ammontare di catture ottenute per un'unità di sforzo. 

Secondo l’Annuario Ispra dei dati ambientali del 2021, nel 2018, rispetto al 2017, la capacità della flotta 

peschereccia nazionale ha subito lieve flessione (-1%) in termini di numerosità di battelli e del -4,3% in termini 

di capacità espressa in GT (gross tonnage). La diminuzione dell’attività di pesca che ha caratterizzato l’Italia, 

soprattutto dall’inizio degli anni 2000, si evidenzia anche da una variazione netta di giorni medi di pesca che, 

ad esempio dal 2007 al 2018 diminuiscono di 17,5 giorni di pesca in meno per battello. Lo sforzo di pesca, in 

costante diminuzione dal 2004, ha registrato un aumento tra il 2008 e il 2009, passando da 25,2 a 26,5, poi ha 

ripreso a diminuire fino a raggiungere, nel 2018, 16,4. Le catture per unità di sforzo (CPUE) continuano ad 

aumentare rispetto agli anni precedenti, attestandosi a 11,7 kg/die per il 2018. Dal 2009 al 2014 è stata rilevata 

una costante flessione di entrambi i parametri (sforzo e CPUE), probabilmente a indicare che, a fronte della 

riduzione dell’intensità di sfruttamento, non si osservava un complessivo recupero delle risorse sfruttate; 

successivamente si osserva, invece, un’inversione di tendenza con un leggero aumento delle CPUE a fronte 

del permanere della flessione dello sforzo. Nel “lungo” periodo (1996-2018), il numero di battelli che 

compongono la flotta nazionale è diminuito del 24,5%, in linea con il trend della potenza complessiva (-35,9%) 

e del tonnellaggio (-36,1%) (Ispra, 2021). 

La pressione di pesca è sicuramente l’impatto più significativo per gli stock, ma non l’unico, altri fattori 

possono rappresentare minacce come le seguenti: 

- la pesca illegale, non dichiarata e non regolamentata (INN); 

- la concorrenza sleale alla pesca dell’UE, da parte di altri paesi mediterranei che non sono tenuti al rispetto 

delle regole, minando gli sforzi per la ricostituzione degli stock; 

- il riscaldamento del Mar Mediterraneo, con un ritmo più rapido del 20 % rispetto al resto del mondo 

(stando ai dati della rete MedECC i cambiamenti climatici potrebbero condurre all'estinzione locale di 

pesci e invertebrati marini commerciali fino al 50 % entro il 2050); 

- l’inquinamento da plastica; 

- la dispersione di carburante; 

- la perdita di habitat; 

- il traffico marittimo; 
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- la proliferazione di specie esotiche invasive. 

Un aspetto problematico, che sta sollevando preoccupazioni crescenti in diverse aree del Mediterraneo, 

particolarmente nell’Adriatico e nello Ionio, è l’utilizzo e lo smaltimento delle reti da mitilicoltura (“calze”).  

Secondo dati recenti le calze di plastica sono la settima categoria di rifiuto più comune sulle spiagge e la terza 

più comune sui fondali (Interreg-PHAROS4MPAs-2019). Rispetto ad altri metodi di allevamento in mare, 

quello con gabbie comporta rischi potenzialmente più elevati per diversi habitat, comunità e specie sensibili. 

Nel Mediterraneo questo sistema è utilizzato soprattutto per l’allevamento di orate, spigole, ombrine e tonno.  

➢ Descrittore qualitativo Eutrofizzazione (D5) 

L’eutrofizzazione è uno degli 11 Descrittori della Strategia Marina dell’UE (Direttiva 2008/56/CE), per il 

quale l’Italia ha condotto una valutazione iniziale nel 2012 ai sensi dell’art. 8 della Direttiva stessa, ed è tra gli 

impatti antropici più diffusi e deleteri per gli ecosistemi marini. L'Adriatico settentrionale rappresenta l’area 

più significativa, a livello nazionale, per il fenomeno dell’eutrofizzazione e viene suddiviso in ‘coastal waters’ 

e ‘offshore waters’, in linea con l’impostazione dei criteri della nuova Decisione UE 2017/48 della 

Commissione europea. Riceve gli importanti apporti di nutrienti trasportati dai fiumi ed è quindi soggetto nelle 

zone costiere a sud del Po a processi eutrofici. L’eutrofizzazione consiste in un arricchimento delle acque in 

nutrienti, in particolare composti dell’azoto e/o del fosforo, che determina un aumento della produzione 

primaria e della biomassa algale, con conseguente accumulo di sostanza organica, ipossia/anossia delle acque 

di fondo, possibili stati di sofferenza delle comunità bentoniche e morie di pesci. Le cause dell’eutrofizzazione 

sono soprattutto da riferirsi agli apporti di nutrienti veicolati a mare dai fiumi o dagli insediamenti costieri che 

provocano seri impatti negativi sulla salute degli ecosistemi marini, in particolare sulle praterie di Posidonia 

oceanica e sui popolamenti algali superficiali in ambiente microtidale di cui la maggior parte delle specie 

appartenenti al genere Cystoseira (con l’eccezione di Cystoseira compressa, considerata più tollerante) è 

sensibile ad un ampio spettro di stress ambientali, legati in particolare all’eutrofizzazione, alla presenza di 

agenti inquinanti di origine urbana, agricola e industriale, all’aumento della torbidità dell’acqua, ai 

cambiamenti climatici (Relini & Giaccone, 2009, Thibaut, 2014; Mancuso et al., 2018). Per ciò che riguarda 

gli effetti delle attività d’allevamento, l’acquacoltura di specie eurialine e marine, in ambienti di transizione e 

in mare, produce l’immissione o la sottrazione di nutrienti, composti a base di azoto e fosforo.  

L’acquacoltura marina influenza lo stato trofico dell’ambiente su cui insiste attraverso due processi: 

immissione di azoto e fosforo prodotto dai pesci allevati sotto forma di mangime non ingerito, feci ed 

escrezioni; sottrazione di azoto e fosforo a opera dei molluschi che ne utilizzano i composti come risorsa 

trofica. Il bilancio è dato da quanto azoto e fosforo è immesso da piscicoltura intensiva e quanto è sottratto per 

filtrazione dai mitili allevati. Lo scarico dei reflui degli impianti di acquacoltura può contenere residui dei 

trattamenti sanitari, agenti antivegetativi e avanzi di mangime.  

Una gestione inappropriata può indurre eutrofizzazione e riduzione dell’ossigeno disciolto. Ulteriori impatti 

riguardano l’uso sostenibile di beni e servizi; le principali fonti di nutrienti sono riconducibili al settore agro-

zootecnico e a quello civile (insediamenti urbani). Nel prossimo futuro, qualsiasi approccio per la valutazione 

dei cambiamenti negli indicatori di eutrofizzazione dovrà tener conto dei cambiamenti legati alle precipitazioni 

atmosferiche, al riscaldamento e all’acidificazione dei mari, che avranno un impatto sempre più rilevante sui 

processi trofici, e che molto probabilmente si tradurranno in quantità ridotte di ossigeno disciolto nell'ambiente 

marino (Wakelin et al., 2020). 

➢ Descrittore qualitativo Integrità del fondale marino (D6) 

Le pressioni che interagiscono con il fondale marino sono principalmente quelle riportate dai documenti 

europei e nei Reporting Sheets redatti per la Valutazione Iniziale del 2012 (I Fase MSFD) “Perdita fisica” e 

“Danno fisico” quest’ultimo sostituito nella Nuova Decisione da “Perturbazioni fisiche” intendendo quelle 

perturbazioni temporanee e reversibili. Relativamente al “Danno fisico” la CE individuava, come pressioni in 

grado di produrre effetti/impatti sul fondo marino, l’abrasione, in particolar modo determinata da attività di 

pesca che interagiscono con il fondo in modo attivo (pesca a strascico, pesca con rapidi e draghe idrauliche o 
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turbosoffianti). Nello specifico, tale pressione interessa gran parte di tutti i fondi mobili marini situati oltre le 

3mn dalla costa (o a profondità maggiori di 50 m) fino ad una profondità massima di 1000 m. 

Inoltre, la CEE individuava l’estrazione ed il cambiamento in siltazione (legata ad apporti fluviali, al trasporto 

navale, ecc.). Relativamente al Reporting Sheet “Perdita fisica” le due pressioni indicate dalla CE sono 

sigillatura e soffocamento. I substrati biogenici potenzialmente soggetti a una pressione significativa (da 

abrasione e/o sigillatura) sono prevalentemente i fondi mobili a maërl e le praterie di Posidonia oceanica, 

quest’ultimo habitat già tutelato dalle normative vigenti. 

Il Summary Report 2018 chiarisce che i dati a disposizione provenienti dai Programmi di Monitoraggio, non 

permettono di stabilire un valore che rappresenti una soglia oltre la quale si riscontri un impatto significativo. 

In particolare, non sono disponibili i dati sull’estensione dei substrati biogenici di fondo mobile (fondi a maërl); 

pertanto non è possibile stabilire né se tali substrati siano sottoposti ad una pressione che generi perturbazione 

fisica/perdita fisica né tantomeno è possibile stabilire una soglia significativa di pressione. Questa 

informazione rappresenta tuttavia un limite grave alla pianificazione dello spazio marittimo. 

➢ Descrittore qualitativo Condizioni idrografiche (D7) 

Per questo descrittore l'approccio metodologico ha riguardato l'analisi delle modifiche significative e 

permanenti rispetto alle caratteristiche oceanografiche di background dei processi idrologici e condizioni 

fisiografiche prodotte da nuove infrastrutture realizzate (o in corso di progettazione) a partire dal 2012 e 

soggette a VIA nazionale. Nel valutare il livello di significatività dell’alterazione delle opere, l’analisi si è 

ristretta alle sole infrastrutture in ambito costiero e marino, soggette ad una procedura di Valutazione di Impatto 

Ambientale (VIA) a livello nazionale. Ciò ha consentito di escludere tutte quelle opere di difesa costiera, di 

realizzazione di piccoli porti o marine e di estensioni di infrastrutture portuali esistenti che, non soggette a VIA 

nazionale, che si ritiene non producano impatti significativi sia su scala spaziale che temporale degli ecosistemi 

marini, come conseguenza specifica delle alterazioni delle condizioni idrografiche. 

Nello specifico, la valutazione delle opere non ha riguardato gli impatti sugli ecosistemi ma si è soffermata 

soprattutto sugli habitat bentonici, con una regressione ai limiti della Direttiva Habitat. 

Questo descrittore pare non considerare l’impatto delle difese costiere, sia come modificazione del fondo 

marino, sia come alterazione idrodinamica. Nelle aree marittime Adriatico, Ionio e Tirreno, numerose opere 

di difese costiere, hanno comportato modificazioni del fondo marino, trasformando completamente la dinamica 

costiera. Queste opere, anche se di dimensioni ridotte ed estese alla sola fascia costiera, sono diffusamente 

presenti lungo tutte le coste nazionali ed interferiscono sull’idrodinamica e sul trasporto dei sedimenti, 

alterando notevolmente i naturali equilibri del sistema spiaggia e dell’ecosistema marino. 

Le modifiche delle condizioni idrografiche hanno prodotto dei corridoi per specie aliene, hanno cambiato i 

regimi di sedimentazione e hanno dato origine a dei veri e propri substrati per specie planctoniche con stadi 

bentonici, come le meduse. La realizzazione di opere marittime (dighe, pennelli di protezione, bocche delle 

lagune, moli e barriere soffolte) e strutture portuali, possono agire negativamente sia in modo diretto, perché 

realizzate direttamente su tratti di fondale caratterizzati dalla presenza di coralligeno (ricoprimento del 

substrato), sia indiretto, come nel caso di attività di ripascimento delle spiagge con materiale non idoneo, con 

il conseguente aumento della torbidità. Inoltre, tali opere costruite tra la spiaggia emersa e la spiaggia 

sommersa, hanno comportato, e tuttora comportano, effetti che vanno dalla totale cancellazione del corpo di 

spiaggia all’innesco di processi erosivi irreversibili. Pertanto, sarebbe opportuno tenere conto anche degli 

impatti prodotti a scala locale dalle opere di difesa costiera e di piccoli porti.  

➢ Contaminanti nei prodotti della pesca di uso commerciale (D9) 

Nella Marine Strategy Framework Directive (CE/2008/56 –II ciclo 2018-2024) i contaminanti nei prodotti 

della pesca di uso commerciale sono considerati all’interno del Descrittore qualitativo per la determinazione 

del buono stato ecologico n. 9 che recita “I contaminanti presenti nei pesci e in altri prodotti della pesca in 

mare destinati al consumo umano non eccedono i livelli stabiliti dalla legislazione dell'Unione o da altre 
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norme pertinenti”. I parametri considerati, elencati nel regolamento (CE) n. 1881/2006 e successivi, sono: 

Metalli pesanti (Piombo, Cadmio e Mercurio); Diossine e PCB e Idrocarburi policiclici aromatici (IPA). 

L’ultima valutazione del GES ai sensi dell’Art. 8 della MSFD è stata realizzata da ISPRA nel Report MSFD 

2018. I dati utilizzati per la valutazione dello stato di qualità provengono da monitoraggi specifici effettuati 

per la Direttiva Strategia marina dal CNR secondo quanto stabilito nel WP 5.1 (Decreto 11 febbraio 2015). 

In generale la percentuale di copertura dei dati non è sufficientemente ampia da permettere una 

rappresentazione significativa della qualità delle aree marittime né da consentire un giudizio sullo stato 

ambientale secondo quanto stabilito nelle definizioni di GES del DM 15 febbraio 2019, n. 36.  

Nella sottoregione Mare Adriatico si evidenzia, tuttavia, una percentuale di coperture più alta rispetto alle altre 

due sottoregioni. Nonostante la carenza di informazioni, si osserva che i dati a disposizione relativi alle 

concentrazioni dei contaminanti rilevate nei campioni di prodotti della pesca non mostrano superamenti dei 

valori soglia per i metalli (Cd; Pb; Hg), né per gli idrocarburi policiclici aromatici (IPA: benzo(a)pirene, 

benzo(a)antracene, benzo(b)fluorantene e crisene), né per gli organoclorurati. Si può constatare, dunque, in 

generale un miglioramento qualitativo, da un confronto con i dati elaborati nella passata Valutazione Iniziale 

(IA) in cui erano stati riscontrati superamenti per i metalli in tutte e tre le sottoregioni, sebbene, come già detto, 

le percentuali di copertura attuali siano inferiori rispetto alla passata valutazione (ISPRA, 2018). 

I prodotti della pesca sono esposti ai contaminanti presenti nell’ambiente sia per cause naturali (ad esempio i 

fattori naturali geologici compresa l'attività geotermica) che per cause riconducibili alle attività antropiche 

(industria, ad esempio scarichi di acque reflue, l'agricoltura, acquacoltura, ecc). 

Nella crosta terrestre, i metalli pesanti si ritrovano in forma cristallina e sono naturalmente presenti nei suoli 

e, quindi, nei sedimenti e nelle acque marine e di transizione, per ritrovarsi poi come contaminanti “naturali” 

negli alimenti. Tuttavia, le attività umane hanno portato ad un incremento e ad una progressiva dispersione 

nell’ambiente dei metalli stessi. Le attività estrattive, metallurgiche e di lavorazione dei metalli hanno 

determinato una loro dispersione nell’ambiente di vita e costituiscono un fattore di rischio anche per la 

popolazione generale. Le catene trofiche rappresentano il target eco-biologico per il complesso di contaminanti 

presenti nell’ambiente, i quali, penetrando nelle catene alimentari, possono essere trasferiti (e spesso bio-

magnificati) nelle sequenze preda-predatore, fino all’uomo. Da un punto di vista strettamente sanitario, i 

“metalli pesanti” s.s. come il piombo, il cadmio ed il mercurio, rappresentano elementi chimici notoriamente 

capaci di residuare e/o concentrarsi nei prodotti della pesca (Jaworski JF et al., 1987), con una significativa 

variabilità, anche legata alle diverse caratteristiche e livello trofico occupato nelle catene alimentari dalle 

specie (Wang WX., 2002) e dai gruppi zoologici compresi nella eterogenea categoria merceologica. 

In passato, la contaminazione ambientale da metalli pesanti è stata generalmente associata a veri e propri 

“incidenti”, ma con la crescita e la diffusione esponenziale dell’industrializzazione, il fenomeno si è 

trasformato da “incidentale” in un problema infrastrutturale e produttivo di crescente intensità, ancor più 

difficilmente valutabile. Inoltre, ad un sopraggiunto stato di compromissione ambientale diffusa, causato da 

rilasci industriali, da contaminazioni dovute ad attività minerarie (sia attive che dismesse) e da un improprio 

smaltimento dei rifiuti, si è anche aggiunto l’uso crescente di prodotti fertilizzanti e fitosanitari. 

L’inquinamento delle acque marine è dovuto principalmente allo sviluppo delle attività antropiche che 

determinano l’immissione, diretta o indiretta, nell’ambiente acquatico di sostanze in grado di provocare effetti 

dannosi sugli organismi viventi e, di conseguenza, sulla salute dell’uomo; in particolare, esso dipende dai 

contaminanti trasportati in mare dai fiumi e dai bacini idrografici interni, lungo i quali insistono numerose 

attività industriali, agro-zootecniche e/o intensi fenomeni di urbanizzazione, mentre una quota significativa è 

dovuta all’immissione diretta, nelle acque costiere, delle discariche urbane e degli scarichi industriali 

(Focardi et al., 2001). Inoltre, la presenza di siti contaminati (SIN e SIR) è diventato senza dubbio uno dei 

punti più rilevanti per la gestione del territorio: da un lato, per i risvolti ambientali e sanitari che esso presenta 

e, dall’altro, per le ripercussioni socio-economiche derivanti dalla eventuale chiusura di stabilimenti e/o dalla 

compromissione degli insediamenti abitativi e agricoli presenti in prossimità dei “siti contaminati”, definibili 

come aree nelle quali l’apporto di uno o più inquinanti determina l’alterazione puntuale delle caratteristiche 

naturali del suolo e delle falde idriche. 
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5.1.3 Possibili interazioni tra il PGSM (Settore, Usi, Misure) e l’Ambiente Marino e costiero 

La componente ambiente marino costiero, che include gli aspetti relativi alle acque, alla biodiversità e alle aree 

sottoposte a regimi di tutela, subisce effetti negativi diretti principalmente dovuti a interventi infrastrutturali 

che determinano la frammentazione di habitat, ambienti e reti ecologiche, soprattutto in contesti non 

antropizzati. L’eutrofizzazione, fenomeno dovuto principalmente all’arricchimento in nutrienti che 

determinano un incremento della produzione primaria e della biomassa algale con conseguente alterazione 

delle comunità bentoniche, desta viva preoccupazione in alcune zone marine. La contaminazione dei 

sedimenti, della flora e della fauna ad opera di sostanze chimiche artificiali è un fenomeno che incide 

negativamente sulla biodiversità. Le attività costiere e marittime, come la pesca, il trasporto marittimo, il 

turismo, l’acquacoltura, l’inquinamento e l’estrazione di petrolio e gas, determinano molteplici pressioni 

sull’ambiente marino-costiero. I rifiuti dispersi in ambiente marino sono presenti in tutti gli ecosistemi marini: 

plastica, metalli, cartone e altri rifiuti si accumulano sulle coste, sui fondali marini e nelle acque di superficie. 

Le attività offshore e le navi determinano anche inquinamento acustico subacqueo che può incidere 

negativamente sull’ambiente marino-costiero. Come rilevato nella relazione dell’Agenzia Europea 

dell’Ambiente (EEA) 2021 sullo stato dei mari in Europa, le concentrazioni di contaminanti in pezzi di 

microplastica possono essere migliaia di volte superiori rispetto all’acqua di mare. Ciò espone le specie e gli 

habitat marini a sostanze chimiche dannose. Le cause sono da imputare ad una serie di problemi quali la 

mancanza di una regolamentazione efficace, di adeguate misure di controllo e di gestione dei bacini idrografici; 

il degrado delle zone costiere causato dall’inquinamento, dall’urbanizzazione e dalla distruzione degli habitat 

naturali; i conflitti nelle destinazioni d’uso del territorio, l’eccessivo sfruttamento delle risorse, la perdita di 

biodiversità e i possibili effetti del cambiamento climatico.  

Tuttavia, gli sforzi per progredire verso un inquinamento zero richiederanno un’attenzione particolare alle 

risorse idriche nel quadro del piano d’azione per l’inquinamento zero del Green Deal europeo, che comprende 

il ripristino delle funzioni naturali delle falde acquifere, delle acque di superficie, marine e costiere, la lotta 

all’inquinamento causato dal dilavamento urbano e la risposta a nuove problematiche, come le microplastiche 

e le sostanze chimiche. Una delle componenti chiave del Green Deal europeo, la strategia dal produttore al 

consumatore, mira a ridurre in maniera significativa l’uso in agricoltura e il rischio di pesticidi chimici, l’uso 

di antibiotici e la dispersione di fertilizzanti nell’ambiente, ad esempio attraverso la difesa fitosanitaria 

integrata dai parassiti e un piano integrato di gestione dei nutrienti. Anche la strategia dell’UE sulla biodiversità 

per il 2030 persegue obiettivi analoghi.  

Il trasporto marittimo svolge e continuerà a svolgere un ruolo essenziale nel commercio e nell’economia 

mondiale ed europea. Negli ultimi anni, il settore marittimo ha adottato misure significative per alleviare il 

proprio impatto ambientale sulla vita marina. In vista di un atteso aumento dei trasporti via mare a livello 

globale, per quanto riguarda l’UE una nuova relazione rivela per la prima volta la piena portata dell’impatto 

di tale settore sull’ambiente marino-costiero e individua le problematiche da risolvere nell’ottica di uno 

sviluppo sostenibile (Agenzia Europea dell’Ambiente-2021). Nonostante le azioni intraprese a livello europeo 

per proteggere la biodiversità marina le problematiche nel complesso persistono. 

L’ambiente marino-costiero continua ad essere eccessivamente sfruttato per la pesca e ciò determina problemi 

particolarmente gravi per la biodiversità. La flotta peschereccia è fortemente sovradimensionata e sarebbe 

necessaria una riduzione della capacità per adeguarla alle risorse ittiche disponibili. 

In base alle previsioni del PGSM, come evidenziato dalla matrice di cui al par. 5.1.1, i fattori di pressione di 

maggior rilievo sono legati al trasporto marittimo, alla realizzazione di nuove infrastrutture in ambito portuale, 

alle opere di difesa costiera, agli impianti per la produzione di energia, sia a terra che offshore, agli impianti 

per l’acquacoltura, alla pesca e al turismo costiero e marittimo.  

Per quanto riguarda gli effetti legati ai fattori di pressione sono stati ampiamente trattati nel paragrafo 5.1.2 

Elementi relativi a potenziali effetti negativi derivanti da attività antropiche sui descrittori D1-D2-D3-D5-D6-

D7-D9 della Strategia Marina e nei sotto-paragrafi seguenti. 
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Per quanto riguarda le opere infrastrutturali va considerato tuttavia che si tratta di opere soggette a VIA e sarà 

in questa fase, nella quale saranno chiariti gli aspetti tipologici, dimensionali, localizzativi, che andrà valutata 

la possibile entità dell’impatto. In fase di stesura dei progetti e nell’ambito della VIA si dovrà tener conto del 

contesto ambientale in cui l’opera si inserisce e del relativo regime di tutela. 

Per tutte le altre opere di difesa costiera non soggette a VIA che possono agire negativamente sia in modo 

diretto che indiretto sarebbe opportuno tenere conto dei relativi impatti così come riportato nel paragrafo 5.1.2. 

A supporto dei processi di valutazione per le opere di difesa costiera risultano fondamentali alcune misure 

(nazionali) del PGSM (NAZ_MIS|61, NAZ_MIS|62, NAZ_MIS|63, NAZ_MIS|64, NAZ_MIS|65), in linea 

con il principio DNSH, finalizzate a favorire lo sviluppo, l’armonizzazione e l’implementazione delle strategie 

e delle misure per la difesa della costa ed il contrasto all’erosione (OS_DC|01), a garantire la migliore coerenza 

fra gli usi e le vocazioni d’uso del mare previste nei Piani PSM e gli usi costieri (OS_DC|02) e a considerare 

ed indirizzare adeguatamente il tema dell’uso e della salvaguardia delle sabbie sottomarine per ripascimenti, 

da considerare come risorsa strategica per i piani di difesa ed adattamento delle coste (OS_DC|03). 

Per i processi di valutazione riguardati gli usi relativi all’acquacoltura saranno fondamentali alcune misure 

(nazionali) del PGSM, in linea con il principio DNSH, tra cui la NAZ_MIS|39 e la NAZ_MIS|40 funzionali al 

raggiungimento dell’obiettivo del Piano OS_A|01 finalizzato a promuovere la crescita sostenibile del settore 

acquacoltura e le misure NAZ_MIS|41, NAZ_MIS|42, NAZ_MIS|43, funzionali al raggiungimento 

dell’obiettivo del Piano OS_A|02 finalizzato a promuovere un’acquacoltura di qualità e sostenere il processo 

di definizione delle AZA (Allocated Zones for Aquaculture - zone prioritarie per l'acquacoltura).  

Per quanto riguarda la pesca, alcune delle misure (nazionali) del PGSM (NAZ_MIS|28, NAZ_MIS|29, 

NAZ_MIS|30, NAZ_MIS|31, NAZ_MIS|32, NAZ_MIS|33, NAZ_MIS|34, NAZ_MIS|35, NAZ_MIS|36, 

NAZ_MIS|37, NAZ_MIS|38) puntano a favorire lo sviluppo sostenibile delle filiere ittiche (OS_P|01), a 

favorire l'attuazione delle previsioni dei Piani pluriennali Europei e Nazionali di Gestione nelle Sub-Aree 

Geografiche (GSA) (OS_P|02), a  promuovere, sviluppare e gestire la piccola pesca costiera praticata con 

tecniche sostenibili (OS_P|03), a favorire la creazione di aree finalizzate alla ricostituzione e tutela degli stock 

ittici e protezione degli Essential Fish Habitat (EFH) (OS_P|04), a favorire la cooperazione tra Stati al fine di 

addivenire misure concertate per la gestione sostenibile delle attività dei rispettivi settori nazionali della pesca 

(OS_P|05) e al controllo e contrasto alla pesca illegale (OS_P|06), in linea con il principio DNSH. 

Le misure relative alla protezione ambiente e risorse naturali (NAZ_MIS|13, NAZ_MIS|14, NAZ_MIS|15, 

NAZ_MIS|16, NAZ_MIS|17, NAZ_MIS|18) puntano all’approccio ecosistemico (Ecosystem based approach 

- EBA) nell’impostazione generale e nelle indicazioni dei Piani dello Spazio Marittimo (OS_N|01), a favorire 

l'estensione della protezione dei mari UE al 30% entro il 2030 (OS_N|02), a recepire e promuovere l’attuazione 

delle principali misure spaziali previste nel Programma delle Misure di MSFD (OS_N|03), ad integrare gli 

aspetti di interazione terra-mare e gestione integrata della fascia costiera, con particolare riferimento agli 

aspetti di natura ambientale (OS_N|04) ed agli obiettivi di restauro degli ecosistemi marini come indicati nella 

proposta di Legge Europea sul Restauro ambientale (OS_N|05). Tra gli usi previsti dal PGSM vi è anche la 

misura NAZ_MIS|71 finalizzata ad indirizzare le attività ricerca marina sulle necessità di conoscenza del 

Piano, per rafforzare e sostenere il processo di pianificazione ed i suoi obiettivi di crescita sostenibile 

(OS_RI|01). La ricerca scientifica ha un ruolo fondamentale per verificare gli effetti sulle specie e sugli habitat 

marini costieri. Il monitoraggio e il controllo delle componenti ambientali, socioeconomiche e istituzionali 

sono essenziali per una corretta gestione di un’area marina. Inoltre, la cartografia biocenotica si è dimostrata 

essere uno strumento fondamentale per valutare le condizioni ambientali e programmare eventuali interventi 

di tutela e di gestione delle risorse nelle aree marine. Il mondo della ricerca è quindi chiamato a svolgere un 

ruolo fondamentale, sia nel garantire nuove metodologie e strumenti di monitoraggio, sia nel contribuire alla 

formazione di idonee professionalità capaci di supportare il decisore pubblico e le imprese. 

Anche nelle aree marine sottoposte a regimi di tutela, la ricerca scientifica assume un ruolo di primaria 

importanza in quanto deve supportare l’ente gestore nelle proprie decisioni strategiche, fornendo dati 

sull'abbondanza di specie focali, sulla struttura delle popolazioni delle specie focali, sulla distribuzione e 

complessità degli habitat, sulla composizione e struttura delle comunità, sul grado di reclutamento all'interno 
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delle comunità, sull'integrità della rete trofica, sul tipo, livello e redditività dello sforzo di pesca, sulla qualità 

dell’acqua, sull'analisi di segnali di “recupero”, sulla valutazione degli impatti antropici, tutti potenziali 

indicatori biofisici di gestione efficace di un’Area Marina Protetta. Governi, enti gestori, ONG e altri soggetti 

sono sempre più interessati a sviluppare e applicare sistemi di valutazione della gestione per adattare la gestione 

futura, la ricerca scientifica deve supportare questo meccanismo fornendo sempre più strumenti innovativi, 

dati precisi, aggiornati e confrontabili con altre realtà internazionali. 

«Il Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza” dovrà essere l’occasione per ripensare anche il mondo della 

ricerca, per superare il cronico deficit di risorse rispetto alla media europea investendo in risorse umane e 

dotazioni strumentali nella risoluzione delle emergenze ambientali, favorendo anche il coordinamento e 

l’interazione cooperativa tra enti pubblici, ma anche con il mondo privato.  

In fase di definizione delle misure previste, la valutazione dovrà essere basata su un coerente approccio 

ecosistemico, tenendo anche conto delle esigenze di tutela delle aree marine e costiere, in particolare per quegli 

ambiti ad elevata sensibilità individuati al Capitolo 4 al par. 4.3.1.1.   

Per la definizione delle aree di maggiore sensibilità ambientale nell’ambito del PGSM area “Adriatico”, si è 

fatto riferimento alle acque (in termini percentuali della superficie) ricadenti  in Aree Marine Protette (istituite 

ai sensi delle Leggi 979/1982 e 394/1991 e s.m.i.) e nelle altre tipologie di aree protette di cui all’Elenco 

Ufficiale Aree Protette (EUAP), nelle Zone di Tutela Biologica di cui al Decreto del 22 gennaio 2009 del 

MIPAAF (GU Serie Generale n. 37 del 14-02-2009 e nella Fisheries Restricted Area di cui  alla 

raccomandazioni del GFCM-FAO (General Fisheries Commission for the Mediterranean-Recommendation: 

GFCM/41/2017/3). L’analisi condotta ha fatto emergere per l’A.M Adriatico la seguente situazione:  

La Sub-area A/3 ha la percentuale di protezione dello spazio marino pari al 22,2% più alta rispetto alle altre 

Sub-Aree, per la presenza della ZTB “Fuori Ravenna e aree limitrofe” e di siti Rete Natura2000, mentre la 

Sub-Area A/4 presenta la percentuale di protezione dello spazio marino pari allo 0,3% per l'assenza sia di AMP 

che di ZTB. Da sottolineare le percentuali del 19,7% della Sub-Area A/8 per la presenza della Zona di 

restrizione della pesca FRA Jabuka/Pomo Pit, e del 19,6% della Sub-Area A/6 per la presenza dell’AMP “Isole 

Tremiti” e dell’AMP “Torre Guaceto”, della ZTB “Area Tremiti”, della ZTB “Al Largo delle Coste Pugliesi” 

e di Siti della Rete Natura2000. Complessivamente le aree a maggiore sensibilità sono rappresentate dalle Sub-

Aree A/3, A/8 e A/6. Le previsioni del PGSM sono quelle di garantire gli obiettivi di tutela delle specie e degli 

ecosistemi e gli usi consentiti non dovrebbero determinare fattori di pressione per gli habitat.  

Per tali ambiti saranno significative misure del PGSM come la NAZ_MIS|05 ovvero di elaborare una Strategia 

marittima (Strategia Nazionale per lo Sviluppo sostenibile dell’economia del mare) a livello nazionale, da 

attuare in sinergia con l'attuazione dei Piani di Gestione dello Spazio Marittimo, al fine di fornire impulso 

strutturato allo sviluppo sostenibile dell’economia del mare italiana, a breve, medio e lungo termine, finalizzata 

a contribuire alla Strategia Nazionale per lo Sviluppo Sostenibile (OS_SS|02). Andrà invece verificata la 

possibile criticità legata agli usi nelle aree per le quali è previsto tra gli usi prioritari (P) il Trasporto marittimo 

e portualità (es. A/1_04), area principalmente interessate da importanti rotte di traffico commerciale, ma anche 

coincidente con una ZSC a mare ed un’area di collegamento in cui sono presenti praterie di fanerogame e 

affioramenti rocciosi (trezze o tegnue) con biocenosi a coralligeno e rodoliti. Inoltre, l’area svolge anche 

un’azione di tutela nei confronti delle specie target quali Caretta caretta e Tursiops truncatus, presenti in tutto 

l’alto Adriatico ed è anche area di riproduzione e accrescimento specie alieutiche di interesse commerciale. 

A questo contribuiranno misure del PGSM come la NAZ_MIS|69 che punta a definire strumenti di controllo 

della pressione turistica in chiave di sostenibilità e la NAZ_MIS|70 che punta ad individuare e promuovere 

tecnologie e pratiche sostenibili nel settore della navigazione per scopi turistici.  

Inoltre, alcune opere, come quelle di difesa costiera, sono funzionali alla salvaguardia della linea di costa, che 

continua ad arretrare anche per effetto dei cambiamenti climatici. 
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➢ Gli effetti sull’ambiente marino e costiero legati alla produzione di energia da fonti rinnovabili 

Le potenziali ripercussioni degli impianti per la produzione di energia da fonti rinnovabili offshore, e in 

particolare quelli eolici, sugli ambienti marini e costieri possono riguardare gli habitat, i pesci, gli uccelli, i 

mammiferi marini e altre specie (ad es. piante, alghe, invertebrati e pipistrelli). 

I principali impatti sugli habitat, in particolare, essere sinteticamente i seguenti: 

• perdita di habitat esistenti e sostituzione con altri habitat (ad esempio aggiungendo strutture in 

calcestruzzo, acciaio o roccia); 

• creazione di nuovi habitat marini; 

• perturbazione e degrado degli habitat (comprese penetrazione, abrasione e compressione dei sedimenti 

e posa di cavi); 

• asfissia dovuta alla caduta di sedimenti in sospensione; 

• alterazione di processi fisici dovuta alla presenza di nuove strutture; 

• rilascio di contaminanti o mobilizzazione di contaminanti preesistenti. 

Nella maggior parte dei casi, queste incidenze riassumono una gamma potenzialmente complessa di impatti. 

Ad esempio, danni e perturbazioni degli habitat possono essere cagionati da qualsiasi attività che interagisca 

con il fondale marino. Tali attività potrebbero includere i) l'utilizzo di attrezzature di campionamento per il 

prelevamento e il carotaggio, ii) la scia dei propulsori o iii) la preparazione del fondale marino prima della 

posa delle fondazioni e dei cavi. Tali impatti possono comportare incidenze con una gamma potenzialmente 

ampia di portate territoriali e che possono manifestarsi in qualsiasi momento durante e dopo il ciclo di vita del 

progetto. Gli habitat di cui all'allegato I della direttiva Habitat che sono potenzialmente vulnerabili alle 

incidenze degli impianti eolici offshore comprendono i "banchi di sabbia a debole copertura permanente di 

acqua marina" [1110], le "scogliere" [1170] e le "praterie di posidonie" [1120]. Le praterie di posidonie sono 

a rischio a causa della distruzione fisica diretta e delle alterazioni della sedimentazione nei regimi idrografici. 

A seconda dell'ubicazione del parco eolico e della relativa infrastruttura di trasporto dell'energia elettrica, 

potrebbero essere interessati anche altri habitat o complessi di habitat. Tali habitat e complessi di habitat 

comprendono gli "estuari" [1130], le "distese fangose o sabbiose emergenti durante la bassa marea" [1140] e 

le "grandi cale e baie poco profonde" [1160]. È poco probabile che alcuni habitat marini, in particolare le 

"grotte sommerse o semisommerse" [8330], siano condizionati da impianti eolici offshore.  

Sebbene sia improbabile che attività quali le indagini geofisiche e geotecniche comportino incidenze 

significative per gli habitat, il potenziale dei carotaggi geotecnici o di altre attività di determinare una 

perdita/perturbazione diretta di habitat protetti dovrebbe essere tenuto in considerazione. È necessario prestare 

attenzione anche alle attività di ripotenziamento, poiché possono comportare attività con effetti simili ad altre 

fasi. Potenzialmente, le attività di ripotenziamento possono persino estendere la durata delle incidenze esistenti 

oltre il periodo inizialmente valutato. Gli impianti possono incidere sugli habitat intertidali e subtidali 

attraverso i) la perdita di habitat nell'area di impronta delle turbine e delle infrastrutture correlate, ii) 

perturbazioni dovute alla dispersione dei sedimenti/alla sedimentazione causata da diverse attività, il che può 

comportare l'asfissia del fondale marino, l'alterazione della struttura fisica degli habitat o la rimobilizzazione 

di sostanze inquinanti e iii) perturbazioni temporanee dovute all'interazione delle operazioni con il fondale 

marino, compreso l'utilizzo delle gambe di ancoraggio delle piattaforme autosollevanti84, delle ancore delle 

imbarcazioni, ecc. Gli effetti a lungo termine sugli habitat comprendono l'introduzione di nuovi substrati 

artificiali che possono attrarre organismi bentonici e di altro tipo. Gli habitat di cui all'allegato I della direttiva 

Habitat possono essere infine condizionati dall'esclusione di altre attività precedentemente presenti, come ad 

esempio la pesca, consentendo dunque il risanamento di habitat bentonici che sono stati gravemente 

danneggiati dalle attività di pesca a strascico. La maggior parte dei parchi eolici, e dei relativi sistemi di cavi, 

è attualmente ubicata in zone con sedimenti relativamente morbidi (ad esempio fondali sabbiosi con 

percentuali variabili di sedimenti più fini, ghiaia di dimensioni maggiori, sassi, ecc.): recenti studi hanno 

evidenziato che l'introduzione di superfici dure in aree in cui prevalgono sedimenti sabbiosi ha spesso 

                                                      
84 Tipo di piattaforma mobile ancorata al fondale marino mediante un sistema di pali noti come “gambe di ancoraggio”. 
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determinato un'alterazione significativa delle comunità bentoniche. Benché tale alterazione possa essere 

valutata positivamente, il marcato cambiamento delle condizioni potrebbe comportare incidenze significative 

se gli habitat esistenti sono protetti nell'ambito di un sito Natura 2000.  

Le strutture tecniche o altri substrati duri artificiali comportano i) cambiamenti permanenti della struttura dei 

sedimenti, ii) la sigillatura dei sedimenti marini e iii) la conseguente perdita di habitat tipici dei fondali morbidi. 

L'installazione artificiale di substrati duri, pertanto, non comporta necessariamente un miglioramento 

ecologico degli habitat marini. Gli obiettivi relativi alla condizione e alla conservazione dei siti Natura 2000 

dovrebbero essere tenuti in considerazione nelle valutazioni, ed è necessario agire con cautela quando le 

informazioni disponibili sulle reali condizioni storiche di base sono limitate. 

Un altro aspetto che deve essere sottolineato è la differenza tra la tecnologia delle turbine eoliche fisse e quella 

delle turbine eoliche galleggianti, anche in relazione alla natura dei fondali marini su cui tali strutture verranno 

collocate. Alcuni tipi di fondazioni fisse, come le fondazioni pneumatiche, non richiedono l'infissione di pali 

o la trivellazione dei fondali. Ciò significa che la probabilità che si verifichino incidenze significative è bassa 

rispetto alle fondazioni a monopalo o che richiedono comunque l'utilizzo di pali di ancoraggio. 

L'energia prodotta dalle turbine eoliche galleggianti ha un'impronta molto minore in termini di distruzione 

degli habitat. Per quanto riguarda i potenziali impatti degli impianti sulle specie ittiche, si richiamano quelli i 

cui effetti si propagano a distanza, ad esempio le perturbazioni dovute al rumore sottomarino e all'alterazione 

della qualità delle acque (ad esempio per effetto di sedimenti sospesi). 

Anche i campi elettromagnetici generati dai sistemi di cavi utilizzati per trasportare l'energia elettrica da un 

parco eolico alla terraferma costituiscono un potenziale tipo di impatto. A questo proposito, è stata osservata 

la capacità dello storione di individuare i campi elettromagnetici, sebbene la probabilità e la significatività di 

eventuali incidenze non siano state ancora ben comprese. Vi è tuttavia notevole incertezza in merito 

all'eventualità che i campi magnetici o i campi elettrici indotti possano avere effetti pregiudizievoli o che tali 

effetti possano essere significativi sotto il profilo ecologico. Il rumore sottomarino può dover essere preso in 

esame se un impianto eolico è sufficientemente vicino a un sito designato in acque costiere o estuariali, il quale 

potrebbe subire incidenze dovute alle attività più rumorose per la costruzione del parco eolico (ad esempio 

l'infissione dei pali di fondazione e/o la detonazione di ordigni inesplosi). Al fine di tenere conto degli effetti 

del rumore sottomarino sulle specie ittiche, sarebbe possibile stilare una classifica delle specie in funzione 

della loro sensibilità al rumore sottomarino, in base alla presenza o meno di una vescica natatoria: si è infatti 

compreso che i pesci dotati di vescica natatoria sono sensibili alla pressione acustica. Tuttavia, le stime relative 

alle distanze alle quali gli effetti di perturbazione si manifestino sono ancora molto incerte. 

L'interazione tra gli uccelli e gli impianti offshore per la produzione di energia elettrica, in particolare quelli 

eolici, è stata ampiamente studiata in Europa e nel mondo. Di conseguenza, sono disponibili numerosi 

documenti di orientamento nazionali sugli uccelli e tali impianti (in particolare eolici85). I tipi di ripercussioni 

esercitati dagli impianti eolici offshore sugli uccelli sono in larga parte simili a quelli individuati in relazione 

agli impianti eolici onshore, sebbene gli effetti cumulativi potrebbero essere più significativi per gli impianti 

offshore. Tali tipi di ripercussioni sono stati ampiamente esaminati e sono sintetizzati di seguito: 

• perdita e degrado di habitat: l'eliminazione o la frammentazione di habitat di sostegno che gli uccelli 

avrebbero altrimenti utilizzato; 

• perturbazione e spostamento: la tendenza degli uccelli all'allontanamento può comportare la perdita di 

habitat; 

• collisione: interazione fatale tra uccelli in volo e le strutture delle turbine eoliche; 

• effetto barriera: i parchi eolici costituiscono un'area impenetrabile per gli uccelli in volo, richiedendo 

loro di coprire distanze supplementari con conseguente maggiore dispendio di energie; 

                                                      
85 In Italia si pensi ad esempio al D.M. 10 settembre 2010, il cui Allegato 4 “Impianti eolici: elementi per il corretto 

inserimento nel paesaggio e sul territorio” riporta “modalità dei possibili impatti ambientali e paesaggistici e vengono 

indicati alcuni criteri di inserimento e misure di mitigazione di cui tener conto, sia in fase di progettazione che in fase 

di valutazione di compatibilità dei progetti”. 
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• alterazione (ad es. possibilità di appoggio). 

Ciascun tipo di impatto può potenzialmente influenzare la sopravvivenza e la capacità riproduttiva dei singoli 

esemplari. Ciò può determinare alterazioni dei parametri demografici di una popolazione, il che può 

comportare un cambiamento misurabile della sua dimensione. 

I mammiferi marini (focidi e cetacei) possono essere condizionati in vari modi dagli impianti eolici offshore. 

Sinora, nell'ambito dei progetti eolici offshore, l'attenzione è stata concentrata primariamente sugli effetti del 

rumore sottomarino, dovuto in particolare all'infissione dei pali di fondazione delle turbine eoliche, ad esempio 

fondazioni a monopalo e strutture a traliccio. La posa di entrambi questi tipi di fondazioni può generare livelli 

elevati di rumore impulsivo che possono incidere in maniera negativa sul livello di attività dei mammiferi 

marini. Tali effetti si riducono progressivamente all’aumentare della distanza dal cantiere. 

Oltre alle ripercussioni provocate dal rumore, si rilevano una varietà di ulteriori effetti potenziali dei parchi 

eolici sui mammiferi marini, la cui importanza potrebbe aumentare parallelamente al miglioramento della 

comprensione della loro significatività per tali specie. Se ne riportano di seguito alcuni esempi: 

• perturbazione acustica e spostamento 

• menomazione uditiva (lesioni causate dal rumore sottomarino) 

• interferenze nella comunicazione 

• perdita di habitat 

• collisione con imbarcazioni 

• effetto barriera 

• riduzione della pressione di pesca 

• alterazione della qualità dell’acqua (contaminanti) 

• effetti dei campi elettromagnetici sulla navigazione 

• effetto scogliera 

Riguardo al rumore, oltre a quello generato dall'infissione di pali, anche il rumore prodotto durante la fase 

preliminare alla costruzione e la fase di funzionamento dell'impianto potrebbe incidere sulla fauna marina. Per 

la costruzione di un parco eolico in mare vengono spesso effettuate indagini geofisiche e geotecniche in 

combinazione con rilevazioni. Tali indagini comportano livelli elevati di rumore, che possono generare danni 

permanenti e temporanei all'apparato uditivo, tendenze alla fuga/all'allontanamento e altre incidenze 

comportamentali. Alcuni ecoscandagli utilizzano frequenze nel campo uditivo delle focene comuni e possono 

disturbare la specie, che dipende fortemente dalla comunicazione acustica per la propria sopravvivenza.  

Anche i rumori continui prodotti dalle imbarcazioni coinvolte nella manutenzione periodica possono causare 

perturbazioni. Se il rumore generato dall'infissione di pali può causare gravi danni fisici ad alcuni animali ma 

si protrae solo per alcuni mesi (durante la fase di costruzione del parco eolico) e poi si interrompe, al contrario, 

il rumore provocato dal funzionamento di un parco eolico è molto minore, ma si protrae per molti anni e 

potrebbe influenzare il comportamento di alcune specie, alterando eventualmente l'equilibrio dell'ecosistema 

del sito. Né le incidenze del rumore iniziale né quelle del rumore a lungo termine prodotto dagli impianti eolici 

offshore sulla fauna marina sono state ancora pienamente comprese. Il rumore generato dall'infissione di pali 

può inoltre potenzialmente coprire le vocalizzazioni forti emesse da tursiopi troncati a una distanza di 10-15 

km e le vocalizzazioni deboli anche a una distanza di 40 km. L'effetto di spostamento dei delfini (ossia il loro 

allontanamento dal luogo di infissione dei pali) può prevalere sulle interferenze nella comunicazione durante 

la fase di costruzione. Livelli meno intensi di rumore, ad esempio durante il funzionamento del parco eolico, 

potrebbero tuttavia avere conseguenze significative in un arco di tempo più lungo se i normali comportamenti 

vengono compromessi. Una possibile ulteriore ripercussione riguarda, come detto, la potenziale perdita di 

habitat: in linea teorica, si può ritenere infatti che la costruzione di un parco eolico offshore comporti una 

perdita di habitat almeno equivalente all'area di impronta della nuova infrastruttura (comprese le fondazioni 

delle turbine eoliche o delle sottostazioni, le protezioni anticorrosione e le protezioni dei cavi). 

Anche l'intensificazione del traffico di imbarcazioni associata ad un impianto eolico accresce il rischio di 

collisione dei mammiferi marini con le stesse. La maggior parte delle analisi delle collisioni di mammiferi 
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marini con imbarcazioni, tuttavia, non è correlata a impianti eolici, bensì si incentra perlopiù sul traffico 

marittimo lungo le rotte di navigazione in mare aperto e riguarda specie di grandi dimensioni come i capodogli 

e le balene. È stato rilevato che la maggior parte delle collisioni letali si verifica con navi di lunghezza pari o 

superiore a 80 m che viaggiano a velocità di 14 nodi o più. In ogni caso, l'intensificazione del traffico di 

imbarcazioni provocata da attività legate agli impianti eolici è un importante effetto cumulativo, 

particolarmente significativo in mari già soggetti a un'elevata pressione di navigazione, come può essere ad 

esempio il Mar Mediterraneo. Un’altra potenziale ripercussione negativa riguarda il concetto di "effetto 

barriera", il quale si basa sul presupposto che la presenza delle turbine eoliche e delle relative attività collaterali 

potrebbe rappresentare un ostacolo al movimento di talune specie di mammiferi marini. La durata di tale effetto 

sarebbe più prolungata nel tempo rispetto a perturbazioni temporanee durante le fasi di costruzione e 

smantellamento o singoli eventi durante la fase di funzionamento, ad esempio lavori di manutenzione. Per 

quanto riguarda le specie comunemente rilevate in prossimità dei parchi eolici offshore esistenti (ad esempio 

le focene comuni, le foche comuni o le foche grigie), tuttavia, non sembrano esservi evidenze di un eventuale 

effetto barriera. Alcune valutazioni hanno inoltre escluso la possibilità che molteplici attività simultanee di 

infissione di pali possano costituire, nel complesso, un ostacolo allo spostamento da un'area a un'altra. Per altre 

specie (ad esempio la balenottera comune, Balaenoptera physalus, il capodoglio, Physeter macrocephalus, e 

lo zifio, Ziphius cavirostris), potenzialmente presenti in nuove aree di sviluppo di impianti eolici, come il 

Mediterraneo, non sono tuttavia disponibili informazioni sul potenziale effetto barriera. 

I mammiferi marini sono vulnerabili ai contaminanti tossici, che possono bioaccumularsi ed essere trasmessi 

dalle madri alla prole attraverso l'allattamento. La maggior parte delle pertinenti sostanze inquinanti in grado 

di bioaccumularsi non viene più utilizzata e gli effetti attuali sono in buona parte frutto degli scarichi effettuati 

in passato. I composti organici clorurati liposolubili, come ad esempio i policlorobifenili industriali (PCB), 

possono tuttavia essere ingeriti attraverso il cibo e comportare potenzialmente una riduzione della capacità 

riproduttiva e un indebolimento del sistema immunitario. Da questo punto di vista, si ricorda che qualsiasi 

impianto offshore richiede l'impiego di varie sostanze chimiche, come ad esempio oli lubrificanti, oli motore, 

fluidi idraulici e composti antivegetativi (composti che impediscono la formazione di alghe sulle infrastrutture 

marine). L'alterazione della qualità dell'acqua può anche dipendere dalla mobilizzazione di sedimenti sospesi. 

La sensibilità piuttosto scarsa dei mammiferi marini ai sedimenti sospesi, unitamente alla portata territoriale e 

temporale generalmente limitata degli eventuali effetti, di norma determina comunque incidenze di bassa 

entità. Un’ulteriore ripercussione può riguardare, inoltre, i campi elettromagnetici che si creano durante il 

funzionamento dell'impianto, a partire dai normali cavi di trasmissione di energia elettrica in corrente alternata 

(CA) e in corrente continua ad alta tensione (HVDC). Questi campi possono a loro volta indurre campi elettrici 

nell'ambiente marino, che si ipotizza possano potenzialmente condizionare la capacità di orientamento dei 

cetacei. Non sono note evidenze in grado di dimostrare che tale effetto si verifichi nella pratica, ed esso non 

viene attualmente considerato come un'incidenza significativa sui cetacei. Infine, si richiama anche l’effetto 

scogliera, il quale può generarsi quando nelle acque marine vengono collocate nuove strutture. La 

colonizzazione (insediamento di specie sulle strutture) delle "scogliere" artificiali da parte di alghe e altri 

organismi ("effetto scogliera") può determinare un'alterazione degli habitat naturali circostanti, comprese le 

prede e il loro comportamento. Tale alterazione può comprendere effetti benefici derivanti dalla riduzione 

dell'attività di pesca e maggiori aggregazioni di pesci (predati). I parchi eolici possono dunque esercitare una 

potenziale incidenza positiva sui mammiferi marini e i pesci attraverso la creazione di habitat a seguito 

dell'introduzione di nuovi substrati duri (fondazioni e protezioni anticorrosione) e/o la riduzione/esclusione 

delle attività di pesca. In fase di smantellamento è pertanto necessario esaminare in maniera equilibrata i 

vantaggi e gli svantaggi di non rimuovere alcune strutture, come ad esempio le basi di fondazione delle turbine 

eoliche o l'armatura di roccia, poiché ciò potrebbe comportare benefici per i mammiferi marini. Tali benefici 

dovrebbero essere ponderati rispetto ai vantaggi della rimozione delle strutture, che potrebbero derivare da 

altri interessi in materia di conservazione (ad esempio, se gli habitat preesistenti erano di diversa natura) e 

vantaggi per gli utenti del mare, ad esempio interessi in materia di pesca e di sicurezza della navigazione. 

Le potenziali incidenze sulle piante, le alghe e gli invertebrati vengono generalmente considerate in relazione 

ai loro habitat. A sua volta, la sensibilità degli habitat marini viene spesso descritta in parte in relazione a fattori 
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quali la resistenza e la resilienza delle specie tipiche e ad essi associate. Tuttavia, le incidenze sui recettori 

esaminati possono avere conseguenze su gruppi quali i mammiferi marini o gli uccelli marini se, ad esempio, 

viene influenzato la ricerca di cibo. Le uniche specie vegetali specificamente associate a tipi di habitat elencati 

all'allegato I della direttiva Habitat sono Zostera marina, Zostera noltii, Cymodocea nodosa e Posidonia 

oceanica (praterie di posidonie, Posidonion oceanicae). 

Anche altre piante acquatiche sono potenzialmente vulnerabili agli effetti di perdita e perturbazione degli 

habitat se si trovano nelle vicinanze di parchi eolici offshore. Data la necessità delle piante acquatiche di 

dimorare in acque poco profonde ed esposte alla luce solare, è più probabile che le interazioni con gli impianti 

eolici offshore avvengano a livello dei cavi di trasmissione dell'energia anziché con le aree in cui sorgono le 

turbine. Tuttavia, nel sito del parco eolico offshore di Middelgrunden, nelle acque basse dello stretto 

dell'Öresund, in Danimarca, erano presenti praterie di piante acquatiche (Zostera marina) prima della 

costruzione del parco eolico. Il monitoraggio di tali praterie ha messo in luce che, tre anni dopo l'installazione 

delle turbine, il livello di copertura delle piante non aveva subito alcun effetto, il che significa che non vi sono 

state incidenze negative a causa della costruzione del parco eolico (comprese le operazioni di dragaggio e posa 

delle fondazioni a gravità). È stato osservato che generalmente le alghe marine colonizzano le nuove superfici 

offerte dalle fondazioni delle turbine eoliche. Habitat equivalenti vengono forniti dal settore dell'estrazione 

offshore di gas e petrolio, tuttavia le fondazioni delle turbine eoliche sono più numerose. Tale colonizzazione 

contribuisce all'aumento della diversità strutturale e biologica, determinando potenzialmente un effetto 

scogliera, che determina ulteriori effetti in relazione alla colonizzazione degli invertebrati. 

Per quanto riguarda gli invertebrati marini, infatti, le infrastrutture degli impianti eolici introducono nuovi 

substrati duri, al di sopra e al di sotto della superficie dell'acqua, cui essi possono aderire. In alcuni casi tale 

effetto scogliera può accrescere la diversità, benché alcuni studi abbiano suggerito anche che esso rischia di 

contribuire alla diffusione di specie esotiche invasive. A prescindere dall'aumento netto della biodiversità, 

un'alterazione degli habitat o delle comunità di specie può tuttavia avere effetti negativi sugli obiettivi di 

conservazione del sito Natura 2000 in questione.  

Gli impianti eolici offshore devono pertanto essere sempre oggetto di un'opportuna valutazione. 

È stata inoltre prestata attenzione anche all'aumento della temperatura intorno ai cavi, in relazione agli effetti 

sul benthos. Il funzionamento dei cavi elettrici sottomarini genera infatti calore, scaldando i sedimenti locali.  

Il grado di riscaldamento dipende dalle caratteristiche dei cavi, dall'energia elettrica trasportata, dalla 

profondità a cui sono stati interrati i cavi e dalle caratteristiche dei sedimenti. Il calore viene disperso 

rapidamente dall’acqua marina. Di conseguenza, gli effetti sui sedimenti a basse profondità sono trascurabili 

laddove i cavi sono interrati a 1 m o più e vi è uno scambio di calore efficiente con il corpo idrico soprastante.  

Ciò significa che l’epifauna e l’infauna superficiale, che dimora nei primi centimetri dei sedimenti, non sarà 

esposta a un cambiamento significativo della temperatura. La maggior parte degli animali bentonici abita i 5-

10 cm superiori del fondale marino in mare aperto e i 15 cm superiori del fondale marino nelle zone intertidali, 

dove l'aumento della temperatura sarà modesto, a condizione che i cavi siano interrati a una profondità 

sufficiente. Alcuni animali, come gli scampi, scavano più in profondità nel fondale marino, benché sia 

probabile che la superficie dell'habitat complessivamente soggetta al riscaldamento sia molto limitata. 

Infine, per quanto riguarda le ripercussioni sui pipistrelli dovuti agli impianti eolici offshore, il rischio di 

mortalità a causa di una collisione diretta o di un barotrauma presenta una dimensione transfrontaliera, dato 

che i pipistrelli possono dimorare a centinaia di chilometri dall'infrastruttura offshore in questione. 

Per valutare le incidenze del possibile aumento di mortalità in mare, è necessario conoscere o essere in grado 

di stimare la dimensione della popolazione di pipistrelli, compresa la parte di popolazione che attraversa il 

mare. Specie potenzialmente rilevanti sono il pipistrello di Nathusius (Pipistrellus nathusii), la nottola comune 

(Nyctalus noctula) e il serotino bicolore (Vespertilio murinus). 
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➢ Gli effetti sull’ambiente marino e costiero legati alle attività di prospezione, ricerca e coltivazione di 

idrocarburi 

Lo svolgimento delle attività di prospezione, ricerca e coltivazione di idrocarburi e successiva dismissione 

degli impianti determina specifiche pressioni che devono essere tenute in considerazione per individuare i 

possibili impatti ambientali in mare. Nella fase di prospezione vengono eseguiti rilievi (geografici, geologici, 

geofisici e geochimici) volti ad accertare le caratteristiche geominerarie del sito e a localizzare la presenza di 

accumuli di idrocarburi al di sotto della superficie dei fondali marini esplorati. In particolare, le indagini 

geofisiche sfruttano le proprietà delle onde elastiche che propagandosi nel fondale marino subiscono differenti 

riflessioni secondo le caratteristiche geologiche e mineralogiche di questo. Le onde acustiche utilizzate in 

questo tipo di indagine costituiscono una pressione (rumore) che produce effetti sugli organismi marini con 

alti rischi per la biodiversità. I veicoli per la raccolta emettono rumori e luci in un ambiente che normalmente 

è in completa oscurità. Il dragaggio del fondo marino, inoltre, solleva nubi di sedimenti. Una delle principali 

questioni aperte ancora da definire è infatti fino a quali distanze le correnti delle profondità marine 

diffonderebbero tali nubi. Depositandosi nuovamente sul fondo, i sedimenti potrebbero soffocare le specie 

viventi che vivono anche molto lontano dall’area in cui si svolgono le operazioni.  

Ogni operazione estrattiva rimuoverebbe dal fondo marino ogni anno uno strato superficiale “biologicamente 

attivo” da un’area di circa 200-300 chilometri quadrati (National Geographic 2022).  
In questa fase, da considerare sono anche le altre sorgenti di pressione ambientale connesse all’esercizio delle 

navi impiegate per le indagini geofisiche che, producono rumore subacqueo (per quanto le navi adatte 

all’esecuzione di rilievi sismici debbano essere dotate di apparati di propulsione particolarmente “silenziosi” 

per evitare interferenze con i sistemi di acquisizione acustica), emettono fumi che ricadono in mare, rilasciano 

reflui e possono impattare con la megafauna carismatica marina. 

Un altro effetto dovuto alla estrazione di materie prime ed idrocarburi è il controllo dei rischi ambientali dovuti 

alla gestione dei rifiuti estrattivi da parte dell’industria estrattiva.  

I rifiuti delle industrie estrattive rappresentano un flusso di rifiuti quantitativamente rilevante nella EU. 

Secondo l’Agenzia per l’Ambiente Europea si calcola che tali rifiuti rappresentano circa il 29% del totale dei 

rifiuti prodotti ogni anno nella EU e che il loro volume annuo superi i 400 milioni di tonnellate. 

 La fase di ricerca, volta a verificare la validità dei risultati stratigrafico-strutturali ottenuti nella precedente 

fase, prevede l’esecuzione di pozzi esplorativi, attività che richiede l’utilizzo di un impianto di perforazione 

montato, in dipendenza dalla profondità del fondale marino, su una piattaforma appoggiata sul fondo, su una 

piattaforma semisommergibile o su nave ancorata. Lo scarico di reflui civili, la perdita di fluidi di perforazione 

e/o di detriti di perforazione possono costituire specifiche pressioni connesse all’esecuzione dei pozzi 

esplorativi, oltre al rumore indotto dalle attività di perforazione (pompe, motori, impianti sollevamento e 

rotativi…). Ulteriori pressioni associate a tale fase sono da riferirsi all'area di superficie marina occupata 

dall’impianto di perforazione (l’estensione dell’area dipende dal tipo di piattaforma su cui è montato 

l’impianto) con limitazioni alla navigazione e alla pesca e un incremento puntuale del traffico marittimo per 

l’utilizzo di mezzi di supporto e servizio. La sottrazione di spazio agli altri usi del mare, ad esempio le attività 

di pesca, può comportare conseguenze ambientali anche in aree marine distanti dal sito di ricerca (ed 

eventualmente, di coltivazione), come nel caso della concentrazione dello sforzo di pesca in aree non 

interessate da limiti e divieti. Anche la fruibilità del paesaggio, per quanto temporanea, potrebbe essere afflitta 

dalla presenza della struttura e dei mezzi di servizio.  

La fase di coltivazione comprende le operazioni di perforazione vera e propria dei pozzi finalizzata allo 

sfruttamento del giacimento rinvenuto, l’installazione della struttura e infine la produzione (estrazione dell’olio 

o del gas naturale dal sottosuolo ed eventuale primo trattamento sulla piattaforma offshore). Per lo sfruttamento 

dei giacimenti di idrocarburi a mare si fa uso di diversi tipi di piattaforme sia di tipo fisso sia di tipo 

galleggiante. Le operazioni di perforazione e installazione delle piattaforme, l’esercizio dell’impianto e la 

presenza stessa costituiscono pressioni con possibili impatti sugli ambienti marini. 

Rispetto alle pressioni citate per la fase di ricerca, quelle relative alla fase di coltivazione di idrocarburi liquidi 

o gassosi sono pressoché analoghe, persistendo anche in questa fase le pressioni su habitat e paesaggio, la 
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produzione di rumori subacquei, la sottrazione di spazio marittimo, le pressioni ambientali dipendenti dal 

movimento dei mezzi di servizio e dalla combustione di propellenti e l’eventuale alterazione/ostacolo alle rotte 

migratorie. Tra le pressioni che le attività di coltivazione d’idrocarburi possono esercitare sull’ambiente 

marino, va infatti menzionata anche l’interazione della struttura offshore con le rotte migratrici degli uccelli. 

In particolare l’illuminazione artificiale che le piattaforme petrolifere generano nell’ambiente marino alturiero, 

anche se il fenomeno è ancora scarsamente compreso, può influenzare gli uccelli migratori e stanziali. 

Durante la fase di coltivazione, generalmente a queste pressioni si possono aggiungere l’immissione in mare 

di scarichi civili e il recapito, in mare o in determinate formazioni geologiche, di reflui collegati al processo di 

estrazione e trattamento degli idrocarburi, le cosiddette acque di produzione. Queste, dopo il trattamento volto 

a eliminare idrocarburi in accordo con quanto stabilito dal D.M. del 28 luglio 1994 e dal D.M. del 3 marzo 

1998 (concentrazione di olii minerali inferiore a 40 mg/l - Art.104, c. 5, del D.lgs. 152/2006 e ss.mm.ii.) e 

previa autorizzazione del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, possono essere 

scaricate in mare. La fase di coltivazione implica, poi, la messa in opera di installazioni sommerse che possono 

estendersi per miglia dalle teste di pozzo e giungere sulla costa. È il caso di gasdotti e oleodotti che presentano 

profili di nocumento ambientale per quel che concerne gli habitat e i popolamenti che attraversano. 

La fase di dismissione della struttura offshore (decomissioning) inizia con la chiusura mineraria del giacimento 

e termina con la rimozione della colonna di rivestimento, delle colonne intermedie e della colonna di 

produzione al di sotto del fondo marino mediante taglio e recupero, o, in alternativa, con l’autorizzazione ad 

un riutilizzo alternativo o ad una rimozione parziale delle piattaforme o delle infrastrutture connesse, secondo 

quanto previsto da apposito progetto, redatto e approvato ai sensi delle “Linee guida nazionali per la 

dismissione mineraria delle piattaforme per la coltivazione di idrocarburi in mare e delle infrastrutture 

connesse”, approvate con D.M. del 15 febbraio 2019. Al fine di permettere le attività di smantellamento delle 

piattaforme, si rendono in genere necessarie alcune attività offshore propedeutiche quali sopralluoghi e 

ispezioni, pulizia degli accrescimenti marini, messa in sicurezza e bonifica degli impianti (attività che prevede 

operazioni di svuotamento e bonifica delle tubazioni mediante lavaggio per mezzo di acqua e/o vapore e 

l’eventuale utilizzo di additivi chimici) ed i lavori di preparazione alla dismissione. 

Tale fase preparatoria è quindi seguita dalle attività di taglio e rimozione della piattaforma, dal trasporto dei 

materiali rimossi a terra e dallo smantellamento del materiale rimosso ed infine dal conferimento dei materiali 

di risulta. Le pressioni che possono generare impatti significativi sull’ambiente sono quindi principalmente 

costituite dalla produzione di rumore e vibrazioni, dalla presenza dei mezzi navali, dalle emissioni di inquinanti 

in atmosfera, dagli scarichi idrici, dalla produzione di reflui e rifiuti, dalla perdita di sostanze inquinanti, 

dall’illuminazione notturna e dalla movimentazione di sedimenti marini. 

Un effetto positivo di tali attività potrebbe essere il prelievo di materiale utile al contrasto dell'erosione costiera 

(ripascimento della costa). L’erosione costiera è un processo generalizzato e continuo in atto lungo le coste 

sabbiose. La costruzione di porti su litorali sabbiosi o di opere di difesa costruite in emergenza per proteggere 

centri abitati o infrastrutture di comunicazione hanno inoltre aggravato localmente il fenomeno.  

Per tale motivo, negli anni è aumentata la necessità di pianificare e progettare gli interventi di difesa costiera, 

in accordo con i criteri propri della gestione integrata delle zone costiere (GIZC), tenendo conto non solo 

dell’efficacia di un’opera nel contrastare l’erosione, ma anche di come le modifiche indotte nelle matrici 

ambientali possano influire sulle risorse economiche e sociali, sulla componente paesaggistica, sulla 

conservazione delle risorse ecologiche e della biodiversità. Qualunque opera marittima introduce una modifica 

della morfologia costiera e interferisce con il trasporto litoraneo dei sedimenti, pertanto, la scelta delle migliori 

soluzioni di intervento per contrastare i fenomeni erosivi deve essere supportata da un’attenta analisi del 

complesso dei fattori (marini, continentali e antropici) che maggiormente influiscono sulla dinamica costiera, 

sia a scala di bacino idrografico che degli ambiti costieri sottesi (unità fisiografiche). 
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5.1.4 Possibili interazioni tra il PGSM (Settore, Usi, Misure) e la componente ambientale Suolo 

Uno studio di Marino e Tomassetti (ISPRA2018) rileva che l'acquacoltura intensiva di specie ittiche può 

determinare il rilascio di rifiuti, sia di natura organica, in forma solida e/o disciolta, che di natura inorganica, 

composti in gran parte da carbonio, azoto e fosforo.  

Quando essi superano la capacità naturale di assimilazione di un ecosistema, possono verificarsi delle 

alterazioni nella colonna d’acqua e nei sedimenti con fenomeni solitamente localizzati e di entità modesta. 

Tuttavia, in alcuni casi e in particolari condizioni ambientali e di tipologia di allevamento, possano generarsi 

fenomeni di eutrofizzazione, di riduzione dell'ossigeno disciolto e alterazioni della biodiversità su scala locale.  

L'acquacoltura nelle gabbie con una maggiore sedimentazione dei rifiuti organici particellari può portare ad 

un aumento della domanda di ossigeno della comunità dei sedimenti e può avere effetti sulla chimica dei 

sedimenti, che, a sua volta, può causare cambiamenti nella diversità delle specie, abbondanza e biomassa della 

fauna e della flora bentoniche. Questi ultimi, inoltre, possono essere influenzati dal soffocamento a causa dei 

sedimenti generati dai prodotti di scarto o dalla raccolta dei molluschi, specialmente se si utilizzano draghe 

idrauliche o meccaniche. Laddove il soffocamento si verifica solo periodicamente, il livello di recuperabilità 

è generalmente ragionevole, specialmente se i campi di bivalvi vengono percolati da correnti (ISPRA 2018). 

Un miglioramento della produttività ed un incremento di qualità e sostenibilità ambientale dell’acquacultura 

si potrebbero conseguire attraverso un’adeguata pianificazione dello spazio per lo sviluppo di nuovi siti 

condivisi con altre attività e facilitare le procedure di autorizzazione (Progetto SHAPE, 2014; Adriplan, 2015). 

L’impatto della pesca a strascico sulla struttura dei sedimenti, sulla biodiversità bentonica e su tutte le risorse 

nutrizionali basilari in questi ecosistemi sedimentari delle profondità marine è, come sostenuto da ricercatori 

nazionali ed internazionali, spesso pesante ed inoltre non si dispone informazioni sul tempo di recupero degli 

ecosistemi bentonici sotto i 500 m di profondità. Un gruppo di ricercatori ha confrontato campioni di sedimenti 

provenienti da zone “arate” e “non arate” al largo della costa spagnola e ha scoperto che la pesca a strascico 

ha drasticamente ridotto la quantità totale dei piccoli animaletti che vivono nei sedimenti marini come i 

nematodi, piccoli vermi che costituiscono il gruppo dominante in questi ambienti e sono davvero importanti 

nei processi dell’ecosistema (www.mongabay.com).  

Altro effetto della pesca è la perdita o abbandono delle reti utilizzate, delle trappole e dei palangari (lenze di 

diversi chilometri) che rimangono in mare sotto forma di rifiuti (Rapporto Ghost Gear) danneggiando gli 

habitat sottomarini in quanto le reti da pesca vengono costruite in nylon, polipropilene, polietilene, poliestere 

ed altri materiali che ne rendono economiche e tenaci le strutture, ma che comportano un grave problema 

ambientale se abbandonate nel mare. Altra conseguenza della pesca a strascico è il rilascio di anidride 

carbonica (CO2) dovuto all’azione meccanica sui sedimenti contenenti carbonio che vengono mobilitati dal 

fondo. Il rilascio della CO2 contenuta nei fondali aumenta l’acidità degli oceani e riduce la loro capacità di 

assorbirne dall’atmosfera (www.lifegate.it).  

La realizzazione di infrastrutture a mare può determinare sulla componente Suolo due differenti effetti: il primo 

dovuto all’infrastruttura stessa che potrebbe costituire un ostacolo al libero propagarsi dell'onda e, interagendo 

con essa, dare luogo a effetti di vario genere che possono risentirsi anche a grandi distanze ed il secondo dovuto 

all’esecuzione dei lavori che potrebbero comportare fenomeni di mobilizzazione di materiali per saltazione o 

per sospensione durante le operazioni di posa in opera delle infrastrutture. Tali fenomeni, con intensità 

variabile nel tempo e nello spazio, potrebbero interferire con la naturale dinamica dei sedimenti costieri. 

Le opere di difesa costiera realizzate negli anni lungo i litorali italiani appartengono a tipologie differenti 

adottate in base al contesto geologico e sedimentologico o in base alle finalità progettuali; quelle più ricorrenti, 

come riportato nella ricerca ISPRA sulla linea di costa in Italia (2022), sono le scogliere aderenti, le scogliere 

distaccate ed i pennelli trasversali. Con le difese aderenti, generalmente costituite da massi naturali o artificiali, 

si ottiene il totale irrigidimento del tratto costiero interessato e, al contempo, un cambiamento del profilo di 

spiaggia emersa e sommersa in quanto i sedimenti al piede della struttura tendono ad essere risospesi e 

trasportati verso il largo dalle onde riflesse e sottratti definitivamente al bilancio del trasporto solido, con 

possibile formazione del fenomeno dello scalzamento al piede.  

http://www.lifegate.it/
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A questo si possono aggiungere la mancata formazione di un nuovo arenile a tergo, l’alterazione delle correnti 

e del trasporto solido litoraneo, la scomparsa della spiaggia e dell’habitat dunale (ISPRA 2014). Anche le 

scogliere distaccate sono realizzate con materiali naturali o artificiali che vengono posti su fondali mediamente 

bassi; esse possono essere costituite da strutture singole o in serie, intervallate da varchi per agevolare la 

circolazione e il ricambio idrico. La formazione di rip current (correnti di ritorno) tra i varchi, lo spostamento 

verso il largo della corrente litoranea, la formazione di una barra sabbiosa a una certa distanza dalla linea di 

riva, la deposizione nella zona protetta ed erosione nei settori adiacenti e antistanti ai varchi e l’accrescimento 

della spiaggia retrostante con materiale sottile sono gli effetti più comuni indotti da queste opere (ISPRA 2014).  

I pennelli hanno la funzione di intercettare le correnti litoranee in modo da ridistribuire i sedimenti lungo la 

riva, permettendo la formazione di una spiaggia protettiva oppure il rallentamento dei fenomeni erosivi 

preesistenti. Queste opere di difesa possono determinare un avanzamento della linea di riva sopraflutto, un 

irrigidimento del profilo di spiaggia e una variazione della granulometria dei sedimenti della spiaggia 

sottoflutto. Inoltre, esse solitamente innescano fenomeni erosivi nelle zone di sottoflutto, alterazione della 

configurazione planimetrica della linea di riva, cambiamento del profilo di spiaggia sopraflutto e di quello 

sottoflutto e formazione di rip current (ISPRA 2014).  

Un intervento di difesa di tipo “morbido” molto diffuso lungo gli arenili italiani è il ripascimento che, come 

noto, consiste nel versamento di sedimenti idonei, di provenienza marina o terrestre, sulla spiaggia (emersa e/o 

sommersa). I risultati di questo tipo di intervento sono immediati e gli arenili, pertanto, diventano fruibili al 

pubblico molto velocemente ed è questo uno dei principali vantaggi assieme al fatto che, adottando 

granulometrie compatibili con quelle preesistenti, viene conservata e valorizzata l’originalità del sito 

d’intervento. Per quanto concerne gli effetti fisici associati al ripascimento, il versamento della sabbia sul 

litorale può indurre variazioni morfologiche e granulometriche riconducibili all’avanzamento verso mare del 

profilo di equilibrio della spiaggia e all’aumento dell’ampiezza della spiaggia emersa.  

Possono, inoltre, verificarsi un aumento temporaneo del particellato sospeso ed incrementi dei livelli di 

torbidità derivanti dall’impiego di materiali con caratteristiche mineralogiche troppo diverse da quelli presenti 

sulla spiaggia nativa (ISPRA 2014). In funzione del grado di compromissione di un cordone dunale costiero 

possono essere condotti interventi di ripristino e protezione del sistema dunale ricorrendo alla ricostruzione 

morfologica delle dune costiere (ingegneria convenzionale) oppure alla realizzazione di barriere frangivento 

ed al ripristino con specie vegetali (ingegneria naturalistica). Per la ricostruzione morfologica delle dune si 

ricorre ad apporti artificiali di sedimenti compatibili granulometricamente e mineralogicamente con quelli 

preesistenti proteggendoli eventualmente dall’erosione con barriere frangivento e/o elementi semi-rigidi posti 

al piede della duna e sagomando il profilo della duna in maniera da ridurre al minimo l’azione deflattiva del 

vento. In questi casi gli impatti sull'ambiente sono limitati alle fasi di prelievo e di ricollocazione di sabbia dai 

litorali vicini. Con l’utilizzo dell’ingegneria naturalistica si persegue l’obiettivo di favorire ed accelerare i 

meccanismi di stabilizzazione dei depositi eolici e quelli di rivegetalizzazione.  

L’impianto della vegetazione può essere preceduto dalla preparazione di un substrato, con lo scopo di 

fertilizzare il terreno e, tramite l’utilizzo di geotessili, contrastare l’erosione eolica (ISPRA 2014).  

Per ripristinare il trasporto dei sedimenti da un lato all'altro di opere marittime come porti o pennelli trasversali 

vengono realizzati dei sistemi di by-pass per proteggere gli arenili ed i fondali adiacenti.  

I potenziali effetti fisici connessi a questi sistemi sono dovuti principalmente al meccanismo di aspirazione e 

refluimento dei sedimenti, che può indurre un incremento della risospensione e quindi della torbidità delle 

acque in prossimità dell’area di intervento (APAT 2007, ISPRA 2014). 

I giacimenti di sabbie relitte corrispondono ad antiche spiagge, dette paleospiagge, formatesi durante le 

glaciazioni quando il livello del mare si era abbassato di circa 120 m rispetto all’attuale ed oggi talvolta 

ricoperte da sedimenti pelitici recenti. Questi depositi naturali sommersi possono fornire sedimenti idonei per 

il ripascimento degli arenili in erosione attraverso le operazioni di dragaggio. Gli effetti sull’ambiente marino 

generati dal dragaggio di sabbie relitte si osservano sia sul fondale che sulla colonna d’acqua. Infatti, le 

operazioni di dragaggio possono comportare alterazioni della morfologia, variazioni granulometriche e 

chimiche (ossigeno disciolto) e modifiche della compattazione dei sedimenti superficiali sul fondo e 
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risospensione della frazione fine del sedimento movimentato con la probabile generazione di plume di torbida 

superficiali e profonde nella colonna d’acqua (ISPRA 2018).  

Gli effetti fisico-meccanici delle operazioni di dragaggio dipendono dal tipo di draga utilizzato: con la draga 

stazionaria, utilizzata quando il giacimento ha uno sviluppo verticale prevalente, si creano una serie di 

depressioni e/o pozzi di forma subcircolare, di dimensioni variabili (diametro da 20 a oltre 100 m, profondità 

da 2 a 20 m), mentre con la draga semovente si determinano una serie di solchi subparalleli tra loro di 

dimensioni variabili (da 1-2 m fino a 4-5 m di larghezza, da 0,5 a 2 m di profondità). Altri fattori concorrono 

a determinare la natura e l’entità dell’alterazione fisica del fondo marino come la geometria ed il metodo di 

coltivazione del deposito: depositi di ampia estensione spaziale vengono coltivati per limitati spessori su vaste 

aree, mentre depositi meno estesi vengono coltivati in profondità per il massimo spessore utile (ISPRA 2018). 

Numerose ricerche riportano una grande variabilità nei i tempi di recupero del fondale, intesi come il ritorno 

alle condizioni morfologiche e sedimentologiche preesistenti alle operazioni di dragaggio. Tali tempi possono 

variare da 1 mese a oltre 15 anni con un recupero più rapido se il dragaggio viene eseguito con una draga 

semovente ed interessa un ambiente molto dinamico, mentre con l’impiego di draghe stazionarie soprattutto in 

presenza di un ambiente a bassa energia è estremamente lento e può anche non raggiungere una completa 

condizione di recupero nel caso in cui siano state scavate cavità molto profonde. 

La costruzione di impianti eolici off-shore comporta effetti significativi sul fondale marino dovuti alla posa in 

opera delle fondazioni che possono essere sia di tipo monopalo che a treppiede o a quattro gambe (o pilastri). 

Le fondazioni monopalo possono essere realizzate fino ad una profondità di 30 m e consistono in un tubo che 

viene infisso nel fonale marino. Quelle più stabili a tre o quattro gambe possono essere usate per profondità 

maggiori, ma comportano un maggiore impatto sul fondale marino. La posa in opera delle fondazioni può 

determinare un carico di sedimenti in sospensione nella colonna d’acqua aumentandone la torbidità con un 

impatto negativo sulla fauna in particolare su coralli, spugne e anemoni e con probabili influenze negative 

anche sulla fotosintesi delle alghe. Per ridurre questo effetto negativo si possono utilizzare strutture semoventi 

antitorbidità il cui impiego, monitorato recentemente nella laguna veneta, ha fornito risultati incoraggianti. 

Un’indicazione quantitativa, seppur non completa ed a carattere speditivo, della sensibilità ambientale riferita 

alla componente Suolo può essere fatta ricorrendo ad una serie di indicatori particolarmente significativi in 

ambito costiero, dotati sia di un aggiornamento costante che di una copertura geografica nazionale. Tali 

indicatori sono: erosione costiera, urbanizzazione della fascia costiera, naturalità della linea di riva, subsidenza 

costiera, rischio da alluvione (PRGA). Per ogni unità di pianificazione, mediante tecniche GIS, è stato valutato 

il contributo di ogni indicatore sulla sensibilità della componente Suolo e, successivamente, dalla loro 

sovrapposizione geografica e dalla loro sommatoria è stato calcolato un indice relativo di sensibilità.  

I risultati di questo procedimento hanno permesso di individuare, per l’Area marittima in studio; 35 Unità di 

pianificazione dotate di un indice di sensibilità ambientale della componente Suolo.  

Di esse 3 presentano un indice “molto elevato”, 1 un indice “elevato”, 12 un indice “medio” e, infine, 19 un 

indice “basso” così come riportato nella successiva tabella. 

Sub-area Unità di pianificazione Indice di sensibilità della componente Suolo 

A/3 A/3_01 Molto elevato 

A/3 A/3_05 Molto elevato 

A/4 A/4_11 Molto elevato 

A/5 A/5_04 Elevato 

A/3 A/3_03 Medio 

A/2 A/2_03 Medio 

A/2 A/2_02 Medio 

A/2 A/2_01 Medio 

A/4 A/4_07 Medio 
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Sub-area Unità di pianificazione Indice di sensibilità della componente Suolo 

A/6 A/6_01 Medio 

A/6 A/6_07 Medio 

A/6 A/6_08 Medio 

A/6 A/6_12 Medio 

A/6 A/6_17 Medio 

A/6 A/6_22 Medio 

A/1 A/1_01 Medio 

A/3 A/3_02 Basso 

A/1 A/1_03 Basso 

A/5 A/5_01 Basso 

A/5 A/5_06 Basso 

A/5 A/5_05 Basso 

A/4 A/4_04 Basso 

A/4 A/4_10 Basso 

A/4 A/4_09 Basso 

A/6 A/6_03 Basso 

A/6 A/6_02 Basso 

A/6 A/6_05 Basso 

A/6 A/6_09 Basso 

A/6 A/6_11 Basso 

A/6 A/6_14 Basso 

A/6 A/6_19 Basso 

A/6 A/6_21 Basso 

A/6 A/6_23 Basso 

A/6 A/6_26 Basso 

A/1 A/1_02 Basso 

In particolare, per le Unità di pianificazione A/3_01 (litorale di Comacchio in provincia di Ferrara), A/3_05 

(litorale dalla Marina di Ravenna a Cattolica, nelle province di Ravenna, Forlì-Cesena e Rimini) e A/4_11 

(spiaggia del Rio Canale, spiaggia tra il fosso dell’Acquarossa ed il fosso di S. Lucia ed il litorale in sinistra 

foce del F. Tronto (nelle province di Fermo e Ascoli Piceno; la Ascoli Piceno) nonché per l’Unità di 

pianificazione A/5_04 (litorale di Teramo) si prevedono gli effetti più significativi del PGSM sulla componente 

Suolo. Nelle figure 5.1.3A, 5.1.3B e 5.1.3C sono rappresentate le Unità di pianificazione prima elencate e tutte 

le altre riportate nella Tabella 5.1.3 nel loro contesto geografico ed amministrativo di appartenenza. 

Tabella 5.5 Classificazione delle Unità di pianificazione dell'Area marittima “Adriatico” in funzione dell’indice 

di sensibilità della componente Suolo. Dati ISPRA, Protezione Civile Nazionale, Copernicus Corine Land Cover,  

PCN Geoportale Nazionale MITE – Elaborazione SOGESID 2022. 
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Figura 5.2 Mappatura delle Unità di 

pianificazione ricadenti nelle Sub-

aree marittime adriatiche A1, A/2 e 

A/3 in funzione dell’indice di 

sensibilità della componente Suolo. 

Dati ISPRA, Protezione Civile 

Nazionale, Copernicus Corine Land 

Cover, PCN Geoportale Nazionale 

MITE – Elaborazione SOGESID 

2022. 
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Figura 5.3 Mappatura delle Unità di 

pianificazione ricadenti nelle Sub-aree 

marittime adriatiche A/4 e A/5 in 

funzione dell’indice di sensibilità della 

componente Suolo. Dati ISPRA, 

Protezione Civile Nazionale, Copernicus 

Corine Land Cover, PCN Geoportale 

Nazionale MITE – Elaborazione 

SOGESID 2022. 

Figura 5.4 Mappatura delle 

Unità di pianificazione 

ricadenti nella Sub-area 

marittima adriatica A/6 in 

funzione dell’indice di 

sensibilità della componente 

Suolo. Dati ISPRA, 

Protezione Civile Nazionale, 

Copernicus Corine Land 

Cover, PCN Geoportale 

Nazionale MITE – 

Elaborazione SOGESID 

2022. 
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➢ Gli effetti sul Suolo legati alla produzione di energia da fonti rinnovabili 

Non si segnalano ulteriori particolari questioni oltre a quanto già rilevato con riguardo alle potenziali 

ripercussioni sugli ambienti marini. 

➢ Gli effetti sul Suolo legati alle attività di prospezione, ricerca e coltivazione di idrocarburi 

Per ciò che concerne la componente suolo, gli impatti maggiori sono determinati dai possibili sversamenti di 

idrocarburi dalle condotte o dalle strutture del pozzo e di altre sostanze chimiche per rotture a livello dei 

serbatoi. Lo smaltimento delle acque di strato e dei fanghi di perforazione può rappresentare un’altra possibile 

fonte di contaminazione per la componente ambientale in esame. Altri impatti sono dovuti all’occupazione 

fisica del suolo determinata dagli impianti estrattivi e dalle condotte e alle interferenze con il suolo a causa 

della costruzione delle opere previste dai progetti di estrazione petrolifera. L’estrazione di idrocarburi genera, 

inoltre, una subsidenza che si localizza al di sopra del giacimento sia esso terrestre che marino; pertanto tale 

attività, se condotta in mare, non può provocare effetti sul livello del suolo lungo la fascia costiera. 

5.1.5 Possibili effetti significativi delle misure del PGSM sull’aria e cambiamenti climatici  

➢ Gli effetti sull’aria e cambiamenti climatici legati alla produzione di energia da fonti rinnovabili 

La realizzazione di impianti per la produzione di energia alimentati da fonti rinnovabili offshore, con 

particolare riferimento a quelli eolici, avrà un impatto sulla componente aria e cambiamenti climatici 

tipicamente positivo. Lo sviluppo degli impianti a fonti rinnovabili rappresenta d’altra parte uno dei pilastri su 

cui si fondano le politiche ambientali dell’Unione europea nel contrasto ai cambiamenti climatici, oltre che per 

questioni legate, ad esempio, alla sicurezza e all’economicità degli approvvigionamenti energetici. 

La produzione di energia da fonti rinnovabili, infatti, consente un risparmio di emissioni di composti inquinanti 

e climalteranti che si avrebbero nel caso di una produzione di energia attraverso fonti fossili tradizionali (così 

come considerando il mix medio nazionale di produzione energetica). Il raggiungimento dell’obiettivo del 

PNIEC al 2030 relativo alla potenza eolica offshore (900 MW), consentirebbe un risparmio di emissioni di 

circa 450 mila tonnellate annue di CO2, 370 tonnellate annue di NOx e 4 tonnellate annue di polveri. 

Su questa componente ambientale, pertanto, sono da rilevare gli effetti positivi di tali progettualità. 

➢ Gli effetti su aria e cambiamenti climatici legati alle attività di prospezione, ricerca e coltivazione di 

idrocarburi 

Le ripercussioni delle attività connesse all’estrazione di idrocarburi (prospezione, ricerca, coltivazione e 

dismissione) sulla componente ambientale aria derivano in particolare dalle emissioni in atmosfera convogliate 

(camini delle caldaie, turbocompressori, generatori) e non convogliate (emissioni fuggitive). Particolare 

attenzione va riservata alla presenza di torce. Al fine di prevenire le emissioni fuggitive che potrebbero 

verificarsi, è adottato dal Proponente/Gestore dell’impianto un opportuno programma di manutenzione 

periodica finalizzata all’individuazione delle eventuali perdite ed alla loro conseguente riparazione. 

Nel corso delle operazioni di gas flaring e gas venting durante le fasi di esercizio del pozzo, i gas emessi 

possono includere composti organici volatili (Volatile Organic Compounds, VOCs), ossidi di azoto (NOx), 

diossido di zolfo (SO2), solfuro di idrogeno (H2S), monossido di carbonio (CO) e anidride carbonica (CO2). 

Alcuni dei gas emessi, per gli esseri umani e gli altri animali possono essere molto tossici e in alcuni casi 

mortali, in funzione delle concentrazioni e del tempo di esposizione. 

5.1.6 Possibili effetti significativi delle misure del PGSM sulla salute umana e contesto socio-economico  

Il PGSM, attraverso la misura (nazionale) NAZ_MIS|05 punta a realizzare una Strategia marittima (Strategia 

Nazionale per lo Sviluppo sostenibile dell’economia del mare) a livello nazionale, da attuare in sinergia con 
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l'attuazione dei Piani di Gestione dello Spazio Marittimo, in grado di assicurare un impulso strutturato allo 

sviluppo sostenibile dell’economia del mare italiana, a breve, medio e lungo termine. Per definire il contesto 

di riferimento e valutare i potenziali impatti (positivi) sul sistema socio-economico legato ad uno Sviluppo 

sostenibile dell’economia del mare il PGSM ha previsto una misura specifica, la NAZ_MIS|04 e la 

NAZ_MIS|03 (volta a “Sviluppare metodologie e strumenti per la valutazione quantitativa degli effetti socio‐

economici delle scelte di piano, a supporto delle fasi di gestione adattativa della PSM”.  

Come evidenziato dalla matrice di cui al par. 5.1.1, la maggior parte degli effetti previsti sul sistema socio-

economico sono di natura positiva; ciò si spiega del resto con il fatto che il PGSM ha tra i suoi obiettivi quello 

di “Sviluppare un’economia sostenibile del mare, moltiplicando le opportunità di crescita per i settori marini 

e marittimi” (OS_SS|01) e di “Contribuire alla Strategia Nazionale per lo Sviluppo Sostenibile” (OS_SS|02 

attraverso la NAZ_MIS|05) e “Contribuire al Green Deal Europeo” (OS_SS|03 attraverso la NAZ_MIS|06) e 

“Cogliere pienamente le opportunità economiche e di sostenibilità ambientale che derivano dall’economia 

circolare” (OS_SS|04 attraverso la NAZ_MIS|09).  

Il sostegno che il PGSM riserva a settori come la pesca (NAZ_MIS|28-29 e NAZ_MIS|31-38), l’acquacoltura 

(NAZ_MIS|20 e NAZ_MIS|39-43), il rafforzamento, lo sviluppo e la valorizzazione della cantieristica navale 

(NAZ_MIS|10-12), le attività marinare tradizionali (NAZ_MIS|24), il trasporto marittimo (NAZ_MIS|44-51), 

il turismo costiero (NAZ_MIS|66-70) è inquadrato in una logica di sviluppo sostenibile; ciò significa in primo 

luogo ridurre i fattori di pressione ambientale (emissioni atmosferiche, inquinamento delle acque, produzione 

e rischio di dispersione in mare dei rifiuti, emissioni di rumore sottomarino, rischio di incidenti, disturbo della 

fauna marina, riduzione della biodiversità, ecc.), migliorare i processi di produzione e la competitività dei 

settori produttivi (riducendo i costi con l’aumento dell’efficienza energetica, creando condizioni di lavoro 

migliori per gli operatori, creando condizioni di equilibro nei flussi turistici, ecc.), realizzare interventi di 

bonifica ambientale e riqualificazione degli ambiti costieri, promuovendo/creando consapevolezza sul valore 

delle attività economiche che costituiscono il patrimonio immateriale legato agli usi del mare (OS_PPC|05).  

L’attuale quadro geopolitico ha inoltre messo in evidenza la necessità di alcuni obiettivi del Green Deal 

Europeo, soprattutto di quelli che puntano all’indipendenza energetica dei paesi dell’Unione e a favorire la 

transizione energetica verso fonti rinnovabili e a ridotte emissioni attraverso lo sviluppo della produzione di 

energie rinnovabili a mare (OS_E01; a tal fine il PGSM ha previsto misure come la NAZ_MIS|52, la 

NAZ_MIS|55-58). Di seguito verranno analizzati più nel dettaglio alcuni aspetti legati al tema energia. 

I potenziali effetti negativi sulla salute umana legati ai settori previsti dal PGSM sono soprattutto quelli 

riconducibili al “Trasporto marittimo e portualità” (aumento di inquinanti nell’atmosfera, rilascio inquinanti, 

anche accidentali e rischio di incidenti, disturbo della fauna marina), alla Pesca (presenza di contaminanti nel 

pescato, aumento dei rifiuti, ecc.), all’Acquacoltura (immissioni di azoto e fosforo da fonti puntuali ed aumento 

dei rifiuti), Turismo costiero e marittimo (aumento della popolazione e necessità di gestione delle acque reflue, 

produzione dei rifiuti), alla coltivazione degli idrocarburi in mare e delle infrastrutture connesse.  

➢ Gli effetti sul contesto socio-economico legati alla produzione di energia da fonti rinnovabili 

Gli impianti alimentati da fonti rinnovabili, inclusi gli impianti eolici, garantiscono un significativo contributo 

per il raggiungimento degli obiettivi e degli impegni nazionali, comunitari e internazionali in materia di energia 

ed ambiente. Inoltre, l'installazione di tali impianti favorisce l'utilizzo di risorse del territorio, promuovendo la 

crescita economica e contribuendo alla creazione di posti di lavoro, dando impulso allo sviluppo, anche a 

livello locale, del potenziale di innovazione mediante la promozione di progetti di ricerca e sviluppo. 

➢ Gli effetti sulla salute umana e contesto socio-economico legati alle attività di prospezione, ricerca e 

coltivazione di idrocarburi 

L'esplorazione e lo sfruttamento di idrocarburi può essere responsabile dell’emissione di diverse sostanze 

chimiche, sia sostanze presenti nelle miscele di petrolio e gas e dei loro giacimenti, ma anche additivi utilizzati 

per le procedure di estrazione, in particolare gli additivi chimici utilizzati nel fracking e del loro conseguente 

rilascio nell’ambiente. Le proprietà fisico-chimiche e il comportamento ambientale di queste sostanze 
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chimiche sono ampiamente differenti. La maggior parte di queste sostanze chimiche, comprese le miscele di 

idrocarburi, sono volatili e possono disperdersi nell’aria. Molte altre sono solubili in acqua e possono inquinare 

le acque di falda. I possibili impatti sulla salute correlate alla ricerca e coltivazione di idrocarburi sono 

conseguenti alla possibile esposizione: 

• diretta inalazione di inquinanti atmosferici e/o assorbimento dermico; 

• indiretta per ingestione di alimenti o acqua contaminata. 

Gli inquinati emessi in atmosfera da tale tipologia di attività sono molteplici: ossidi di azoto (NOx) e di zolfo 

(SOx), composti organici volatili (COV), BTEX (benzene, toluene, etilbenzene e xileni totali), particolato PM 

(Particulate Matter), idrocarburi policiclici aromatici (IPA quali fenantrene, naftalene), fenoli, biocidi. 

L’esposizione per via inalatoria può provocare danni alla salute umana a breve termine (irritazione degli occhi, 

naso e gola, infezioni all’apparato respiratorio, mal di testa, nausea, reazioni allergiche, peggioramento delle 

condizioni di salute di individui con asma ed enfisema, ecc.) e a lungo termine (tumori, leucemie, malattie 

cardiovascolari, al sistema nevoso epatiche, renali, riduzione di globuli rossi e bianchi, aberrazioni 

cromosomiche, malformazioni genetiche, ecc.). 

Le acque sotterranee e superficiali possono essere contaminate a causa di: 

• sversamenti e perdite durante il trasporto, il deposito e l’uso; 

• migrazione di idrocarburi e altri fluidi che, attraverso fratture delle rocce, faglie e pozzi abbandonati, 

possono raggiungere le falde acquifere; 

• cedimenti dei pozzi, se progettati, costruiti o tenuti non correttamente. 

Le acque contaminate da prodotti petroliferi contengono spesso arsenico, cadmio, mercurio, piombo, zinco e 

rame; questi metalli pesanti sono tossici per le persone e gli animali, anche in piccole concentrazioni, perché 

sono sostanze persistesti negli organismi e si bioaccumulano negli organismi. Il mercurio, ad esempio, si 

accumula nei tessuti più velocemente di quanto venga espulso. 

La via di esposizione indiretta comprende la contaminazione del cibo e dell'acqua potabile. Purtroppo sono 

disponibili informazioni quantitative limitate sia sui percorsi diretti (aria e acqua) che indiretti (dieta). 

Altri possibili impatti sono conseguenti al rumore e all’esposizione a radiazioni dovuta alla presenza di 

materiali radioattivi nei materiali degli scavi (NORM, Naturally occurring radioactive material). 

Come per qualsiasi attività mineraria, infatti, l'estrazione di petrolio e gas può produrre emissioni di materiali 

radioattivi naturali (NORM), come l’uranio, il torio e i loro radioisotopi, e poi lo iodio, il potassio e altri. Tra 

questi NORM (Naturally Occurring Radioactive Materials) i più comuni sono il radio-226 e il radio-228, che 

derivano dal decadimento rispettivamente dell’uranio e del torio. La quantità e la durata dell’esposizione alle 

radiazioni condizionano la severità o il tipo di effetti sulla salute. Il cancro è considerato l’effetto primario, 

seguito dai cambiamenti nel DNA o mutazioni. Il radon e i suoi prodotti di decadimento, se inalati a certe dosi 

e per periodi prolungati, possono provocare danni al DNA e tumori polmonari. Lo IARC ha classificato il 

radon nel Gruppo 1, dove rientrano sostanze con sufficiente evidenza di cancerogenicità. 

5.1.7 Possibili effetti significativi delle misure del PGSM sul paesaggio e sul patrimonio culturale  

In linea generale, gli interventi infrastrutturali hanno come effetto negativo diretto sulla componente paesaggio 

e patrimonio culturale la frammentazione di habitat, ambienti e reti ecologiche, soprattutto in contesti non 

antropizzati (al di fuori dunque di ambiti urbani o portuali), l’alterazione dei sistemi morfologici/insediativi, 

l’alterazione/compromissione delle visuali e degli elementi qualificanti e connotativi del paesaggio (antropico 

e naturale), della possibilità di percezione/fruizione del patrimonio storico.  

In base alle previsioni del PGSM, come evidenziato dalla matrice di cui al par. 5.1.1, i fattori di pressione di 

maggior rilievo sono legati alla realizzazione di nuove infrastrutture in ambito portuale, alle opere di difesa 

costiera, agli impianti per la produzione di energia, sia a terra che offshore, agli impianti per l’acquacoltura.  

In tutti questi casi è soprattutto l’alterazione dei valori percettivi del paesaggio a rendere potenzialmente critica 

la nuova infrastrutturazione. Va considerato tuttavia che si tratta di opere soggette a VIA e sarà in questa fase, 



 

497 

  

nella quale saranno chiariti gli aspetti tipologici, dimensionali, localizzativi, che andrà valutata la possibile 

entità dell’impatto. In fase di stesura dei progetti e nell’ambito della VIA si dovrà tener conto del contesto 

storico ed urbanistico, della relazione con il patrimonio culturale e paesaggistico in cui l’opera si inserisce e 

del relativo regime di tutela (indicati nei Piani Paesaggistici Regionali, analizzati nel Capitolo 4); per escludere 

possibili interferenze con il patrimonio archeologico conservato nel sottosuolo saranno necessari studi e 

verifiche archeologiche preventive, nel rispetto del resto di quanto disposto dalla Normativa).  

A supporto dei processi di valutazione in fase di VIA potranno contribuire alcune misure (nazionali) del 

PGSM, tra cui la NAZ_MIS|22 (“Ricognizione de sistemi di beni immobili caratterizzanti il paesaggio costiero 

(es. fari, torri), anche insistenti su aree non vincolate, al fine di identificare e programmare interventi di 

valorizzazione alla scala di subarea”). Al patrimonio subacqueo si lega espressamente l'Obiettivo specifico 

OS_PPC|03 del Piano ("Favorire e supportare la conservazione del patrimonio archeologico subacqueo") 

secondo cui "il Piano, in linea con la Convenzione UNESCO sulla protezione del patrimonio culturale 

subacqueo intende assicurare e rafforzare la protezione del patrimonio culturale subacqueo, stimolando 

collaborazioni internazionali, promuovendo azioni di conservazione in situ dei reperti e siti, e incoraggiando 

azioni per creare consapevolezza pubblica, apprezzamento e protezione del patrimonio. In linea con la 

Convenzione per la salvaguardia del patrimonio archeologico dell’Europa (Convenzione di Valletta) il Piano 

intende favorire la cooperazione tra archeologi, urbanisti e pianificatori per garantire una conservazione 

ottimale del patrimonio archeologico, facilitando ove possibili l’accesso al pubblico". Proprio per questo il 

PGSM ha previsto la Misura NAZ_MIS|23 volta a "favorire e supportare la conservazione del patrimonio 

archeologico subacqueo" ed a "definire un quadro unitario (a scala di area marittima), corredato da 

mappatura, delle aree con presenza di beni archeologici sommersi soggetti a tutela o da tutelare, delle attività 

antropiche in tale aree interdette o da interdire (tra le quali la pesca a strascico), degli interventi a tal fine 

messi in atto o di quelli ulteriori da implementare (anche mediante  strumenti meccanici e tecnologici) e delle 

attività di monitoraggio necessarie". Alcune delle misure (nazionali) del PGSM (es. NAZ_MIS|09, 

NAZ_MIS|13 e NAZ_MIS|16) puntano a potenziare il ruolo dell’economia del mare e ad approfondire gli 

aspetti di interazione terra‐mare e gestione integrata della fascia costiera.  

In fase di definizione di queste misure dunque dovranno essere valutate le opportunità di sviluppo, anche 

infrastrutturale, basate su un coerente approccio ecosistemico, tenendo conto delle esigenze di tutela del 

patrimonio culturale e paesaggistico, in particolare per quegli ambiti ad elevata sensibilità individuati al 

Capitolo 4 al par. 4.3.1.3. L’analisi condotta attraverso la definizione di un indice (relativo) che misura la 

densità di patrimonio culturale (puntuale ed areale) nella fascia dei 300m e la superficie sottoposta a vincolo 

paesaggistico ha fatto emergere per l’A.M Adriatico la seguente situazione:  

Subarea codice UP Usi e Principi Peso sensibilità totale 

A/6 A/6_15 Turismo, Paesaggio e Patrimonio Culturale 25 

A/6 A/6_09 Turismo, Paesaggio e Patrimonio Culturale 15 

Come emerge dalla tabella precedente, per la maggior parte degli ambiti riconosciuti come più sensibili le 

previsioni del PGSM sono quelle di garantire gli obiettivi di tutela ambientale e del paesaggio e gli usi 

consentiti non dovrebbero determinare fattori di pressione per il paesaggio. Per tali ambiti saranno significative 

misure del PGSM come la NAZ_MIS|24 volte al raggiungimento dell’obiettivo del Piano OS_PPC|05 

(“Promuovere e creare consapevolezza sul patrimonio culturale immateriale”) e della NAZ_MIS|26 che punta 

ad elaborare uno studio sulla consistenza del fenomeno dell'abusivismo edilizio nella fascia costiera.  

Va considerato infine che alcune misure del PGSM (NAZ_MIS|19, NAZ_MIS|20 e NAZ_MIS|21) sono 

funzionali al raggiungimento dell’obiettivo del Piano OS_PPC|01 (“Supportare il pregio paesaggistico della 

fascia costiera”) e potranno contribuire a minimizzare l’impatto visivo sul paesaggio costiero di impianti e 

strutture nella fascia costiera, attraverso la definizione di linee guida, principi, criteri e standard che andranno 

ad integrare le specifiche indicazioni sui livelli di tutela dei Piani Paesaggistici Regionali e degli altri eventuali 

strumenti di pianificazione vigenti. In linea generale una migliore infrastrutturazione della fascia costiera 
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determina anche degli effetti positivi, contribuendo a migliorare le condizioni di accesso e fruizione di quel 

patrimonio culturale che, come si è visto nel Capitolo 4, si concentra molto spesso nell’immediata prossimità 

della fascia costiera. Dal momento che è obiettivo del PGSM quello di sostenere gli obiettivi del Green Deal 

Europeo (OS_SS|03) l’infrastrutturazione dovrà tener conto anche della possibilità di realizzare corridoi per la 

mobilità sostenibile. A questo contribuiranno misure del PGSM come la NAZ_MIS|69 che punta a definire 

strumenti di controllo della pressione turistica in chiave di sostenibilità, la NAZ_MIS|25 che mira alla 

conservazione del patrimonio navale di interesse storico e la NAZ_MIS|70 che punta ad individuare e 

promuovere tecnologie e pratiche sostenibili nel settore della navigazione per scopi turistici.  

Inoltre alcune opere, come quelle di difesa costiera, sono funzionali alla salvaguardia dell’assetto paesaggistico 

e della linea di costa, che continua ad arretrare anche per effetto dei cambiamenti climatici.  

Nell’attuale fase di pianificazione del PGSM, tenendo conto anche di alcune osservazioni formulate dagli SCA 

nella fase di scoping, si è tentato di verificare la potenzialità di interferenza visiva degli impianti eolici 

offshore86.  

Si tratta di tema delicato e controverso e per questo tra le misure del PGSM è stata inclusa la NAZ_MIS|5287 

e la NAZ_MIS|5488. Nell’ambito del presente RA, riprendendo un’impostazione utilizzata in fase di VIA di 

parchi eolici offshore, è stata predisposta un elaborato grafico (vedi Allegato PGSM_ADR_AMBD018) che 

valuta il rischio di intrusione visiva in funzione della distanza dalla costa del perimetro delle UP a cui il PGSM 

attribuisce come uso prioritario quello energetico.    

Quanto evidenziato sopra è in linea con l’impostazione valutativa del PNIEC, del PITESAI e del PONIR.   

➢ Gli effetti sul Paesaggio e patrimonio culturale legati alla produzione di energia da fonti rinnovabili 

L'impatto visivo è uno degli impatti considerati più rilevanti fra quelli derivanti dalla realizzazione di un campo 

eolico offshore. Gli aerogeneratori sono infatti visibili in qualsiasi contesto territoriale, con modalità differenti 

in relazione alle caratteristiche degli impianti ed alla loro disposizione, alla orografia, alla densità abitativa ed 

alle condizioni atmosferiche. L’alterazione visiva di un impianto eolico offshore è dovuta soprattutto agli 

aerogeneratori (pali, navicelle, rotori, eliche). L'analisi degli impatti deve essere riferita all'insieme delle opere 

previste per la funzionalità dell'impianto, considerando che buona parte degli impatti dipende anche 

dall'ubicazione e dalla disposizione delle macchine. Per quanto riguarda la localizzazione dei parchi eolici 

offshore caratterizzati da una notevole estensione, l'inevitabile modificazione della configurazione dei luoghi 

e della percezione dei valori ad essi associata, tenuto conto dell'inefficacia di misure volte al mascheramento, 

la scelta della localizzazione e la configurazione progettuale, ove possibile, dovrebbero essere volte, in via 

prioritaria, all’utilizzo di aree già compromesse (ad es. aree costiere portuali) laddove compatibile con la 

risorsa eolica e alla creazione di nuovi valori coerenti con il contesto paesaggistico.  

L'impianto eolico dovrebbe diventare una caratteristica stessa del paesaggio, contribuendo al riconoscimento 

delle sue specificità attraverso un rapporto coerente con il contesto. In questo senso l'impianto eolico 

determinerà il progetto di un nuovo paesaggio. 

                                                      
86 Carta del potenziale rischio di percezione degli impianti eolici off-shore - PGSM_ADR_AMBD018_Visibilità_eolico 
87  Con questa misura il PGSM propone di “Sviluppare delle Linee Guida nazionali per l'identificazione di siti idonei per 

le rinnovabili offshore (eolico, solare, on-de e correnti) e la valutazione degli im-patti ambientali e paesaggistico-

culturali singoli e cumulativi, conside-rando gli elementi di impatto potenzia-le, durante le fasi di costruzione, eserci-

zio e dismissione, e considerando anche gli elementi per il trasporto a terra dell'energia prodotta. Queste Linee Guida 

consentiranno di: i) affinare la pianificazione spaziale (e.g. in termini di robustezza e risoluzione spaziale); ii) 

indirizzare la progettazione degli im-pianti; iii) facilitare le fasi di permitting (e.g. VIA e VINCA)”.  
88  Con questa misura il PGSM propone di “Istituire un osservatorio sul monitoraggio degli impatti degli impianti eolici 

offshore sull'ambiente ed altri usi dello spazio marino e della costa, considerando le fasi di definizione, realizzazione 

e valutazione dei piani di monitoraggio richiesti ai fini dell'installazione e gestione degli impianti eolici. Le valuta-

zioni di tale osservatorio dovranno es-sere prese in considerazione nell'ambi-to dell'implementazione dei piani di 

monitoraggio dei piani PSM, e pertanto nell'eventuale revisione dei piani mede-simili”. 
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➢ Gli effetti sul Paesaggio e patrimonio culturale legati alle attività di prospezione, ricerca e 

coltivazione di idrocarburi 

Con specifico riferimento ai beni culturali e paesaggistici, potenziali impatti riconducibili alle diverse fasi delle 

attività di esplorazione e sfruttamento di idrocarburi offshore sono in linea generale:  

• quelli legati direttamente o indirettamente all’alterazione/modificazione materiale e percettive di un 

contesto paesaggistico dovuto alle lavorazioni e alle trasformazioni di uso del territorio, anche 

temporanee, per le attività di prospezione, ricerca e coltivazione di idrocarburi; 

• quelli legati direttamente o indirettamente, a breve o lungo termine, singolarmente o in modo cumulativo 

e sinergico, nonché permanentemente o in modo temporaneo all’alterazione / modificazione / distruzione 

di altre componenti quali habitat, ecosistemi, biodiversità, suolo e acque nonché aria (in riferimento alla 

fase di realizzazione e di decommissioning); 

• quelli dovuti ad eventuali diminuzioni/perdite di tutti quei valori identitari e/o immateriali legati agli usi 

consolidati di un territorio marino. 
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5.2 La verifica del rispetto del principio DNSH 

Il regolamento Recovery and Resilience Facility (RRF) prevede che nessuna misura inclusa nel Recovery and 

Resilience Plan (RRP) debba comportare un danno significativo agli obiettivi ambientali ai sensi dell'articolo 

17 del Reg. UE 2020/852 (regolamento sulla Tassonomia).  

Inoltre, la valutazione del RRP deve garantire che ogni singola misura, cioè ogni riforma e ogni investimento, 

all'interno del piano sia conforme al principio "do-no-significant-harm" (DNSH).  

Tale Regolamento individua i seguenti criteri per determinare come ogni attività economica contribuisca in 

modo sostanziale alla tutela dell’ecosistema, senza arrecare danno a nessuno degli obiettivi ambientali: 

1. Mitigazione dei cambiamenti climatici: un'attività economica non deve portare a significative 

emissioni di gas serra (GHG);  

2. Adattamento ai cambiamenti climatici: un'attività economica non deve determinare un maggiore 

impatto negativo al clima attuale e futuro, sull'attività stessa o sulle persone, sulla natura o sui beni; 

3. Uso sostenibile e protezione delle acque e delle risorse marine: un'attività economica non deve 

essere dannosa per il buono stato dei corpi idrici (superficiali, sotterranei o marini) e determinare il 

deterioramento qualitativo o la riduzione del potenziale ecologico; 

4. Economia circolare, compresi la prevenzione e il riciclaggio dei rifiuti: un'attività economica non 

deve portare a significative inefficienze nell'utilizzo di materiali recuperati o riciclati, ad incrementi 

nell'uso diretto o indiretto di risorse naturali, all’incremento significativo di rifiuti, al loro 

incenerimento o smaltimento, causando danni ambientali significativi a lungo termine; 

5. Prevenzione e riduzione dell'inquinamento: un'attività economica non deve determinare un aumento 

delle emissioni di inquinanti nell'aria, nell'acqua o nel suolo; 

6. Protezione e ripristino della biodiversità e degli ecosistemi: un'attività economica non deve essere 

dannosa per le buone condizioni e resilienza degli ecosistemi o per lo stato di conservazione degli 

habitat e delle specie, comprese quelle di interesse per l'Unione. 

La Commissione ha fornito orientamenti tecnici sulle modalità di applicazione del principio DNSH nel 

contesto dell'RRF tramite la guida, pubblicata il 18 febbraio 2021, e i relativi allegati disponibili anche in 

italiano al seguente link: https://eur-lex.europa.eu/legal-content/EN/TXT/?uri=CELEX:52021XC0218(01) 

In particolare, la Commissione ha preparato una lista di controllo (cfr. allegato I) per sostenere l'analisi di 

conformità. La lista di controllo si basa sul seguente albero delle decisioni (pag. 8 della guida tecnica): 

 
Coerentemente con il testo del regolamento e con le indicazioni operative della Commissione è stato 

predisposto un modello unico per raccogliere le informazioni necessarie alla valutazione delle 72 misure 

nazionali del Piano alla luce del principio del DNSH, articolato nelle due fasi di seguito descritte. 

 

https://eur-lex.europa.eu/legal-content/EN/TXT/?uri=CELEX:52021XC0218(01)
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Fase 1 

Gli effetti generati sui sei obiettivi ambientali da ciascuna misura del Piano sono stati ricondotti a quattro 

scenari distinti: 

a) La misura ha un impatto nullo o trascurabile su questo obiettivo; 

b) La misura risulta sostenere al 100% questo obiettivo; 

c) La misura contribuisce in modo sostanziale a questo obiettivo; 

d) Nessuna delle opzioni precedenti: la misura richiede una valutazione di fondo per questo obiettivo. 

Se, per un singolo obiettivo, la misura è stata classificata in uno dei primi tre scenari è stata fornita una breve 

motivazione per mettere in luce le ragioni per cui l’intervento è associato ad un rischio limitato di danno 

ambientale, a prescindere dal suo contributo potenziale alla transizione verde, e la verifica del rispetto del 

principio DNSH risulta completata. 

Nel caso in cui la misura non è stata classificata in uno dei primi tre scenari per almeno uno degli obiettivi, è 

stato necessario procedere a una valutazione di fondo del rispetto del principio DNSH per gli obiettivi 

ambientali corrispondenti (Fase 2). 

Fase 2 

La fase 2 della lista di controllo include, per ciascuno dei sei obiettivi, le domande corrispondenti ai requisiti 

legali della valutazione DNSH.  

1. Mitigazione dei cambiamenti climatici - Ci si attende che la misura comporti significative emissioni di 

gas a effetto serra? 

2. Adattamento ai cambiamenti climatici - Ci si attende che la misura conduca a un peggioramento degli 

effetti negativi del clima attuale e del clima futuro previsto su sé stessa o sulle persone, sulla natura o sugli 

attivi? 

3. Uso sostenibile e protezione delle acque e delle risorse marine - Ci si attende che la misura nuoccia: (i) 

al buono stato o al buon potenziale ecologico di corpi idrici, comprese le acque di superficie e sotterranee; 

o (ii) al buono stato ecologico delle acque marine? 

4. Economia circolare, compresi la prevenzione e il riciclaggio dei rifiuti - Ci si attende che la misura: (i) 

comporti un aumento significativo della produzione, dell’incenerimento o dello smaltimento dei rifiuti, ad 

eccezione dell’incenerimento di rifiuti pericolosi non riciclabili; o (ii) comporti inefficienze significative, 

non minimizzate da misure adeguate, nell’uso diretto o indiretto di risorse naturali in qualunque fase del  

loro ciclo di vita; o (iii) causi un danno ambientale significativo e a lungo termine sotto il profilo 

dell’economia circolare? 

5. Prevenzione e riduzione dell’inquinamento - Ci si attende che la misura comporti un aumento 

significativo delle emissioni di inquinanti nell’aria, nell’acqua o nel suolo? 

6. Protezione e ripristino della biodiversità e degli ecosistemi - Ci si attende che la misura: (i) nuoccia in 

misura significativa alla buona condizione e alla resilienza degli ecosistemi; o (ii) nuoccia allo stato di 

conservazione degli habitat e delle specie, compresi quelli di interesse per l’Unione? 

Affinché una misura possa essere inserita nel Piano le risposte a tali domande della lista di controllo devono 

essere 'no', per indicare che non viene fatto alcun danno significativo all'obiettivo ambientale specifico. 

Anche in tal caso è stato necessario fornire una valutazione sostanziale del rispetto del principio DNSH, 

attraverso l’eventuale selezione tra una serie di opzioni basate sull'elenco di supporto fornito nell’allegato II 

alla guida tecnica dalla Commissione, che può essere integrato liberamente al fine di identificare il tipo di 

evidenza a supporto della misura rispetto alla conformità al DNSH. 

5.2.1 Verifica del rispetto del principio DNSH delle misure nazionali del Piano 

Per un dettaglio della verifica svolta a livello delle misure nazionali si rimanda all’Allegato VII del RA.   
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Con riferimento all’obiettivo ambientale DNSH “1. Mitigazione dei cambiamenti climatici” la fase 1 della 

verifica del rispetto del principio DNSH ha permesso di classificare tutte le 71 misure nazionali del Piano in 

uno dei primi tre scenari, in particolare: 

A. 42 misure hanno un impatto nullo o trascurabile su questo obiettivo, per una delle motivazioni di seguito 

riportate: 

- non comportano effetti prevedibili negativi e significativi rispetto all’obiettivo di mitigazione dei 

cambiamenti climatici;  

- favoriscono comunque lo sviluppo sostenibile e quindi indirettamente anche della mitigazione ai 

cambiamenti climatici;  

- favoriscono comunque lo sviluppo dell’economia circolare e quindi indirettamente anche della 

mitigazione ai cambiamenti climatici;  

- rappresentano un’opportunità informativa all’obiettivo di mitigazione ai cambiamenti climatici. 

B. 8 misure risultano sostenere al 100% questo obiettivo, per una delle motivazioni di seguito riportate: 

- consentono di convergere verso gli obiettivi di mitigazione dei cambiamenti climatici; 

- richiamano specificatamente gli obiettivi di mitigazione e adattamento ai cambiamenti climatici; 

- consentono di analizzare gli impatti dei cambiamenti climatici sui PSM e individuare le relative azioni 

di mitigazione e adattamento ai cambiamenti climatici. 

C. 21 misure contribuiscono in modo sostanziale a questo obiettivo, poiché consentono di convergere verso 

gli obiettivi di mitigazione dei cambiamenti climatici.  

Per l’obiettivo ambientale “1. Mitigazione dei cambiamenti climatici” nessuna delle 71 misure nazionali del 

Piano ha quindi richiesto una valutazione di fondo del rispetto del principio DNSH (Fase 2).  

Per quanto riguarda l’obiettivo ambientale DNSH “2. Adattamento ai cambiamenti climatici” la fase 1 della 

verifica del rispetto del principio DNSH ha permesso di classificare tutte le 71 misure nazionali del Piano in 

uno dei primi tre scenari, in particolare: 

A. 49 misure hanno un impatto nullo o trascurabile su questo obiettivo, per una delle motivazioni di seguito 

riportate: 

- non comportano effetti prevedibili negativi e significativi rispetto all’obiettivo di adattamento ai 

cambiamenti climatici; 

- favoriscono comunque lo sviluppo sostenibile e quindi indirettamente anche dell’adattamento ai 

cambiamenti climatici; 

- favoriscono comunque lo sviluppo dell’economia circolare e quindi indirettamente anche 

dell’adattamento ai cambiamenti climatici;  

- rappresentano un’opportunità informativa all’obiettivo di adattamento ai cambiamenti climatici. 

B. 22 misure contribuiscono in modo sostanziale a questo obiettivo, per una delle motivazioni di seguito 

riportate: 

- consentono di convergere verso gli obiettivi di adattamento ai cambiamenti climatici; 

- favoriscono comunque lo sviluppo sostenibile e quindi indirettamente anche dell’adattamento ai 

cambiamenti climatici; 

- richiamano specificatamente gli obiettivi di mitigazione e adattamento ai cambiamenti climatici; 

- consentono di analizzare gli impatti dei cambiamenti climatici sui PSM e individuare le relative 

- azioni di mitigazione e adattamento ai cambiamenti climatici. 

Analogamente all’obiettivo precedente, per l’obiettivo ambientale “2. Adattamento ai cambiamenti climatici” 

nessuna delle 71 misure nazionali del Piano ha quindi richiesto una valutazione di fondo del rispetto del 

principio DNSH (Fase 2). 
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Per l’obiettivo ambientale DNSH “3. Uso sostenibile e protezione delle acque e delle risorse marine” la fase 

1 della verifica del rispetto del principio DNSH ha permesso di classificare 70 misure nazionali del Piano in 

uno dei primi tre scenari, in particolare: 

A. 8 misure hanno un impatto nullo o trascurabile su questo obiettivo, poiché in considerazione degli effetti 

diretti e degli effetti indiretti primari nel corso del ciclo di vita, tali misure non comporteranno rischi di 

degrado ambientale connessi alla salvaguardia della qualità delle acque e delle risorse marine in quanto 

attuate in linea con le normative vigenti nazionali e internazionali;  

B. 31 misure risultano sostenere al 100% questo obiettivo, in quanto contribuiscono pienamente al 

conseguimento del buon potenziale ecologico dei corpi idrici, delle acque e delle risorse marine in linea 

con le normative vigenti nazionali e internazionali;  

C. 31 misure contribuiscono in modo sostanziale a questo obiettivo, poiché in considerazione degli effetti 

diretti e degli effetti indiretti primari nel corso del ciclo di vita, tali misure contribuiscono in modo 

sostanziale al conseguimento del buon potenziale ecologico dei corpi idrici, delle acque e delle risorse 

marine in quanto attuate in modo sostenibile e conforme alle normative vigenti nazionali e internazionali. 

Per l’obiettivo ambientale “3. Uso sostenibile e protezione delle acque e delle risorse marine” la misura del 

Piano NAZ_MIS|41, che prevede lo sviluppo, l’adozione e l’implementazione di Piani AZA a scala regionale, 

in linea con i Piani PSM e con il supporto della Guida Tecnica AZA (ISPRA /HIPAA), ha richiesto una 

valutazione di fondo del rispetto del principio DNSH (Fase 2). Tale valutazione ha permesso di verificare che 

la misura in questione non nuoce al buono stato o al buon potenziale ecologico di corpi idrici, comprese le 

acque di superficie e sotterranee o al buono stato ecologico delle acque marine, in quanto riguarda l’attuazione 

delle migliori pratiche ambientali in linea con le normative vigenti nazionali e internazionali. 

Per l’obiettivo ambientale DNSH “4. Economia circolare, compresi la prevenzione e il riciclaggio dei 

rifiuti” la fase 1 della verifica del rispetto del principio DNSH ha permesso di classificare tutte le 71 misure 

nazionali del Piano in uno dei primi tre scenari, in particolare: 

A. 35 misure hanno un impatto nullo o trascurabile su questo obiettivo, per una delle motivazioni di seguito 

riportate: 

- non interagiscono con le finalità dell'obiettivo, non risultando pertinenti; 

- riducono o non prevedono la determinazione di effetti negativi significativi rispetto all'obiettivo, 

nonostante il prevedibile aumento della pressione antropica. 

B. 14 misure risultano sostenere al 100% questo obiettivo, per una delle motivazioni di seguito riportate: 

- la proposta della misura ha come finalità la strutturazione di una filiera basata sull'economia circolare, 

per cui contribuisce direttamente alla diffusione, affermazione ed implementazione della stessa 

(NAZ_MIS|10, NAZ_MIS|11, NAZ_MIS|12); 

- le attività previste dalla misura sono fondamentali e necessarie per lo sviluppo dell'economia circolare, 

compresi la prevenzione e il riciclaggio dei rifiuti (NAZ_MIS|48, NAZ_MIS|50); 

- attraverso studi mirati e progetti pilota per l'integrazione tra attività di acquacultura e conservazione 

dell'ambiente si possono incrementare la prevenzione e il riciclaggio dei rifiuti e lo sviluppo 

dell'economia circolare (NAZ_MIS|40); 

- la definizione della Strategia Nazionale per lo Sviluppo sostenibile dell’economia del mare favorisce 

direttamente l'introduzione dei principi dell'economia circolare compresi la prevenzione e il riciclaggio 

dei rifiuti (NAZ_MIS|05); 

- la misura, attraverso la costituzione del GDL previsto, accresce e valorizza il patrimonio delle 

conoscenze necessarie per raggiungere i risultati attesi di prevenzione e riciclaggio dei rifiuti nell'ottica 

dell'economia circolare (NAZ_MIS|08); 

- uno studio finalizzato all'individuazione delle aree di maggiore concentrazione di inquinamento delle 

acque, dispersione di rifiuti, emissioni di rumore sottomarino, collisioni con megafauna marina 
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consente di favorire, attraverso le mitigazioni previste, l'attuazione di azioni finalizzate 

all'affermazione dell'economia circolare (NAZ_MIS|44); 

- il potenziamento dell'economia del mare nell'abito della Strategia Nazionale per l'Economia Circolare, 

attraverso le azioni previste nella misura, favorisce direttamente l'incremento e lo sviluppo dei principi 

dell'economia circolare compresi la prevenzione e il riciclaggio dei rifiuti (NAZ_MIS|09); 

- le sperimentazioni ed i progetti di riconversione di piattaforme ed infrastrutture connesse rientrano 

pienamente nel modello di produzione e consumo dell'economia circolare (NAZ_MIS|60); 

- la mappatura e la programmazione dell'uso delle sabbie sottomarine favoriscono l'attuazione di azioni 

finalizzate allo sviluppo dell'economia circolare (NAZ_MIS|63); 

- uno studio sulla caratterizzazione socioeconomica e sulle tendenze evolutive dei diversi settori 

dell’economia del mare italiana contribuisce alla diffusione dei temi della prevenzione e del riciclaggio 

dei rifiuti nell'ottica dell'economia circolare (NAZ_MIS|04); 

- la misura si basa sul modello di produzione e consumo di economia circolare (NAZ_MIS|25). 

C. 22 misure contribuiscono in modo sostanziale a questo obiettivo, per una delle motivazioni di seguito 

riportate: 

- alcune attività previste nella misura tra cui in particolare l'efficientamento energetico delle 

imbarcazioni possono contribuire allo sviluppo della prevenzione e del riciclaggio dei rifiuti nell'ottica 

dell'economia circolare (NAZ_MIS|28, NAZ_MIS|29); 

- lo sviluppo di un piano per l'individuazione delle AZA in armonia con quando definito dal piano 

contribuisce al raggiungimento dello sviluppo dell'economia circolare e della prevenzione e riciclaggio 

dei rifiuti (NAZ_MIS|41, NAZ_MIS|42); 

- la regolamentazione del traffico da diporto e di realizzazione di strutture per garantire ormeggi eco-

compatibili può favorire l'attuazione di azioni finalizzate allo sviluppo dell'economia circolare 

(NAZ_MIS|68); 

- le attività previste dalla misura possono favorire l'attuazione di azioni finalizzato allo sviluppo 

dell'economia circolare (NAZ_MIS|54); 

- le attività previste nella misura quali la mappatura dei siti idonei per il recapito dei materiali dragati, 

l'aggiornamento delle banche dati disponibili e le pratiche di gestione dei sedimenti dragati possono 

favorire l'attuazione di azioni finalizzato allo sviluppo dell'economia circolare (NAZ_MIS|47); 

- l'introduzione e l'affermazione dell'economia circolare vengono favorite significativamente dalle 

attività previste nella misura grazie all'approfondimento ed alla condivisione delle conoscenze 

ambientali (NAZ_MIS|14); 

- la creazione di un gruppo di lavoro MSP - PITESAI risulta essenziale per il raggiungimento 

dell'obiettivo disviluppo e affermazione dell'economica circolare. (NAZ_MIS|59); 

- le attività previste nella misura possono favorire l'acquisizione di dati e contribuire alla messa in atto 

di azioni di prevenzione e riciclaggio dei rifiuti (NAZ_MIS|15); 

- il miglioramento della regolamentazione delle rotte navali ed il rafforzamento delle azioni di 

conservazione degli ecosistemi marini e della biodiversità può favorire l'attuazione di azioni finalizzato 

allo sviluppo dell'economia circolare (NAZ_MIS|45); 

- un quadro unitario corredato da mappatura delle aree con presenza di beni archeologici sommersi 

soggetti a tutela o da tutelare può contribuire allo sviluppo della prevenzione e del riciclaggio dei rifiuti 

nell'ottica dell'economia circolare (NAZ_MIS|23); 

- le attività previste dalla misura attraverso la considerazione degli impatti ambientali e gli impatti 

potenziali in fase di costruzione, esercizio e dismissione, possono favorire l'attuazione di azioni 

finalizzato allo sviluppo dell'economia circolare (NAZ_MIS|52); 

- la misura, attraverso lo studio previsto, accresce e valorizza il patrimonio delle conoscenze necessarie 

per l'implementazione delle strategie di economia circolare (NAZ_MIS|07); 

- le attività previste dalla misura possono favorire l'attuazione di azioni finalizzate allo sviluppo 

dell'economia circolare (NAZ_MIS|55); 
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- l'incremento di progetti, studi e ricerche mirate alla sostenibilità della pesca possono contribuire ad 

attività finalizzate allo sviluppo dell'economia circolare (NAZ_MIS|31); 

- la misura, attraverso il monitoraggio e la successiva definizione di misure finalizzate allo sviluppo 

sostenibile contribuisce all'implementazione dell'economia circolare (NAZ_MIS|67); 

- la misura accresce e valorizza il patrimonio delle conoscenze sull'ambiente marino-costiero rendendo 

tale patrimonio funzionale agli obiettivi di prevenzione e riciclaggio dei rifiuti e dell'economia 

circolare (NAZ_MIS|70); 

- le attività previste nella misura, attraverso le attività di monitoraggio e analisi possono favorire 

l'acquisizione di dati e contribuire alla messa in atto di azioni di prevenzione e riciclaggio dei rifiuti 

(NAZ_MIS|13); 

- il trasferimento e l'applicazione dei risultati della ricerca scientifica nel processo di PSM, l'indirizzo 

della ricerca marina sulle esigenze prioritarie del processo di PSM e la disseminazione di tale ricerca 

verso la società possono favorire l'attuazione di azioni finalizzate allo sviluppo dell'economia circolare 

(NAZ_MIS|71); 

- la misura accresce e valorizza il patrimonio delle conoscenze sull'ambiente marino-costiero rendendo 

tale patrimonio funzionale agli obiettivi di prevenzione e riciclaggio dei rifiuti nell'ottica dell'economia 

circolare (NAZ_MIS|02); 

- le attività previste nella misura, attraverso lo sviluppo tecnologico ed i sistemi di monitoraggio, 

influiscono direttamente sulla prevenzione e il riciclaggio dei rifiuti e lo sviluppo dell'economia 

circolare (NAZ_MIS|43). 

Per l’obiettivo ambientale “4. Economia circolare, compresi la prevenzione e il riciclaggio dei rifiuti” 

nessuna delle 71 misure nazionali del Piano ha quindi richiesto una valutazione di fondo del rispetto del 

principio DNSH (Fase 2). 

Per l’obiettivo ambientale DNSH “5. Prevenzione e riduzione dell'inquinamento dell'aria, dell'acqua o del 

suolo” la fase 1 della verifica del rispetto del principio DNSH ha permesso di classificare tutte le 71 misure 

nazionali del Piano in uno dei primi tre scenari, in particolare: 

A. 16 misure hanno un impatto nullo o trascurabile su questo obiettivo, in quanto la prevenzione e la riduzione 

dell'inquinamento dell'aria, dell'acqua e del suolo appaiono interessati solo marginalmente; 

B. 33 misure risultano sostenere al 100% questo obiettivo, per una delle motivazioni di seguito riportate: 

- le attività previste dalle misure possono positivamente influire sulla prevenzione e sulla riduzione 

dell'inquinamento dell'aria, dell'acqua e del suolo (NAZ_MIS|10, NAZ_MIS|13, NAZ_MIS|15, 

NAZ_MIS|18, NAZ_MIS|19, NAZ_MIS|21, NAZ_MIS|26, NAZ_MIS|38, NAZ_MIS|39, NAZ_MIS|41, 

NAZ_MIS|42, NAZ_MIS|43, NAZ_MIS|49, NAZ_MIS|50, NAZ_MIS|51, NAZ_MIS|56); 

- il contingentamento del numero di accessi giornalieri, il finanziamento di interventi di tutela e 

valorizzazione del patrimonio ambientale e culturale, la realizzazione di attrezzature e iniziative per il 

turismo sostenibile favoriscono sensibilmente gli obiettivi di prevenzione e riduzione 

dell'inquinamento dell'aria, dell'acqua e del suolo (NAZ_MIS|69); 

- una valutazione degli effetti socio-economici delle scelte di piano agevola la prevenzione e la riduzione 

dell'inquinamento dell'aria, dell'acqua e del suolo (NAZ_MIS|03); 

- attraverso studi mirati e progetti pilota per l'integrazione tra attività di acquacultura e conservazione 

dell'ambiente si possono incrementare la prevenzione e la riduzione dell'inquinamento dell'aria, 

dell'acqua e del suolo (NAZ_MIS|40); 

- uno studio sulla caratterizzazione socioeconomica e sulle tendenze evolutive dei diversi settori 

dell’economia del mare italiana favorisce la prevenzione e la riduzione dell'inquinamento dell'aria, 

dell'acqua e del suolo (NAZ_MIS|04); 

- le iniziative di eco-turismo costiero e marittimo e le attività di sensibilizzazione e di informazione 

previste dalla Misura 2 (Descrittori 1 e 6) dell’Aggiornamento PoM MSFD 20/12/2021 sono di 
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supporto rilevante per prevenzione e riduzione dell'inquinamento dell'aria, dell'acqua e del suolo 

(NAZ_MIS|66); 

- la prevenzione e la riduzione dell'inquinamento dell'aria, dell'acqua e del suolo sono agevolati dalla 

definizione della Strategia Nazionale per lo Sviluppo sostenibile dell’economia del mare 

(NAZ_MIS|05); 

- un quadro unitario corredato da mappatura delle aree con presenza di beni archeologici sommersi 

soggetti a tutela o da tutelare contribuisce alla prevenzione ed alla riduzione dell'inquinamento 

dell'aria, dell'acqua e del suolo (NAZ_MIS|23); 

- lo studio previsto nella misura contribuisce alla prevenzione ed alla riduzione dell'inquinamento 

dell'aria, dell'acqua e del suolo (NAZ_MIS|06); 

- il miglioramento della regolamentazione delle rotte navali ed il rafforzamento delle azioni di 

conservazione degli ecosistemi marini e della biodiversità incrementa la prevenzione e la riduzione 

dell'inquinamento dell'aria, dell'acqua e del suolo (NAZ_MIS|45); 

- la coesistenza delle installazioni per la produzione di energia rinnovabile offshore con trasporto 

marittimo, pesca con attrezzi da posta, estrazione di sabbie per interventi di difesa costiera, impianti 

di acquacoltura offshore, turismo gestito, ricerca scientifica garantisce gli obiettivi di prevenzione e di 

riduzione dell'inquinamento dell'aria, dell'acqua e del suolo (NAZ_MIS|57); 

- le sperimentazioni ed i progetti di riconversione di piattaforme ed infrastrutture connesse possono 

favorire prevenzione e riduzione dell'inquinamento dell'aria, dell'acqua e del suolo (NAZ_MIS|60); 

- gli obiettivi di prevenzione e riduzione dell'inquinamento dell'aria, dell'acqua e del suolo possono 

beneficiare dell'istituzione di un GDL sulle procedure amministrative dei ripascimenti (NAZ_MIS|65); 

- una filiera di recupero, riutilizzo e riciclaggio dei sottoprodotti delle attività di acquacoltura e pesca 

professionale contribuisce alla prevenzione e alla riduzione dell'inquinamento dell'aria, dell'acqua e 

del suolo (NAZ_MIS|11); 

- la regolamentazione del traffico da diporto e di realizzazione di strutture per garantire ormeggi eco-

compatibili possono favorire prevenzione e riduzione dell'inquinamento dell'aria, dell'acqua e del 

suolo (NAZ_MIS|68); 

- una filiera nazionale di recupero, smontaggio, riutilizzo/riciclaggio di imbarcazioni da diporto, 

sportive e da pesca a fine vita contribuisce alla prevenzione e alla riduzione dell'inquinamento dell'aria, 

dell'acqua e del suolo (NAZ_MIS|12); 

- una strategia a lungo termine per la partecipazione e il coinvolgimento dei portatori di interesse al 

processo di attuazione, monitoraggio e valutazione dei Piani marittimi contribuisce alla prevenzione 

ed alla riduzione dell'inquinamento dell'aria, dell'acqua e del suolo (NAZ_MIS|01); 

- l'individuazione delle aree prioritarie da restaurare e delle misure e modalità di restauro da adottare 

favorisce sensibilmente la prevenzione e la riduzione dell'inquinamento dell'aria, dell'acqua e del suolo 

(NAZ_MIS|17). 

C. 22 misure contribuiscono in modo sostanziale a questo obiettivo, per una delle motivazioni di seguito 

riportate: 

- le attività previste dalle misure sono essenziali per gli obiettivi di prevenzione e di riduzione 

dell'inquinamento dell'aria, dell'acqua e del suolo (NAZ_MIS|52, NAZ_MIS|53, NAZ_MIS|54, 

NAZ_MIS|55, NAZ_MIS|58, NAZ_MIS|59); 

- la prevenzione e la riduzione dell'inquinamento dell'aria, dell'acqua e del suolo vengono incrementate 

significativamente dalle attività previste nella misura grazie all'approfondimento ed alla condivisione 

delle conoscenze ambientali (NAZ_MIS|14, NAZ_MIS|16); 

- il raggiungimento degli obiettivi di prevenzione e di riduzione dell'inquinamento dell'aria, dell'acqua 

e del suolo necessita di coerenza tra le strategie e i piani delle coste/GIZC esistenti, i progetti che 

intervengono sulla morfologia costiera e le previsioni del piano PSM (NAZ_MIS|62); 

- il trasferimento e l'applicazione dei risultati della ricerca scientifica nel processo di PSM, l'indirizzo 

della ricerca marina sulle esigenze prioritarie del processo di PSM e la disseminazione di tale ricerca 
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verso la società garantiscono il raggiungimento degli obiettivi di prevenzione e di riduzione 

dell'inquinamento dell'aria, dell'acqua e del suolo (NAZ_MIS|71); 

- la riduzione dei conflitti e degli impatti legati all'utilizzo di sabbie marine per interventi di difesa risulta 

fondamentale per gli obiettivi di prevenzione e riduzione dell'inquinamento dell'aria, dell'acqua e del 

suolo (NAZ_MIS|64); 

- le attività previste nella misura sono essenziali nella prevenzione e nella riduzione dell'inquinamento 

dell'aria, dell'acqua e del suolo (NAZ_MIS|48); 

- la misura, attraverso la costituzione del GDL previsto, accresce e valorizza il patrimonio delle 

conoscenze necessarie per raggiungere i risultati attesi di prevenzione e riduzione dell'inquinamento 

dell'aria, dell'acqua e del suolo (NAZ_MIS|08); 

- la misura, attraverso lo studio previsto, accresce e valorizza il patrimonio delle conoscenze necessarie 

per raggiungere i risultati attesi di prevenzione e riduzione dell'inquinamento dell'aria, dell'acqua e del 

suolo (NAZ_MIS|07); 

- tutte le attività previste nella misura concorrono significativamente a conseguire gli obiettivi di 

prevenzione e di riduzione dell'inquinamento dell'aria, dell'acqua e del suolo (NAZ_MIS|61); 

- alcune attività previste nella misura tra cui in particolare l'efficientamento energetico delle 

imbarcazioni possono contribuire significativamente alla prevenzione ed alla riduzione 

dell'inquinamento dell'aria, dell'acqua e del suolo (NAZ_MIS|28); 

- le attività previste nella misura sono fondamentali per gli obiettivi di prevenzione e di riduzione 

dell'inquinamento dell'aria, dell'acqua e del suolo (NAZ_MIS|63); 

- alcune attività previste nella misura tra cui in particolare l'incremento dell'efficientamento energetico 

delle imbarcazioni e l’uso di energie rinnovabili nel settore della pesca possono contribuire 

significativamente alla prevenzione ed alla riduzione dell'inquinamento dell'aria, dell'acqua e del suolo 

(NAZ_MIS|29); 

- la misura accresce e valorizza il patrimonio delle conoscenze sull'ambiente marino-costiero rendendo 

tale patrimonio funzionale agli obiettivi di prevenzione e riduzione dell'inquinamento dell'aria, 

dell'acqua e del suolo (NAZ_MIS|70); 

- uno studio finalizzato all'individuazione delle aree di maggiore concentrazione di emissioni 

atmosferiche, inquinamento delle acque, dispersione di rifiuti, emissioni di rumore sottomarino, 

collisioni con megafauna marina consente di ridurre l'inquinamento dell'aria, dell'acqua e del suolo 

(NAZ_MIS|44); 

- la misura accresce e valorizza il patrimonio delle conoscenze sull'ambiente marino-costiero rendendo 

tale patrimonio funzionale agli obiettivi di prevenzione e riduzione dell'inquinamento dell'aria, 

dell'acqua e del suolo (NAZ_MIS|02); 

- le attività previste nella misura quali la mappatura dei siti idonei per il recapito dei materiali dragati, 

l'aggiornamento delle banche dati disponibili e le pratiche di gestione dei sedimenti dragati sono 

fondamentali per raggiungere gli obiettivi di prevenzione e riduzione dell'inquinamento dell'aria, 

dell'acqua e del suolo (NAZ_MIS|47). 

Per quanto riguarda dunque l’obiettivo ambientale “5. Prevenzione e riduzione dell'inquinamento dell'aria, 

dell'acqua o del suolo” nessuna delle 71 misure nazionali del Piano ha quindi richiesto una valutazione di 

fondo del rispetto del principio DNSH (Fase 2). 

Con riferimento all’obiettivo ambientale DNSH “6. Protezione e ripristino della biodiversità e degli 

ecosistemi” la fase 1 della verifica del rispetto del principio DNSH ha permesso di classificare 70 misure 

nazionali del Piano in uno dei primi tre scenari, in particolare: 

A. 8 misure hanno un impatto nullo o trascurabile su questo obiettivo, poiché in considerazione degli effetti 

diretti e degli effetti indiretti primari nel corso del ciclo di vita, tali misure non comporteranno rischi di 

degrado ambientale connessi alla protezione e al ripristino della biodiversità e degli ecosistemi in quanto 

attuate in linea con le normative vigenti nazionali e internazionali;  
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B. 31 misure risultano sostenere al 100% questo obiettivo, in quanto contribuiscono pienamente alla 

protezione e al ripristino della biodiversità e degli ecosistemi in linea con le normative vigenti nazionali e 

internazionali;  

C. 31 misure contribuiscono in modo sostanziale a questo obiettivo, poiché in considerazione degli effetti 

diretti e degli effetti indiretti primari nel corso del ciclo di vita, tali misure contribuiscono in modo 

sostanziale alla protezione e ripristino della biodiversità e degli ecosistemi in quanto attuate in modo 

sostenibile e conforme alle normative vigenti nazionali e internazionali. 

Per l’obiettivo ambientale “6. Protezione e ripristino della biodiversità e degli ecosistemi” la misura del Piano 

NAZ_MIS|41, che prevede lo sviluppo, l’adozione e l’implementazione di Piani AZA a scala regionale, in 

linea con i Piani PSM e con il supporto della Guida Tecnica AZA (ISPRA /HIPAA), ha richiesto una 

valutazione di fondo del rispetto del principio DNSH (Fase 2).  

Tale valutazione ha permesso di verificare che la misura in questione non nuoce in misura significativa alla 

buona condizione e alla resilienza degli ecosistemi o allo stato di conservazione degli habitat e delle specie, 

compresi quelli di interesse per l’Unione, in quanto riguarda l’attuazione delle migliori pratiche ambientali in 

linea con le normative vigenti nazionali e internazionali. 

5.2.2 Verifica del rispetto del principio DNSH delle misure del Piano al livello di sub-area  

Analogamente a quanto fatto per le 71 misure nazionali, è stata svolta un’attività di verifica del rispetto del 

principio DNSH anche per le 53 misure al livello di sub-area dell’area marittima “Adriatico”. 

Con riferimento all’obiettivo ambientale DNSH “1. Mitigazione dei cambiamenti climatici” la fase 1 della 

verifica del rispetto del principio DNSH ha permesso di classificare 51 misure del Piano al livello di sub-area 

in uno dei primi tre scenari, in particolare: 

A. 45 misure hanno un impatto nullo o trascurabile su questo obiettivo, per una delle motivazioni di seguito 

riportate: 

- favoriscono lo sviluppo dell'economia circolare e quindi indirettamente anche della mitigazione ai 

cambiamenti climatici; 

- non comportano effetti prevedibili negativi e significativi rispetto all'obiettivo di mitigazione dei 

cambiamenti climatici; 

- favoriscono lo sviluppo dell'efficienza dei porti e quindi indirettamente anche della mitigazione ai 

cambiamenti climatici; 

- favoriscono lo sviluppo di sistemi di gestione ambientale dei porti turistici e quindi indirettamente 

anche della mitigazione ai cambiamenti climatici. 

B. 4 misure risultano sostenere al 100% questo obiettivo, poiché richiamano specificatamente gli obiettivi di 

mitigazione ai cambiamenti climatici; 

C. 2 misure contribuiscono in modo sostanziale a questo obiettivo, per una delle motivazioni di seguito 

riportate: 

- concorrono, tra gli altri, anche ad obiettivi di mitigazione e adattamento ai cambiamenti climatici; 

- favoriscono specificatamente la sostenibilità ambientale ed energetica dei porti e quindi indirettamente 

anche della mitigazione ai cambiamenti climatici. 

Per l’obiettivo ambientale “1. Mitigazione dei cambiamenti climatici” hanno richiesto una valutazione di 

fondo del rispetto del principio DNSH (Fase 2) le due seguenti misure del Piano al livello di sub-area: 

• (A/1)_MIS|23 Misure per integrare il territorio con il prodotto crocieristico: messa a sistema di offerte per dirigere 

i flussi crocieristici verso l'entroterra, valorizzando risorse e professionalità locali. 

• (A/2)_MIS|2 Identificare come supportare le azioni ed attività da perseguire da parte del Commissario Straordinario 

di cui alla L.125/2021 relativamente alla crocieristica. Valutare come il piano di gestione dello spazio marittimo 

debba essere aggiornato a seguito delle azioni messe in atto da tale Commissario. 
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Tale valutazione ha permesso di verificare che le due misure in questione rispettano il principio DNSH per 

l’obiettivo 1 a condizione, rispettivamente, che i flussi turistici verso l'entroterra siano gestiti in maniera 

sostenibile e senza che determinino un incremento delle emissioni di gas serra (ad es. mediante mezzi elettrici, 

mobilità ciclabile, ecc.) e che vengano previste azioni e attività sostenibili e che non determinino un incremento 

delle emissioni di gas serra. 

Con riferimento all’obiettivo ambientale DNSH “2. Adattamento ai cambiamenti climatici” la fase 1 della 

verifica del rispetto del principio DNSH ha permesso di classificare 51 misure del Piano al livello di sub-area 

in uno dei primi tre scenari, in particolare: 

A. 39 misure hanno un impatto nullo o trascurabile su questo obiettivo, poiché non comportano effetti 

prevedibili negativi e significativi rispetto all'obiettivo di adattamento ai cambiamenti climatici; 

B. 2 misure risultano sostenere al 100% questo obiettivo, poiché richiamano specificatamente gli obiettivi di 

adattamento ai cambiamenti climatici; 

C. 10 misure contribuiscono in modo sostanziale a questo obiettivo, per una delle motivazioni di seguito 

riportate: 

- consentono di convergere verso gli obiettivi di adattamento ai cambiamenti climatici; 

- rappresentano un'opportunità informativa sulla tema oggetto dell’obiettivo in questione. 

Per l’obiettivo ambientale “2. Adattamento ai cambiamenti climatici” sono di seguito riportate le due misure 

del Piano al livello di sub-area che hanno richiesto una valutazione di fondo del rispetto del principio DNSH 

(Fase 2): 

• (A/2)_MIS|1 In considerazione delle importanti interazioni in essere tra la laguna di Venezia e il Mar Adriatico 

(interazioni terra - mare) relativamente a portualità e trasporto marittimo, e delle conseguenti ricadute per il piano 

di gestione dello spazio marittimo, promuovere: (i) l'iter di approvazione del Piano Morfologico della Laguna di 

Venezia, (ii) la definizione del nuovo Protocollo per la gestione dei sedimenti lagunari, (iii) le attività di scavo ed 

adeguamento dei canali di navigazione nel sistema lagunare, (iv) la definizione di un regolamento di gestione delle 

interazioni tra porto regolato e sistema MOSE. 

• (A/2)_MIS|2 Identificare come supportare le azioni ed attività da perseguire da parte del Commissario Straordinario 

di cui alla L.125/2021 relativamente alla crocieristica. Valutare come il piano di gestione dello spazio marittimo 

debba essere aggiornato a seguito delle azioni messe in atto da tale Commissario. 

Le due misure in questione non conducono a un peggioramento degli effetti negativi del clima attuale e del 

clima futuro previsto su sé stessa o sulle persone, sulla natura o sugli attivi, a condizione che le modalità di 

attuazione di tali misure tengano conto degli effetti dei cambiamenti climatici sulle aree interessate e vengano 

proposte soluzioni che vadano incontro agli obiettivi di adattamento a tali cambiamenti. 

Per l’obiettivo ambientale DNSH “3. Uso sostenibile e protezione delle acque e delle risorse marine” la fase 

1 della verifica del rispetto del principio DNSH ha permesso di classificare 48 misure al livello di sub-area 

dell’area marittima “Adriatico” in uno dei primi tre scenari, in particolare: 

A. 2 misure hanno un impatto nullo o trascurabile su questo obiettivo, poiché in considerazione degli effetti 

diretti e degli effetti indiretti primari nel corso del ciclo di vita, gli interventi previsti dalle misure non 

comporteranno rischi di degrado ambientale connessi alla salvaguardia della qualità delle acque e delle 

risorse marine in quanto attuati in linea con le normative vigenti nazionali e internazionali; 

B. 25 misure risultano sostenere al 100% questo obiettivo, in quanto concorrono alla conservazione ed al 

miglioramento della qualità ambientale della sub area, contribuendo pienamente al conseguimento del 

buon potenziale ecologico dei corpi idrici, delle acque e delle risorse marine in linea con le normative 

vigenti nazionali e internazionali; 

C. 21 misure contribuiscono in modo sostanziale a questo obiettivo, in quanto tali attività concorrono alla 

conservazione ed al miglioramento della qualità ambientale della sub area, nonché al conseguimento del 

buon potenziale ecologico dei corpi idrici, delle acque e delle risorse marine in linea con le normative 

vigenti nazionali e internazionali. 
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Per l’obiettivo ambientale “3. Uso sostenibile e protezione delle acque e delle risorse marine” hanno 

richiesto una valutazione di fondo del rispetto del principio DNSH (Fase 2) le 5 seguenti misure del Piano al 

livello di sub-area: 

• (A/1)_MIS|1 Supportare e facilitare l'utilizzo di carburanti da fonti fossili in grado comunque di contribuire alla 

decarbonizzazione del settore in una fase transitoria (gas e petrolio naturali liquefatti, metanolo), di biodiesel di 

seconda generazione e di carburanti a emissioni zero ottenuti da fonti rinnovabili (ammoniaca, idrogeno e 

elettricità). 

• (A/1)_MIS|23 Misure per integrare il territorio con il prodotto crocieristico: messa a sistema di offerte per dirigere 

i flussi crocieristici verso l'entroterra, valorizzando risorse e professionalità locali. 

• (A/1)_MIS|24 Per garantire la navigabilità delle vie d’acqua lagunari nel contesto dell'interazione terra-mare si 

sostiene la gestione ordinaria degli interventi di manutenzione dei fondali lagunari con applicazione di apposite 

linee guida per la gestione delle attività di dragaggio (Linea Guida per la Gestione Tecnica delle Attività di 

Dragaggio in Ambito Lagunare). Queste sono finalizzate alla verifica della sussistenza dei criteri ambientali 

necessari per la movimentazione dei sedimenti in ambito lagunare in applicazione dell’Art. 185 c. 3 del D. Lgs. n. 

152/2006. 

• (A/1)_MIS|27 Individuazione di aree di immersione a mare di sedimenti oltre le 3 MN dalla linea di costa come 

previsto al par. 3.1.1 dell’allegato tecnico al DM 173/2016 previa caratterizzazione del sito.  

• (A/2)_MIS|8 Adottare un provvedimento della Giunta Regionale di definizione delle AZA (Allocated Zones for 

Aquaculture) in mare, quali macroaree di assentibilità per il rilascio di concessioni a scopo di acquacoltura. 

Tale valutazione ha permesso di verificare che le 5 misure in questione non nuocciono al buono stato o al buon 

potenziale ecologico di corpi idrici, comprese le acque di superficie e sotterranee o al buono stato ecologico 

delle acque marine, in quanto le misure proposte, caratterizzate da un’elevata valenza socio-economica, 

saranno attuate con le migliori pratiche di gestione sostenibile in linea con le normative vigenti nazionali e 

internazionali, contribuendo alla decarbonizzazione e al passaggio a emissioni zero da fonti rinnovabili e in 

linea con gli obiettivi della strategia marina. 

Per l’obiettivo ambientale DNSH “4. Economia circolare, compresi la prevenzione e il riciclaggio dei 

rifiuti” la fase 1 della verifica del rispetto del principio DNSH ha permesso di classificare tutte le 53 misure 

del Piano al livello di sub-area in uno dei primi tre scenari, in particolare: 

A. 21 misure hanno un impatto nullo o trascurabile su questo obiettivo, per una delle motivazioni di seguito 

riportate: 

- le attività previste non interagiscono o incidono in maniera marginale ed indiretta sugli obiettivi di 

prevenzione e riciclaggio dei rifiuti e sull'affermazione dell'economia circolare in quanto si sviluppano 

su tematiche sostanzialmente differenti da quelle che influenzano maggiormente tali obiettivi; 

- prevedono di essere attuate mediante l'utilizzo dei migliori standard ambientali, energetici ed operativi, 

tali da determinare effetti negativi nulli o, al più, trascurabili rispetto all'obiettivo. 

B. 10 misure risultano sostenere al 100% questo obiettivo, per una delle motivazioni di seguito riportate: 

- promuovono strategie di sviluppo sostenibile e di tutela ambientale; 

- favoriscono la prevenzione nella gestione dei rifiuti con l'implementazione dei SGA; 

- prevedono lo sviluppo di studi ricerche e sperimentazioni finalizzati alla promozione della 

riconversione di piattaforme. 

C. 22 misure contribuiscono in modo sostanziale a questo obiettivo, per una delle motivazioni di seguito 

riportate: 

- le attività previste dalla misura riguardano tematiche strettamente connesse alla mitigazione degli 

impatti ambientali, alla tutela degli habitat ed allo sviluppo sostenibile, risultando sinergiche rispetto 

al perseguimento degli obiettivi di prevenzione e riciclaggio dei rifiuti e di affermazione dell'economia 

circolare; 

- promuovono forme di gestione sostenibile delle strutture portuali e connesse ad esse, risultando 

sinergiche rispetto al perseguimento degli obiettivi di prevenzione e riciclaggio dei rifiuti e di 

affermazione dell'economia circolare; 
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- promuovono attività di monitoraggio, educazione e sensibilizzazione ambientale su tematiche 

pienamente coerenti con l’obiettivo perseguito; 

- prevedono studi e attività di monitoraggio, finalizzati a migliorare, tra l’altro, la gestione dei sedimenti 

marini costieri, pienamente in linea con l’affermazione dei principi dell'economia circolare. 

Tale valutazione ha permesso di verificare che per l’obiettivo ambientale “4. Economia circolare, compresi la 

prevenzione e il riciclaggio dei rifiuti” nessuna delle 53 misure del Piano al livello di sub-area ha quindi 

richiesto una valutazione di fondo del rispetto del principio DNSH (Fase 2). 

Per l’obiettivo ambientale DNSH “5. Prevenzione e riduzione dell'inquinamento dell'aria, dell'acqua o del 

suolo” la fase 1 della verifica del rispetto del principio DNSH ha permesso di classificare 47 misure del Piano 

al livello di sub-area in uno dei primi tre scenari, in particolare: 

A. 16 misure hanno un impatto nullo o trascurabile su questo obiettivo, poiché le attività previste incidono in 

maniera marginale ed indiretta sugli obiettivi di prevenzione e riduzione dell'inquinamento dell'aria, 

dell'acqua o del suolo, in quanto si sviluppano su tematiche sostanzialmente differenti da quelle che 

influenzano maggiormente tali obiettivi; 

B. 10 misure risultano sostenere al 100% questo obiettivo, poiché concorrono pienamente al raggiungimento 

degli obiettivi di prevenzione e riduzione dell'inquinamento dell'aria, dell'acqua o del suolo attraverso 

strategie di sviluppo sostenibile e di tutela ambientale;  

C. 21 misure contribuiscono in modo sostanziale a questo obiettivo, poiché gli obiettivi di prevenzione e 

riduzione dell'inquinamento dell'aria, dell'acqua o del suolo vengono perseguiti in maniera significativa 

dalle attività previste nella misura, in quanto tali attività riguardano tematiche strettamente connesse agli 

impatti ambientali, alla tutela degli habitat ed allo sviluppo sostenibile. 

Per l’obiettivo ambientale “5. Prevenzione e riduzione dell'inquinamento dell'aria, dell'acqua o del suolo” 

hanno richiesto una valutazione di fondo del rispetto del principio DNSH (Fase 2) le 6 seguenti misure del 

Piano al livello di sub-area: 

• (A/1)_MIS|28 Condividere con le Autorità Competenti usi di riferimento per gli specchi acquei a mare compatibili o coerenti con 

le esigenze di tutela e salvaguardia dei paesaggi costieri identificati con i processi di conformazione degli strumenti urbanistici 

al PPR, nel cui ambito vengono realizzate analisi e prodotte carte del paesaggio che individuino aspetti scenico percettivi rilevanti 

• (A/1)_MIS|29 Nell'ambito delle attività di conformazione degli strumenti urbanistici al PPR, promuovere il riconoscimento di 

sistemi paesaggistici locali costituenti elementi strutturanti i paesaggi costieri per valorizzarli nell'ambito delle reti strategiche 

di beni culturali, ecologica e mobilità lenta, anche attraverso progetti di paesaggio. 

• (A/2)_MIS|1 In considerazione delle importanti interazioni in essere tra la laguna di Venezia e il Mar Adriatico (interazioni terra 

- mare) relativamente a portualità e trasporto marittimo, e delle conseguenti ricadute per il piano di gestione dello spazio 

marittimo, promuovere: (i) l'iter di approvazione del Piano Morfologico della Laguna di Venezia, (ii) la definizione del nuovo 

Protocollo per la gestione dei sedimenti lagunari, (iii) le attività di scavo ed adeguamento dei canali di navigazione nel sistema 

lagunare, (iv) la definizione di un regolamento di gestione delle interazioni tra porto regolato e sistema MOSE. 

• (A/2)_MIS|4 Misure da realizzare mediante Progetto LIFE CARE (DGR n. 389/2022): (i) Realizzare nel Parco naturale regionale 

del Delta del Po un ospedale veterinario per ricoverare le tartarughe spiaggiate vive o rinvenute dai pescatori accidentalmente 

nei propri attrezzi da pesca. Questo centro si occuperà del primo soccorso e della riabilitazione delle tartarughe provenienti dal 

Veneto integrandosi con le cliniche già esistenti in Emilia-Romagna. Misure da realizzare mediante Progetto LIFE Transfer: (ii) 

Miglioramento dell'habitat prioritario 1150 * Lagune costiere. La misura in particolare mira a risolvere la drastica regressione 

delle fanerogame marine sommerse - fondamentali per lo stato di conservazione delle lagune e per il mantenimento di importati 

funzioni come quelle di nursery - in tale habitat, considerando anche la lentezza con cui questa vegetazione è in grado di 

colonizzare le aree lagunari. Le lagune oggetto di intervento includono Caleri, Barbamarco, Canarin e Vallona. 

• (A/2)_MIS|5 (i) Elaborazione di proposte gestionali comuni da parte del Distretto della pesca del Nord Adriatico (istituito con 

D.M. 23 febbraio 2010 tra MIPAAF, Regioni Emilia Romagna, Friuli Venezia Giulia, Veneto). (ii) Attuazione del Documento 

"Linee Guida per la riattivazione ambientale e produttiva delle risorse alieutiche in occasione di dragaggi dei fondali marini" 

approvato con DGR n.1009 del 20 luglio 2021. (iii) Attuazione del progetto per il ripopolamento degli ecosistemi marini 

approvato con DGR n. 976 del 13 luglio 2021. (iv) Sostegno ai progetti di gestione sostenibile proposti dalle imprese che 

esercitano la pesca professionale marittima nell'ambito del FEAMPA (Fondo Europeo per gli Affari Marittimi la Pesca e 

l'Acquacoltura). 

• (A/2)_MIS|9 (i) Promuovere l'iter di approvazione del Nuovo Piano Morfologico della Laguna di Venezia e del Nuovo Protocollo 

per la gestione dei sedimenti della Laguna di Venezia. (ii) Classificare i porti e gli sbocchi a mare di competenza regionale ed 

individuare il relativo Ufficio/Ente gestore in attuazione delle deleghe di cui al D.lgs. 112/1998 art. 105 comma 2 lett. e). (iii) 
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Individuare un capitolo di spesa per il finanziamento di interventi di dragaggio dei passi marittimi di competenza regionale ed 

inserimento nel Programma Triennale dei LL.PP. dei lavori. (iv) Inserire nei Quadri Economici dei Progetti delle spese necessarie 

alle verifiche archeologiche di cui all'art. 25 del D.lgs. 50/2016 ed alla realizzazione del Piano di Ricomposizione Ambientale 

previsto dalla DGR 1009/2021 e concordato con le CO.GE.VO. competenti. 

Tale valutazione ha permesso di verificare che le 6 misure in questione rispettano il principio DNSH per 

l’obiettivo 5, in quanto tali misure concorrono alla condivisione di conoscenze ed esigenze ambientali, 

urbanistiche e paesaggistiche. 

Con riferimento all’obiettivo ambientale DNSH “6. Protezione e ripristino della biodiversità e degli 

ecosistemi” la fase 1 della verifica del rispetto del principio DNSH ha permesso di classificare 48 misure del 

Piano al livello di sub-area in uno dei primi tre scenari, in particolare: 

A. 2 misure hanno un impatto nullo o trascurabile su questo obiettivo, poiché in considerazione degli effetti 

diretti e degli effetti indiretti primari nel corso del ciclo di vita, gli interventi previsti dalle misure non 

comporteranno rischi di degrado ambientale connessi alla protezione e al ripristino della biodiversità e 

degli ecosistemi in quanto attuati in linea con le normative vigenti nazionali e internazionali; 

B. 25 misure risultano sostenere al 100% questo obiettivo, in quanto concorrono alla conservazione ed al 

miglioramento della qualità ambientale della sub area, contribuendo pienamente alla protezione e al 

ripristino della biodiversità e degli ecosistemi, in linea con le normative vigenti nazionali e internazionali; 

C. 21 misure contribuiscono in modo sostanziale a questo obiettivo, in quanto tali attività concorrono alla 

conservazione ed al miglioramento della qualità ambientale della sub area, nonché alla protezione e al 

ripristino della biodiversità e degli ecosistemi, in linea con le normative vigenti nazionali e internazionali. 

Anche per l’obiettivo ambientale “6. Protezione e ripristino della biodiversità e degli ecosistemi” hanno 

richiesto una valutazione di fondo del rispetto del principio DNSH (Fase 2) le 5 seguenti misure del Piano al 

livello di sub-area: 

• (A/1)_MIS|1 Supportare e facilitare l'utilizzo di carburanti da fonti fossili in grado comunque di contribuire alla 

decarbonizzazione del settore in una fase transitoria (gas e petrolio naturali liquefatti, metanolo), di biodiesel di 

seconda generazione e di carburanti a emissioni zero ottenuti da fonti rinnovabili (ammoniaca, idrogeno e 

elettricità). 

• (A/1)_MIS|23 Misure per integrare il territorio con il prodotto crocieristico: messa a sistema di offerte per dirigere 

i flussi crocieristici verso l'entroterra, valorizzando risorse e professionalità locali. 

• (A/1)_MIS|24 Per garantire la navigabilità delle vie d’acqua lagunari nel contesto dell'interazione terra-mare si 

sostiene la gestione ordinaria degli interventi di manutenzione dei fondali lagunari con applicazione di apposite 

linee guida per la gestione delle attività di dragaggio (Linea Guida per la Gestione Tecnica delle Attività di 

Dragaggio in Ambito Lagunare). Queste sono finalizzate alla verifica della sussistenza dei criteri ambientali 

necessari per la movimentazione dei sedimenti in ambito lagunare in applicazione dell’Art. 185 c. 3 del D. Lgs. n. 

152/2006. 

• (A/1)_MIS|27 Individuazione di aree di immersione a mare di sedimenti oltre le 3 MN dalla linea di costa come 

previsto al par. 3.1.1 dell’allegato tecnico al DM 173/2016 previa caratterizzazione del sito.  

• (A/2)_MIS|8 Adottare un provvedimento della Giunta Regionale di definizione delle AZA (Allocated Zones for 

Aquaculture) in mare, quali macroaree di assentibilità per il rilascio di concessioni a scopo di acquacoltura. 

Tale valutazione ha permesso di verificare che le 5 misure in questione non nuocciono in misura significativa 

alla buona condizione e alla resilienza degli ecosistemi o allo stato di conservazione degli habitat e delle specie, 

compresi quelli di interesse per l'Unione, in quanto le misure proposte, caratterizzate da un’elevata valenza 

socio-economica, saranno attuate con le migliori pratiche di gestione sostenibile in linea con le normative 

vigenti nazionali e internazionali, contribuendo alla decarbonizzazione e al passaggio a emissioni zero da fonti 

rinnovabili e in linea con gli obiettivi della strategia marina. 
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5.3 Esiti delle valutazioni dello Studio di Incidenza 

Lo Studio di Incidenza (Allegato IX del RA) rappresenta parte degli elaborati della procedura integrata VAS 

– VINCA, e intende fornire elementi tecnici utili alla fase di screening e di “Valutazione appropriata” della 

proceduta di V.Inc.A.; in particolare individua gli elementi che potrebbero produrre incidenze negative 

rilevanti sugli habitat e sulle specie di interesse comunitario, per i quali sono stati designati i siti Natura 2000 

potenzialmente interessati dal Piano, ovvero quelli indicati negli allegati I e II della direttiva 92/43/CE e 

nell’allegato I della direttiva 2009/147/CE nonché le specie di uccelli migratori abituali, sia isolatamente sia 

congiuntamente con altri piani, progetti o interventi, con particolare riguardo agli habitat e specie prioritari.  

Nel fare questa analisi nell’ambito VINCA occorre adottare il principio di precauzione: “nella procedura di 

Valutazione di Incidenza, il principio di precauzione deve essere applicato ogni qualvolta non sia possibile 

escludere con ragionevole certezza scientifica il verificarsi di interferenze significative generate da un 

piano/programma/progetto/intervento/attività sui siti della rete Natura 2000”.   

Lo Studio di Incidenza segue quanto prescritto dall’all. G del DPR 357/97 e succ.integr. e quanto indicato nelle 

Linee guida nazionali per la valutazione di incidenza (VIncA), definite nella Intesa del 28/11/2019, ai sensi 

dell’articolo 8, comma 6, della legge 5 giugno 2003, n. 131, tra il Governo, le regioni e le Province autonome 

di Trento e Bolzano, pubblicate su G.U. del 28/12/2019 (GOV 2019).  

Lo Studio di Incidenza fornisce un quadro conoscitivo e di indirizzo prescrittivo, qualora se ne verifichino le 

condizioni, per l'assoggettamento a VINCA dei singoli piani attuativi/dei singoli progetti afferenti ai differenti 

settori/usi mappati e classificati nell’ambito del Piano.  

Dato il livello strategico di pianificazione, coerentemente agli indirizzi tecnici e normativi, l’analisi riportata 

nello Studio di Incidenza, sulla base delle previsioni di Piano, è stata rivolta all’individuazione delle potenziali 

incidenze dirette ed indirette, anche di natura cumulativa, sugli habitat e sulle specie dei Siti Natura 2000. Le 

potenziali incidenze legate all’attuazione delle previsioni di piano sono state individuate e analizzate attraverso 

una ricostruzione delle Minacce, così come declinate nei Piani di Gestione dei singoli Siti natura 2000. 

Pur avendo la pianificazione del mare risvolti positivi sulla Rete Natura 2000, in funzione delle finalità assunte 

secondo quanto declinato dalla direttiva n. 2014/89/UE che ha istituito un quadro per la pianificazione dello 

spazio marittimo con l’intento di promuovere lo sviluppo sostenibile delle zone marine e l’uso sostenibile delle 

risorse marine (art. 1), l’attuazione di alcune misure previste dal Piano o l’effetto cumulo dovuto all’attuazione 

di più usi previsti dal Piano può comportare potenziali incidenze sui SIC, ZSC e ZPS.  

Per tutto ciò premesso, è stata svolta un’analisi delle potenziali minacce dalla quale è emersa l’individuazione 

di Siti rete Natura 2000 potenzialmente esposti ad un maggiore rischio di incidenza, per sovrapposizione di 

usi, per numero di specie e per numero di habitat. Parallelamente è stata effettuata una verifica sulle misure di 

conservazione previsti nei diversi Siti Natura 2000 al fine di valutare se tali misure fossero sufficienti a limitare 

il rischio o andassero integrate, in una fase successiva con ulteriori misure.  

Infatti, nelle linee guida Nazionali per la VINCA si chiarisce che “è ragionevole presupporre che gli obiettivi 

di conservazione siano relativamente stabili nel tempo, ed infatti, nella maggior parte dei casi debbono essere 

obiettivi a lungo termine, è probabile invece che le misure di conservazione necessarie per realizzare tali 

obiettivi mutino in risposta all'evoluzione dei tipi di pressioni alle quali i siti sono esposti e, ovviamente, agli 

effetti, auspicabilmente positivi, delle misure di conservazione già intraprese”.  

Poiché allo stato attuale le modalità di svolgimento delle diverse attività consentite non è stato definito, non è 

stato possibile dettagliare le possibili interferenze con gli habitat e le specie presenti effettuando delle 

differenziazioni per le diverse sub-zone o scendendo ad una scala sito-specifica. Per questo, in alcuni casi, è 

parso superfluo e riduttivo impostare una vera e propria analisi degli impatti in questa fase, ritenendo più 

opportuno approfondire tale studio nel corso della definizione degli strumenti attuativi previsti dal Piano stesso. 

In altre parole, il PSM non individua il contesto localizzativo degli interventi e quindi, la Valutazione di 

Incidenza Ambientale espletata sotto forma sia di screening sia di valutazione appropriata ha permesso di 

individuare, attraverso la valutazione del rischio, aree di elevata e media sensibilità ambientale alla 
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pressione/minaccia per le quali i successivi piani di settore/progetti da attuarsi in relazione agli Usi previsti dal 

PSM richiedono la verifica puntuale mediante l’assoggettamento a VINCA. Pertanto, in coerenza a quanto 

previsto dalle LLGG "Nel caso in cui il livello di pianificazione oggetto di VAS non individui la localizzazione 

delle progettualità previste, occorre prescrivere la valutazione di incidenza dei singoli interventi che dovranno 

tuttavia essere verificati anche in considerazione dell’effetto cumulo generato dagli stessi", la VINCA espletata 

ha fornito un quadro prescrittivo per l’assoggettamento a VINCA dei singoli piani attuativi/dei singoli progetti, 

per  il rilascio di autorizzazione, di concessioni di spazi marittimi, per l’attuazione di tutte quelle misure 

previste dal Piano che potrebbero avere potenziali incidenze, dirette, indirette e/o cumulative, su habitat e 

specie di interesse conservazionistico.  

Tutto ciò premesso, in quanto le misure di conservazione presenti nei vari Piani di Gestione dei siti Natura 

2000 esaminati prevedono o divieti per talune attività che derivano proprio dalla distribuzione dello spazio 

marittimo o non sono presenti misure atte a limitare il rischio potenziale di alcuni usi.  

Altro aspetto fondamentale è l’attuazione delle misure di piano che, nei casi specifici dei Siti Natura 2000, 

dovranno essere rivolte principalmente a limitare le potenziali minacce individuate nei capitoli introduttivi del 

presente Studio di Incidenza. Sulla base della valutazione del rischio alle pressioni/minacce condotta in 

relazione agli usi previsti dal Piano, lo studio di incidenza ha messo in evidenza potenziali incidenze dirette 

e/o indirette su habitat e specie di interesse conservazionistico che possono, verosimilmente, essere ridotte 

attraverso l’adozione di specifiche misure di attenuazione “intese a ridurre al minimo o addirittura ad 

annullare l’incidenza negativa di un piano durante o dopo la sua realizzazione”  

In relazione agli usi previsti e in funzione delle potenziali minacce individuate, si riportano in conclusione 

dello Studio di Incidenza le principali misure di attenuazione (o di mitigazione) che potranno essere adottate.  

5.4 Sintesi delle possibili criticità ambientali individuate 

In fase di definizione del Piano (cfr. Capitolo 4 del Piano), sono stati individuati89 alcuni ambiti di particolare 

attenzione ed i temi di rilevanza ambientale da considerare nel piano in funzione delle pressioni legate ai 

principali usi90, al fine di “supportare il processo di definizione delle vocazioni delle sub-aree e delle relative 

unità di pianificazione a livello strategico, nonché la definizione delle misure del piano medesimo”.  

La metodologia che è stata adottata nell’ambito del RA, come si è visto nelle pagine precedenti, ha proposto 

un confronto matriciale tra usi antropici del mare, pressioni, effetti e componenti ambientali (cfr. Allegato VI 

al RA), con l’obiettivo di giungere ad un Indice di Compatibilità Ambientale (ICA); in funzione di questo 

indice che prende in considerazione anche i potenziali impatti cumulati legati alla coesistenza tra usi prevista 

dal Piano, sono state individuate le situazioni di potenziale criticità, in funzione degli usi (principali) attribuiti 

alle diverse UP. Le pressioni/effetti ambientali di maggiore rilievo sono legate a quegli ambiti dove si 

sovrappongono come usi previsti dal PGSM la Pesca, il Trasporto marittimo e la portualità, il Turismo costiero.  

                                                      
89  Si rimanda al par. 6.2.5 del Piano “Elementi di attenzione relativi agli impatti singoli e multipli sulla biodiversità e 

gli habitat marino-costieri” che in forma tabellare “sintetizza i principali elementi di attenzione relativi agli impatti 

singoli e multipli sulla biodiversità e gli habitat marino-costieri da considerare per lo sviluppo delle vocazioni e la 

definizione delle misure del piano di seguito descritte”.  
90  Tra questi, ad esempio: Individuazione ed adozione di pratiche di tipo comportamentale e tecnologico per ridurre gli 

impatti del rumore sottomarino sul biota; individuazione delle aree caratterizzate da maggior incidenza delle collisioni 

con megafauna marina; aumentare le conoscenze relative alle aree di maggior incidenza di emissioni atmosferiche ed 

inquinamento delle acque legate al trasporto marittimo; rafforzare la gestione del traffico marittimo, mediante le 

misure spaziali esistenti (corridoi di transito e schemi di separazione del traffico); identificare le aree di maggior 

impatto turistico costiero e marittimo, con particolare riferimento al diporto nautico; rafforzare sistemi di governance 

multilivello che individuino e promuovano misure concertate di monitoraggio e gestione sostenibile della pesca, anche 

in ottica di cooperazione internazionale; promuovere azioni mirate alla formazione degli operatori del settore ittico 

rispetto agli aspetti di sostenibilità della pesca professionale; mettere a sistema e rafforzare le conoscenze sugli 

Essential Fish Habitat delle principali specie alieutiche; identificare le aree prioritarie per la conservazione ambientale 

e/o delle risorse marine, mediante un approccio ecosystem-based che consideri pertanto le connessioni alla scala di 

intero ambito; mettere a sistemare le informazioni disponibili su habitat e specie e col-mare i gap conoscitivi. 
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Per l’Area Marittima Adriatico le sub-Aree riconosciute come potenzialmente critiche in questo senso sono 

la A/4_03 e A/4_10, la A/6_06. In tali scenari le potenziali criticità (negative) sono legate soprattutto a 

(potenziali) pressioni sull’ambiente marino e biodiversità (alterazione della qualità delle acque, aumento della 

mortalità o danneggiamento della fauna marina, problematiche di varia natura come alterazioni dello sviluppo 

degli organismi, intossicazione, bioaccumulo di contaminanti negli organismi, perdita di fondale, 

danneggiamento habitat bentonici, ecc.), soprattutto per effetto dell’incremento della popolazione, del rischio 

di collisioni tra imbarcazioni e del rilascio inquinanti, dell’alterazione del fondale marino (abrasione, 

sigillatura, dragaggio) anche per effetto degli  attrezzi da pesca (reti a strascico, draghe, turbosoffianti), di 

catture accidentali e del prelievo eccessivo di risorse alieutiche, del degrado dell'habitat legato anche al 

cambiamento climatico (es. acidificazione degli oceani, aumento temperature).  

Queste situazioni di potenziale criticità sono state poi verificate in funzione delle misure nazionali del Piano 

(per le UP individuate come potenzialmente critiche per l’Area Adriatico non sono infatti, ad oggi disponibili, 

misure definite a livello di Sub-Area) e si è rilevato come il PGSM preveda misure di regolamentazione che 

dovrebbero contribuire a ridurre i fattori di pressione e quindi i potenziali effetti (negativi) sull’ambiente.  

Per ridurre gli effetti relativi ad alcune pressioni si prevedono comunque delle misure di mitigazione che 

verranno illustrate nel successivo Capitolo 6. 

È stata infine condotta una valutazione delle misure (nazionali) del PGSM rispetto al principio "do-no-

significant-harm" (DNSH), utilizzando la lista di controllo predisposta dalla Commissione europea91. Si è 

rilevata una sostanziale coerenza per tutti gli obiettivi DNSH. Un numero ridotto di misure del PGSM ha un 

impatto nullo o trascurabile sugli obiettivi DNSH, mentre la maggior parte di esse risulta essere al 100% in 

linea con gli obiettivi di protezione ambientale e di adattamento/mitigazione dei cambiamenti climatici.  

Per nessuna delle 71 misure nazionali del Piano è stata necessaria una valutazione di fondo del rispetto del 

principio DNSH (Fase 2). Si rimanda per una lettura più approfondita delle valutazioni effettuate all’Allegato 

VII ed all’Allegato VIII al RA. 

5.5 Questioni legate agli aspetti ambientali transfrontalieri 

La risorsa “mare” è, per sua natura, una risorsa non confinabile all’interno di territori nazionali e qualsiasi 

intervento, azione o cambiamento attivato da uno Stato che si affaccia su di esso può produrre una modifica 

che coinvolge tutto lo spazio marino. L'ambiente marittimo è uno spazio globale e continuo, fisicamente unico, 

ma da un punto di vista giuridico è, invece, costituito da diverse parti, ciascuna soggetta a norme particolari. 

La pianificazione partecipativa dello spazio marittimo è fondamentale per far fronte ai conflitti e risolvere le 

controversie tra le parti interessate, in particolare per limitare gli impatti ambientali nel contesto 

transfrontaliero. Le crescenti pressioni subite dagli ecosistemi marini a causa delle attività antropiche hanno 

portato nell’ultimo decennio alla proposta che gli spazi marittimi vengano sottoposti ad una organizzazione e 

pianificazione spaziale al fine di utilizzarne le risorse in modo più sostenibile. 

La natura transfrontaliera dell’ambiente marino rende indispensabile l’utilizzo dello strumento della 

cooperazione regionale, sia fra stati membri che con i paesi terzi, per addivenire ad azioni e metodiche 

condivise, coerenti e maggiormente efficaci. In tal senso la direttiva quadro sulla Strategia per l’ambiente 

marino (Msfd, 2008/56/CE) garantisce, insieme alla Politica comune della pesca, un robusto quadro politico e 

giuridico per l’adempimento degli impegni internazionali relativi alla protezione della biodiversità marina, 

rappresentando un importante strumento di governance del sistema mare, promuovendo l’adozione di strategie 

complesse mirate alla salvaguardia dell’ecosistema marino per il raggiungimento del buono stato ambientale. 

Come anche per le altre due aree marittime, l’area “Adriatico” è naturalmente interessata da effetti ambientali 

di carattere transfrontaliero. Uno di questi riguarda la pesca. Gran parte dei Paesi che pescano nel Mar 

Mediterraneo e che condividono acque internazionali con i nostri pescatori non sono membri dell’UE. Pertanto, 

la sede delle decisioni comuni, con forza giuridica, è la CGPM (FAO) che è l’organismo regionale della pesca 

                                                      
91 Cfr. https://eur-lex.europa.eu/legal-content/EN/TXT/?uri=CELEX:52021XC0218(01)  

https://eur-lex.europa.eu/legal-content/EN/TXT/?uri=CELEX:52021XC0218(01)
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per questo Mare. Ed anche in questo contesto i piani pluriennali di gestione e la subregionalità sono alla base 

delle strategie comuni. I piani di gestione multiannuali previsti dalla PCP sono adottati per stock e per GSA (o 

insieme di GSA). Il settore della pesca viene contestualizzato all’interno del Programma nazionale triennale 

della pesca marittima e dell’acquacoltura 2022-2024, evidenziando l’articolazione della PCP (Politica Comune 

della Pesca, Reg. UE n. 1380/2013), i mezzi e le misure necessarie il conseguimento dei suoi obiettivi, in 

connessione con il tema della pianificazione dello spazio marittimo, nell’ambito del quale la pesca a pieno 

titolo viene considerata una delle attività di interesse per l’economia blu nazionale e transnazionale. 

L’impegno dell’Italia riguarda sia iniziative di cooperazione di livello strategico e multi-settoriali, come in 

primis la strategia EU per la Regione Adriatica e Ionica (EUSAIR), e sia meccanismi di cooperazione 

settoriale, come in particolare quelli delle Organizzazioni Regionali di Pesca (ORP; fra esse la Commissione 

generale per la pesca nel Mediterraneo - CGPM – della FAO).  

Inoltre, nell’ambito del progetto Adri.SmArtFish Interreg Italy-Croatia Projec è prevista la nascita di un 

consorzio tra operatori italiani e croati per valorizzare la pesca artigianale e sostenibile, in grado di porre le 

basi per una gestione coordinata delle risorse biologiche marine volta alla sostenibilità equilibrata, razionale e 

orientata della piccola pesca nell’area adriatica.  

L’area “Adriatico”, che include le Geographical Sub Areas (GSA) 17 e 18 (FAO-GFCM), è delimitata a Est 

dai limiti della piattaforma continentale già formalmente concordata con i Paesi confinanti (Jugoslavia, 1969; 

Albania, 1992; Grecia, 1977 e 2020).  

Al suo interno, l’area è suddivisa in 9 sub-aree, di cui 6 all’interno delle acque territoriali. Le tre sub-aree A/7 

- Piattaforma continentale Adriatico centro-settentrionale, A/8- Piattaforma continentale Adriatico centro-

meridionale e A/9 - Piattaforma continentale Adriatico meridionale ricadono, invece in acque internazionali. 

Il Mar Adriatico rappresenta un hot-spot di biodiversità mediterranea, soprattutto prendendo in considerazione 

gli endemismi di specie ittiche. All’interno del bacino, infatti, ricadono anche importanti aree di riproduzione 

e crescita dei pesci (Essential Fish Habitats) di elevato valore commerciale. Questo fa di quest’area una zona 

di importanza strategica a livello nazionale per il settore della pesca, e determina, come nell'intero 

Mediterraneo Orientale, una situazione degli stock ittici lontana da sfruttamento entro i livelli di sostenibilità.  

Nel contesto transfrontaliero, tra gli effetti delle attività antropiche legate all’economia del mare sugli ambienti 

marini e costieri vi sono: 

- lo sfruttamento eccessivo degli stock ittici, che conduce alla mancanza di risorse disponibili per le 

popolazioni locali e alla perdita di biodiversità marina; 

- la pesca con reti a strascico, che può rilasciare quantità di CO2 pari a quelle dell'intero settore del trasporto 

aereo in virtù della perturbazione dei sedimenti dei fondali marini che costituiscono un serbatoio 

fondamentale per lo stoccaggio del carbonio a lungo termine, contribuendo in tal modo all'acidificazione 

degli oceani e pregiudicando la produttività marina e la biodiversità; 

- la pesca illegale, non dichiarata e non regolamentata che costituisce una delle minacce più gravi per lo 

sfruttamento sostenibile della popolazione ittica; 

- la concorrenza sleale alla pesca dell’UE, da parte di altri paesi mediterranei che non sono tenuti al rispetto 

delle regole, minando gli sforzi per la ricostituzione degli stock; 

- inquinamento causato dal traffico marittimo (inquinamento delle acque e dell’aria, emissione di sostanze 

climalteranti, dispersione di rifiuti, emissione di rumore sottomarino, collisioni con la megafauna marina); 

- rifiuti marini;  

- introduzione e proliferazione di specie esotiche invasive; 

- il riscaldamento del Mar Mediterraneo, con un ritmo più rapido del 20 % rispetto al resto del mondo 

(stando ai dati della rete MedECC i cambiamenti climatici potrebbero condurre all'estinzione locale di 

pesci e invertebrati marini commerciali fino al 50 % entro il 2050). I cambiamenti climatici alterano 

sempre più gli schemi di distribuzione e i regimi migratori delle diverse specie ittiche e colpiscono la pesca 

su piccola scala nei paesi in via di sviluppo maggiormente esposti ai loro effetti; 

- incidenti industriali. 

https://www.facebook.com/Adri.SmArtFish/?__cft__%5b0%5d=AZUc-jv2X-KgJmtCFlzL4368q5_iiwmtN8omVXO5qVor3LC8k8sybK-zmi4bnUvVWa9GjP6S4dKGKoko7bU4I4VeaedlIErC5kI47TzAsfJMV4T1Q_L3ilAfr5wbpMzL0fytzD1UkCnXOCYzDhzD0sYj&__tn__=kK-R
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A tal fine il Piano evidenzia per l’area “Adriatico” gli elementi rilevanti per la cooperazione transnazionale92 

per mettere in atto strategie per ridurre e/o minimizzare i potenziali impatti negativi. Tra questi: 

- contribuire alla gestione transfrontaliera di ambiente e risorse naturali, attraverso la messa a sistema della 

rete di strumenti di protezione ambientale (AMP, rete Natura 2000, EBSAs - CBD, SPAMI, ecc.), mediante 

scelte pianificatorie coerenti con le misure concertate a livello transnazionale ai fini della protezione delle 

risorse alieutiche (ad esempio le FRA - GFCM) e tramite scelte coerenti con gli obiettivi comuni europei 

definiti in materia di qualità dell’ambiente marino (MSFD); 

- promuovere una visione sistemica, europea e regionale, del trasporto marittimo e del tema della 

multimodalità. Tale visione trova riscontro negli obiettivi del Piano che prefigurano la crescita sostenibile 

dei sistemi portuali Adriatici anche sulla base del rafforzamento e dell’estensione delle reti di cooperazione 

esistenti tra porti, l’ulteriore sviluppo delle Autostrade del Mare come soluzione complementare al 

trasporto su gomma, l’integrazione del trasporto marittimo con la rete di trasporto a terra nell’ottica trans-

europea delle reti multimodali TNT-T, l’armonizzazione delle scelte di Piano con gli strumenti di 

pianificazione internazionali esistenti (in primis quelli definiti dall’IMO come ad i corridoi di 

navigazione).   

Altro aspetto da tenere in considerazione rispetto ai possibili effetti transfrontalieri è quello relativo ai progetti 

di ricerca e coltivazione di idrocarburi; si richiama innanzitutto quanto contenuto nel Rapporto Ambientale di 

VAS del PiTESAI, il quale, in relazione alla verifica effettuata in merito a possibili impatti transfrontalieri, ha 

ritenuto di escludere la presenza di impatti/effetti transfrontalieri, stante le finalità del PiTESAI deducibili dalla 

ratio della norma (art. 11-ter della L. 12/2019) che ha previsto la redazione dello stesso, quale misura 

preordinata al perseguimento di una efficace “transizione energetica”, con l’intento di contribuire al 

raggiungimento degli obiettivi ambientali fissati dall’Unione Europea, mediante prevalentemente la 

razionalizzazione delle attività minerarie in essere (ritenendo pertanto di poter asserire che il PITESAI non sia 

un Piano per l’ulteriore sviluppo delle attività upstream).  

Nello specifico, il Rapporto Ambientale di VAS del PiTESAI evidenzia infatti che per il mare si è inteso 

applicare il criterio di escludere per il futuro a priori l’apertura alle attività upstream di nuove zone marine di 

potenziale interesse geominerario ma che non siano già state aperte alla ricerca e alla coltivazione degli 

idrocarburi. Al riguardo, in considerazione degli obiettivi di decarbonizzazione al 2050, dell’obiettivo 

d'ampliare almeno al 30% della superficie a mare la rete delle aree marine protette (e almeno al 10% quelle 

protette in modo rigoroso) stabilito dalla nuova Strategia Europea sulla Biodiversità per il 2030 e dei traguardi 

ambientali previsti dalla Direttiva quadro 2008/56/CE sulla strategia per l’ambiente marino, non appare infatti 

attuabile lo scenario di apertura di nuove zone minerarie marine oltre alle attuali, e si ritiene invece percorribile 

la previsione nell’ambito del PITESAI sia di escludere per il futuro la apertura alle attività upstream di nuove 

zone marine che non siano già state aperte alla ricerca e alla coltivazione degli idrocarburi, sia di giungere a 

chiudere alle ricerche le aree ricadenti nelle zone marine già aperte ove non sia mai stata presentata alcuna 

istanza relativa alle attività di prospezione, ricerca e coltivazione di idrocarburi quale “riperimetrazione” delle 

attuali zone marine sulla base del criterio amministrativo. Inoltre, per quanto concerne le attività di coltivazione 

di idrocarburi a cavallo delle linee di delimitazione della piattaforma continentale italiana così come definita 

dagli accordi internazionali e, dove assenti, dalla linea mediana con gli Stati frontisti, si evidenzia che tale 

possibilità è esclusa per quanto sopra riportato in riferimento agli obiettivi del piano. 

Fatta questa premessa, pur intendendo riportare in questa sede alcuni brevi cenni circa i potenziali effetti 

transfrontalieri di attività di ricerca e di coltivazione di idrocarburi, si richiama il fenomeno del blowout quale 

unico potenziale rischio in questo senso. Il blowout (cioè la perdita di controllo del pozzo) rappresenta infatti 

il rischio più elevato per l’ambiente marino e deriva dal rilascio incontrollato di idrocarburi da un pozzo in 

pressione quando i sistemi di controllo della pressione non riescono ad intervenire.  

                                                      
92 Cfr. par. 6.2.7 del Piano Adriatico. 
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I blowout si possono verificare in tutte le fasi di vita di un pozzo per l’estrazione di idrocarburi, vale a dire 

durante la fase di perforazione, durante la fase di produzione o durante le attività di workover. 

Esistono diversi tipi di blowout: 

• blowout di superficie: avviene la fuoriuscita in atmosfera e nell'ambiente circostante di idrocarburi insieme 

ad altri materiali quali, per esempio, acqua, fluido di perforazione, fango, sabbia, rocce e altre sostanze; 

• blowout sottomarini: avvengono principalmente per guasti alle apparecchiature di controllo della pressione 

dei pozzi (Blow-Out Preventer, BOP) oppure per squilibri della pressione del giacimento sotterraneo.  

• blowout sotterranei: particolare situazione in cui i fluidi fluiscono dalle zone di alta pressione (di solito 

corrispondenti a strati più profondi nel terreno) in modo incontrollato verso le zone a pressione più bassa 

all'interno del pozzo. 

Gli effetti di simili fenomeni, sia in termini di intensità che di distanza dal pozzo oggetto di blowout, dipendono 

da molti fattori, tra cui la profondità del pozzo, la pressione del giacimento, la presenza di olio o di gas, la 

quantità di materiali scaricati nell’ambiente, ecc. In funzione di questi fattori, gli impatti potenziali di un 

blowout sull’ambiente marino possono riguardare un’area di alcune centinaia di m2 fino ad alcune centinaia 

di km2 nei casi più gravi. In base a quanto valutato nella procedura di VAS del PiTESAI, e anche in 

considerazione del fatto che nelle zone marine italiane è abbondantemente prevalente la ricerca e produzione 

di gas naturale rispetto all’olio, si ritiene che eventuali impatti transfrontalieri legati ad attività di ricerca e 

coltivazione di idrocarburi siano in ogni caso da considerare non significativi. 

5.6 Alternative di Piano considerate  

5.6.1 Scenario “0” 

Lo scenario di riferimento “0” rappresenta l’evoluzione probabile dello stato ambientale in assenza del Piano, 

analizzato in funzione dell’orizzonte temporale di pertinenza. Pur essendo la predisposizione del PGSM 

prevista dalla direttiva 2014/89/UE e dal D.Lgs 201/2016, l’assenza del Piano implicherebbe la mancata 

individuazione di criteri per la definizione di un quadro che consenta una pianificazione ed una gestione 

sostenibile ed una razionale organizzazione dell’uso dello spazio marittimo e delle interazioni fra i suoi usi, in 

modo da bilanciare la domanda di sviluppo con la necessità di proteggere gli ecosistemi marini, e di 

raggiungere obiettivi sociali ed economici in maniera trasparente e pianificata. 

Tale opzione comporterebbe che tutte le aree marine e costiere nazionali, comprese le aree relative alla 

piattaforma continentale, con particolare cura alle Aree Marine Protette ed alle aree appartenenti alla Rete 

Natura 2000, ad eccezione delle aree sottoposte a vincolo normativo di esclusione, rimarrebbero prive di una 

razionalizzazione, organizzazione e pianificazione, lasciando alla gestione locale, priva, dunque, di una visione 

complessiva, il coordinamento delle attività delle aree marine e costiere legate al settore energetico, dei 

trasporti marittimi, della pesca e dell’acquacoltura, del turismo e del trasporto marittimo e dello sfruttamento 

delle risorse marine in tutte le proprie declinazioni.  

L’effetto dell’opzione zero si tradurrebbe pertanto nel potenziale insorgere di numerose incoerenze tra i diversi 

usi del mare che, senza un quadro di riferimento territoriale rispetto al quale poter gestire le interferenze, 

andrebbero a sovrapporsi aumentando a dismisura le pressioni sull’ambiente marino e costiero; ciò 

comporterebbe inoltre un probvabile allontanamento dal raggiungimento degli obiettivi fissati dalle Direttive 

europee in tema di biodiversità, acque, ambiente marino e costiero e dalle normative di recepimento nazionale, 

come ad esempio relativamente allo stato di conservazione favorevole di habitat e specie di interesse 

Comunitario, agli obiettivi di qualità delle acque e al “Good Environmental Status” dell’ambiente marino. 

Il PGSM è lo strumento fondamentale necessario alla gestione ed alla governance delle aree marine e costiere 

nazionali, che segna un punto di svolta nelle politiche ecosostenibili di sviluppo dello spazio marittimo in 

relazione a tutti i diversi usi verso il raggiungimento degli obiettivi della Politica Marittima Integrata (PMI). 

Nel processo di elaborazione del Piano è stata presa in considerazione un’unica alternativa, quella di non 

intervento, definita Opzione “Zero” che prevede l’evoluzione delle condizioni in assenza dell’attuazione del 



 

519 

  

PGSM ed è descritta partendo dallo scenario esposto nel capitolo 4 e considerando le previste trasformazioni 

territoriali e gli interventi derivanti da piani, programmi proposti da autorità gerarchicamente sovraordinate, 

nonché la realizzazione di interventi e progetti già pianificati e quindi previsti in futuro nel breve e medio 

periodo. Tale scenario non raggiunge gli obiettivi di sviluppo e sostenibilità richiesti dal PMI e dal PSM ma 

rappresenta una evoluzione tendenziale del sistema marittimo e del sistema terra - mare senza ulteriori politiche 

e/o pianificazioni se non quelle già definite e in atto. Infatti, i temi dello sviluppo sostenibile e della governance 

rappresentano i punti cardine nell’attuazione del PGSM e sono stati inseriti nel processo di formazione dei 

Piani sin dalle fasi iniziali. Il PGSM è stato impostato attraverso il recepimento della direttiva come piano 

sovraordinato rispetto a tutti gli altri piani e programmi capaci di avere effetti sul suo medesimo ambito 

applicativo, quindi sia quelli aventi ad oggetto le acque marine, sia quelli concernenti attività terrestri che 

possono avere effetti sulle acque marine e che saranno inclusi ed armonizzati con le previsioni dei PGSM.  

I Piani, dunque, coordinano le diverse politiche attraverso un unico atto di gestione, che acquisisce il carattere 

di “piano integrato” e di “piano globale”, idoneo ad identificare i diversi usi dello spazio marittimo. Inoltre, si 

è previsto che, una volta elaborato il Piano di gestione dello spazio marittimo, esso sarà il riferimento per i 

singoli piani di settore, disegnando il quadro nel quale i piani di settore andranno a definire i loro obiettivi e 

azioni settoriali. Il Piano non sarà, quindi, derogabile da piani o programmi o da provvedimenti amministrativi, 

essendo così idoneo a garantire chiarezza e certezza giuridica degli usi dello spazio marittimo per gli operatori 

economici, attraverso il coordinamento di diversi atti amministrativi aventi ad oggetto attività che si svolgano 

in mare o che siano comunque capaci di avere un impatto sullo spazio marittimo. 

Il territorio compreso all’interno della pianificazione risulta molto esteso e ricco di aree di pregio, siti natura 

2000, AMP e altre specifiche zone peculiari che sono incastonate all’interno di un sistema molto complesso 

definito da tutti gli usi del mare che rende il quadro di gestione ambientale ancora più complesso. Dunque, il 

mancato raggiungimento degli obiettivi posti alla base dei Piani oggetto di valutazione riferiti alla promozione 

della  crescita sostenibile delle economie marittime, lo sviluppo sostenibile delle zone marine e l’uso 

sostenibile delle risorse marine, assicurando la protezione dell’ambiente marino e costiero mediante 

l’applicazione dell’approccio ecosistemico, tenendo conto delle interazioni terra-mare e del rafforzamento 

della cooperazione transfrontaliera, in conformità alle pertinenti disposizioni della Convenzione delle Nazioni 

Unite sul diritto del mare comporterebbe inevitabilmente un’evoluzione dello spazio marino “incontrollato” 

senza poter garantire in maniera chiara, razionale e definita uno sviluppo dello stesso nel rispetto dei principi 

base da cui nascono i PGSM. Alla luce di quanto ricordato e ribadito è, in conclusione, facile dedurre come 

uno Scenario caratterizzato dall’evoluzione del territorio in assenza del PGSM sarà evidentemente 

caratterizzato dalla persistenza di tutte le criticità rilevate ed esistenti nelle aree marine così come descritte ed 

affrontate nei capitoli 4 e 5 del RA.  Si ribadisce, inoltre, che l’assenza di una pianificazione strategica 

razionalizzata e programmata comporterebbe un’evoluzione dello spazio marino completamente priva di un 

controllo sovraordinato in grado di garantire un quadro decisionale coerente, trasparente e sostenibile 

finalizzato alla gestione efficace delle attività marittime e all’utilizzo sostenibile delle risorse marine e costiere. 

Dunque, in uno scenario di status quo, l’opzione zero comporterebbe il prosieguo delle attuali attività socio-

economiche portando all’incremento costante degli impatti descritti nei paragrafi precedenti con le relative 

conseguenze sugli equilibri ambientali che porterebbero, necessariamente, all’aggravarsi delle criticità 

ambientali con un peggioramento del futuro della comunità umana. Entrando più nello specifico, relativamente 

ad energia e fattori climatici possiamo vedere come, per ciascuna macroregione climatica marina omogenea 

nazionale (1M e 2M), le possibili anomalie individuate relativamente alle potenziali variazioni climatiche 

future che interesseranno le diverse aree marine italiane sarebbero le seguenti: 

• il mare Adriatico presenta il cambiamento più significativo della temperatura media pari a circa +1.5 

°C (cluster H), con variazioni nel periodo invernale e primaverile che potranno raggiungere +2 °C; al 

contrario, questo bacino mostra un aumento del livello del mare più contenuto pari a circa 7 cm; 

• i mari Ligure e Tirreno, sebbene separati in due macroregioni diverse, presentano la medesima 

caratterizzazione delle anomalie future, con un incremento atteso pari a 1.2 °C per la temperatura e a 

9 cm per il livello del mare; 
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• il Mar Ionio e il canale di Sicilia appartengono alla medesima macroregione e mostrano un aumento 

medio della temperatura e del livello del mare (cluster G) rispettivamente di 1.3 °C e 7 cm. 

Mentre per l’inquinamento atmosferico, i trend attuali e quelli previsti dimostrano come il settore marino 

rappresenterà il settore trainante la diminuzione delle emissioni relative agli ossidi di zolfo e agli ossidi di 

azoto, la cui maggiore emissione è legata ai trasporti su strada; per gli altri inquinanti considerati (PM2.5, 

NMVOC e NH3), invece, si riscontrano sempre dei trend in diminuzione ma in quantità ridotte. 

Nel complesso, in base alla Direttiva 2016/2284 sulla riduzione delle emissioni nazionali di determinati 

inquinanti atmosferici (NECD) che definisce per ciascuno Stato membro degli obiettivi di riduzione delle 

emissioni negli anni 2020 e 2030 rispetto all'anno base 2005 per le emissioni antropiche di SO2, NOx, PM2.5, 

NMVOC e NH3, risulta che in base alle attuali proiezioni delle emissioni, tutti gli obiettivi dovrebbero essere 

raggiunti nel 2020 mentre per i target al 2030 dovrebbero essere adottate misure aggiuntive. 

Rispetto all’energia, le ipotesi relative ai trend sono state fatte sulla base di quanto riportato nel PNIEC, il 

piano strategico di settore. Le misure di efficientamento energetico si sviluppano non solo sui temi relativi 

all’approvvigionamento, della dipendenza e della sicurezza, ma anche sui temi dei costi dell’energia e, in 

primis, della decarbonizzazione dell’intero sistema energetico.  

In base a quanto previsto l’Italia intende perseguire un obiettivo indicativo di riduzione dei consumi al 2030 

pari al 43% dell’energia primaria e al 39,7% dell’energia finale rispetto allo scenario di riferimento; in termini 

di livello assoluto di consumo di energia primaria e finale al 2020 si stima che verranno superati gli obiettivi 

indicativi fissati, mentre per quanto riguarda il livello assoluto di consumo di energia al 2030, l’Italia persegue 

un obiettivo di 125 Mtep di energia primaria e 103,8 Mtep di energia finale partendo dai consumi stimati al 

2020. L’insieme degli obiettivi del Piano e i recenti trend dei consumi portano ad una configurazione del 

sistema energetico al 2030 che soddisfa pienamente l’obiettivo di riduzione dell’energia primaria fissato al 

32,5%. Rispetto allo scenario di riferimento relativo alla salute umana, legata alla sicurezza di prodotti ittici, 

l’alternativa di piano “Opzione zero” comporterebbe l’assenza nella gestione degli usi attraverso la mancata 

individuazione di specifici criteri per la definizione di un quadro che consenta una gestione sostenibile delle 

attività previste dal Piano stesso. L’effetto dell’opzione zero si tradurrebbe pertanto nella potenziale 

prosecuzione delle attuali attività in corso senza un quadro di riferimento territoriale rispetto al quale poter 

gestire le interferenze. Nello specifico, la salute umana è legata alla sicurezza alimentare dei prodotti della 

pesca e dell’acquacoltura, e la non attuazione del piano, comporterebbe il manifestarsi di nuovi impatti, che 

determinerebbero un allontanamento dal raggiungimento degli obiettivi prioritari fissati dalle politiche 

comunitarie in materia di igiene degli alimenti, per garantire un approccio complessivo e integrato nell’ambito 

della sicurezza alimentare basato sull’analisi del rischio.  

Le valutazioni attuali (2019) per quanto riguarda metalli, organoclorurati e IPA nei campioni di prodotti della 

pesca mostrano un miglioramento qualitativo rispetto al passato (ISPRA 2018). Per quanto riguarda 

l’inquinamento da nano-plastiche, l’EFSA raccomanda un’ulteriore implementazione e standardizzazione dei 

metodi analitici per il rilevamento delle micro e nanoplastiche, al fine di valutare la loro presenza e 

quantificarne i livelli di presenza negli alimenti. L’applicazione del piano potrebbe permettere la realizzazione 

di studi necessari per il monitoraggio delle varie tipologie di inquinanti, non solo a livello di area marittima 

ma anche di subarea, per le quali i dati risultano totalmente carenti. In linea generale, possiamo affermare che 

la mancata applicazione del Piano non permetterebbe la realizzazione di interventi dai quali ci si attendono 

ricadute positive anche sulla salute umana. La promozione della crescita sostenibile delle economie marittime 

rappresenta l’obiettivo di riferimento riconducibile agli aspetti socio – economici legati alla pesca e 

all’acquacoltura. L’ultimo Rapporto sull’Economia del Mare (2021) ha mostrato come nell’ambito 

dell’economia del mare il valore aggiunto e l’occupazione hanno visto una crescita dello 0,1% fra il 2014 e il 

2019. La produzione dell’acquacoltura italiana rimane stabile, mentre sarebbe auspicabile una crescita per 

ridurre la dipendenza dall’importazione di prodotti ittici e limitare la pressione della pesca sugli stock ittici. 

L’obiettivo atteso in Italia per il 2025 di crescita e sviluppo del settore in Italia potrebbe essere raggiunto con 

l’applicazione del Piano. L’applicazione del piano potrebbe permettere la definizione e l’Assegnazione di Zone 

marine per l’Acquacoltura (AZA). Un altro obiettivo fondamentale del PSM in accordo con la PCP è la 
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valorizzazione della pesca artigianale, che offre nell’ambito dei consumi dei prodotti ittici, dal punto di vista 

della catena del valore, i migliori risultati. L’applicazione del piano potrebbe permettere la valorizzazione della 

pesca artigianale e l’assegnazione delle AZA per ridurre la dipendenza dall’importazione di prodotti ittici e 

limitare la pressione della pesca sugli stock ittici, nonché l’attuazione di misure finalizzate al massimo 

rendimento sostenibile del pescato e al controllo della pesca illegale. In linea generale, possiamo affermare che 

la mancata applicazione del Piano non permetterebbe la realizzazione di interventi dai quali ci si attendono 

ricadute positive anche sull’economia e sugli aspetti sociali del territorio. 

La biodiversità e l’ambiente marino sono gli elementi che allo stato dei fatti, più esposti e vulnerabili all’attuale 

evoluzione delle condizioni in assenza di piano; infatti, il rapporto relativo alle Direttive Habitat (92/43/CEE) 

e Uccelli (2009/147/CE) vengono confermati i trend negativi e le criticità delle condizioni delle specie e degli 

habitat tutelati presenti nel nostro paese con un elevato numero di valutazioni sfavorevoli: 

✓ il 54% della flora terrestre e delle acque interne (di cui il 13% in cattivo stato di conservazione);  

✓ il 53% della fauna terrestre e delle acque interne (di cui il 17% in cattivo stato di conservazione);  

✓ il 22% delle specie marine (di cui il 17% in cattivo stato di conservazione);  

✓ l’89% degli habitat terrestri e delle acque interne (di cui il 40% in cattivo stato di conservazione). Gli 

habitat marini, invece, hanno stato di conservazione favorevole nel 63% dei casi e sconosciuto nel 

37%.  

Le principali minacce per la biodiversità che con la loro azione causano danneggiamento fino alla completa 

perdita degli ecosistemi naturali sono: 

✓ la perdita e la frammentazione degli habitat; 

✓ i cambiamenti climatici, il sovra sfruttamento delle risorse (es. risorse ittiche); 

✓ l’introduzione di specie aliene invasive; 

✓ l’inquinamento.  

In generale posiamo, quindi, vedere come gli ecosistemi marini risultino costantemente sotto pressione 

antropica a causa di una varietà di fattori di stress, che includono l’antropizzazione delle coste, l'apporto 

inquinante dai fiumi, il prelievo eccessivo da parte dell’attività di pesca e difficoltà nella gestione delle acque 

internazionali, che continuano a minare la salvaguardia di importanti risorse naturali. In particolare, le AMP 

attualmente designate coprono il 9,68% del Mar Mediterraneo, ma quelle gestite in modo efficace attraverso 

piani di gestione implementati sono solo l’1,27%, evidenziando il ritardo nella programmazione e nella 

gestione e il grande lavoro che deve essere fatto per favorire la tutela delle aree marine protette.   

La mancata attuazione del PGSM significherebbe, dunque, perdere l’occasione di avere uno strumento 

sovraordinato in grado di poter proteggere in modo incisivo il mar Mediterraneo. 

5.6.2 Alternative di scenario considerate: attuazione del Piano 

La Pianificazione dello Spazio Marino, rappresenta uno strumento fondamentale che segna un importante 

punto di svolta nelle politiche di gestione dell’ambiente costiero e marino e degli usi e delle attività economiche 

che con esso interferiscono. La PSM stabilisce, quindi, una più razionale organizzazione dell’uso dello spazio 

marittimo e delle interazioni fra i suoi usi, bilanciando le esigenze relative alla domanda di sviluppo con la 

necessità di proteggere, salvaguardare e incrementare gli ecosistemi marini, e di raggiungimento degli obiettivi 

sociali ed economici rappresentando elemento fondamentale per uno sviluppo sostenibile dell’economia del 

mare. Attraverso il PGSM l’Italia non solo attua quanto richiesto dall’Unione Europea attraverso la Direttiva 

Quadro per la Strategia Marina (MSFD)  MSFD ma manifesta il proprio impegno e contributo al 

raggiungimento di tutti quegli obiettivi di sostenibilità e sviluppo definiti dalle politiche ambientali in sede 

internazionale e di UE (decarbonizzazione, protezione della biodiversità e degli habitat, sviluppo sostenibile, 

riduzione dell’inquinamento marino, erosione costiera, cambiamenti climatici, protezione e valorizzazione del 

patrimonio culturale subacqueo, ecc.).  Come precedentemente definito, l’unica alternativa considerata è stata 

l’opzione zero, cioè, la non attuazione del PGSM che delinea uno scenario di non raggiungimento degli 
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obiettivi previsti non solo dal piano ma anche da tutte le politiche che lo coinvolgono venendo così a mancare 

un tassello fondamentale nella gestione delle politiche ambientali nazionali ed internazionali. 

Come visto nel paragrafo precedente, le attuali condizioni dello stato dell’ambiente, indicano un costante 

degrado ed impoverimento degli ecosistemi marini per cui, risulta fondamentale mettere in atto tutte quelle 

azioni, interventi e politiche in grado di frenare questo trend; attraverso l’analisi di modelli messi a punto già 

nel 2018, è stato possibile verificare come il trend attuale può essere invertito attraverso l’attuazione di 

politiche di conservazione come la decarbonizzazione, la riduzione dell’inquinamento o l’incremento delle 

aree protette. La messa in atto delle suddette azioni per il raggiungimento degli obiettivi, è previsto dalla 

Direttiva Quadro per la Strategia Marina (MSFD) che ha dato un forte impulso alla salvaguardia e ripristino 

dell’ambiente marino attraverso un approccio integrato che ricomprende tutti gli altri strumenti e direttive che, 

in qualche modo, hanno effetti sull’ambiente marino, e costituisce il pilastro ambientale della politica 

marittima dell’Unione Europea, con l’obiettivo che gli Stati membri raggiungano il Buono Stato Ambientale 

per le proprie acque marine. Obiettivo originariamente richiesto proprio per il 2020. Considerato che le coste 

nazionali comprendono 3 delle 6 aree marine Europee capiamo come l’attuazione del PGSM acquisisca 

un’importanza fondamentale non solo per l’Italia ma per tutta l’UE.  

L’attuazione delle misure ed azioni previste dal PGSM, con il raggiungimento degli obiettivi strategici e 

ambientali, porteranno evidentemente numerosi effetti positivi rispetto all’opzione zero, indirizzando le 

pianificazioni e le scelte programmatiche verso la crescita sostenibile delle economie marittime, lo sviluppo 

sostenibile delle zone marine e l’uso sostenibile delle risorse marine  

L’analisi e l’elaborazione dei valori ricavati del’ Indice di Compatibilità Ambientale (definito nel capitolo 

5) che indica l’intensità, su tutte le componenti ambientali considerate in modo aggregato, dell’impatto 

generato dagli interventi previsti, ci forniscono un dato analitico che rende chiaro e leggibile come la 

realizzazione del PGSM comporti nel medio – lungo periodo un ampio e netto miglioramento delle condizioni 

ambientali, contrapponendosi alle condizioni dell’opzione zero. La seguente tabella, evidenzia i diversi valori 

degli indici di compatibilità ambientale rispetto all’opzione zero, allo scenario di piano ed infine la differenza 

dei valori tra i due scenari con il relativo incremento della qualità ambientale. Emerge chiaramente come tra i 

due scenari considerati la realizzazione del PGSM rappresenti l’alternativa migliore. 

 

sub-area 

Indice di compatibilità 

ambientale 

Scenario di Piano 

Indice di compatibilità 

ambientale 

Opzione zero 

Differenza tra Indice di 

compatibilità ambientale 

Scenario di Piano ed 

opzione zero 

A/1  159 -202 361 

A/2  33 -270 303 

A/3  131 -265 396 

A/4 99 -798 897 

A/5  10 -320 330 

A/6  672 -713 1385 

A/7  -22 -724 702 

A/8  93 -332 425 

A/9  185 -446 631 

TOTALE 1360 -4070 5430 

Tabella 5.6: Valori dell’indice di compatibilità ambientale per sub – area Adriatico per scenario di piano, 

opzione zero e differenza tra i due aspetti  

 

Per facilitare la lettura della tabella, si riporta di seguito una rappresentazione grafica dei dati sopra esposti: 
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Figura 5.5: Opzione zero 

 

 Figura 5.6: Scenario di Piano 
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Figura 5.7: Incremento dei valori 

dell’Indice di Compatibilità Ambientale 

6. Ulteriori misure di integrazione, mitigazione e monitoraggio 

ambientale in fase di attuazione 

6.1 Indicazioni su possibili misure di mitigazione degli effetti  

Come già ampiamente discusso nel precedente Capitolo 5 il traffico marittimo e la portualità, la pesca, 

l’acquacoltura, la difesa costiera, il turismo costiero e marittimo e l’energia rappresentano gli usi previsti dal 

PGSM che possono determinare gli effetti ambientali di maggior rilievo (sia in chiave negativa che positiva).  

Verranno quindi di seguito presentate alcune possibili misure di mitigazione che, assieme alle misure del Piano 

evidenziate in precedenza possono contribuire a ridurre i potenziali effetti negativi in fase di attuazione: 

➢ Misure di mitigazione degli effetti sull’ambiente marino legati a “Traffico marittimo e portualità” 

Il traffico marittimo interagisce con una varietà di usi dell’ambiente marino, che vanno dalle interazioni con 

la pesca costiera all’emergere di grandi progetti di infrastrutture energetiche offshore.  

La relazione sull’impatto ambientale del trasporto marittimo europeo, presentata dall’Agenzia Europea 

dell’ambiente e dall’Agenzia Europea per la sicurezza marittima nel 2021 fornisce per la prima volta un’analisi 

completa sulla situazione del settore. La relazione evidenzia che le navi producono il 13,5 % delle emissioni 

di gas a effetto serra generate dai diversi mezzi di trasporto nell’UE, classificando il trasporto marittimo subito 

dopo il trasporto stradale (71 %) e l’aviazione (14,4 %). 

L’indice di compatibilità ambientale dell’uso previsto dal PGSM è il più basso.  

Dal punto di vista ambientale, l’insieme delle pressioni che ne derivano, come le emissioni di CO2 (circa il 18 

% delle emissioni complessive a livello mondiale), le emissioni di anidrite solforosa (SO2), l’inquinamento 

acustico sottomarino (raddoppiato nelle acque della UE tra il 2014 e il 2019), la produzione di rifiuti marini, 
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l’introduzione delle specie non indigene invasive, possono incidere seriamente sulla biodiversità marina e 

costiera e su eventuali target di protezione anche ad elevate distanze dalle sorgenti di impatto.  

Tuttavia, in termini economici il trasporto marittimo rappresenta una parte fondamentale della catena di 

approvvigionamento internazionale: il 77 % del commercio estero europeo e il 35 % di quello tra gli stati 

membri dell’UE avviene via mare. Nonostante il calo dovuto alla Pandemia nel 2020, si prevede una forte 

crescita nei prossimi decenni, alimentata dalla crescente domanda di risorse primarie e del trasporto marittimo 

tramite container. L’economia marittima del sistema Adriatico è storicamente legata alla portualità e al 

trasporto marittimo, sia esso commerciale, passeggeri o settore crocieristico.  

La complessa configurazione geografica e produttiva del Mar Adriatico rende l'area uno dei principali hub 

marittimi del Mediterraneo e per questo risulta prioritario, coerentemente con la programmazione europea in 

tema di reti TEN-T, sviluppare politiche per l’efficienza dei suoi porti. Lo sviluppo del settore è strettamente 

connesso con gli aspetti della logistica, con l’ammodernamento delle infrastrutture portuali con l’integrazione 

nella rete di trasporto trans-Europea e con la connessione intermodale tra trasporto marino e terrestre.  

La strategia del Piano prevede la definizione spaziale degli obiettivi di sviluppo sostenibile del trasporto 

marittimo, mirato a ridurre gli impatti negativi (ad es. con utilizzo di combustibili alternativi, riduzione di 

scarichi e rifiuti, gestione dei sedimenti dragati, mitigazione delle emissioni del rumore sottomarino, ecc.), 

anche a fronte dei cambiamenti climatici, al fine di consentire uno sviluppo sistemico armonico e sostenibile. 

Per quanto concerne la sicurezza, il Piano per l’area marittima Adriatica recepisce gli obiettivi: (i) prevenire 

l’inquinamento causato dalle navi e contribuire all’attuazione delle misure della Convenzione Marpol; (ii) 

contribuire a promuovere la sicurezza marittima, l’attuazione delle norme UNCLOS e della Strategia di 

sicurezza marittima dell’UE. Il secondo obiettivo si esplicita in attività finalizzate a garantire la sicurezza della 

navigazione e in attività di ricerca e soccorso delle vite umane in mare, con particolare riferimento per le 

seconde alle aree SAR presenti nel Mar Adriatico di competenza italiana. 

Il trasporto marittimo è consentito e sviluppato in tutta l’area marittima, ad eccezione di aree che, per vincoli 

preesistenti, ne limitino/escludano l’accesso. Al fine di garantire lo sviluppo dei traffici commerciali marittimi 

che interessano il sistema portuale adriatico risulta necessario il mantenimento delle condizioni infrastrutturali 

e di idonei fondali per le vie navigabili attraverso periodicità degli interventi di manutenzione e promuovendo 

la gestione sostenibile dei sedimenti (da dragaggi portuali, scavi, sistemazioni idrauliche, ecc.), con finalità di 

ripascimento costiero per spiagge emerse e sommerse, prevedendo anche un sistema di monitoraggio e gestione 

dell’insabbiamento nei porti. Le vocazionalità delle aree potranno contribuire alla riconversione delle attività 

in crisi insistenti all’interno o nei pressi dei porti commerciali in attività legate alla cantieristica o all’economia 

circolare, incentivando l'innovazione logistica e l’ammodernamento delle infrastrutture portuali. 

Nel 2020 è entrata in vigore, su scala mondiale la normativa Marpol, vale a dire il nuovo limite relativo alla 

percentuale di zolfo nei combustibili navali, applicabili alle navi di qualsiasi bandiera, pari allo 0,5%, 

significativamente inferiore al limite precedentemente vigente del 3,5%. Questa normativa costituisce una 

risposta importante, da parte del mondo dello shipping, alla mitigazione dell’impatto ambientale generato 

dal trasporto marittimo e al miglioramento della qualità dell’aria in ambito portuale.  

In presenza di interazioni inevitabili, come nel caso di AMP vicine a porti o stretti o di AMP di grandi 

dimensioni, si rende necessario adottare soluzioni per evitare o mitigare gli impatti e proteggere, in tal modo i 

preziosi ambienti marini e gli stock ittici del Mediterraneo. 

Si ritiene che le misure proposte volte a prevenire o ridurre tali incidenze sono: 

- l’estensione delle misure di protezione spaziale che potrebbe favorire la protezione del tursiope, e le 

aree/stagioni in cui è necessario attivare specifiche azioni di mitigazione delle principali minacce; 

- l’estensione dei siti Natura 2000 esistenti nell’area; 

- messa a regime delle norme sulla velocità delle navi, almeno nelle Aree Marine Particolarmente Sensibili 

(PSSA);  
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- azioni mirate a mitigare l’apporto di rifiuti su scala locale, così come l’attuazione a livello nazionale delle 

Direttive dell’Ue sulla plastica, con le relative attività di monitoraggio da svolgere in un quadro 

collaborativo. 

Strumenti come le Aree Marine Particolarmente Sensibili (PSSA), le Aree da Evitare (ATBA) e gli Schemi di 

Separazione del Traffico (TSS) possono essere utilizzati per proteggere le AMP dal rischio di incidenti 

marittimi e limitare le occasioni di collisioni con i cetacei. Le autorità nazionali dovrebbero coordinare dei 

programmi di monitoraggio delle zone e delle rotte frequentate dai mammiferi marini per supportare i processi 

della PSM. Nel caso di AMP transfrontaliere, gli Stati dovrebbero partecipare attivamente all’OMI 

(Organizzazione Marittima Internazionale) e nelle sue sedi formulare proposte congiunte per adottare sistemi 

di canalizzazione del traffico e nelle PSSA (Interreg-Mediterranean PHAROS4MPAs 2019).  

Tra le misure di mitigazione si riconoscono le misure nazionali del PGSM (NAZ_MIS|44 NAZ_MIS|46, 

NAZ_MIS|47, NAZ_MIS|48, NAZ_MIS|49, NAZ_MIS|50 e NAZ_MIS|51) che hanno l’obiettivo di 

contribuire pienamente alla protezione e al ripristino della biodiversità e degli ecosistemi in linea con le 

normative vigenti nazionali e internazionali. Tali misure, in linea con il principio DSNH, mirano a promuovere 

uno sviluppo sostenibile del trasporto marittimo e ridurne gli impatti negativi (OS_TM|01), a promuovere 

l’utilizzo di combustili alternativi, ridurre gli scarichi in mare, migliorare gli impianti portuali per la raccolta 

di rifiuti e residui di carico e/o incentivare all’utilizzo dei suddetti impianti, migliorare la gestione dei sedimenti 

dragati (OS_TM|02), a promuovere la collaborazione europea e regionale in materia di trasporto marittimo e 

multimodalità (OS_TM|03), a contribuire ad aumentare la competitività dei porti italiani la condivisione di 

“best practices” e l’attuazione del Piano Strategico Nazionale della Portualità e della Logistica (PSNPL) 

(OS_TM|04) e a promuovere l’integrazione e il dialogo tra i sistemi di pianificazione vigenti, in particolare 

riguardo l’integrazione della pianificazione strategica portuale, pianificazione terrestre e i piani del mare 

(OS_TM|05). Anche alcune misure regionali rappresentano misure di attenuazione, volte a ridurre al minimo 

le incidenze sulla biodiversità e gli ecosistemi. Alcune delle misure (regionali) del PGSM relative alle SUB-

AREE (A/1_MIS|2, A/1_MIS|3, A/1_MIS|4, A/1_MIS|5, A/1_MIS|6, A/2_MIS|1, A/2_MIS|2, A/3_MIS|8, 

A/3_MIS|9) hanno l’obiettivo di contribuire alla protezione e al ripristino della biodiversità e degli ecosistemi 

in linea con le normative vigenti nazionali e internazionali. 

Tali misure, in linea con il principio DSNH, mirano a garantire lo sviluppo dei traffici commerciali marittimi 

che interessano il sistema portuale commerciale regionale, nel contesto delle Reti TEN-T e degli scenari di 

traffico internazionali e globali, nell’ottica dello sviluppo sostenibile (A/1)OSP_TM|01); a promuovere le 

condizioni infrastrutturali di accessibilità nautica per il potenziamento dei traffici commerciali marittimi che 

interessano il Sistema portuale veneto a sostegno dell'economia regionale (A/2)OSP_TM|02; a rilanciare 

l’economia crocieristica veneta attraverso la ripresa dei traffici con O/D Venezia attraverso la soluzione al 

problema del terminal (A/2)OSP_TM|03; ad  attivare una programmazione di dragaggi delle vie d’acqua e 

delle lagune tutelando gli habitat ed attraverso un’attenta concertazione con i pescatori(A/2)OSP_TM|04; a 

favorire lo sviluppo dei traffici commerciali marittimi (e/o turistico/peschereccio) che interessano il sistema 

portuale commerciale regionale, nel contesto delle Reti TEN-T e degli scenari di traffico internazionali e 

globali, in un’ottica di sviluppo sostenibile (A/3)OSP_TM|01; gestire la periodicità degli interventi di 

manutenzione dei fondali funzionali alle attività del sistema portuale commerciale e turistico promuovendo la 

gestione sostenibile dei sedimenti (da dragaggi portuali, scavi, sistemazioni idrauliche, ecc.), con finalità di 

ripascimento costiero per spiagge emerse e sommerse (A/3)OSP_TM|02. 

Il Piano Strategico Nazionale della Portualità e della Logistica, rappresenta un passo importante verso la 

riforma dei porti italiani (rif. Decreto legislativo 4 agosto 2016, n. 169), ed ha l’obiettivo di creare un sistema 

marittimo in grado di beneficiare della posizione geografica strategica dell’Italia.  

In questo quadro, il sistema marittimo deve essere considerato come un motore per la crescita economica del 

paese e uno strumento attivo per migliorare la sostenibilità e lo sviluppo della coesione nello scenario euro-

mediterraneo.  
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➢ Misure di mitigazione degli effetti sull’ambiente marino legati all’Acquacoltura 

Nel “progettare un sistema alimentare giusto, sano e rispettoso dell'ambiente”, il Green Deal assegna un ruolo 

chiave all’acquacoltura, riconoscendo le potenzialità del settore acquicolo dell’Unione considerato tra i settori 

economici più innovativi, sostenibili e ad elevato potenziale tecnologico.  

Le proposte della Commissione per il periodo 2021-2027 prevedono che almeno il 30% del nuovo FEAMP 

contribuisca all'azione per il clima e il supporto agli Stati membri per sviluppare il potenziale dei prodotti ittici 

sostenibili come fonte di alimenti a basso tenore di carbonio. In linea con il Green Deal europeo ed in 

particolare con la strategia "Dal produttore al consumatore"(Farm to Fork), il Piano rimarca l’importanza 

dell’acquacoltura (molluschicoltura in particolare) in acque marine, evidenziando per il settore ampie 

potenzialità di ulteriore sviluppo nell'Area Adriatica, promuovendo la predisposizione e supportando la piena 

attuazione dei piani AZA e promuovendo lo sviluppo del settore compatibilmente con gli obiettivi di tutela 

degli ecosistemi e del patrimonio paesaggistico. L’indice di compatibilità ambientale dell’uso previsto è tra i 

più bassi a causa degli impatti non indifferenti quali l’introduzione volontaria ed involontaria di specie invasive 

(specie aliene e specie non indigene), le immissioni di azoto e fosforo con la variazione livello di nutrienti 

nelle acque, la produzione di rifiuti o l’alterazione della rete trofica con la conseguente perdita di biodiversità. 

Tuttavia, come già ampiamente trattato nel cap. 4, la crescita della produzione da acquacoltura permetterebbe 

di ridurre la dipendenza dall’importazione di prodotti ittici e limitare la pressione della pesca sugli stock ittici 

e attuare pertanto una politica alimentare più sostenibile, accelerando la transizione verso un sistema alimentare 

che dovrebbe avere un impatto ambientale neutro o positivo, in grado di adattarsi ai cambiamenti climatici e 

allo stesso tempo contribuire alla mitigazione degli stessi, garantendo la sicurezza alimentare e orientando i 

cittadini dell'UE verso la scelta di diete sane. Per tale motivo risulta necessario il potenziamento delle attività 

di acquacoltura, cosi come previsto dal PGSM, in linea con le strategie comunitarie (ad es. Sustainable Blue 

Economy Communication, COM/2021/240 final), per favorire un’integrazione intersettoriale delle filiere 

dell'acquacoltura, incentivando efficienti connessioni delle produzioni a mare con le filiere a terra e gestendo 

nello spazio i conflitti potenziali con altri usi. L’assegnazione di Zone marine per l’Acquacoltura (AZA) 

prevista dal PGSM rappresenta la misura chiave per questo scopo. 

Possono essere riconosciute come misure di mitigazione le misure nazionali NAZ_MIS|39, NAZ_MIS|40, 

NAZ_MIS|41, NAZ_MIS|42 e NAZ_MIS|43 che perseguono gli obiettivi OS_A|01 - Promuovere la crescita 

sostenibile del settore acquacoltura e OS_A|02 - Promuovere un’acquacoltura di qualità e sostenere il processo 

di definizione delle AZA (Allocated Zones for Aquaculture - zone prioritarie per l'acquacoltura). 

Anche alcune misure regionali rappresentano misure di attenuazione, volte a ridurre al minimo le incidenze 

sull’ambiente marino costiero, come la misura (A/1)_MIS|18 “Azioni di supporto al mantenimento e 

diversificazione produttiva delle zone demaniali marittime marine e lagunari già allocate alle colture di 

molluschi bivalvi e pesci (AZA), nel rispetto delle disposizioni ambientali, sociali e di sostenibilità economica 

delle imprese; individuazione di aree di ormeggio dei natanti asserviti agli impianti, di sbarco del prodotto 

(PUD e PRGC) e attività di autocontrollo sanitario preventivo e di qualità delle produzioni da parte degli 

operatori (protocolli e certificazioni)”. 

Inoltre, tra le altre misure di attenuazione, volte a ridurre al minimo le incidenze sugli habitat marini, figurano: 

- la riduzione dell’uso di plastiche 

- la realizzazione di impianti di allevamento di specie autoctone 

- l’efficientamento e l’adeguamento dei depuratori 

- minimizzare possibili fenomeni di “cumulo” delle sorgenti di pressione, assegnando adeguate distanze di 

rispetto tra i siti marini e identificando i “compartimenti sanitari” 

- gestione sostenibile dello scarico dei reflui (residui dei trattamenti sanitari, agenti antivegetativi e avanzi 

di mangime) 

Come anche riportato nella Guida Tecnica per l’Assegnazione di Zone marine per l’Acquacoltura (AZA), 

redatta da ISPRA-SNPA-MIPAAF nel 2020, alcuni suggerimenti specifici sulle misure di mitigazione da 



 

528 

  

adottare per i sistemi di acquacoltura sono proposte nelle Linee Guida della Commissione Europea (2018), con 

riferimento a: 

- sistemi di recinti e gabbie in mare: il controllo e la limitazione della densità di allevamento e il 

miglioramento della digeribilità dei mangimi possono ridurre i possibili impatti causati dai rifiuti organici. 

- sistemi di molluschicoltura: la localizzazione appropriata in aree con un buon scambio d’acqua e modelli 

predittivi che consentono di stimare gli impatti sulle comunità bentoniche. 

- sistemi in vasche a terra: le misure di mitigazione sono relative ai reflui che possono essere filtrati 

attraverso un circuito di bacini di lagunaggio per consentire l’assorbimento di nutrienti attraverso 

fitodepurazione. 

Secondo le Linee Guida, attuando correttamente la legislazione dell’UE e nazionale, la maggior parte delle 

pressioni e degli impatti potenziali derivanti dall’acquacoltura può essere prevenuta o ridotta al minimo e che 

l’acquacoltura può avere un impatto benefico anche sui siti Natura 2000, fornendo benefici e servizi ambientali 

e mantenendo habitat per specie di interesse comunitario, ad esempio per gli uccelli acquatici. 

La Guida Tecnica del 2020 contribuisce a determinare “i criteri relativi al contenimento dell'impatto 

sull'ambiente derivante dalle attività di acquacoltura e di piscicoltura”, in attesa del redigendo decreto del 

MITE relativo agli impatti derivanti dalle attività di acquacoltura. 

➢ Misure di mitigazione degli effetti sull’ambiente marino legati alla Pesca 

Secondo l’Annuario Ispra dei dati ambientali del 2021, il Mar Adriatico nel 2019 presentava l’87,5% di stock 

in sovrasfruttamento.  Le principali criticità ambientali derivanti da usi antropici e relative pressioni sono legate 

ad una pressione di pesca eccessiva, determinata dalla consistenza dell’attività e in particolare dallo sforzo di 

pesca e dalle catture per unità di sforzo. Nell’ambito dell’economia blu, l’Italia partecipa allo sforzo di 

contenimento dell’impatto della pesca sulle risorse alieutiche e gli ecosistemi marini perseguito dall’UE 

agendo sulla riduzione del numero dei pescherecci e dello sforzo di pesca.  

Le regioni italiane dell'Adriatico conservano antiche e rilevanti tradizioni di pesca, pertanto la visione del 

Piano mira ad una gestione sostenibile e di sviluppo per la pesca, favorendo l'attuazione nello spazio marino 

delle previsioni dei Piani pluriennali di Gestione delle Sub-Aree Geografiche (GSA 17 e 18), che rappresentano 

gli strumenti di gestione principali dell’attività e garantendo il rispetto delle norme della Politica Comune per 

la Pesca (CFP). In tal senso il Piano contribuisce a rafforzare la competitività e la redditività delle imprese del 

settore, il miglioramento della sicurezza e delle condizioni di lavoro e l’appropriato sostegno a politiche di 

sviluppo tecnologico e innovazione verso una pesca sostenibile a lungo termine.  

Sebbene l’indice di compatibilità ambientale dell’uso previsto è, insieme all’acquacoltura, tra i più bassi, sono 

numerose le misure di mitigazione previste. In particolare il Piano riconosce e valorizza la rilevanza sociale, 

economica e culturale della pesca artigianale, praticata con tecniche sostenibili, definendo misure specifiche.  

Infatti, relativamente alla pesca artigianale, il Piano si propone anche di incentivare attività di integrazione del 

reddito, facilitandone la sinergia con altri settori (quali turismo, enogastronomia, filiere di qualità per la 

trasformazione del prodotto ittico, valorizzazione delle tradizioni peschiere nel rispetto dell’ambiente e del 

territorio). Il Piano individua misure di mitigazione a livello nazionale quali: NAZ_MIS|28, NAZ_MIS|29, 

NAZ_MIS|30, NAZ_MIS|31, NAZ_MIS|32, NAZ_MIS|33, NAZ_MIS|34, NAZ_MIS|35, NAZ_MIS|36, 

NAZ_MIS|37, NAZ_MIS|38, che puntano a favorire lo sviluppo sostenibile delle filiere ittiche (OS_P|01), a 

favorire l'attuazione delle previsioni dei Piani pluriennali Europei e Nazionali di Gestione nelle Sub-Aree 

Geografiche (GSA) (OS_P|02), a  promuovere, sviluppare e gestire la piccola pesca costiera praticata con 

tecniche sostenibili (OS_P|03), a favorire la creazione di aree finalizzate alla ricostituzione e tutela degli stock 

ittici e protezione degli Essential Fish Habitat (EFH) (OS_P|04), a favorire la cooperazione tra Stati al fine di 

addivenire misure concertate per la gestione sostenibile delle attività dei rispettivi settori nazionali della pesca 

(OS_P|05) e al controllo e contrasto alla pesca illegale (OS_P|06), in linea con il principio DNSH. 

Anche alcune misure regionali rappresentano misure di attenuazione, volte a ridurre al minimo le incidenze 

sull’ambiente marino costiero, come le misure del PGSM relative alle SUB-AREE (A/1)_MIS|16, 
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A/1)_MIS|17, (A/1)_MIS|19, (A/2)_MIS|5, (A/2)_MIS|6, (A/2)_MIS|7, (A/3)_MIS|5,  che, in linea con il 

principio DSNH, mirano a: favorire la gestione sostenibile della pesca artigianale, attraverso la gestione 

regolamentata di zone di pesca (A/1) (A/2) (A/3) OSP_P|01; favorire la gestione sostenibile della pesca, 

attraverso specifica regolamentazione locale dell’utilizzo degli attrezzi, diversi da quelli della pesca 

artigianale, nell’ambito dei piani nazionali di gestione per specie target (piccoli pelagici, demersali e molluschi 

bivalvi) (A/1) (A/2) OSP_P|02; favorire l’adeguamento di strutture e dei processi che consentano lo sviluppo 

delle attività economiche della pesca e dell’acquacoltura, incluse le attività ad esse complementari, quali 

pescaturismo e ittiturismo (A/2)OSP_P|03. 

Il Piano prevede la promozione di accordi tra operatori della pesca artigianale e enti/organismi responsabili 

della gestione delle aree marine protette, di siti costieri e marini della Rete Natura 2000, di parchi nazionali o 

regionali, al fine di promuovere lo sviluppo sostenibile del settore nel riconoscimento della qualità, anche 

ambientale dei prodotti e dei servizi offerti dalla pesca artigianale.  

Di grande rilievo, le misure che supporteranno l'istituzione di nuove aree per la tutela degli stock e di aree 

variamente destinate alle attività di pesca, tenendo in considerazione innanzitutto le zone di conservazione già 

esistenti e/o in fase di istituzione. L'efficiente inclusione nel Piano di aree protette, riserve ed aree per la 

ricostituzione e tutela degli stock ittici (ad es. ZTB) mira infatti a supportare la riduzione gli impatti della pesca 

sui giovanili ed i riproduttori garantendo, quindi, sostenibilità a lungo termine per il settore.  

Saranno valorizzate anche le attività economiche complementari (in particolare per quanto concerne la pesca 

artigianale), quali pescaturismo e ittiturismo, promuovendo le tradizioni dell’attività di pesca, la cultura 

marittima ed il rispetto dell’ambiente. Lo sviluppo e l’innovazione del settore punteranno ad una pesca 

sostenibile dal punto di vista ecologico, economico e sociale, favorendo al contempo le sinergie con altri settori 

(ad es. turismo ed enogastronomia, settore alimentare, filiere di distribuzione locale, industria della 

trasformazione) ai fini di aumentare il valore aggiunto del prodotto pescato.  

Tra le misure di mitigazione più rilevanti si riconosce, inoltre, il controllo e il contrasto alla pesca illegale, 

anche attraverso il monitoraggio e la sorveglianza delle attività condotte dalle flotte nelle aree costiere, nel 

mare territoriale e nelle acque internazionali. In questa accezione, considerato che la pesca illegale costituisce 

una delle attività che mette in evidente pericolo l’ecosistema marino e le risorse ittiche, si reputa quanto mai 

necessario contrastare tale pratica attraverso l'integrazione di misure gestionali spazialmente esplicite. 

Altre misure di mitigazione riguardano la pesca ricreativa nelle Aree Marine Protette (AMP).  

Le azioni che seguono mirano ad attenuare il più possibile gli effetti dannosi della pesca ricreativa sulle specie 

e gli habitat, a ridurre i conflitti con altri settori, e ad incrementare i benefici economici dei siti, e sono rivolti 

soprattutto agli Enti gestori delle AMP. Esse sono: 

- l'eliminazione delle attività illegali, ancora troppo diffuse nelle AMP, attraverso la destinazione di 

maggiori risorse economiche. A tale scopo si fa presente che il Decreto “Madia” ha affidato alla Guardia 

di Finanza la responsabilità dell’azione di controllo nel Mediterraneo. Nel mese di giugno u.s., è entrato 

in servizio il primo Pattugliatore a propulsione green, a emissione zero, con indubbi benefici connessi al 

ridotto impatto ambientale, tra cui l’assenza di fumi di scarico ed emissioni acustiche. Si tratta di una vera 

e propria nave di oltre 60 metri di lunghezza che opererà in tutto il Mediterraneo per l’assolvimento dei 

compiti istituzionali, e per la salvaguardia degli ecosistemi., con indubbi benefici connessi al ridotto 

impatto ambientale, tra cui l’assenza di fumi di scarico ed emissioni acustiche. 

- Una regolare sorveglianza da parte dei Gestori delle AMP e delle zone adiacenti è il modo più efficace per 

fare rispettare le leggi e impedire la pesca illegale. Sarebbe utile coinvolgere nella gestione i pescatori 

ricreativi ed altri portatori di interessi come i subacquei e, soprattutto, i pescatori artigianali. I gestori delle 

AMP hanno adottato diverse misure per contrastare lo sforzo di pesca eccessivo, come divieti di pesca 

notturna, limitazione delle catture (es. numero di individui o di peso, numero di canne da pesca per 

pescatore o per imbarcazione, tempi di immersione più brevi), taglia minima di sbarco (diversa da quella 

dei pesci catturati fuori dell’AMP), divieto di usare determinati attrezzi che danneggiano le specie 

vulnerabili (come fiocine, esche artificiali e mulinelli elettrici), e divieto di organizzare gare. 
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- controlli essenziali per l’individuazione e la quantificazione dei pescatori ricreativi e degli effetti negativi 

che essi esercitano. La regolare valutazione di questi fattori è fondamentale per comprendere non solo i 

loro impatti sulle comunità marine ma anche i benefici economici e sociali che comportano. Tali dati 

possono consentire di determinare la capacità portante dei siti al fine di sviluppare misure basate su dati 

scientifici che assicurino uno sfruttamento sostenibile del mare da parte dei pescatori ricreativi. 

- campagne di sensibilizzazione ambientale rivolte ai pescatori di interessi, soprattutto alle associazioni dei 

pescatori ricreativi ma anche ai negozi specializzati e alle amministrazioni pubbliche. Un modo per 

favorire il coinvolgimento dei pescatori ricreativi è quello di redigere in modo partecipativo statuti o codici 

di buone pratiche e distribuirli, facendoli magari firmare come impegni “morali”. 

- attenta gestione, regolamentazione e controllo delle attività antropiche, attività che devono essere svolte 

in modo sostenibile al fine di evitare perdite e danni ambientali agli ecosistemi marini.   

- sviluppare sistemi nazionali di licenze per determinare con precisione, tra gli altri fattori, il numero dei 

praticanti. Tali sistemi dovrebbero prevedere la documentazione delle catture, essenziale per rendere più 

accurate le stime delle riserve ittiche e delle catture relative a questo settore rispetto a quello commerciale.   

- monitorare gli impatti ecologici, sociali ed economici della pesca ricreativa. Sarebbe utile valutare 

l’efficacia di un sistema di licenze a pagamento come strumento di partecipazione alla gestione sostenibile. 

I suoi proventi potrebbero contribuire a ridurre gli impatti ambientali della pesca ricreativa finanziando i 

costi di gestione e, cosa molto importante, le misure di controllo.  

- Introduzione di misure di controllo a livello nazionale e delle AMP, specialmente nel caso di uno sforzo 

di pesca eccessivo, con la limitazione delle catture o il divieto di usare determinati metodi che hanno un 

impatto negativo su specie vulnerabili come cernie (Epinephelus spp. e Mycteroperca rubra) e corvina 

(Sciaena umbra). 

➢ Misure di mitigazione degli effetti sull’ambiente marino legati alla Difesa costiera 

Gran parte delle coste adriatiche, in particolare quelle della porzione settentrionale e centrale dell’area, sono 

particolarmente vulnerabili a mareggiate e connessi fenomeni di allagamento, così come sono soggetti a 

fenomeni erosivi. Tale vulnerabilità è destinata ad aumentare a causa degli attesi effetti dei cambiamenti 

climatici e dell’aumento del livello del mare.  

L’indice di compatibilità ambientale dell’uso previsto è tra i più bassi a causa degli impatti non indifferenti 

quali la realizzazione di sistemi di difesa rigidi con conseguenti cambiamenti e perdita di habitat, ripascimenti 

con la conseguente alterazione dei fondi su cui sono insediati i popolamenti, i sistemi di by-pass con incremento 

della risospensione e quindi della torbidità delle acque in prossimità dell’area di intervento.  

Il PGSM dell'Area Adriatica intende promuovere un approccio integrato alla gestione della fascia costiera, che 

inserisca la difesa delle coste nel più ampio obiettivo di aumento della resilienza e di adattamento progressivo 

ai cambiamenti climatici di tali sistemi. A tal fine il Piano promuove l’aggiornamento, l’ulteriore sviluppo e 

l’integrazione degli strumenti strategici e pianificatori esistenti, quali i Piani di Gestione del rischio Alluvioni 

ai sensi della Direttiva Alluvioni (2007/60/CE) e i Piani Coste o Piani GIZC predisposti da numerose regioni. 

Il Piano per lo Spazio Marittimo rimarca anche la necessità di procedere allo sviluppo di piani regionali di 

adattamento, che concorrano appunto al superamento della logica puramente difensiva.  

La difesa costiera, e più in generale l’aumento della resilienza delle coste Adriatiche è presupposto essenziale 

per la salvaguardia nel medio e lungo periodo di alcune delle attività economiche caratterizzanti tale area, in 

primis quella turistica e quella portuale. È altresì importante che le misure di difesa costiera siano attuate nel 

rispetto della tutela delle emergenze ambientali e paesaggistiche delle coste Adriatiche.  

Tra le misure di mitigazione naturalistiche e ingegneristiche vi sono la manutenzione e il ripristino del sistema 

spiaggia e la tutela e il recupero dei sistemi dunali.  

A supporto dei processi di valutazione per le opere di difesa costiera risultano, infatti, fondamentali alcune 

misure (nazionali) del PGSM (NAZ_MIS|61, NAZ_MIS|62, NAZ_MIS|63, NAZ_MIS|64, NAZ_MIS|65), in 

linea con il principio DNSH, finalizzate a favorire lo sviluppo, l’armonizzazione e l’implementazione delle 
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strategie e delle misure per la difesa della costa ed il contrasto all’erosione (OS_DC|01), a garantire la migliore 

coerenza fra gli usi e le vocazioni d’uso del mare previste nei Piani PSM e gli usi costieri (OS_DC|02) e a 

considerare ed indirizzare adeguatamente il tema dell’uso e della salvaguardia delle sabbie sottomarine per 

ripascimenti, da considerare come risorsa strategica per i piani di difesa ed adattamento delle coste 

(OS_DC|03). Anche alcune misure regionali rappresentano misure di attenuazione, volte a ridurre al minimo 

le incidenze sulla biodiversità e gli ecosistemi. Alcune delle misure del PGSM relative alle SUB-AREE 

dell’area marittima Adriatico (A/2)_MIS|10, (A/3)_MIS|1, (A/3)_MIS|2, hanno l’obiettivo di contribuire al 

ripristino della biodiversità e degli ecosistemi in linea con le normative vigenti nazionali e internazionali. 

Tali misure, in linea con il principio DSNH, contribuiscono ad: (i) aggiornare il documento "Gestione Integrata 

della Zona Costiera - Studio e monitoraggio per la definizione degli interventi di difesa dei litorali dall'erosione 

nella Regione Veneto - Linee Guida" approvato con DGR 898 del 14 giugno 2016; (ii) Individuare un capitolo 

di spesa per il finanziamento di interventi di difesa costiera ed inserimento nel Programma Triennale dei LL.PP. 

di interventi di ricomposizione dei sistemi dunali costieri associati ai ripascimenti manutentivi/strutturali con 

tecniche di ingegneria naturalistica (A/2)OSP_DC|01. 

Contribuiscono, inoltre, ad istituire un tavolo di lavoro finalizzato a regolamentare gli usi 'Difesa costiera' e 

'Acquacoltura/Pesca' in alcuni tratti litoranei dove sussistono esigenze di prelievo o sversamento di sedimenti 

per interventi di difesa costiera e protezione delle aree di nursery (A/3)OSP_T|01 e a migliorare la conoscenza 

dei giacimenti di sabbia offshore che, per la Regione Emilia-Romagna, rappresentano la principale fonte di 

alimentazione di sabbie esterne al sistema e potenziare gli strumenti di gestione dei dati (geoDB regionale 

in_SAnd) conformemente a quanto previsto dall'azione C1.4 della strategia regionale GIDAC (Gestione 

integrata per la difesa e l'adattamento della costa ai cambiamenti climatici)  (A/3)OSP_DC|01). 

➢ Misure di mitigazione degli effetti sull’ambiente marino legati al Turismo costiero  

Altro fattore importante per l’economia marittima del sistema costiero è il turismo, che richiede gestione 

sostenibile e sviluppo strategico delle risorse paesaggistiche e ambientali in grado di garantirne sostenibilità 

ambientale, economica e sociale di lungo termine. Sebbene l’indice di compatibilità ambientale dell’uso 

previsto è tra i più bassi, il turismo costiero, insieme alle filiere ad esso collegate, rappresenta un settore 

economico di riferimento attuale e futuro per la regione Adriatica e in ragione di questo il Piano persegue, in 

linea con il Piano Strategico del Turismo 2017 – 2022, l'attuazione di azioni per:  promuovere uno sviluppo 

turistico sostenibile creando le condizioni per garantire lo spazio necessario alle dinamiche marine naturali e 

alla crescita degli altri usi antropici, senza compromette la conservazione delle risorse naturali dalle quali il 

turismo dipende (acque, natura, paesaggio); favorire la conservazione e la tutela degli ecosistemi costieri e 

marini, perseguendo l’equilibrio tra il mantenimento e la conservazione degli ambienti naturali e lo sviluppo 

delle attività antropiche; favorire la tutela e la valorizzazione del paesaggio e del patrimonio culturale, come 

asset fondamentali per lo sviluppo stesso del turismo.  

Nell’ottica di una sostenibilità di lungo periodo della fruizione turistica risulta necessaria la diversificazione e 

la destagionalizzazione dell’offerta turistica (anche mediante offerte per il turismo esperienziale), 

l’integrazione della fruizione marina con quella dell’entroterra, l’attivazione di sinergie con altre attività 

marittime tipiche della fascia costiera Adriatica (quali pesca e acquacoltura), lo sviluppo di sinergie con le 

esigenze di protezione ambientale e del patrimonio culturale (es. ecoturismo). 

Tra gli altri effetti impattanti del turismo costiero vi è la rimozione delle foglie di Posidonia oceanica. 

Lo spiaggiamento delle foglie di Posidonia oceanica è un fenomeno naturale, che annualmente si rileva lungo 

le coste del Mar Mediterraneo. L’uso delle spiagge a scopo turistico comporta la rimozione di questi depositi 

che vengono considerati un’esternalità negativa da gestori di attività balneari e bagnanti. Tale fenomeno, in 

aumento, può avere un’intensità differente in relazione alla distanza dalle foci dei corsi d’acqua, dal regime 

delle maree e delle correnti e dall’estensione delle praterie di Posidonia presenti in prossimità dei litorali o 

dell’unità di litorale di riferimento (unità fisiografica), con conseguenze che possono compromettere la vitalità 

degli habitat marino-costieri. Circa l’83% dei comuni, ogni anno, rimuove i depositi di posidonia dalle spiagge 

con macchinari pesanti come gli escavatori che sono la scelta numero uno in circa il 40% dei casi (Med 
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POSBEMED - 2017). Al fine di evitare la modificazione del sistema spiaggia con conseguente arretramento 

della linea di riva, e l’uso di mezzi pesanti (pale meccaniche e escavatrici) per la rimozione della banquette, 

fattore questo che influisce negativamente sulla nidificazione e quindi sul successo riproduttivo della specie 

Caretta caretta, le uniche tecnologie, in grado di ridurre incidenze significative sono: 

• lo spostamento stagionale delle biomasse, cioè la rimozione prima della stagione balneare; 

• il loro riutilizzo lungo la fascia costiera; 

• il riposizionamento sull’arenile al termine della stagione turistica. 

Anche le attività di rimozione dei rifiuti ingombranti e di spianamento delle spiagge con l’uso di attrezzature 

pesanti (pale meccaniche ed escavatrici) da parte dei gestori dei lidi balneari comporta significativi impatti 

sulle specie e sugli habitat marini. L’uso di macchine pulisci spiaggia o a mano, che vengono utilizzati solo in 

casi limitati, potrebbe contribuire a ridurre tali impatti. 

Le misure specificamente volte a prevenire o ridurre le incidenze dei mezzi pesanti sono: 

- Rimozione rifiuti ingombranti con il trattore combinato con il cassone o un rimorchio. Tutti i materiali 

ingombranti, selezionati per tipologie, devono essere portati nei punti di raccolta che i comuni solitamente 

predispongono. Rimozione sterpaglie o alghe: a seconda dei casi, si interviene passando con il trattore 

combinato con il rastrellone con denti di 10-12 cm. Il materiale raccolto, si provvede a caricarlo sul 

rimorchio del trattore o con il caricatore frontale del trattore stesso (se ne è dotato) o con una pala 

meccanica, oppure, se necessario, con una pinza tipo ragno-forca.  

- Livellamento della spiaggia con il trattore e il rastrellone e/o la lama livellatrice. L’intervento deve servire 

a smuovere la sabbia in profondità (40/50 cm), facendo affiorare eventuali rifiuti ancora sommersi.  

Di particolare importanza nell’area Adriatica risulta importante lo sviluppo della nautica da diporto, che negli 

ultimi decenni, in tutto il Mediterraneo, ha fatto registrare uno sviluppo significativo. Al fine di fornire 

un’efficace base per la gestione dei problemi legati alla nautica da diporto, andrebbero adottati programmi di 

monitoraggio ambientale per comprendere i suoi impatti ecologici e socioeconomici e andrebbe definita una 

strategia spaziale nazionale per la nautica da diporto nelle aree costiere. 

Tra le misure di mitigazione da attuare rispetto agli effetti dannosi dovuti all’ancoraggio vi sono: 

- introduzione di zone di rispetto volontarie, adottando piani di zonazione che evidenzino le aree sensibili e 

quelle idonee all’ancoraggio e segnalando sulle carte nautiche i confini delle AMP e delle aree sensibili ai 

danni da ancore. Andrebbero introdotte anche norme spaziali, come il divieto per le navi che trasportano 

merci pericolose di attraversare aree marine importanti, al fine di prevenire incidenti gravi, o l’obbligo di 

adottare soluzioni tecniche per impedire le collisioni con i cetacei (es. sistemi di posizionamento in tempo 

reale), nel pieno rispetto della Convenzione per il Controllo e la Gestione delle Acque di Zavorra e dei 

Depositi delle Navi (BWM), che prevede ad esempio ispezioni ed attività di controllo. 

- azioni transfrontaliere per il controllo della navigazione e della sicurezza al fine di evitare o ridurre il più 

possibile gli impatti ambientali. Tali azioni potrebbero comprendere sistemi di governance coordinati 

(piani di azione congiunti) e metodi di sorveglianza innovativi (es. nuove antenne radar ad alta frequenza, 

condivisione dei dati e interoperabilità). È essenziale anche la partecipazione ai piani operativi coordinati 

di pronto intervento transfrontalieri su scala di bacino e locale per gestire le emergenze legate al rilascio 

in mare di idrocarburi ed altri agenti inquinanti. 

Importante per lo sviluppo turistico e portuale delle regioni, si conferma il settore della crocieristica che conta 

su porti di riferimento con una domanda diffusa ed in crescita in tutti gli scali.  

Le misure specificamente volte a prevenire o ridurre incidenze della crocieristica sull’ambiente marino 

dovrebbero stabilire distanze minime dai confini delle AMP per la navigazione, l’ormeggio e lo stazionamento 

delle navi da crociera istituendo limiti rigidi e zone tampone. Ciò attenuerebbe gli effetti dannosi e 

stimolerebbe l’interesse di questa industria a visitare tali aree. Inoltre, andrebbe promosso il controllo continuo 

delle attività del settore in stretta collaborazione con i gestori delle AMP e le autorità pubbliche che vi 

partecipano (es. riguardo alla registrazione di dati operativi, emissioni e scarichi, tipo di carburante).  
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L’autorizzazione a navigare in aree naturali altamente sensibili deve essere un processo ragionato dove il 

coinvolgimento diretto dei gestori delle AMP contribuisce a limitare i rischi (es. di arenamento e collisioni). 

Le autorità marittime dovrebbero imporre limiti di velocità per ridurre il rischio di collisioni, una misura che 

attenuerebbe anche l’inquinamento acustico e le emissioni in atmosfera. Sono necessarie normative su scala di 

bacino che promuovano maggiori controlli sulle emissioni in atmosfera da parte delle navi da crociera (es. 

Sulphur Emission Control Area SECA), per limitare gli impatti sugli ecosistemi sia nelle AMP che a livello 

delle ecoregioni e dei mari del bacino. La Convenzione di Barcellona dovrebbe essere utilizzata come guida 

per attuare, anche in aree più ampie, misure che possano impedire o ridurre al minimo gli effetti dannosi delle 

navi da crociera sulle AMP in aree più ampie, stimolando la cooperazione su scala di bacino e dovrebbe essere 

approvato, adottato ed attuato con urgenza uno specifico piano su scala di bacino nell’ambito della 

Convenzione di Barcellona, per migliorare la regolamentazione della crocieristica in relazione tutela del mare. 

Le misure di mitigazione nazionali del PGSM (NAZ_MIS|66, NAZ_MIS|67, NAZ_MIS|68, NAZ_MIS|69, 

NAZ_MIS|70) hanno l’obiettivo di contribuire in modo sostanziale alla protezione e al ripristino della 

biodiversità e degli ecosistemi. Tali misure, in linea con il principio DSNH, mirano a promuovere forme 

sostenibili di turismo costiero e marittimo (OS_T|01), a favorire azioni coerenti di pianificazione in terra e in 

mare, anche per finalità turistiche (OS_T|02) e a contribuire alla diversificazione dei prodotti e dei servizi 

turistici e al contrasto alla stagionalità della domanda di turismo interno, costiero e marittimo (OS_T|03). 

Anche alcune misure regionali rappresentano misure di attenuazione, volte a ridurre al minimo le incidenze 

sulla biodiversità e gli ecosistemi. Alcune delle misure regionali del PGSM relative alla SUB-AREA marittima 

Adriatico A/1_MIS|20, A/1_MIS|21, A/1_MIS|22, hanno l’obiettivo di contribuire alla protezione e al 

ripristino della biodiversità e degli ecosistemi in linea con le normative vigenti nazionali e internazionali. 

Tali misure, in linea con il principio DSNH, mirano alla caratterizzazione dei depositi sedimentari marini relitti 

afferenti al territorio regionale finalizzata alla creazione di “spiagge funzionali” ai fini della sicurezza dei 

territori costieri e della conservazione delle specificità del litorale e  all’attuazione delle misure nazionali sulla 

difesa costiera in ambito locale al fine di affrontare in modo integrato e coordinato la Gestione Integrata della 

Fascia Costiera (GIZC) per il territorio regionale, prevedendo una gestione adattativa che è un processo 

iterativo nel quale le azioni di gestione sono accuratamente pianificate, applicate e verificate ad intervalli 

prestabiliti. Dovrà essere preferita una soluzione guidata dalle tendenze naturali, come linea guida 

fondamentale per un corretto uso umano, favorendo uno sviluppo responsabile e sostenibile e limitando i 

possibili impatti di scelte definitive (A/1)OSP_T|01. Sfruttare le innovazioni tecnologiche per dirigere i flussi 

turistici derivanti dal diportismo nautico per ampliare l'offerta, migliorare la soddisfazione del cliente e creare 

nuove occasioni di scoperta legando il turismo costiero all'entroterra (A/1)OSP_T|02). 

FOCUS: RESTAURO ECOLOGICO 

Nonostante gli attuali sforzi per preservare gli ecosistemi costieri, recenti ricerche condotte su scala globale mostrano 

che il tasso di perdita di habitat e biodiversità è elevato (Butchart et al., 2010; Cardinale et al., 2012). 

Il loro recupero è una priorità nell’ambito del restauro ecologico (Paling et al., 2009; Duarte et al., 2020), che oggi 

risulta essere una strategia efficace per integrare la conservazione e la gestione delle attuali azioni intraprese per questi 

ecosistemi (Perring et al., 2015). La conoscenza di base, gli interventi sinergici insieme a mitigazione e conservazione, 

e il coinvolgimento di tutte le possibili parti interessate, comprese quelle socioeconomiche e politiche, sono 

fondamentali per il successo del restauro ecologico in ambiente marino. A tale scopo si cita l'esperienza del progetto 

EU H2020 MERCES (Marine Ecosystem Restoration in Changing European Seas, 2016-2020, che ha esplorato il 

potenziale degli interventi di restauro in differenti ecosistemi costieri (sia su fondi mobili sia su fondi duri) e profondi 

su scala pan-europea. Ciò ha permesso di utilizzare l’approccio ecosistemico (in accordo con la Marine Strategy 

Framework Directive) per fornire risposte tangibili alle tematiche del Green Deal per il clima (mitigazione, 

adattamento e riduzione del rischio di catastrofi ambientali), biodiversità, salute e benessere, anche socioeconomico. 

Finora, il restauro ecosistemico è stato condotto attraverso azioni pilota su habitat fragili e vulnerabili ai cambiamenti 

climatici globali, come le praterie di fanerogame, foreste di macroalghe e coralligeno.  

Sono stati avviati anche studi relativi ai coralli di acque profonde, agli habitat di canyon, montagne sottomarine e fiordi 

danneggiati dalle attività di pesca a strascico (Report CN 2021). 
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A titolo di esempio vengono riportate alcune delle tecniche finora utilizzati per l’habitat Praterie di posidonie: 

• La tecnica di trapianto utilizzata che prevede il trasferimento di zolle di Posidonia oceanica di 4 m2 di 

superficie, asportate dal fondo marino con benna idraulica con l’asportazione delle zolle senza 

frammentazione e il loro successivo posizionamento (es. Civitavecchia- Lazio); 

• La tecnica di ancoraggio su un fondo sabbioso delle talee di Posidonia al substrato con l’utilizzo di cornici in 

cemento armate con rete di ferro zincato. Le strutture vengono posizionate in immersione subacquea infilando 

i rizomi nelle maglie della rete poligonale, in modo che il rizoma stesso o le radici siano a contatto con il 

sedimento (es. Isola di Ischia- Campania).  

• La tecnica di semina-coltura ex-situ in mesocosmi controllati fino al raggiungimento della dimensione 

ottimale per l’adesione su supporti prodotti ad-hoc (in genere due mesi) e del successivo trasferimento in 

mare, in siti prescelti, per l’intervento di restauro. L'ancoraggio delle piantine ai supporti si ottiene sfruttando 

le naturali proprietà adesive delle radici su substrati rocciosi, caratteristica documentata in diversi studi 

scientifici recenti (es. Bagnoli-Campania) 

• La tecnica dell’utilizzo di un condotto con un dispositivo a raggiera preparato fuori dall’acqua, realizzato in 

plastica biodegradabile, ancorabile sul fondo tramite un picchetto a fissaggio rapido. Le talee prelevate per il 

trapianto vengono inserite con l’aiuto di operatori subacquei nelle pinzette dei braccetti, caratterizzate da un 

profilo adatto alla specie vegetale da trapiantare e da fascette antistrappo opportunamente sagomate (es. 

Augusta-Sicilia) 

Nonostante il successo in alcune aree di trapianto, in altre l’attecchimento è stato nullo a causa della totale perdita dei 

moduli di trapianto. Il buon esito di un trapianto sembra quindi essere legato: 

• alla valutazione della fattibilità di una attività di trapianto proposta; 

• al relativo controllo durante le fasi di realizzazione del trapianto stesso; 

• alla selezione della tecnica più adeguata rispetto alle condizioni ambientali locali; 

• alla scelta del sito di trapianto. 

 

FOCUS: SOFFOCAMENTO CAUSATO DA PLASTICHE 

Un aspetto problematico, che sta sollevando preoccupazioni crescenti in diverse aree del Mediterraneo, è il fenomeno 

di soffocamento dovuto ai rifiuti marini (plastica) che si verifica molto spesso nelle tartarughe marine e nei mammiferi 

marini. Tali zone rivestono un ruolo ecologico chiave di passaggio fra i principali sottobacini del Mediterraneo e sono 

ad alto rischio per i rifiuti marini. (Fonte Ispra 2021). Gli oggetti in plastica sono risultati comporre oltre l’80% dei 

rifiuti marini, di questi in particolare buste e teli di plastica sono fra gli oggetti maggiormente imputati nel rischio di 

ingestione o impigliamento per gli animali, causandone ostruzione del tratto digerente o impedendone i movimenti. 

Considerata l’importanza dell’area per l’industria della pesca non stupisce l’alta concentrazione di boe e cassette di 

polistirolo, con una presenza stagionale di FAD (Fishing Aggregating Devices).  

Le principali misure proposte volte ad evitare e/o ridurre le incidenze significative sono: 

- la caratterizzazione dei rifiuti attraverso la quale vengono fornite ulteriori utili elementi per l’individuazione di 

misure efficaci; 

- l’individuazione delle aree/stagioni maggiormente a rischio per le specie marine, che forniscono ulteriori elementi 

per individuare misure efficaci per la mitigazione degli impatti; 

- la conservazione delle specie.  

Tali azioni non intervengono sulla produzione e sull’abbandono delle plastiche, ma contribuiscono in modo diretto a 

ridurre i rifiuti in mare e in modo indiretto e parziale a salvaguardare la biodiversità e monitorare gli impatti ecologici, 

sociali ed economici della pesca ricreativa. Sarebbe utile valutare l’efficacia di un sistema di licenze a pagamento come 

strumento di partecipazione alla gestione sostenibile. I suoi proventi potrebbero contribuire a ridurre gli impatti 

ambientali della pesca ricreativa finanziando i costi di gestione e, cosa molto importante, le misure di controllo. 

➢ Misure di mitigazione degli effetti sull’ambiente marino legati ad uso Energia 

Una scelta accurata del sito dove realizzare un impianto per la produzione di energia da fonti rinnovabili, e in 

particolare un impianto eolico, è il modo più efficace per evitare potenziali conflitti con i siti Natura 2000 e 

con specie e habitat protetti dall'UE. Tra le altre misure di attenuazione, volte a ridurre al minimo le incidenze 

sugli habitat marini, figura la scelta delle modalità meno perturbanti per lo svolgimento di attività quali la 
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posa dei cavi e la preparazione dei fondali marini. Ad esempio, scaricare il materiale dragato vicino al fondale 

marino attraverso da una conduttura consente di collocare il materiale in maniera più accurata all'interno della 

zona di smaltimento e può determinare livelli minori di solidi sospesi rispetto a un eventuale scarico del 

materiale vicino alla superficie. La scelta delle zone di smaltimento dei sedimenti può anche i) tenere conto 

della vicinanza di aree sensibili in cui sono presenti habitat tipici dei fondali marini e ii) assicurare che il 

materiale torni a contribuire ai percorsi di trasporto dei sedimenti con una portata territoriale adeguata per 

quanto riguarda elementi quali i banchi di sabbia. Buone pratiche per la prevenzione dell'inquinamento idrico 

e il controllo delle specie esotiche invasive sono ampiamente disponibili negli Stati membri e a livello 

internazionale (ad esempio nella convenzione internazionale per la prevenzione dell'inquinamento causato da 

navi – MARPOL 73/78). Tali aspetti non verranno pertanto ulteriormente analizzati. 

Per quanto riguarda le misure specificamente volte a prevenire o ridurre incidenze degli impianti offshore sulle 

specie ittiche, sono disponibili solo esperienze limitate. Nel caso degli impianti eolici, in alcuni casi sono state 

prese in considerazione restrizioni stagionali all'infissione di pali, onde evitare potenziali incidenze sui 

salmonidi durante la loro migrazione. Tale misura è stata adottata in via precauzionale, data l'incertezza 

riguardo alla probabile portata di eventuali effetti di perturbazione. Vi sono ulteriori esempi di restrizioni 

stagionali all'infissione di pali adottate per proteggere specie ittiche durante la stagione riproduttiva. Tali 

restrizioni riguardavano principalmente specie di interesse commerciale, come le aringhe, che hanno anche 

un'importanza alimentare per altre specie protette dell'UE, poiché sono ad esempio prede di mammiferi marini. 

Si ritiene che le misure di attenuazione volte a ridurre il livello di rumore sottomarino a beneficio dei 

mammiferi marini siano efficaci anche per i pesci. Le preoccupazioni legate agli effetti dei campi 

elettromagnetici vengono generalmente affrontate sotterrando i cavi a profondità pari o superiori a un metro.  

La riduzione dei campi elettromagnetici è ottenuta perlopiù attraverso l'interramento o coprendo i cavi con 

materiali protettivi come le armature di roccia, dato che i campi più forti si manifestano sulla superficie dei 

cavi. Le misure di mitigazione e attenuazione dei potenziali impatti degli impianti offshore sugli uccelli, oltre 

alla scelta accurata del sito dove realizzare l’impianto e le relative infrastrutture (macro-siting) che rappresenta 

ovviamente la misura di attenuazione più ovvia per evitare eventuali impatti negativi sugli uccelli (e sulla flora 

e la fauna in generale), si possono si riportano di seguito le misure che sono state proposte o attuate a tale scopo 

specifico. Occorre tuttavia segnalare che si tratta, in alcuni casi, di misure su cui vi è ancora una certa incertezza 

per quanto riguarda la loro reale efficacia. 

Le principali misure volte ad evitare e/o ridurre le incidenze significative sugli uccelli, dopo una scelta accurata 

del luogo in cui costruire l'impianto eolico, possono essere riassunte di seguito. La progettazione 

dell'infrastruttura, ad es. in termini di numero di turbine e specifiche tecniche, inclusa l'illuminazione, può 

aiutare a ridurre il rischio di collisione, ma può anche influenzare l'effetto barriera e l'effetto di spostamento. 

Utilizzando dati di base raccolti mediante indagini sul campo o dati ottenuti mediante il monitoraggio operativo 

con tecniche di modellizzazione predittiva (ad esempio modelli del rischio di collisione), è possibile esaminare 

l'influenza della progettazione e del numero delle turbine: ciò può aiutare a formulare una progettazione 

ottimale dal basso rischio ambientale. Inoltre, aumentare l'altezza del mozzo del rotore e utilizzare un numero 

minore di turbine, ma dalle dimensioni maggiori, sono misure efficaci per ridurre il rischio di collisione. 

Tra le diverse misure possibili, tra quelle presumibilmente più adatte a ridurre il rischio di collisione degli 

uccelli, rientrano le "torri di dissuasione": si tratta di torri collocate lungo il perimetro di un parco eolico per 

scoraggiare gli uccelli dall’accedervi. È stato tuttavia rilevato che la realizzazione di simili torri sarebbe 

probabilmente efficace solo in zone con alte concentrazioni di alcidi e gavidi.  

Per quanto riguarda l'attrazione degli uccelli verso l'illuminazione, le evidenze che emergono dalla letteratura 

suggeriscono che le misure di attenuazione più efficaci sono i) passare da luci rosse fisse (pensate come 

strumento di segnalazione per gli aerei o le imbarcazioni) a luci intermittenti oppure ii) utilizzare luci di 

segnalazione fisse blu/verdi. La possibilità di attuare tali misure deve tuttavia essere verificata in riferimento 

alle normative nazionali e regionali. La programmazione delle attività al fine di evitare, ridurre o scaglionarle 

durante i periodi ecologicamente sensibili ha lo scopo di evitare o ridurre la perturbazione e lo spostamento 
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degli uccelli durante periodi critici. La programmazione può essere utile prevalentemente in fase di 

costruzione, ripotenziamento e smantellamento, piuttosto che durante il funzionamento dell'impianto.  

La programmazione implica la sospensione o la riduzione delle attività durante i periodi ecologicamente 

sensibili. Un'altra pianificazione possibile consiste nello scaglionare le attività affinché esse possano 

proseguire, ma solo in luoghi meno sensibili. A tale scopo è possibile utilizzare i) le conoscenze ecologiche 

esistenti riguardo alle specie presumibilmente presenti presso l'impianto eolico, ii) dati di base raccolti 

mediante indagini sul campo oppure iii) dati ottenuti mediante il monitoraggio operativo. 

Rispetto ai parchi eolici onshore, questa misura viene probabilmente applicata in misura minore agli impianti 

eolici offshore. Non sono noti esempi di impianti eolici offshore cui sia stata applicata tale misura. Negli 

impianti offshore, la possibilità di attuare una programmazione per evitare incidenze è molto limitata, in buona 

parte a causa delle dimensioni dell'infrastruttura e delle probabili tempistiche di costruzione. L'accrescimento 

della capacità delle navi da costruzione implica anche che le condizioni meteorologiche rappresentano 

generalmente l'unico vincolo per la costruzione in mare. La limitazione dei tempi di funzionamento delle 

turbine, ad es. attraverso il loro spegnimento temporaneo, può inoltre essere efficace nel prevenire o ridurre il 

rischio di collisione degli uccelli, soprattutto durante le migrazioni di massa (e in particolare in caso di 

condizioni meteorologiche avverse e scarsa visibilità) e orientando il piano di rotazione del rotore in modo tale 

che non ostacoli la migrazione. L'attuazione di tali misure richiede buoni modelli predittivi delle migrazioni e 

indagini sull'intensità delle migrazioni negli immediati dintorni dei parchi eolici. 

Infine, un’ulteriore misura per prevenire o ridurre il rischio di collisione degli uccelli consiste nell’installazione 

sugli impianti di dissuasori acustici e visivi. L'impiego di dissuasori generalmente comporta l'installazione di 

dispositivi che emettono stimoli acustici o visivi in maniera costante, o intermittente, o quando vengono attivati 

da un sistema di rilevamento di uccelli. È possibile anche applicare dissuasori passivi, come ad esempio 

vernici, alle torri o alle pale delle turbine. Tuttavia, le evidenze dell'efficacia di tali tecniche rimangono limitate, 

ed è probabile che essa dipenda fortemente dal luogo d'impiego e dalle specie. 

Le possibili misure di attenuazione che sono state proposte o attuate in relazione agli impianti eolici offshore 

e ai mammiferi marini sono riportate sinteticamente di seguito: 

• esclusione di aree specifiche (macro-siting); 

• esclusione di periodi sensibili come la stagione riproduttiva (programmazione); 

• misure correlate al tipo di fondazioni delle turbine (fondazioni a basso livello di rumore); 

• misure di limitazione del rumore volte ad attenuare i livelli di rumore sottomarino emesso durante la fase 

di costruzione; 

• monitoraggio (visivo e acustico) della presenza di mammiferi marini nelle aree di esclusione; 

• misure volte a dissuadere attivamente gli animali dall'accedere a tali aree. 

Una scelta accurata del sito (macro-siting), considerando la possibilità di escludere un'area qualora venga 

riconosciuta la presenza di habitat essenziali per i mammiferi marini, consente di evitare incidenze significative 

su di essi. La programmazione volta ad evitare o sospendere le attività di costruzione (connesse all'infissione 

di pali e alla detonazione di ordigni inesplosi) durante i periodi sensibili dei cicli biologici delle specie (ad 

esempio le stagioni della riproduzione e dell'allattamento) viene considerata una misura estremamente efficace 

in quanto può prevenire la perturbazione delle specie a causa del rumore e altre incidenze durante tali periodi. 

La programmazione risulta una misura adeguata in alcune aree marine europee, tra cui in particolare nel 

Mediterraneo, poiché alcuni dei mammiferi marini che lo abitano, come la balenottera comune (Balaenoptera 

physalus), sono notoriamente sensibili alle perturbazioni umane, ma mostrano marcati schemi di distribuzione 

stagionale. Esistono inoltre misure di progettazione infrastrutturale che puntano a evitare menomazioni 

acustiche e a ridurre gli effetti di perturbazione e spostamento dovute agli elevati livelli di rumore sottomarino 

derivanti dall'infissione dei pali delle fondazioni a monopalo o a traliccio.  

Esistono infatti fondazioni alternative che non determinano livelli altrettanto elevati di rumore e che sono state 

utilizzate in molteplici progetti: si tratta, ad esempio, di parchi eolici che utilizzano fondazioni a gravità o 

fondazioni pneumatiche, che vengono utilizzate da diversi decenni in altri settori industriali offshore.  
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Più recente, in alternativa, è la tecnica delle fondazioni galleggianti, che è stata sperimentata nel settore 

dell'energia eolica in impianti ad esempio al largo delle coste di Scozia (Kincardine e Hywind), Francia 

(Floatgen) e Portogallo (Windfloat Atlantic). Questa tecnologia offre la possibilità di realizzare parchi eolici 

in acque di maggiori profondità e di ridurre notevolmente le emissioni di rumore sottomarino durante la fase 

di costruzione. La posa di fondazioni a gravità, fondazioni pneumatiche o fondazioni galleggianti non è esente 

dall'emissione di rumore sottomarino, in quanto potrebbe essere necessario preparare il fondale marino 

mediante attività di dragaggio; il rumore delle imbarcazioni è inevitabile.  

Queste tecniche non prevedono tuttavia l'emissione di rumori impulsivi (a meno che non sia necessario 

bonificare l'area da ordigni inesplosi), e si ritiene che i livelli di rumore associati a tali fondazioni alternative 

siano relativamente molto bassi. Non vi sono dubbi, in ogni caso, che la riduzione del rumore conseguita 

attraverso il ricorso a fondazioni non infisse sia vantaggiosa per i mammiferi marini.  

Nei progetti che si servono di fondazioni non infisse è tuttavia necessario tenere conto di alcuni aspetti di 

natura pratica e commerciale e prendere in esame le conseguenze involontarie della decisione di utilizzare tali 

fondazioni. Le fondazioni a gravità, ad esempio, hanno un'impronta a terra maggiore rispetto a qualsiasi 

fondazione infissa e possono pertanto esercitare incidenze potenzialmente maggiori sugli habitat bentonici, a 

causa sia della perdita di habitat che di cambiamenti idrodinamici.  

Tali effetti devono essere attentamente valutati, se del caso, nell'ambito di opportune valutazioni. 

Ulteriori sistemi di attenuazione del rumore che possono essere applicati per ridurre la perturbazione e lo 

spostamento degli animali ed evitare di cagionare loro menomazioni acustiche consiste ad esempio 

nell'“avviamento dolce” (soft start). L'avviamento dolce dell'infissione dei pali punta a ridurre i livelli di 

rumore sottomarino emessi durante la fase di costruzione.  

Generalmente esso comporta un aumento graduale dell'energia di battitura e una frequenza dei colpi superiore 

a 20 minuti. L'avviamento dolce viene generalmente inclusa tra le misure di "buon senso" (il motivo alla base 

consiste nel lasciare un tempo sufficiente agli animali per allontanarsi dalle immediate vicinanze ed evitare 

livelli acustici dannosi), anche se nessuno studio ha confermato sistematicamente l'efficacia di questo metodo.  

L'avviamento dolce è inoltre necessario da un punto di vista ingegneristico, almeno durante le operazioni 

iniziali, fino a quanto i pali non si stabilizzano e sono necessari livelli di energia maggiori per penetrare il 

terreno. È di fondamentale importanza che tutte le misure di attenuazione adottate si dimostrino efficaci e non 

siano di per sé dannose o problematiche in alcun modo: benché l'avviamento dolce e l'incremento progressivo 

dell'attività di infissione dei pali possano ridurre il rischio di lesioni dell'apparato uditivo, è possibile che 

possano accrescere l'entità degli effetti di perturbazione e spostamento.  

Ciò potrebbe avvenire se il processo comportasse un aumento della durata complessiva delle operazioni di 

infissione dei pali e dell'energia cumulativa necessaria. Tale rischio potrebbe tuttavia essere limitato 

imponendo limiti temporali (come ad esempio in Germania) e utilizzando dissuasori acustici. 

Due esempi di sistemi di attenuazione del rumore sono le cortine di bolle d’aria e i battipali idraulici. Per 

generare una cortina di bolle d’aria occorre posare sul fondale marino circostante il palo, a una distanza 

superiore a 50 m, un tubo dotato di ugelli. Con l'ausilio di un compressore, attraverso il tubo viene pompata 

aria, che viene rilasciata attraverso gli ugelli. Ciò genera una cortina continua di bolle d’aria intorno al sito di 

infissione, riducendo il rumore in conseguenza degli effetti di dispersione e assorbimento del suono. I battipali 

idraulici presentano un rivestimento isolante costituito da due pareti acusticamente separate da 

un'intercapedine riempita d'aria. Altre misure di attenuazione del rumore possono considerarsi le seguenti: 

• Idrosmorzatori di suoni (Hydro Sound Damper, HSD): reti da pesca attaccate a piccoli palloni riempiti di 

gas e schiuma che sono accordati su frequenze di risonanza. 

• Cofferdam: tubo d'acciaio rigido che circonda il palo. Una volta inserito il palo nel cofferdam, l’acqua 

viene pompata fuori. 

• IHC/NMS: schermo a doppio strato riempito d'aria. Tra il palo e lo schermo si trova un sistema di iniezione 

di bolle a più livelli e di più dimensioni. 
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• Sistema di risuonatori accordabili per riduzione del rumore, ispirato ai risuonatori di Helmholtz, che 

utilizza una semplice struttura pieghevole contenente vari risuonatori acustici con due fluidi (aria e acqua). 

Un’ulteriore misura per la riduzione degli effetti di perturbazione e spostamento ed evitare che vengano 

cagionate menomazioni uditive ai mammiferi marini consiste nella demarcazione e nella sorveglianza delle 

zone di esclusione. La sorveglianza è una misura attuata frequentemente e consiste nell'incaricare osservatori 

di mammiferi marini di monitorare visivamente, e spesso anche acusticamente, una zona circostante una fonte 

di rumore per almeno 30 minuti. Ciò ha lo scopo di assicurare, nei limiti del possibile, che non vi siano 

mammiferi marini (ed eventualmente altre specie protette come ad esempio tartarughe marine) prima di dare 

avvio a operazioni di infissione di pali, detonazione di ordigni inesplosi, ecc.  

La zona in questione può essere individuata definendo una distanza fissa dalla fonte (ad esempio 500 m) o 

sulla base di previsioni dei livelli sonori ricevuti. In aree in cui la profondità delle acque della zona di esclusione 

supera 200 m, il tempo di osservazione dovrebbe essere di almeno 120 minuti, così da aumentare la probabilità 

di individuare specie che si immergono a grande profondità. La zona di esclusione ha lo scopo di ridurre 

l'esposizione al rumore nelle vicinanze della fonte e di proteggere gli animali da danni fisici diretti. È 

improbabile che la misura sia efficace nell'attenuare le risposte comportamentali a grande distanza, dato che 

probabilmente si verificheranno comunque perturbazioni in aree remote. 

È importante osservare che l'efficacia della misura può essere limitata da condizioni meteorologiche avverse e 

dall'oscurità (fattori che limitano l'osservazione visiva), da fattori come la propagazione limitata delle 

vocalizzazioni di alcune specie e dall'assenza generale di vocalizzazioni nelle specie pinnipedi rilevanti per 

molti impianti eolici offshore. Infine, si richiamo le misure di dissuasione che possono ridurre gli effetti di 

perturbazione e spostamento ed evitare menomazioni uditive. Da tempo gli itticoltori utilizzano dispositivi 

volti a spaventare determinate specie marine e allontanarle dagli allevamenti. È stata tuttavia riconosciuta 

l'utilità di tali dispositivi anche per ridurre i rischi di lesioni per mammiferi marini durante la costruzione degli 

impianti eolici. Nell'ambito della costruzione degli impianti eolici, questi dispositivi vengono generalmente 

chiamati "dissuasori acustici" o "dispositivi acustici di attenuazione". Tali dispositivi emettono un rumore 

sottomarino sgradevole, ma non dannoso, per le specie bersaglio, dissuadendole dall'avvicinarsi ulteriormente. 

I dissuasori possono potenzialmente essere utilizzanti per far spostare temporaneamente gli animali da aree 

soggette a livelli dannosi di rumore a causa di attività quali l'infissione di pali di fondazione. 

L'impiego di un dissuasore acustico è pertanto utile per proteggere le specie marine dalla perdita dell'udito a 

causa del rumore prodotto da operazioni di infissione di pali. È stata tuttavia osservata una forte reazione ai 

dissuasori ed è concreto il timore che essa possa superare la reazione al rumore generato dall'infissione stessa 

quando viene eseguita con l'ausilio di cortine di bolle d'aria. Ciò suggerisce che vi siano motivi per operare 

una rivalutazione delle specifiche di tali dispositivi acustici di dissuasione. Le misure non dovrebbero pertanto 

incrementare inutilmente gli effetti di perturbazione/spostamento, e l'impiego di dissuasori acustici deve essere 

proporzionato e debitamente giustificato alla luce delle evidenze esistenti. 

Non sono disponibili informazioni su misure di attenuazione volte a prevenire o ridurre le incidenze 

significative sulle piante, le alghe o gli invertebrati. Le misure di attenuazione per gli habitat descritti al in 

precedenza potrebbero essere utili anche per proteggere questi gruppi.  

Alla luce dei limitati dati empirici disponibili sulla presenza e il comportamento dei pipistrelli in mare, 

l'esperienza maturata in relazione a misure di attenuazione riguardanti i pipistrelli nel settore dell'energia eolica 

in mare è molto più limitata di quella nel settore dell'energia eolica sulla terraferma.  

È possibile che le misure di micro-siting e progettazione delle infrastrutture siano efficaci per i pipistrelli 

migratori in mare, ma non sono attualmente disponibili evidenze al riguardo. È probabile che adottare velocità 

di inserimento più elevate e ridurre al minimo la rotazione delle pale al di sotto della velocità di inserimento 

sarebbero misure efficaci a favore dei pipistrelli migratori in mare (come anche sulla terraferma). 

Ciò viene ipotizzato in quanto il principale elemento che consente di prevedere la presenza del pipistrello di 

Nathusius in mare e sulle coste nel periodo autunnale sembrano essere i venti dalle velocità basse o moderate.  
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➢ Misure di mitigazione degli effetti sul paesaggio legati ad uso Energia 

L’impatto sul paesaggio di impianti di produzione di energia offshore deve basarsi sulla conoscenza e la lettura 

del contesto e delle caratteristiche paesaggistiche specifiche dei luoghi interessati dall’intervento, al fine di 

individuare gli elementi di valore, vulnerabilità e rischio e di valutare in maniera corretta le trasformazioni 

conseguenti alla realizzazione dell’intervento. In tal senso, per valutare opportunamente l’impatto visivo, è 

necessaria un’analisi del paesaggio attraverso tutte le sue componenti fondamentali: 

• componente naturale; 

• componente antropico-culturale: inerente alla percezione sociale del paesaggio nel senso di appartenenza 

e radicamento, dell’identificabilità e riconoscibilità dei luoghi, e che include tutti gli aspetti legati alle 

attività prodotte dall’uomo sulla natura; 

• componente percettiva, sia nella sua componente visuale (percezione del paesaggio dipende da molteplici 

fattori, come la profondità, l’ampiezza della veduta, l’illuminazione, l’esposizione, la posizione 

dell’osservatore, ecc.) che nella sua componente estetica (che comprende sia la concezione del paesaggio 

inteso come “bellezza panoramica, quadro naturale”, sia l’interpretazione che lo identifica come 

“espressione visibile, aspetto esteriore, fattezza sensibile della natura”). 

Nel caso di impianti eolici, costituiti da strutture che si sviluppano essenzialmente in altezza, si rileva una forte 

interazione con il paesaggio, soprattutto nella sua componente visuale. Per definire in dettaglio e misurare il 

grado d’interferenza che le opere possono provocare sulla componente paesaggistica, sarà necessario 

individuare, tramite uno dei possibili approcci metodologici disponibili in letteratura, l’insieme degli elementi 

che costituiscono il paesaggio, e le interazioni che si possono sviluppare tra le componenti (naturale, antropico-

culturale e percettiva) e le opere progettuali che s’intendono realizzare93. 

In generale, in ogni caso, le principali misure di mitigazione per prevenire in maniera efficace gli effetti 

significativi sul paesaggio marino e i relativi impatti visivi riguardano la selezione del sito di impianto e la 

configurazione di layout. 

La scelta del sito di un parco eolico off-shore è probabilmente la fase più importante del processo di progetto: 

in questa fase devono essere definiti i limiti della zona interessata e il rapporto con la costa, i punti di vista 

principali, i recettori e gli usi che interessano lo spazio di mare. 

Una volta che un sito è stato individuato, e che si sono stabiliti i principali criteri insediativi (limiti, 

allineamenti, traguardi visivi), un’ulteriore mitigazione viene attuata attraverso un’accurata progettazione del 

layout e il controllo delle nuove relazioni visive che andranno ad instaurarsi con il contesto. 

In estrema sintesi, la scelta del layout deve essere basata su: 

• considerazioni di carattere paesaggistico e di rispetto ambientale; 

• considerazioni legate alla razionalizzazione dell’utilizzo dello spazio marino e delle interazioni con altri 

usi; 

• considerazioni di carattere tecnico e anemologico finalizzati all’ottimizzazione della produzione 

energetica. 

 

6.2 Quadro normativo specifico e finalità del Programma di Monitoraggio 

Ambientale del Piano di Gestione dello Spazio Marittimo Italiano 

L’art. 9, comma 1 lett. c) dell’Art. 10 della Direttiva 2001/42/CE (Direttiva VAS), pone l’obbligo di monitorare 

gli effetti ambientali significativi (positivi, avversi, diretti e indiretti) derivanti dall’attuazione di piani e 

programmi realizzati sul territorio, soprattutto al fine di identificare tempestivamente gli eventuali effetti 

negativi imprevisti e intraprendere, se necessario, azioni appropriate di rimedio. 

                                                      
93  A tal fine in letteratura vengono proposte varie metodologie tra le quali, ad esempio, l’approccio metodologico che 

quantifica l’Impatto Visivo attraverso l’individuazione di bersagli/ricettori. 
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La Direttiva VAS, tuttavia, non individua specifici requisiti tecnici nell’effettuazione di tale monitoraggio, 

rendendo autonomo il responsabile della sua attuazione di descrivere, in fase di pubblicazione del Rapporto 

Ambientale, l’approccio metodologico adottato ai fini del monitoraggio degli effetti ambientali significativi, 

al fine di individuare ed adottare, in fase di attuazione del PGSM, eventuali misure correttive ritenute 

opportune. L’applicazione a livello nazionale delle disposizioni comunitarie è garantita dalla Parte Seconda 

del D.lgs. 152/2006 e ss.mm. e ii. in aggiunta a quanto disposto dall’art. 10 della Direttiva, l’art. 18 del Testo 

Unico Ambientale individua nell’Autorità Procedente il soggetto responsabile dello svolgimento del 

monitoraggio, in collaborazione con l’Autorità Competente e con la possibilità di supporto del sistema delle 

Agenzie ambientali, quindi delle Regioni, e dell'Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale. 

Il Programma di Monitoraggio Ambientale nella procedura di VAS è il tassello finale di tutta la procedura in 

quanto di per sé ha la finalità di assicurare il controllo sugli impatti significativi sull'ambiente derivanti 

dall'attuazione dei piani e dei programmi approvati e la verifica del raggiungimento degli obiettivi di 

sostenibilità prefissati, così da individuare tempestivamente gli impatti negativi imprevisti e da adottare le 

opportune misure correttive. La procedura VAS prevede che vengano predisposte e proposte delle misure da 

adottarsi in merito al monitoraggio di cui all’art.18 del TUA in fase di Rapporto Ambientale e soggette all’iter 

di valutazione secondo quanto previsto dagli artt.14, 15, 16 e 17 del TUA.  

Un elemento fondamentale della VAS è quello relativo al controllo del Piano e quindi ai contenuti ed alle 

modalità attuative del monitoraggio, che risulta di estrema importanza in quanto permette di verificare, in fase 

di valutazioni successive all’applicazione del Piano, se si siano realizzati o meno gli effetti previsti e in quale 

misura. Un appropriato sistema di monitoraggio consente di verificare se, in fase di attuazione di un Piano, si 

presentano effetti sull’ambiente non previsti in fase di VAS, e pertanto attraverso tale strumento tecnologico 

e procedurale, è possibile verificare il raggiungimento degli obiettivi di sostenibilità prefissati.  

Il Programma di Monitoraggio Ambientale, al fine di poter garantire la possibilità di intervenire in modo 

consapevole ed efficace sul PGSM, prevede di: 

▪ osservare l’evoluzione del contesto ambientale di riferimento, per evidenziare eventuali criticità ambientali 

che dovessero insorgere o aggravarsi nel periodo di attuazione del PGSM e di cui lo stesso deve il Piano 

dovrebbe tenere conto; 

▪ individuare e valutare gli effetti ambientali, positivi e negativi, delle azioni di programmate per verificare, 

se e come, contribuiscono a conseguire i traguardi di qualità ambientale definiti dal Piano gli eventuali 

impatti ambientali; 

▪ definire ed adottare le opportune misure correttive che si rendano necessarie in caso di effetti ambientali 

significativi. 

▪ verificare il grado di attuazione e di efficacia delle misure di mitigazione e controllo nella realizzazione 

dei singoli interventi/azioni. 

▪ verificare la rispondenza del PGSM agli obiettivi di protezione dell'ambiente individuati dal Rapporto 

Ambientale; 

È bene sottolineare che le risultanze del monitoraggio dovranno essere considerate anche andranno tenute in 

conto nel caso di eventuali modifiche al Piano e comunque sempre incluse nel quadro conoscitivo dei successivi 

atti di pianificazione o programmazione. Pertanto, le possibili finalità generali del Piano di Monitoraggio del 

PGSM possono essere, a titolo esemplificativo sono identificabili nei seguenti target o azioni: 

▪ informare sull’evoluzione dello stato del territorio; 

▪ verificare lo stato di attuazione delle indicazioni del Piano; 

▪ verificare periodicamente il corretto dimensionamento rispetto all’evoluzione dei fabbisogni; 

▪ valutare il grado di efficacia degli obiettivi di Piano; 

▪ fornire gli elementi necessari per attivare per tempo azioni correttive tempestive; 

▪ fornire elementi per l’avvio di un percorso di aggiornamento del Piano; 

▪ definire un sistema di indicatori territoriali di riferimento rappresentativi dei fenomeni per il comune. ; 
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▪ consentire la partecipazione allargata pubblica all’attuazione e aggiornamento del PGSM sulla base di 

indicatori ufficiali, oggettivi e riscontrabili (Open data) 

Il Programma di Monitoraggio Ambientale risulta coordinato e coerente con il sistema di monitoraggio del 

Piano a cui fare riferimento per specifici indicatori comuni, e pertanto il controllo e la valutazione sarà attuato 

utilizzando alcuni degli indicatori già presenti a livello di Piano integrati da ulteriori set di indicatori specifici, 

in un numero comunque limitato, ed aggiornati secondo le osservazioni ricevute in fase di scoping dagli SCA, 

e aventi finalità di misurazione solo laddove ritenuto necessario in termini di singolo Piano, dettagliando la 

scala di riferimento territoriale nei casi in cui l’informazione di livello locale sia maggiormente rappresentativa 

delle modificazioni dello stato dell’ambiente, sia a livello di contesto che di risultato. 

Tali indicatori, al fine di rispondere alle esigenze di monitoraggio ambientale ed alle sue finalità nel contesto 

dell’attuazione del PGSM, risultano aggiornabili a risoluzioni temporali e spaziali adeguate con risorse e 

informazioni disponibili da sorgenti informative nazionali ed europee. Gli indicatori pertanto saranno 

facilmente comunicabili per la consultazione pubblica, quale base di discussione per l’attivazione delle azioni 

e degli strumenti per la partecipazione allargata all’attuazione e aggiornamento del PGSM. 

6.3 Quadro concettuale e temporale del Programma di Monitoraggio Ambientale del 

Piano di Gestione dello Spazio Marittimo Italiano 

Questo paragrafo ha l’obiettivo di descrivere il quadro concettuale e temporale a supporto del PdMA quale 

proposta di indicatori e modalità di monitoraggio relativi ad alcuni dei temi/settori inerenti al PGSM.  

Lo scopo fondamentale del PdMA è consentire il monitoraggio dell’efficacia del Piano (raggiungimento degli 

obiettivi qualitativi o quantitativi dichiarati) attraverso il monitoraggio ambientale periodico sull’avanzamento 

delle azioni di Piano e sui suoi effetti (positivi e negativi) sull’ambiente ed il territorio costiero e marino 

nazionale. Nell’ambito della predisposizione del Piano di Gestione dello Spazio Marittimo Italiano redatta dal 

Polo Scientifico, costituito da CNR-ISMAR, CORILA e Università IUAV di Venezia, nella sezione 5 è stata 

sviluppata una proposta di Programma di Monitoraggio del Piano di Gestione dello Spazio Marittimo (PGSM), 

unitamente alla proposta di Programma di Monitoraggio Ambientale (PdMA), elaborata e pubblicata nel Rapporto 

Ambientale Preliminare, sottoposta a consultazione pubblica ed integrata dalle relative osservazioni pervenute. 

È fondamentale considerare la forte connotazione geografica (ambito nazionale) e quindi spaziale del PGSM 

e la conseguente necessità di produrre e raccogliere dati e informazioni, in ambito europeo, nazionale e 

regionale il più possibile rappresentabili spazialmente a prescindere dalla loro natura.  

Pertanto, affinché sia adeguatamente efficace ed informativo, il PdMA deve avere delle connotazioni spaziali 

e temporali adeguate, in modo da essere in grado di produrre delle informazioni tempestive, che rispecchiano la 

reale traiettoria a cui tendono le misure dei singoli Piani del PGSM messe in atto e quindi l’efficienza dei singoli 

Piani stessi.Ciò è garantito dall’integrazione tra flussi informativi provenienti da diverse fonti, considerando 

sia quelli già esistenti sul territorio nazionale in termini di azioni di monitoraggio (es PdM PGSM, Strategia 

Marina, ecc.), sia promovendo ed impostando nuove strategie di monitoraggio ambientale specifico laddove 

non presenti o inadeguate per il controllo di determinate condizioni o criticità ambientali. 

Quest’ultimo aspetto si inserisce laddove gli obiettivi di Piano non sono espressi nella formula di un traguardo 

ambientale da raggiungere (dichiarato in termini quantitativi o qualitativi) e quindi l’utilità del PdMA è anche 

quella di individuare appropriati indicatori che possano rendere manifesta la tendenza (trend) dei fenomeni 

relativi all’obiettivo in esame per comprendere se l’evoluzione della situazione sia positiva o negativa. 

Il PdMA è quindi uno strumento che ha l’obiettivo di tenere traccia nello spazio e nel tempo dell’efficienza 

dell’implementazione del PGSM e di suggerire misure migliorative nel caso in cui queste siano valutate 

necessarie tramite revisioni di medio termine. L’approccio adottato segue la suddivisione per temi/settori del 

Capitolo 5 relativo alla Fase 3 - Visione e obiettivi strategici e fa riferimento agli obiettivi strategici identificati 

in tale fase, così come agli obiettivi specifici a livello di sub-aree identificati in Fase 4 – Pianificazione di 

livello strategico. L’approccio proposto tramite questo strumento risulta di tipo integrato, poiché l’attuazione 
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dei Piani può essere monitorata solo quando i dati e le informazioni raccolte e relative ai diversi temi/settori 

vengono integrati secondo metodi geomatici in ambiente GIS per ottenere un quadro informativo completo e 

legato ai singoli settori che deve agire temporalmente e contemporaneamente con il loro livello di sviluppo. 

Per ogni tema/settore, viene qui proposto un set di indicatori selezionati, e collegati con il processo di 

Valutazione Ambientale Strategica (VAS) in grado di monitorare l’attuazione delle misure di Piano 

tematiche/settoriali in funzione degli obiettivi prefissati. Questo set di indicatori ha il fine aggiunto di garantire 

che ogni obiettivo, a prescindere dal suo grado di specificità, sia il più possibile quantificabile e misurabile, 

così come l’avvicinamento o l'allontanamento dal suo raggiungimento, infatti le linee guida nazionali all'Art. 

24, definiscono che “Per ciascun Piano dovrà prevedersi un sistema di monitoraggio e controllo, nonché 

misurazione dei risultati, da attuarsi attraverso apposite procedure ed indicatori previsti nella fase di 

redazione del Piano”. Se è pur vero che per ogni Piano deve essere previsto un sistema di monitoraggio a sé 

stante, lo strumento qui presentato si propone per tutti i PSM nazionali in quanto, per sua natura, è uno strumento 

applicato in diversi contesti tematici e spaziali (Aree, Subaree, UP) in funzione delle loro peculiarità, 

consentendo al contempo la costruzione di un quadro omogeneo di monitoraggio del PGSM a scala nazionale  

Pertanto gli stessi indicatori di monitoraggio proposti sono disposti per tutti e tre i Piani a seconda delle 

necessità rendendo il PdMA uno strumento flessibile, capace di adattarsi ai diversi ambiti settoriali e alle 

diverse scale di dettaglio spaziali e temporali su cui i Piani operano.   

Per questo motivo è stato costituito un quadro concettuale (Figura 6.1), che indirizzato e guidato, attraverso lo 

sviluppo di sei STEP principali, il processo necessario al fine di stabilire il PdMA integrato per i PSM, 

successivamente dettagliato nei successivi paragrafi da 6.2.1 a 6.2.7. 

Figura 6.1 Quadro concettuale costituito da 6 STEP che guida la costruzione del Programma di Monitoraggio 

(PdMA) integrato dei Piani Spaziali Marittimi (PSM) 

Il monitoraggio ambientale di piani e programmi di intervento si sviluppa secondo la definizione di livelli 

temporali e spaziali delle informazioni necessarie a popolare nel tempo gli indicatori selezionati e garantire 

una tempestiva informazione sullo stato dell’ambiente in cui si sviluppano le azioni/misure del Piano. 

E’ qui importante sottolineare che molti dei risultati dei piani di gestione dello spazio marino costiero risultano 

visibili e misurabili come effetti positivi o negativi sull’ambiente in termini di anni, se non decenni, e pertanto 

gli obiettivi intermedi di monitoraggio sono importanti per garantire che le azioni di gestione del Piano risultino 

misurabili secondo passi incrementali verso il risultato finale. 

Questo approccio è in linea con quanto riportato nelle linee guida nazionali all’Art. 26: “Il Piano avrà una durata 

di 10 anni, con possibilità di una revisione di medio termine, ovvero se ritenuto necessario a valle dell'attività 

di monitoraggio dell'attuazione del Piano o di eventi che ne richiedano la revisione”. 

Pertanto lo sviluppo temporale del Programma di Monitoraggio Ambientale è previsto con durata decennale 

(estendibile ai successivi tre anni dalla conclusione del PGSM) attraverso la redazione e produzione di Rapporti 

Ambientali di medio termine (RAm), a cadenza triennale, legati all’attuazione, progressione e revisione del 

Piano, e di Rapporti Ambientali specifici (Ras), a cadenza annuale o mensile riferiti a condizioni o eventi 
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imprevisti e/o a dinamica rapida che possono influenzare gli obiettivi del Piano e richiederne la revisione a 

livello di UP o Sub Area (es eventi di oil spill, danni da eventi climatici estremi, ecc.).  

L’approccio proposto è quindi la chiave per rendere il PGSM in grado di adattarsi nel tempo per rispondere a 

necessità emergenti, e non necessariamente di farlo alla fine del primo decennio della sua attuazione, 

assumendo dal monitoraggio ambientale le necessarie informazioni per le revisioni di medio termine o 

l’’aggiornamento simultaneo dei Piani a seguito di particolari variazioni a rapida dinamica del contesto. 

A seguire la descrizione e lo sviluppo di ciascuno step del quadro concettuale proposto. 

6.3.1 STEP 1 - Riprendere gli obiettivi di Piano 

La predisposizione del programma nasce in funzione degli obiettivi strategici (OS) e specifici dei PSM, 

rispettivamente definiti durante la Fase 3 e la Fase 4 del processo di Piano.  

Lo step 1 permette, partendo da ciascun obiettivo preso in esame, indipendentemente dal fatto che questo sia 

strategico o specifico e dal suo livello di dettaglio, di orientare efficacemente il PdMA identificando 

preliminarmente la scala spaziale e temporale su cui il monitoraggio si sviluppa ai fini di informare 

adeguatamente i Piani. Questo approccio permette di aumentare l’efficacia del PdMA favorendo la sua capacità 

di dare le informazioni necessarie al PGSM ed ai singoli Piani rispettando le diverse scale spaziali e temporali in 

cui questi si articolano. La scala spaziale varia a seconda dell’estensione territoriale coinvolta dai diversi 

obiettivi preposti; la più ampia è quella configurata dalla dimensione di bacino nonché dalle tre aree marittime 

oggetto dei piani: Adriatico, Tirreno e Ionio. Scendendo a un maggiore dettaglio, soprattutto in relazione agli 

obiettivi specifici, il monitoraggio sarà eseguito a livello di sub-area e in casi specifici al livello della singola 

Unità di Pianificazione (UP). La scelta della scala spaziale a cui applicare il monitoraggio dipende 

direttamente: dall’obiettivo che il programma di monitoraggio si pone di raggiungere, dalla coerenza e 

completezza del dato che il settore in esame presenta (per la definizione di coerenza e completezza del dato si 

fa riferimento al paragrafo 7.3.1.2 del Piano di Monitoraggio del PGSM).  

Questi stessi fattori condizionano inoltre la scelta della scala temporale, che assume un ruolo chiave all’interno 

dei Piani in quanto, a valle dell’attività di monitoraggio ambientale, gli stessi saranno sottoposti a delle 

revisioni di medio termine (Art.26) in funzione dei risultati di identificazione e valutazione di impatti negativi 

sull’ambiente per determinate azioni o misure dei Piani.  

La dimensione temporale è collegata sia alla variabilità dei fenomeni considerati che alla capacità di 

monitoraggio: può variare da un monitoraggio pluriennale (triennio) a un aggiornamento con maggiore cadenza 

(annuale, semestrale, ecc) in funzione della tempistica con cui è significativa la raccolta e l’analisi dei dati 

rispetto agli indicatori di monitoraggio selezionati e agli obiettivi preposti. 

Il programma di monitoraggio si articola in due livelli di priorità geografica: 

▪ Priorità 1 con riferimento agli obiettivi strategici di fase 3 e alla scala di Area Marittima (eventualmente 

con aggregazione dei dati a scala più grande) 

▪ Priorità 2 con riferimento agli obiettivi specifici delle singole sub aree e alla scala di Sub-Area 

▪ Priorità 3 con riferimento alle UP o a specifiche tematiche ambientali 

La Priorità 3 agisce su quelle UP (descritte al par. 4.3) di maggiore sensibilità ambientale individuate a valle 

della caratterizzazione del contesto del territorio interessato dal Piano che per le loro caratteristiche intrinseche 

ed i livelli di tutela ambientale associati si presentano come ambiti di particolare vulnerabilità ambientale 

relativamente all’Ambiente marino ed alla biodiversità, al Suolo ed al Peasaggio e beni culturali. 

6.3.2 STEP 2 identificazione degli attori 

L’Autorità Procedente è responsabile della gestione dei flussi di dati provenienti dai diversi enti competenti 

sul monitoraggio ambientale, la stessa è anche responsabile del trattamento e dell’elaborazione dei dati, della 

loro gestione e messa a sistema, garantendo un flusso di condivisione dei dati con l’Autorità Competente ed il 

pubblico. Per ogni indicatore necessario all’implementazione del PdMA viene pertanto identificata l’Autorità 

responsabile della produzione del dato quale fonte e delle informazioni (vedi Tabella Indicatori). 
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Gli Enti responsabili della produzione dei dati e degli indicatori in formato spaziale sono rappresentati dal 

MiTE, MIPAAF, MIBACT e dal sistema di Agenzie (ISPRA, SNPA, ARPA, ecc.) nonché dalle singole 

Regioni, anche tramite le ARPA regionali, e non ultimo dalle risorse informative europee disponibili (es 

Copernicus, Emodnet, ecc.). 

Nel successivo paragrafo 6.5.2 Governance del Programma di Monitoraggio Ambientale vengono forniti 

ulteriori dettagli relativi agli Enti responsabili della produzione dei dati e degli indicatori in formato spaziale. 

6.3.3 STEP 3 definizione degli indicatori 

Nello step 3 sono stati definiti gli indicatori per i singoli obiettivi strategici e specifici, riconducibili a 6 

Componenti ambientali, quali: 

1. Biodiversità 

2. Ambiente marino 

3. Acque 

4. Aria e cambiamenti climatici 

5. Suolo 

6. Paesaggio e patrimonio culturale 

Gli indicatori presenti sono correlati ad uno o più obiettivi di sostenibilità ambientale rispetto ai quali 

esprimono l’impatto positivo o negativo nella realizzazione ed avanzamento del Piano, e tutti identificati come 

prioritari permettendo di monitorare nel tempo il grado di sostenibilità ambientale delle misure di Piano attuate. 

L’analisi diacronica dei diversi indicatori, aggiornati temporalmente secondo le cadenze previste, consente 

quindi di produrre quelle informazioni necessarie all’attivazione di eventuali azioni correttive, al fine di 

integrare le considerazioni ambientali in fase di attuazione, ai sensi del Regolamento Generale di attuazione 

dei fondi strutturali (art. 8 del Reg. CE 1303/2013). 

L’attività di monitoraggio ambientale, così come prevista dal presente Rapporto Ambientale, determinerà a 

regime un costante aggiornamento del sistema di indicatori e del quadro logico degli obiettivi di sostenibilità 

ambientale, in relazione sia ai temi (componenti), sia ai singoli obiettivi delle misure di attuazione previste dal 

PGSM. 

Tutto ciò in una logica di acquisizione, elaborazione, analisi e diffusione delle informazioni relative agli impatti 

del Piano sull’ambiente marino e costiero con una capacità di aggiornamento della banca dati e dei risultati di 

valutazione, in aderenza a quanto contenuto nelle Direttiva VAS. 

Gli indicatori che saranno utilizzati nell’attività di monitoraggio ambientale sono finalizzati alla 

caratterizzazione della condizione ambientale e territoriale ed al monitoraggio del processo del programma, 

consentendo di quantificare: 

- lo stato iniziale dei sistemi ambientali con riferimento alle variabili maggiormente rappresentative; 

- le pressioni a carico delle principali risorse e matrici ambientali (suolo, acqua, biodiversità, etc.); 

- le risposte (prestazioni) in termini di mutamento, a carattere positivo o negativo, degli investimenti e delle 

pratiche agricole e gestionali che hanno incidenza sulla qualità/stato delle risorse ambientali. 

6.3.4 Indicatori per il monitoraggio 

Gli indicatori ecologici-ambientali, insieme a quelli di pressione, definiti per singoli obiettivi strategici e 

specifici permettono di monitorare nel tempo il grado di sostenibilità ambientale delle misure di Piano attuate. 

Anche gli indicatori di governance, cioè quelli che misurano le prestazioni, il progresso e la qualità delle azioni 

di gestione del settore in esame e degli stessi PSM, possono contribuire efficacemente alla valutazione diretta 

ed indiretta di effetti sul contesto ambientale. Questi indicatori sono di particolare importanza ai fini di 

monitorare i settori non ancora sviluppati, che quindi non sono ancora produttivi ma per i quali è necessario 
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predisporre un piano di sviluppo iniziale. Sono stati pertanto definiti i principali ambiti di operatività del PdMA 

all’interno delle relazioni esistenti tra gli obiettivi di sostenibilità e di protezione ambientale, e i risultati attesi 

e le azioni del Piano di gestione dello Spazio Marittimo rispetto a ciascuna componente ambientale considerata. 

Nel successivo paragrafo 6.4.1 Caratteristiche degli indicatori e qualità dei dati associati e 6.5 Proposta di 

Monitoraggio degli obiettivi di sostenibilità ambientale del PGSM sono descritti gli indicatori che saranno 

utilizzati nel monitoraggio ambientale dei Piani. Un ulteriore contributo alla valutazione ambientale potrà 

venire dall’approfondimento degli effetti già individuati in sede di analisi di contesto e valutazione. 

Il quadro informativo sarà integrato dal monitoraggio di altri strumenti di Pianificazione vigenti oppure 

approfondito da ulteriori gruppi di indicatori rinvenibili a seguito dell’attuazione dei singoli interventi 

nell’ambito delle contestuali VIA, con l’obiettivo di includere le seguenti informazioni: 

- gli obiettivi di Sostenibilità Ambientale del Piano; 

- gli indicatori ambientali da monitorare ai fini del raggiungimento degli obiettivi sopracitati; 

- le fonti conoscitive esistenti e i database informativi a cui attingere per la definizione ed il 

popolamento degli indicatori; 

- le modalità di raccolta, elaborazione e presentazione dei dati; 

- la programmazione spazio-temporale delle attività di monitoraggio. 

Il complesso di dati necessari al monitoraggio ambientale acquisisce le informazioni provenienti dai seguenti 

quadri di riferimento: 

- Contesto Pianificatorio del PGSM; 

- Contesto Ambientale del PGSM; 

- Stato di attuazione ed avanzamento dei Piani; 

- Valutazioni Ambientali: VAS e Piani di Monitoraggio di altri Strumenti, procedure di VIA, Valutazioni 

di incidenza su aree protette. 

Tali dati, in base al livello territoriale indagato ed alla tipologia di evento misurato, confluiscono nei seguenti 

ambiti di monitoraggio: 

▪ Monitoraggio del contesto ambientale interessato dal PGSM, che descrive nel complesso le dinamiche 

di evoluzione dello stato dell’ambiente e gli obiettivi di sostenibilità da raggiungere. A partire dagli 

obiettivi di protezione ambientale, è stato individuato il set degli indicatori di contesto che descrive lo stato 

di ogni componente ambientale e ne evidenzia sensibilità e criticità 

▪ Monitoraggio del processo di attuazione del PGSM che misura il grado di realizzazione di obiettivi e 

azioni del Piano. È definito, a partire dalle indicazioni contenute nella VAS e da quanto previsto per il 

monitoraggio fisico e procedurale del PGSM. 

▪ Monitoraggio del contributo del PGMS alla variazione del contesto ambientale interessato, verifica 

quanto e in che modo l’attuazione degli interventi previsti dal Piano contribuisca alla variazione del 

contesto ambientale. 

Al fine di favorire una migliore gestione ed archiviazione dei dati e delle informazioni necessarie al 

popolamento degli indicatori del PdMA, questi saranno descritti in tabelle di catalogazione appositamente 

predisposte, da compilare in sede di reporting e anche come strumento di archiviazione dei dati necessari per 

la condivisione degli indicatori. 

6.3.5 STEP 4 integrazione programmi esistenti o nuove rilevazioni 

Il PdMA funge potenzialmente da collettore dei diversi programmi di monitoraggio nazionali esistenti.  

In questa fase sono state considerate le strategie e gli strumenti di monitoraggio settoriali esistenti e valutata la 

loro possibile integrazione nel PdMA, in funzione degli indicatori qualitativi e quantitativi adottati da questi e 

dalla coerenza e completezza dei dati raccolti. Nel caso in cui il settore oggetto del monitoraggio sia sviluppato, 

vengono individuati i piani di monitoraggio esistenti, definite le fonti dati e la loro catena di produzione, per 

valutare la loro adeguatezza a supportare il PdMA.  
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Al contrario, se il settore è in una fase di sviluppo iniziale e non sono presenti programmi indirizzati ad un suo 

monitoraggio, il PdMA ha come obiettivo quello di monitorare la sua predisposizione e le sue prime fasi di 

sviluppo anche tramite l’utilizzo di indicatori di governance. 

6.3.6 STEP 5 Fonti di dati e informazioni 

Dopo aver individuato lo stato di avanzamento del settore preso in considerazione e analizzati i principali 

programmi di monitoraggio già in atto a livello nazionale, si è provveduto a valutare l’aderenza e l’adeguatezza 

dei loro indicatori di monitoraggio, nonchè la coerenza e completezza dei dati raccolti nell’ambito di questi 

programmi per verificarne la congruenza con quelli identificati dal PdMA.  

Inoltre, si procede a caratterizzare la fonte primaria e ulteriori fonti secondarie, stabilire se la raccolta dei dati 

è effettuata automaticamente all’interno di un programma esistente o se si tratta di un nuovo programma da 

istituire o se occorre approfondire le rilevazioni già esistenti, ad esempio modificando il dominio spaziale, la 

risoluzione o il periodo di campionamento. 

La tabella seguente fornisce il quadro essenziale delle fonti di dati e della tipologia di informazioni richieste. 

Fonti di dati Tipologia informazioni 

Portale integrato per la pianificazione del 

demanio e dello spazio marittimo SID 

Portale del Mare - MiMS 

Indicatori di popolamento dei Descrittori 

Geoportale nazionale - MiTE Indicatori ambientali 

Sistema Informativo Centralizzato Dati 

di Monitoraggio MSFD - ISPRA 
Indicatori ambientali da Descrittori 

Banca dati degli indicatori ambientali 

SNPA- ISPRA 

Indicatori ambientali 

core set: condizioni ambientali -  tutela e prevenzione 

Banca dati ISTAT Indicatori statistici 

Regioni ARPA Indicatori ambientali (SNPA FESR FEAMP) 

6.3.7 STEP 6 Reporting periodico 

La normativa nazionale in materia di VAS prevede che i risultati del monitoraggio ambientale, ovvero 

l’individuazione degli effetti ambientali negativi del Piano e le eventuali misure correttive siano resi pubblici 

e consultabili (D.lgs. 152/2006 art. 14, comma 3). È prevista, dunque, la pubblicazione di report periodici che 

comunichino lo stato di salute dell’ambiente, gli impatti provocati dall’opera monitorata e le misure correttive 

necessarie. Il PdMA, attraverso il suo reporting periodico, provvederà a fornire le informazioni relative alle 

caratteristiche ed alla modalità di elaborazione dati, che saranno impostate su approcci geomatici, quindi 

oggettivi e ripetibili, e sulla condivisione dei dati spaziali di input, che saranno resi visibili sul sistema WebGIS 

dedicato e disponibili agli utenti secondo i servizi OGC, in aderenza alla Direttiva INSPIRE. 

Gli indicatori selezionati saranno pertanto aggiornati nei tempi e pubblicati nel reporting, provvedendo a 

costruire una necessaria linea di base di informazioni su ciascuno degli indicatori selezionati; tale azione risulta 

necessaria prima del monitoraggio ambientale effettivo come dato fondamentale al tempo 0 sia per l'analisi 

che per la valutazione delle singole azioni dei Piani prima, durante e dopo la loro attuazione. 

L’analisi geomatica degli indicatori, organizzati, secondo un database cartografico digitale multilayer, porterà 

a valutazioni principalmente quantitative sui target di monitoraggio a cui potrà seguire una valutazione 

qualitativa rispetto agli Obiettivi ambientali. 
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Il reporting provvederà a definire particolari aspetti legati alla spazializzazione del dato soprattutto in presenza 

di informazioni numeriche e tabellari di input (es. campionamenti puntuali geograficamente disomogenei, 

difformità nella scala di acquisizione del dato, ecc.) descrivendo inoltre le azioni e le soluzioni intraprese per 

il superamento di tali situazioni di disomogeneità dei dati, peraltro già affrontate in fase di elaborazione del 

RA per la costruzione del database cartografico digitale multilayer. 

Come specificato ed anticipato nel paragrafo 6.2 del presente Capitolo, si prevede la produzione di Rapporti 

di monitoraggio Ambientale di medio termine (RAm), a cadenza triennale, legati all’attuazione, progressione 

e revisione del Piano, e di Rapporti di monitoraggio Ambientale specifici (Ras), a cadenza annuale riferiti a 

condizioni o eventi imprevisti e/o a dinamica rapida che possono verificarsi nel tempo di attuazione del Piano, 

influenzarne gli obiettivi e quindi richiedere la revisione a livello di UP o Sub Area. 

Il reporting del PdMA, sia come RAm o come Ras, provvederà a presentare e rendere fisicamente disponibili 

gli indicatori T0 (linea di base), gli aggiornamenti effettuati sugli indicatori Tn, le analisi geomatiche e i dati 

di sintesi, unitamente alle valutazioni per componente interessata. 

In sintesi, nella fase di costruzione dell’informazione saranno raccolti sistematicamente e resi pubblici gli esiti 

della valutazione degli effetti ambientali significativi monitorati attraverso l’attuazione del Programma di 

Monitoraggio Ambientale con l’obiettivo di mettere in evidenza e condividere le informazioni riguardanti: 

▪ La descrizione delle attività di monitoraggio e valutazione ambientale effettuata nel corso dell’anno e gli 

esiti principali; 

▪ Le criticità emerse (sia in termini di effetti ambientali, sia in relazione all’attività di monitoraggio stessa: 

ad es. difficoltà a reperire i dati…); 

▪ Le indicazioni correttive da attuare per ridurre gli impatti riscontrati (mitigazioni ambientali…). 

La predisposizione dei report di monitoraggio è fondamentale per creare quel livello di partecipazione del 

pubblico (cittadini, Amministrazioni pubbliche, stakeholders, ecc.) indispensabile per il perseguimento degli 

obiettivi di coinvolgimento e partecipazione condivisi dal PGSM e nella procedura di VAS, consentendo di 

informare tempestivamente ed esaustivamente sugli esiti del monitoraggio e rendere quindi trasparente e 

partecipato il processo di controllo degli effetti ambientali del Piano. 

A tal proposito sarà verificata la possibilità di poter utilizzare gli strumenti informatici e informativi già adottati 

ai fini della pianificazione e della redazione del Rapporto Ambientale (i.e. portale del mare SID). 

6.4 Attuazione del quadro concettuale per lo sviluppo del programma di monitoraggio 

ambientale dei Piani 

L’attuazione del quadro concettuale ha quindi permesso di: 

▪ recepire gli OS di Fase 3 e specifici di Fase 4 (Step 1)  

▪ identificare le autorità responsabili per il monitoraggio di ogni settore/tematica (Step 2);  

▪ sviluppare un set di indicatori idonei per il monitoraggio ambientale dell’attuazione del PGSM (Step 3).;.  

▪ identificare i principali programmi di monitoraggio settoriali in atto su scala nazionale (Step 4);  

▪ verificare l’adeguatezza degli indicatori adottati dai programmi di monitoraggio esistenti con quelli 

proposti per i PSM ai fini di una loro integrazione nel PdMA (Step 5).  

▪ Reporting ( Step 6). 

Secondo l’art. 18 del D.Lgs. 152 del 2006 e s.m.i. il soggetto responsabile per l’attuazione del monitoraggio 

ambientale dei Piani è individuato nell’Autorità proponente (Ministero delle Infrastrutture e della Mobilità 

sostenibili), mentre la valutazione dei risultati contenuti nel reporting ambientale periodico spetta all’Autorità 

competente (Ministero per la Transizione Ecologica). 
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In analogia con l’organizzazione operativa per la costruzione del PGSM il PdMA potrebbe essere gestito dal 

Comitato Tecnico, con l’apporto operativo di tre Team di Monitoraggio per ciascuna area marittima, anche a 

supporto o integrati nei Gruppi di lavoro previsti dal monitoraggio fisico dei Piani. 

I tre Team di Monitoraggio, dedicati alle singole aree marittime, dovranno provvedere: 

a) alla definizione delle modalità di spazializzazione e integrazione delle informazioni; 

b) alla captazione e condivisione degli indicatori a scala nazionale e regionale (T0 o linea di base);  

c) all’aggiornamento periodico (Tn) degli indicatori in funzione delle esigenze e dei fabbisogni informativi 

di natura ambientale per lo sviluppo ed il controllo degli impatti delle azioni di Piano;  

d) al recepimento dei report di avanzamento fisico dei Piani; 

e) alla valutazione degli effetti dell’avanzamento dei Piani rispetto agli obiettivi ambientali ed alle risultanze 

dell’aggiornamento; 

f) alla produzione del reporting. 

I tre Team di Monitoraggio saranno supportati da una adeguata infrastruttura informatica che consenta di 

raccogliere un ampio numero di flussi in ingresso, secondo diverse tipologie di dati, consentirne il controllo di 

qualità, sostanziale (informazione) e formale (struttura e completezza spaziale del dato), permettere le 

elaborazioni geomatiche rivolte a produrre informazioni di sintesi utili per la valutazione ambientale delle 

performances dei Piani secondo le Componenti. Tale infrastruttura, prevista come un robusto ed efficiente 

sistema Hw centralizzato operante secondo procedure omogenee su scala nazionale, (“SID Portale del Mare” 

o Sistema Integrato del Ministero delle Infrastrutture e della Mobilità Sostenibili (Mims), sarà capace di 

archiviare, in un unico geodatabase multilayer, collegato al sistema informativo del PGSM, una consistente 

mole di dati (aggiornamenti periodici) e garantire l’utilizzo di servizi informatici interoperabili OGC verso 

l’utenza e verso altri sistemi di visualizzazione e consultazione pubblica(es. Geoportale Nazionale). 

Il Portale del Mare è il punto unitario di accesso-condivisione e riuso alle informazioni rese disponibili in rete 

dalle Pubbliche Amministrazioni, Centrali e Territoriali interessate all’utilizzo degli ambiti costieri e marini 

ed è stato designato anche come il “sito istituzionale” attuativo della direttiva europea per la pianificazione 

dello spazio marittimo (DLGS 17.10.2016. n. 201). Tale Sistema Integrato, inteso come strumento nazionale 

condiviso per l’interscambio, l’integrazione ed il riuso di dati, generati da diverse Amministrazioni e/o da 

diversi paesi, permette la consultazione dinamica dei livelli digitali che, oltre alla spazializzazione degli usi 

del mare e delle unità di pianificazione con relativa definizione degli usi prioritari, prevederà specifica sezione 

per il monitoraggio ambientale dei Piani. L’accesso in modalità telematica alle informazioni digitali del 

monitoraggio (report, tabelle indicatori tematici e di sintesi, cartografie digitali, ecc.) consentirà altri soggetti 

che hanno contribuito alla pianificazione (es. Regioni) di generare propri report tematici e mappe anche per 

singole sub-aree attingendo al materiale informativo periodicamente disponibile. 

L’infrastruttura informatica dovrà inoltre prevedere Hw e Sw di produzione individuale (livello professionale 

e non Open source), ai tre Team di Monitoraggio, per raccogliere, elaborare, analizzare spazialmente i dati che 

il programma di monitoraggio richiede dai singoli Piani. 

Come rappresentato dal diagramma di flusso di Figura 6.2 per ciascun gruppo di indicatori del PdMA della 

VAS del Piano e della natura del dato in ingresso viene stabilita una procedura supportata da una adeguata 

infrastruttura informatica che consenta di raccogliere un numero consistente di flussi in ingresso, secondo 

diverse tipologie di dati:  

▪ dati cartografici digitali 

▪ dati grezzi o semi elaborati disponibili da sensori (Telerilevamento, Centraline fisse, Punti di 

campionamento, ecc.)  

▪ elaborazioni disponibili in flusso continuo (es. Copernicus Marine e Copernicus Land, Emodnet, ecc.)  

▪ campagne periodiche di raccolta di dati ecologici, ambientali, paesaggistici 

▪ campagne periodiche di rilevazione statistica  

I singoli Team di Monitoraggio procedono annualmente e triennalmente a sottoporre alle Autorità, Procedente 

e Competente, il report di monitoraggio ambientale per la pubblicazione e integrazione nel portale di Piano. 
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Figura 6.2 schema del flusso dati a partire dalle diverse tipologie di dati in ingresso con le relative 

elaborazioni per arrivare alla pubblicazione ufficiale (in rosa) 

6.4.1 Caratteristiche degli indicatori e qualità dei dati associati 

La proposta di indicatori parte da un consistente elenco derivato dalla proposta di monitoraggio del Piano in 

considerazione anche del fatto che nel caso di programmi di monitoraggio esistenti è più efficiente 

implementare l’intero set di indicatori piuttosto che gestire la selezione di quelli più pertinenti: inoltre nel corso 

della implementazione del programma di monitoraggio verranno affinati degli indicatori compositi che sono 

il risultato della combinazione di più flussi dati. 

Gli indicatori proposti sono stati messi in relazione ai singoli obiettivi.  

Il grado di specificità di ogni singolo indicatore è stabilito in funzione del livello di dettaglio degli obiettivi 

formulati e può adattarsi alla definizione di nuovi obiettivi specifici. Gli indicatori sono stati suddivisi in 

prioritari e accessori. Gli indicatori prioritari sono definiti tali in quanto rispettano i seguenti criteri: 

▪ sensibilità: la capacità dell’indicatore di riflettere le variazioni di stato dei sistemi o meccanismi monitorati 

e di conseguenza di informare i PSM sullo stato di avanzamento o sull’efficacia delle misure rispetto agli 

obiettivi di Piano preposti 

▪ fattibilità tecnica (granularità): la capacità di raccolta dati rispetto all’indicatore in termini tecnici e nel 

rispetto delle tempistiche richieste 
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▪ disponibilità del flusso dati, in quanto già presente un meccanismo di raccolta dati in rapporto 

all’indicatore. 

Il criterio di sensibilità è il più importante in quanto indicatori sensibili più efficacemente sono in grado di 

informare i PSM rispetto al loro stato di avanzamento e alla loro efficacia.  

Per questo alcuni indicatori possono essere indicati come prioritari anche se non rispettano tutti e tre i criteri 

sopra menzionati. È quindi importante verificare, mediante le revisioni di medio termine, che gli indicatori 

rimangano adeguati nel tempo in un’ottica di Piano adattativo. 

6.4.4.1 Integrazione di dati esistenti 

L’analisi dei programmi di monitoraggio esistenti su scala nazionale (es. MSFD, FESR, FEAMP, ecc.) prevista 

in Step 4 ha l’obiettivo di promuovere un’integrazione di questi programmi all’interno del PdMA. 

Questa integrazione ha il significato di evitare sovrapposizioni di sforzi di tempo e risorse e di promuovere 

l’utilizzo di serie di dati temporali provenienti da attività di monitoraggio esistenti e utili al fine di costruire un 

quadro conoscitivo di partenza, o linea di base, il più possibile completo ai fini di informare il PdMA.  

Inoltre, definire i programmi di monitoraggio esistenti favorisce l’identificazione dei diversi attori coinvolti 

nell’implementazione del PdMA stesso. 

6.4.4.2 Idoneità dei dati 

Lo Step 5 prevede la valutazione dell’idoneità degli indicatori adottati prodotti dai programmi di monitoraggio 

esistenti. Questa valutazione si basa sul criterio di coerenza e sul criterio di completezza e adeguatezza. 

▪ I dati prodotti dai programmi di monitoraggio esistenti relativi agli indicatori da questi adottati sono 

coerenti se descrivono effettivamente (in via diretta o indiretta) il fenomeno da monitorare per rispondere a 

un indicatore della VAS. Se un dato è coerente, viene integrato nel monitoraggio ambientale di Piano. Se 

un dato, pur evidenziando l’andamento di un indicatore, non è coerente o è solo parzialmente coerente con 

il fenomeno (ad esempio perché la correlazione non è provata) può esser utilizzato come indicatore 

aggiuntivo o si può decidere di integrarlo con altri dati o modelli per la creazione di indicatori compositi. 

▪ I dati prodotti dai programmi di monitoraggio e legati agli indicatori da questi adottati sono completi 

quando sono in grado di fornire l’informazione richiesta su tutta l’area spaziale e rispetto a tutto l’arco 

temporale di interesse del monitoraggio di quell’ indicatore. Se un dato è completo viene integrato nel 

monitoraggio; se non è completo, si valuta la possibilità di completarlo stimando il contenuto in base ad 

altre variabili. 

▪ Mentre la completezza riguarda l’estensione della domanda informativa rispetto ad un indicatore/obiettivo 

nelle dimensioni spaziale e temporale, la adeguatezza del dato riguarda la risoluzione richiesta per 

comprendere il fenomeno. Ad esempio, un dato aggregato in forma annuale non è adeguato a descrivere 

fenomeni con forti variazioni stagionali. Se un dato è adeguato, si integra nel monitoraggio; se non è 

adeguato, si valuta di riempire i vuoti con una stima o interpolazione secondo i modelli disponibili. 

6.4.4.3 Catena di produzione del dato 

Per ciascun programma di monitoraggio esistente, si identifica la fonte dei dati intesa sia come soggetto 

responsabile della raccolta che come finanziatore e titolare del dato. In realtà la catena di produzione del dato 

comprende quasi sempre diversi soggetti e numerosi passaggi di raccolta, validazione, pubblicazione.  

A questi si aggiungono le eventuali operazioni per rendere idoneo il dato nel monitoraggio dei PSM. 

Trattandosi di dati ufficiali, ogni passaggio è gravato anche da adempimenti amministrativi che possono 

richiedere tempo e generare imprevisti. Per una buona riuscita del monitoraggio, è opportuno che la catena di 

produzione del dato sia più corta ed efficiente possibile, eventualmente rendendo disponibile il dato agli altri 

soggetti interessati in anticipo rispetto alla validazione e approvazione formale e introducendo meccanismi di 

correzione a valle. In mancanza o in attesa di dati ufficiali, si deve prevedere l’opportunità di raccogliere e 

utilizzare dati non ufficiali avendo cura di segnalare le differenze in termini di idoneità e attendibilità (step 4): 

è utile quindi istituire contatti diretti tra l’autorità competente dei PSM e il soggetto più vicino alla raccolta (o 
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produzione) del dato. Questo attore dovrebbe essere in grado di fornire il dato più aggiornato in tempi più brevi 

rendendo fruibili i dati di monitoraggio ai fini di una loro rielaborazione per informare gli indicatori di 

monitoraggio e il trend di raggiungimento degli obiettivi di Piano. 

L’obiettivo a cui tendere è quello di passare da una raccolta “ad hoc” a un flusso continuo di dati che viene 

prodotto nella attività ordinaria delle autorità coinvolte. 

6.4.4.4 Spazializzazione del dato e relazioni spaziali 

Per una efficace relazione con gli obiettivi e le previsioni di Piano, tutti i dati devono essere spazializzati con 

metodologie chiare, uniformi, ripetibili e possibilmente con riferimento alle stesse geometrie, le differenze di 

approccio geografico tra diversi domini vanno segnalate.  

Le differenze di approccio geografico tra diversi domini saranno segnalate e, dove possibile, risolte. 

Ciascun indicatore è associato alla scala disponibile ma può essere aggregato o approfondito alla scala più 

opportuna intervenendo sul processo di raccolta dati. Il dettaglio dell‘azione di monitoraggio ambientale sarà 

infine collegato anche al dettaglio con cui sono definite le unità di pianificazione, dalla loro vocazionalità e 

sensibilità ambientale. La gestione geografica di tutti i dati del Programma di Monitoraggio Ambientale 

all’interno di un sistema GIS integrato con il portale di pubblicazione di Piano (SID MiMS) permetterà di 

verificare nel tempo anche l’efficacia delle previsioni di Piano   assicurandosi che le geometrie a cui sono state 

assegnate determinate vocazioni e sensibilità siano spazialmente collegate agli oggetti che identificano gli usi 

corrispondenti. Per la definizione degli effetti cumulativi di più usi o la natura sinergica o conflittuale di loro 

determinate combinazioni è possibile utilizzare gli strumenti software di supporto alle decisioni già messi a 

punto su singoli casi di studio nell’ambito dei progetti MSP a oggi realizzati.  

6.5 Proposta di Programma di Monitoraggio Ambientale del PGSM integrato con la 

proposta di programma di monitoraggio di Piano 

Ai sensi dell’art. 18 del D.Lgs. 152/2006 e s.m.i. “il monitoraggio assicura il controllo sugli impatti 

significativi sull'ambiente derivanti dall'attuazione dei piani e dei programmi approvati e la verifica del 

raggiungimento degli obiettivi di sostenibilità prefissati, così da individuare tempestivamente gli impatti 

negativi imprevisti e da adottare le opportune misure correttive. Il monitoraggio è effettuato dall’Autorità 

Procedente in collaborazione con l’Autorità Competente anche avvalendosi del sistema delle Agenzie 

ambientali e dell’Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale”.  

Per assicurare un adeguato sistema di monitoraggio è opportuno organizzare tali misure in uno specifico 

Programma di Monitoraggio che definisca le modalità per: 

▪ la verifica degli effetti ambientali riferibili all’attuazione del programma, condotta rispetto sia alle 

modifiche dello stato dell’ambiente (indicatori di contesto) che all’efficienza ed all’efficacia delle 

misure del Piano (indicatori prestazionali); 

▪ la verifica del grado di conseguimento degli obiettivi di sostenibilità ambientale individuati nel 

Rapporto Ambientale; 

▪ l’individuazione tempestiva degli effetti ambientali imprevisti; 

▪ l’adozione di opportune misure correttive in grado di fornire indicazioni per una eventuale 

rimodulazione dei contenuti e delle azioni previste nel programma; 

▪ l’informazione dei soggetti con competenza ambientale e del pubblico sui risultati periodici del 

monitoraggio del programma attraverso la redazione di specifici report. 

Pertanto, il Programma di Monitoraggio prevederà: 

▪ la descrizione dell'evoluzione del contesto ambientale (monitoraggio del contesto), attraverso gli 

indicatori di contesto, direttamente relazionati agli obiettivi di sostenibilità ambientale. Il 

monitoraggio dell’evoluzione del contesto tiene conto dell’insieme delle trasformazioni in atto sul 

territorio, disegna la loro evoluzione a partire dal momento in cui è stata effettuata l’analisi di contesto 

per il rapporto ambientale; 
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▪ la registrazione degli effetti ambientali dell'attuazione del Piano (monitoraggio ambientale), tramite 

indicatori di contesto aggiornati e di processo o pressione. Essi descrivono le azioni messe in atto dal 

Piano anche in relazione agli obiettivi di sostenibilità; in tal modo sarà possibile verificare il grado di 

attuazione del Piano e quindi il conseguente perseguimento degli obiettivi di sostenibilità nello stesso 

definiti; 

▪ la descrizione delle modalità di correlazione tra gli indicatori di contesto, ove popolati, e di Piano. 

6.5.1 Metodologia da utilizzare 

Il sistema di monitoraggio predisposto nel presente Rapporto Ambientale ha come obiettivo principale 

l’attivazione di un processo di controllo e verifica di tipo iterativo, che sia in grado, una volta attivato, di fornire 

informazioni ricorsive in merito all’attuazione delle azioni e dei progetti dei singoli PGSM.  

La metodologia adoperata processerà ciclicamente le determinanti, valutative e programmatiche, per cui deve 

predisporre gli strumenti utili alla valutazione delle determinanti ambientali su cui il singolo Piano di Gestione 

dello Spazio Marittimo agisce e degli output che determina (indicatori di processo) e creare i presupposti per 

eventuali azioni di rimodulazione del Piano di settore. 

Tale processo affianca e accompagna l’attuazione del Piano stesso attraverso le seguenti fasi. 

1. Analisi: 

▪ Selezione delle tipologie di informazioni più rilevanti ed utili ai fini del calcolo degli indicatori, 

individuazione delle fonti e acquisizione dei dati. 

▪ Progettazione e generalizzazione degli indicatori significativi rispetto al raggiungimento degli obiettivi 

di sostenibilità ambientali specifici selezionati dal Piano. 

▪ Eventuali focus di approfondimento su criticità, peculiarità territoriali che necessitano di un 

supplemento di analisi circa la valutazione degli effetti prodotti dall’attuazione del Piano o dello stato 

delle componenti ambientali interessate. 

▪ Approfondimento delle potenziali/possibili ricadute negative connesse all’attuazione del Piano al fine 

di individuare misure mitigative e/o compensative. 

2. Diagnosi (può essere di tipo ambientale o metodologica): 

▪ Consiste nell’identificazione e nella descrizione delle cause degli eventuali scostamenti registrati 

rispetto alle aspettative, ascrivibili sia a cambiamenti intervenuti sul contesto ambientale che a 

problemi nell’attuazione. 

▪ Può rilevare distorsioni metodologiche rispetto alla capacità degli strumenti predisposti dalla VAS e 

dal Programma di Monitoraggio Ambientale nel rilevare e valutare gli effetti significativi. 

3. Terapia: 

▪ Individua se, e quali azioni di riorientamento, relative, ad esempio, a obiettivi, azioni, condizioni e 

tempi di attuazione del Piano, sia necessario intraprendere per renderlo coerente con gli obiettivi di 

sostenibilità fissati. 
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Il diagramma riportato di seguito sintetizza le fasi del processo di monitoraggio: 

Figura 6.3 Sintesi fase del processo di monitoraggio ambientale 

6.5.2 Governance del Programma di Monitoraggio Ambientale 

La prima delle attività propedeutiche alla definizione delle fasi operative del monitoraggio ambientale del Piano 

consiste nell’individuazione dei soggetti e dei rispettivi ruoli e responsabilità che saranno attivamente coinvolti 

nel processo di monitoraggio ambientale.  

Uno degli obiettivi cardine, relativo all’attuazione del PdMA, è la definizione di uno schema di coordinamento 

e gestione in grado di assicurare ed armonizzare i diversi livelli di cooperazione tra i molteplici soggetti 

coinvolti. L’attuazione del PdMA seguirà uno schema di coordinamento e di gestione in grado di assicurare ed 

armonizzare i diversi livelli di cooperazione tra i molteplici soggetti coinvolti. 

 

SOGGETTI COINVOLTI 
DISTRIBUZIONE DEI RUOLI E DELLE 

RESPONSABILITÀ 

MiMS 
Autorità Proponente Responsabilità di attuazione del 

Piano 

MiMS 
Autorità Procedente Responsabilità di attuazione del 

Monitoraggio Ambientale VAS e Reporting 

MiTE 

Autorità Competente Valutazione Reporting 

Monitoraggio Ambientale VAS 

Fornitore di dati ed informazioni per popolamento ed 

aggiornamento indicatori 

Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca 

Ambientale 

Sistema Nazionale delle Agenzie Ambientali SNPA - 

Fornitore di dati ed informazioni per popolamento ed 

aggiornamento indicatori 

Regioni  

ARPA, AdG FESR e FEAMP Fornitore di dati ed 

informazioni per popolamento ed aggiornamento 

indicatori 

6.5.3 Risorse e costi 

Come richiesto dalla legislazione nazionale in materia di VAS (D.lgs. 152/06 e s.m.i l’Autorità responsabile 

del monitoraggio ambientale del Piano ha previsto quali siano le risorse necessarie, in termini di tempo, costi 

e personale, per garantirne la realizzazione.La seguente tabella descrive le risorse ed i costi secondo una 

tempistica triennale: 
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Risorse 

Umane 

Numero Profili Tempi 
Costi in 

Euro  

5 

Coordinamento Team Monitoraggio Ambientale 

(Senior) 

Triennale 

90.000 

Analista GIS e DB geografici (Senior e Junior) 90.000 

Analista immagini e DB da telerilevamento (Senior) 45.000 

Esperti tematici on demand 30.000 

Risorse Hw 5 Workstation grafiche di fascia medio alta Triennale 8.000 

Risorse Sw 2 

Sw per analisi GIS (es. ESRI ArcMap) 

Triennale 

25.000 

Sw per analisi immagini satellitari (Erdas) 

30.000 

 

I Team di Monitoraggio Ambientale sono previsti su una tempistica triennale al fine di garantire nella fase 

iniziale di attuazione del Piano: i) la costruzione del DB del PdMA, ii) le elaborazioni e le valutazioni per il 

primo triennio – primo Rapporto di Monitoraggio Ambientale di medio termine (RAm) o Rapporti di 

monitoraggio Ambientale specifici (Ras), a cadenza annuale riferiti a condizioni o eventi imprevisti e/o a 

dinamica rapida che possono verificarsi nel triennio. 

I Team di Monitoraggio Ambientale dovranno quindi provvedere: 

▪ alla captazione delle informazioni dai vari soggetti istituzionali e dalle varie fonti ufficiali di dati;  

▪ all’alimentazione, standardizzazione e aggiornamento del database cartografico digitale multilayer; 

▪ alla costruzione della linea di base degli indicatori per le attività di monitoraggio ambientale: 

▪ alla elaborazione di sintesi per le valutazioni; 

▪ alla realizzazione delle valutazioni e del reporting 

I tre Coordinatori dei Team di Monitoraggio Ambientale svolgono il ruolo di raccordo con il Comitato Tecnico 

ed i Gruppi di Lavoro di Piano, producendo e fornendo il reporting periodico del PdMA. 

6.5.4 Proposta di Monitoraggio degli obiettivi di sostenibilità ambientale del PGSM 

La misurazione del raggiungimento degli obiettivi di Piano si attua attraverso la misurazione degli indicatori 

di contesto che descrivono le dinamiche complessive di variazione delle componenti ambientali e consentono 

di analizzare l’evoluzione dello stato dell’ambiente risultante dalle politiche pianificatore messe in atto sullo 

spazio marittimo individuato. Tali indicatori sono definiti per componente ambientale a partire dagli obiettivi 

di protezione ambientale e sostenibilità assunti per la valutazione ambientale del PGSM e quantificati in 

relazione ai contesti individuati. Gli obiettivi di sostenibilità ambientale cui gli indicatori faranno riferimento 

sono stati definiti a partire dall’analisi di: 

▪ piani, programmi e strategie nazionali e comunitarie; 

▪ strumenti di programmazione e pianificazione regionale vigenti, ove disponibili; 

▪ analisi del contesto ambientale, che ha permesso di evidenziare criticità e potenzialità rispetto alle diverse 

tematiche e ai sistemi territoriali delle regioni interessate dal Piano. 

Una volta definiti gli indicatori di contesto si procede con l’integrazione della dimensione territoriale 

individuata nel Piano come Sub-Area in modo da renderli più sensibili alle peculiarità delle aree impattate.  

A seguito dell’esito delle osservazioni e delle consultazioni con i Soggetti con Competenza Ambientale sul 

presente Rapporto Ambientale e sul Programma di monitoraggio, al fine di definire la portata e il livello di 
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dettaglio delle informazioni da includere nella lista degli indicatori individuati tale lista potrà essere modificata, 

pur mantenendo saldo il concetto che pochi ma significativi indicatori risultano di facile gestione sia in termini 

informativo-valutativi sia in termini di elaborazioni geomatiche di sintesi. 

Le seguenti tabelle descrivono gli indicatori selezionati per il PdMA secondo Componenti ambientali e con 

riferimento agli Obiettivi di Sostenibilità, vengono inoltre fornite informazioni relative alla Fonte dei dati, così 

come per l’Unità di misura, la frequenza di rilevazione del dato e l’ambito geografico di riferimento. 
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BIODIVERSITÀ 
 

                                                      
94  Capitolo 7, fase 5 
95  Rif. MSFD Descrittore 1. La classificazione di questo EQB si attua laddove, per ragioni di distribuzione geografica, è presente la prateria cioè nelle regioni tirreniche e in 

Puglia.(Fonte ISPRA 2021) 
96 Rif. MSFD Descrittore 1 

 

Indicatore 

ambientale 

(di contesto) 

Valutazioni di 

Monitoraggio 
Parametri da valutare  

Unità di 

misura 

Frequenza 

rilevazione 

del dato 

Ambito 

riferimento 
Fonte dati 

Riferimento 

Target 

Obiettivo 

Sostenibilità 

Riferimento 

ID 

indicatori 

Piano94 

BI.01 

Presenza/assenz

a e stato di 

salute della 
Posidonia 
oceanica 

Stato di conservazione 

dell’habitat (densità 
fogliare, copertura del 

substrato, tipologia del 

limite inferiore della 
prateria di P. oceanica) 

▪ Morfobatimetria 

▪ Distribuzione della prateria 

▪ Condizione dell'habitat 

▪ Valore Servizi ecosistemici 

generati dalla Posidonia 
oceanica 

Variazioni 

morfobatimetriche 
(mt) 

mq 

 

Stato 

 

Numero 

 

 

 

Triennale 

Area 

Marittima 

Sub Area 

MiTE - ISPRA  OA 1.a – OA 1.d 

2.18 

BI.02 
Coralligeno e 

Maerl95 

Stato di conservazione 

dell’habitat (numero 

specie, copertura del 
substrato) 

▪ Distribuzione e caratteristiche 
dell’habitat 

▪ Condizione dell’habitat (numero 
di specie e copertura del 
substrato) 

numero specie, 
copertura del 

substrato 
Triennale 

Area 

Marittima 

Sub Area 

MiTE - ISPRA OA 1.a – OA 1.d 

BI.03 

Specie tutelate 

dalla normativa 

nazionale, da 

convenzioni 
internazionali e 

da direttive 

comunitarie      
(cetacei, 

tartarughe 
marine ecc.) 96 

Stato di conservazione 

delle specie (valutazione 

della popolazione 
attraverso il censimento 

del numero di individui 

presenti nell’area di 

studio, valutazione della 

fitness riproduttiva, by 

catch di specie protette ad 
opera di attività di pesca 
commerciali)  

▪ Distribuzione mammiferi marini 

▪ N. Spiaggiamenti cetacei 

▪ Stato di conservazione dell     e 
specie  

▪ Presenza di specie minacciate/ 
vulnerabili (IUCN Red List) 

▪ Avvistamenti cetacei 

Numero  

Area 

Marittima 

Sub Area 

 

MITE, 

Programma 

Monitoraggio 

Strategia Marina 
(D1) 

 

OA 1.a - OA 1.b - 

OA 1.d - OA 1.e - 

OA 2.a - OA 2.b - 

OA 2.c - OA 2.d - 
OA 3.a - OA 3.b 

1.11 - 1.16 - 
1.17 - 1.18 
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97 Superficie delle acque territoriali costiere ricadenti in AMP, ai sensi delle leggi 979/1982, 394/1991, 426/1998 e s.m.i. e altre tipologie di cui all’elenco delle aree protette (EUAP) 
98 Rif. Integrità del fondale marino (MSFD Descrittore 6) 

BI.04 

Aree protette 

(Rete Natura 
2000, AMP, 
ZTB e FRA) 

Stato conservazione 

habitat e specie  

● Livello di protezione 

ambiente marino97:   

o Numero e superficie di 

AMP 

o Numero e superficie di 

ZTB 

o Numero e superficie di 

FRAs 

▪ Valore servizi ecosistemici 
generati dalle AMP 

Distribuzione 

areale numerica 

 

 

Numero 

Triennale Sub-Area MiTE - ISPRA OA 2.b - OA 2.d 
1.23 – 1.24 - 

1.25 - 5.5 

BI.05 

Numero e 

distribuzione 

spaziale di 

specie non 
indigene e 

invasive già 
insediate 

Numero di specie 

invasive, copertura 
substrato, tasso di 

diffusione e di 

interferenza con la 
biodiversità locale  

▪ Presenza/assenza di specie 

aliene di nuova introduzione 

prima del 2012 ad esclusione 
delle specie criptogeniche. 

▪ Introduzione volontaria ed 
involontaria di specie invasive 

▪ Espansione di specie non 
indigene invasive (NIS) 

Numero Triennale 
Area 

Marittima 
MITE - 
ISPRA 

OA 1.a 1.21 – 1.22 

BI.06 

Stato di 

conservazione 

degli habitat e 
delle comunità 
bentoniche98 

Stato di conservazione 

comunità bentoniche 

sottoposte attività di 
pesca 

▪ Granulometria del sedimento 

superficiale 

▪ Morfologia 

▪ Estensione dei substrati 
biogenici di fondo mobile 

Distribuzione 

areale 
numerica 

Triennale Sub-Area 
MITE, 

ISPRA, 
ARPA 

Oa 1.d - OA 
4.a 

2.18  

BI.07 

Stock ittici in 

sovrasfruttament
o 

Valutazione stock ittici 

specie oggetto di pesca 

commerciale, 

concentrazione di 
contaminanti nei prodotti 
ittici 

● Valutazione della 

percentuale e del numero di 

stock ittici in stato di 

sovrasfruttamento in 
relazione al rendimento 
massimo sostenibile (MSY) 

Numero Triennale 

Area 

Marittima/

GSA 
(FAO) 

ISPRA 

OA 1.a - OA 

1.b - OA 1.c - 
OA 2.d 

1.26 – 1.27 – 
1.42 

BI.08 
Sforzo di pesca 

(E) 
 

● Pressione di pesca: 

Tonnellaggio del naviglio 

peschereccio (espresso in GT 
"Gross Tonnage") 

● Giorni medi di pesca (come 

da Regolamento comunitario 
CE 2091/1998) 

Numero Triennale 

Area 

marittima/
Regioni 

CNR 

ISPRA 

MIPAAF 

 

OA 1.b 

OA 1.c 

OA 2.d 

1.27- 1.37- 

BI.09 

Catture per unità 

di sforzo (Catch 

Per Unit of 
Effort - CPUE) 

 

● Pressione di pesca: Numero 

catture ottenute per un'unità 
di sforzo. 

Numero Triennale 

Area 

marittima/
Regioni 

CNR 

ISPRA 

MIPAAF 

OA 1.b 

OA 1.c 

OA 2.d 

1.15 -  

1.27- 1.37- 
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99  Capitolo 7, fase 5 
100  https://annuario.isprambiente.it/sys_ind/960 

 

Indicatore 

ambientale 

(di contesto) 

Valutazioni 

di 

Monitoraggio 

Parametri da valutare Unità misura 

Frequenza 

rilevazione 

del dato 

Ambito 

riferimento 
Fonte dati 

Riferimento 

Target 

Obiettivo 

Sostenibilità 

Riferimento 

ID 

indicatori 

Piano99 

AM.01 
Rumore 

subacqueo 
 

Numero di attività antropiche 
che introducono suoni 

impulsivi nel range 10 Hz – 10 

kHz in ambiente marino 
inserite nel registro sul totale 

degli impianti autorizzati 

 

 Triennale 

Sub-Area 

(livello 

Regionale) 

 

ISPRA – 

monitoraggio 

Direttiva 2008/56/CE 

MITE, Programma 

Monitoraggio 

Strategia Marina (D?) 

OA 1.e na 

AM.02 Rifiuti marini  

▪ Numero/quantità di rifiuti 
marini presenti sui litorali, sul 

fondo e in colonna d'acqua, 

inclusi quelli galleggianti sulla 
superficie del mare. 

dd 
Annuale 

Triennale Sub-Area 

(livello 

Regionale) 

ISPRA – 

monitoraggio 

Direttiva 2008/56/CE 

MITE, Programma 

Monitoraggio 

Strategia Marina 

(D10) 

 
1.30 

. 

▪ Rifiuti marini spiaggiati100 dd 
Annuale 

Triennale 
 1.31 - 1.9  
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101  Capitolo 7, fase 5 
102  basate sulla concentrazione di parametri microbiologici: Enterococchi intestinali e Escherichia coli 
103  Osservazione SCA di Giunta Regione Toscana (Piano Tirreno) 
104  Osservazione SCA di ARPA Basilicata (Piano Adriatico) 
105  Multivariate-Azti Marine Biotic Index 
106  Rif. Eutrofizzazione (MSFD Descrittore 5); utilizzato in Italia nel programma di monitoraggio per lo stato dell’ambiente marino e non completamente come indicatore MSFD 

 

Indicatore 

ambientale 

(di contesto) 

Valutazioni di 

Monitoraggio 
Parametri da valutare Unità misura 

Frequenza 

rilevazione 

del dato 

Ambito 

riferimento 
Fonte dati 

Riferimento 

Target 

Obiettivo 

Sostenibilità 

Riferimento 

ID 

indicatori 

Piano101 

AC.01 

Qualità delle 

acque di 
balneazione 

Concentrazione di 

nitrati e fosfati 

▪ Concentrazione di inquinanti e di 

organismi nocivi (es. Ostreopsis ovata) per 

la salute umana1 

▪ Classi di qualità102 

? 
Annuale 

Triennale Sub-Area 

(livello 
Regionale) 

UP? 

 

ISPRA su dati 

ARPA e 
Ministero Salute  

CCM, 

monitoraggio da 

Direttiva europea 
2006/7/CE 

OA 6.b 

 
1.1 - 1.20  

 

▪ Concentrazione di parametri 

microbiologici (Enterococchi intestinali e 
Escherichia coli)103 

? 
Annuale 

Triennale 
OA 1.e 

1.1 

 
▪ Impianti di depurazione: volumi di scarico 

e parametri TRIX104 
Numero 

Annuale 

Triennale e 
1.1 

AC.02 

M-AMBI105 - 

Acque marino-
costiere 

Indice 
classificazione 

ecologica sintetica 
dell’ecosistema 

 

▪ Parametri strutturali: diversità, ricchezza 

specifica e rapporto tra specie tolleranti 

sensibili della comunità 
macrozoobentonica di fondo 

 Triennale 

Sub-Area 

(livello 

Regionale) 

UP? 

 

ISPRA – 

monitoraggio 

Direttiva quadro 
acque 

 

OA 2.c 

 

1.5   

 

AC.03 

Clorofilla ‘a’ 

EQB (biomassa 

fitoplancton acque 
marino - costiere) 

? 
▪ Carichi di nutrienti (N e P) 

 

Distribuzione 
areale numerica 

Annuale 

Triennale 

Sub-Area 

(livello 
Regionale 

ISPRA – 

monitoraggio 

Direttiva 
2000/60/CE 

 

OA 2.c 

 
1.6  

AC.04 

Indice Trofico 

TRIX106 

 

? 

▪ Concentrazione di Clorofilla ‘a’, Ossigeno 

disciolto in %, DIN e Fosfati 

▪ Concentrazione di azoto e fosforo da 
acquacoltura 

Distribuzione 

areale numerica 

Annuale 

Triennale 

Sub-Area 

(livello 

Regionale 

 

EMODNET 

CHEMISTRY 

OA 1.e 

 

1.7  
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ARIA E CAMBIAMENTI CLIMATICI 

 

                                                      
107  Capitolo 7, fase 5 
108 Si può far riferimento anche al quadro delineato nel “Programma nazionale di controllo dell’inquinamento atmosferico” (PNCIA) , approvato nel dicembre 2021:  

https://www.mite.gov.it/sites/default/files/archivio/normativa/PNCIA_20_12_21.pdf 
109  https://annuario.isprambiente.it/sys_ind/macro/1, sezioni “Qualità dell’aria” e “Emissioni” 
110  favorisce la diffusione di specie alloctone o comunque la meridionalizzazione del Mediterraneo), acidificazione delle acque (può comportare la moria di organismi bentonici per 

le temperature più elevate o per la diffusione di agenti patogeni 
111  https://annuario.isprambiente.it/sys_ind/865  

 

Indicatore 

ambientale 

(di contesto) 

Valutazioni di 

Monitoraggio 
Parametri da valutare 

Unità di 

misura 

Frequenza 

rilevazione 

del dato 

Ambito 

riferimento 

Fonte 

dati 

Riferimento 

Target 

Obiettivo 

Sostenibilità 

Riferimento 

ID indicatori 

Piano107 

AR.01 
Qualità 

dell’aria108 

Concentrazione di 

inquinanti atmosferici 
(es. SOX) negli 

ambienti marino 

costieri 

▪ Concentrazione di inquinanti 

atmosferici (es. PM10, PM2.5, 

NO2, BaP, O3, SOx X) negli 
ambienti marino costieri 

Distribuzione 

areale numerica 

Annuale 

Triennale 

Sub-Area 

(livello Regionale) 

ISPRA109 
OA 1.e - OA 3.a 
- OA 3.b  - OA 

5.b 

7.13 - 8.17 

Emissioni di CO2 

▪ Emissioni di inquinanti da parte 

dei settori della pesca e della 

navigazione 
▪ Emissioni di gas serra da parte 

dei settori della pesca e della 

navigazione 
▪ Consumi energetici per fonte da 

parte dei settori della pesca e 

della navigazione 

Distribuzione 
areale numerica 

Annuale 

Triennale 

Sub-Area 

(livello Regionale) 

AR.02 
Cambiamenti 

climatici 

Burrasche ed 
esondazioni marine  

▪ Lunghezza della costa 
interessata ed area esondata 

Distribuzione 
areale numerica 

Triennale 

Sub-Area 

(livello Regionale) 

UP 

MITE, 

ISPRA, 

ARPA 

OA 4.b na 

Aumento della 

temperatura del mare110  

▪ Temperatura 
▪ Precipitazioni 

▪ Temperatura superficiale delle 

acque marine (SST)111 
▪ Livello del mare (SSH) 

Distribuzione 

areale numerica 

Annuale 

Triennale 

Area Marittima 

Sub-Area 

(livello Regionale) 

 

ISPRA OA 5.a - OA 5.b  

https://annuario.isprambiente.it/sys_ind/macro/1
https://annuario.isprambiente.it/sys_ind/865
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SUOLO 

 

 

  

                                                      
112  Capitolo 7, fase 5 
113  https://annuario.isprambiente.it/sys_ind/869  
114  https://annuario.isprambiente.it/sys_ind/697  

 

Indicatore 

ambientale 

(di contesto) 

Valutazioni di 

Monitoraggio 
Parametri da valutare  

Unità di 

misura 

Frequenza 

rilevazion

e del dato 

Ambito 

riferimento 
Fonte dati 

Riferimento 

Target 

Obiettivo 

Sostenibilità 

Riferimento 

ID indicatori 

Piano112 

SU.01 
Dinamica 
litoranea 

Valutazione 

dell’erosione 
costiera e delle 

opere di 
contenimento 

▪ Variazioni linea di costa Numerica Km 
Annuale 

Triennale 

Sub-Area 

(livello 
Regionale) 

UP 

ISPRA113 OA 4.b 9.11 

▪ Lunghezza costa protetta e 

difesa 

▪  Numero delle opere di difesa 
costiera 

Numerica Km 

 

Numero 

Triennale 

Sub-Area 

(livello 
Regionale) 

UP 

ISPRA OA 4.b 9.12 

SU.02 
Urbanizzazione 

del suolo 
Consumo di suolo 

▪ Percentuale di copertura del 

suolo urbanizzato 

▪ Suolo consumato in percentuale 
in fascia costiera (2020)114  

Distribuzione areale 

numerica 

Kmq- % 

Triennale 

Sub-Area 

(livello 
Regionale) 

UP 

ISPRA – 

Copernicus 

Land 

OA 7.a 9.3 - 9.4 - 1.28 

SU.03 
Naturalità della 

costa 

Integrità dei 

litorali 
▪ Lunghezza della costa irrigidita Numerica Km Triennale 

Sub-Area 

(livello 
Regionale) 

UP 

PCN - Progetto 
coste 

ISPRA 

OA 4.b 9.12 

SU.04 
Subsidenza 

costiera 
Tasso di 
subsidenza 

▪      Comuni costieri soggetti a 
subsidenza 

Distribuzione areale 

numerica velocità di 
spostamento 

Annuale 

Triennale 

Sub-Area 

(livello 
Regionale) 

UP 

ISPRA 

Copernicus Land 
OA 4.b 9.15 

SU.05 
Pericolosità 

idrogeologica 

Variazioni della 

pericolosità 
idrogeologica 

▪ Superficie delle fasce costiere 

(Coastal Zones Copernicus) 
interessate da pericolosità 
idrogeologiche 

Distribuzione areale 

numerica 

Annuale 

Triennale 

Sub-Area 

(livello 
Regionale) 

UP 

PCN - 

PAI/PGRA 
OA 4.b ? 

https://annuario.isprambiente.it/sys_ind/869
https://annuario.isprambiente.it/sys_ind/697
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PAESAGGIO E PATRIMONIO CULTURALE 
 

 

 

                                                      
115  Capitolo 7, fase 5 
116  indicatori BES Istat 9 – riferiti al Paesaggio e al Patrimonio culturale - https://www.istat.it/it/files//2021/03/9.pdf come da Osservazione SCA Soprintendenza di Reggio Calabria 

e Vibo Valentia – Piano Ionio.  
117  https://annuario.isprambiente.it/sys_ind/696  
118 % superficie sottoposta a vincolo areale (archeologico e paesaggistico) /superficie riferimento UP (calcolata come fascia entro 300m dalla linea di costa in base a proiezione UP)  

 

Indicatore 

ambientale 

(di contesto) 

Valutazioni di 

Monitoraggio 
Parametri da valutare  Unità di misura 

Frequenza 

rilevazione 

del dato 

Ambito 

riferimento 
Fonte dati 

Riferimento 

Target 

Obiettivo 

Sostenibilità 

Riferimento 

ID 

indicatori 

Piano115 

PA.01 

Presenza di beni 

e aree vincolate 

e/o tutelate116 

 

▪ Suolo consumato e 

consumo di suolo annuale  
nelle aree vincolate per la 
tutela paesaggistica117 

Distribuzione 

areale numerica 

Annuale 

Triennale 

Sub-Area 

(livello 

Regionale) 

UP 

ISPRA OA 7.a  

PA.02 
▪ Concentrazione vincoli 

culturali puntuali nella 
fascia di 300m 

Distribuzione 

areale numerica 

Annuale 

Triennale 

UP 

 

Elaborazione dati 

MiC  
OA 7.c  

PA.03 
▪ Concentrazione vincoli 

culturali areali 118 nella 
fascia di 300m 

Distribuzione 

areale numerica 

Annuale 

Triennale 
UP 

Elaborazione dati 

MiC  
OA 7.c  

PA.04 
▪ Numero beni culturali 

sommersi 

Distribuzione 

areale numerica 

Annuale 

Triennale 
UP Mic OA 7.d  

https://annuario.isprambiente.it/sys_ind/696
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Allo stesso modo il sistema di monitoraggio valuterà gli effetti ambientali del Piano potrà essere raffinato in 

maniera da avere un maggior focus sugli aspetti propri della Valutazione di Incidenza.  

A questo scopo, una volta individuate le aree di influenza del Piano sarà predisposta una tabella di sintesi che 

metterà in relazione gli obiettivi di conservazione e protezione ambientale delle aree della Rete Natura 2000 e 

delle altre Aree Protette, che dal Rapporto Ambientale, risulteranno in qualche modo interessate da probabili 

impatti dovuti all’attuazione del Piano, con gli indicatori di contesto selezionati dalla banca dati del sistema 

agenziale o progettati ad hoc per il Piano. In particolare, il monitoraggio dovrà dare evidenza delle valutazioni 

effettuate in sede di Valutazione di Incidenza ed eventualmente monitorare gli effetti delle misure 

compensative messe in atto in caso di incidenza negativa. 

 

6.5.4.1 Integrazione del Programma di Monitoraggio Ambientale con il monitoraggio del processo di 

attuazione del Piano  

Il Monitoraggio delle azioni del Piano che possono avere impatti significativi sull’ambiente si attua attraverso 

gli indicatori di processo o di prestazione. 

La tipologia di indicatori rappresentati nelle tabelle del paragrafo 6.5 Proposta di Monitoraggio degli obiettivi 

di sostenibilità ambientale del PGSM è stata definita a partire dalle indicazioni contenute nel Rapporto 

preliminare di VAS ed integrata con gli indicatori utilizzati nell’ambito delle attività inerenti il monitoraggio 

fisico e procedurale del Piano. La definizione del set di indicatori di processo per il PdMA si sono basati sulla 

selezione delle azioni del PGSM che incidono sugli Obiettivi di Sostenibilità Ambientale e sulle varie fonti 

individuate per il monitoraggio fisico e procedurale del Piano. 

Pertanto, è stato individuato un set rappresentativo di azioni la cui misurazione ha affetti strettamente correlati 

alla variazione dei determinati elementi del contesto ambientale, poiché nel caso specifico di un Piano di settore 

come quello della gestione dello spazio marittimo, la quasi totalità degli indicatori di prestazione potrebbe avere 

un riscontro in termini di effetti diretti o indiretti sull’ambiente.  

La selezione di una serie di indicatori di interesse ambientale dal set di indicatori fisici individuati dal Piano 

sarà utilizzata per la progettazione degli indicatori di contributo del Piano al raggiungimento degli obiettivi di 

sostenibilità ambientale. Nella relazione generale di Piano è stata individuata una serie di indicatori per la 

verifica di congruità delle azioni poste in essere per il perseguimento degli obiettivi della pianificazione, che 

si integra con quelli individuati ai fini del monitoraggio ambientale. 

Per la messa a punto della metodologia di monitoraggio, si effettua quindi una proposta nella consapevolezza 

della crescente complessità ed articolazione di un uso efficace ed efficiente degli indicatori, tenendo conto di 

una serie di set già proposti in sedi internazionali e nazionali. 

Dato il numero estremamente elevato dei potenziali indicatori di monitoraggio del Piano, nel Rapporto 

Ambientale si è proceduto ad una selezione opportunamente motivata in modo da individuare un set 

effettivamente in grado di poter essere implementato nel corso del processo di attuazione del monitoraggio e i 

soggetti deputati alla loro gestione. Il set di indicatori del PdMA descritto nelle tabelle del paragrafo 6.5  

Proposta di Monitoraggio degli obiettivi di sostenibilità ambientale del PGSM sarà integrato da indicatori di 

risultato, finalizzati a fornire un’informazione di carattere generale in merito al monitoraggio di specifici 

tematismi. Nei paragrafi successivi si riportano gli indicatori di interesse ed aggiuntivi individuati per ognuno 

degli obiettivi strategici individuati dal PGSM a ulteriore supporto delle valutazioni del Programma di 

Monitoraggio Ambientale.  

La seguente legenda descrive le caratteristiche di nomenclatura degli indicatori per tipologia, grado, 

risoluzione temporale e spaziale e componente ambientale interessata. 
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Legenda tabella indicatori 

Tipo P/A Eff/Av 

Unità 

di 

Misura 
Periodo Scala 

Componente. 

Ambientale 

A = 

Ambiental

e 
P = 

Prioritario  

 

A = 

Accessori

o 

Eff = 

Efficacia 

 

Av = 

Avanzamento 

 

ANN = Annuale 

STAG = 

Stagionale 

TRIM = 

Trimestrale 

MENS = 

Mensile 
ND = non definito 

AM = Area 

Marittima 

SA = 

Subare

a UP = 

Unità 

di 

Pianific

azione 

1. Biodiversità 

2. Ambiente marino 

3. Acque 

4. Aria e cambiamenti 

climatici 

5. Suolo 

6. Paesaggio e 

patrimonio culturale 

P = Pressione 

 

SE = 

Socioeconomico  

 

G = Governance 
   

 

6.5.4.2 Principi trasversali - Sviluppo sostenibile 

Il tema Sviluppo sostenibile è un tema trasversale che abbraccia tutti e settori e gli usi considerati dai PSM. 

Gli OS legati a questo tema sono essenziali e fungono da motore di azione dei PSM nazionali. 
 

OS1 Sviluppare un’economia sostenibile del mare, 

moltiplicando le opportunità di crescita per i settori 

marini e marittimi 

Si tratta di un obiettivo trasversale che è legato agli indicatori 

socio-economici dei singoli settori. Sono qui sotto riportati 

alcuni indicatori specifici dei settori pesca e acquacoltura 

OS2 Contribuire alla Strategia Nazionale per lo 

Sviluppo Sostenibile 

Gli indicatori previsti dalla SNSvS vengono integrati nel 

programma di monitoraggio del Piano, in particolare gli 

indicatori ambientali e di pressione da 1.1 a 1.12 

OS3 Contribuire al Green Deal Europeo L’obiettivo è monitorato da indicatori di governance quali 

ad esempio 1.13 e 1.14 

OS4 Cogliere pienamente le opportunità economiche e di 

sostenibilità ambientale che derivano dall’economia 

circolare 

L’economia circolare è un concetto complesso e va correlata 

a specifici usi, alcuni indicatori sulla quantità di rifiuti 

possono essere utili come 1.30, 1.31 

 

Qui si fa riferimento agli indicatori definiti dall’Iter Agency Expert Group (IAEG-SDGs) costituito dalla 

Commissione statistica delle Nazioni Unite che popolano il programma di monitoraggio di raggiungimento 

degli obiettivi dell’Agenda 2030 delle Nazioni Unite.  

A livello italiano è stata stabilita la Strategia Nazionale per lo Sviluppo Sostenibile (SNSvS) costituita da 5 

aree: Persone, Pianeta, Prosperità, Pace e Partnership. Il Governo si appoggia al Ministero della transizione 

ecologica e al Ministero degli Affari Esteri per svilupparlo. ISTAT è l’istituto che coordina questo programma 

di monitoraggio. I dati prodotti da questo programma sono coerenti e completi anche a livello temporale data 

la cadenza di reporting annuale. 

Tabella 6.1 Indicatori selezionati dal Piano di monitoraggio PGSM e informazioni relative al principio 

trasversale Sviluppo sostenibile 

ID Indicatore Tipo P/A Eff/Av 
Unità di 

Misura 
Periodo Scala Origine e caratteristiche 

Componente 

ambientale 

interessata 

1.1 

Indice di 

classificazione delle 

acque di 

balneazione 

A P Eff 

N di acque 

ricadenti 

in ciascuna 

classe 

ANN SA 

Esistente, ISPRA su dati 

Ministero della Salute - CCM, 

monitoraggio da Direttiva 

europea 2006/7/CE, 

flusso periodico bilaterale 

3 

1.2 
Percentuali coste 

balneabili 
A A Eff % ANN SA 

Esistente, ISTAT (elaborazione 

su dati Ministero della Salute), 

flusso periodico 

3 
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ID Indicatore Tipo P/A Eff/Av 
Unità di 

Misura 
Periodo Scala Origine e caratteristiche 

Componente 

ambientale 

interessata 

1.3 

Numero di spiagge 

classificate come 

pulite tramite il 

Clean Coast Index 

(CCI) 

A A Av N ANN SA 

Esistente,ISPRA su dati ARPA, 

monitoraggio Direttiva 

2008/56/CE, 

flusso periodico 

3 

1.4 

Percentuale Area 

infrastrutture / Area 

corpi idrici marino-

costieri definiti ai 

sensi della Direttiva 

2000/60/CE 

P P Eff % 6 ANN AM 

Esistente, ISPRA, 

monitoraggio previsto dalla 

Direttiva Quadro 

sulla Strategia Marina 

2008/56/CE per il Descrittore 7, 

flusso periodico 

3 

1.5 

Elemento di qualità 

biologica 

Macroinvertebrati 

bentonici M-AMBI 

A A Eff N tra 0 e 1 ANN SA 

Esistente, Arpa costiere, 

monitoraggio ai sensi della 

Direttiva quadro sulle acque 

(D.Lgs. 152/06) flusso 

periodico IONET, 

EQB da Direttiva europea 

2000/60/CE (recepita con il 

D.Lgs. 152/2006 e s.m.i.) 

1 - 2 

1.6 

Elemento di qualità 

biologica Clorofilla-

a 

A A Eff mg/m^3 MEN SA 

Esistente, Arpa costiere, flusso 

periodico (6 volte in un anno 

rilevamento) EQB da Direttiva 

europea 2000/60/CE (recepita 

con il D.Lgs. 152/2006 e 

s.m.i.) 

1 - 2 

 

1.7 

 

Numero corpi idrici 

con stato chimico 

"buono" 

 

A 

 

A 

 

Eff 

 

N 

 

ANN 

 

Sub-Area 

(livello 

Regionale) 

 

 

Esistente, ISPRA, 

monitoraggio D.Lgs. 152/2006, 

flusso periodico 3 

1.8 

Numero corpi idrici 

con stato ecologico 

"buono" 

A P Eff N ANN AM 

Esistente, ISPRA, 

monitoraggio D.Lgs. 152/2006, 

flusso periodico 

3 

1.10 

Quantità di rifiuti 

da pesca e 

acquacoltura in 

numero di pezzi 

ogni 100 metri di 

litorale 

A A Eff N SEM SA 

Esistente, ISPRA - MATTM da 

ARPA costiere, flusso 

periodico bilaterale, 

monitoraggio da Direttiva 

2008/56/CE 

2 

1.12 

Ripartizione 

percentuale nelle 

categorie di rischio 

IUCN delle specie 

floristiche marine 

italiane 

A A Av % 4 ANN AM 
Nuovo, ISPRA, flusso 

periodico 
1 

1.13 

Numero di progetti 

attuati per la 

conservazione degli 

ecosistemi 

marini 

G P Av N ANN AM Nuovo,ISPRA, flusso periodico 1 
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ID Indicatore Tipo P/A Eff/Av 
Unità di 

Misura 
Periodo Scala Origine e caratteristiche 

Componente 

ambientale 

interessata 

1.14 

Numero di 

interventi di 

ripristino di habitat 

marino-costieri 

G P Av N ANN AM 
Nuovo, ISPRA, flusso 

periodico 
1 - 2 

 

1.24 

Ampliamenti di  

superficie % per 

nuove proposte di 

aree marine e 

naturali protette 

 

G 

 

A 

 

Av 

 

% 

 

ANN 

 

AM 

 

Nuovo, ISPRA, flusso 

periodico 

2 

6.5.4.3 Principi trasversali - Protezione ambiente e risorse naturali (Tutela e protezione di specie, habitat ed 

ecosistemi) 

I piani di monitoraggio nazionali in tema di ambiente ad oggi esistenti sono per lo più legati a specifici 

strumenti legislativi, i.e., Direttiva Acque (2000/60/CE), Direttiva per la Strategia per l’ambiente marino 

(2008/56/EC, Direttiva Habitat (1992/43/EEC) e Direttiva Uccelli (2009/147/EC) e nascono da un lungo 

processo di concettualizzazione e preparazione, e quindi di coordinamento tra le diverse parti coinvolte nella 

loro attuazione e implementazione. Questi piani sono strumenti importanti e di potenziale supporto al 

monitoraggio dei PSM in tema di conservazione e gestione ambientale. 

Ad esempio, la Direttiva Acque predispone un'attività di monitoraggio che comprende tutti corpi idrici 

superficiali e sotterranei. I corpi idrici superficiali comprendono i laghi, i fiumi, le acque di transizione o acque 

costiere, oltre a quelli artificiali o fortemente modificati. I programmi di monitoraggio nell’ambito della Direttiva 

Acque sono strutturati in distretti idrografici che sono aree sia di terra che di mare.  

Tale peculiarità rende questi programmi adatti a supportare l’integrazione dei dati raccolti in ambiente marino, 

costiero e lagunare all’interno del programma di monitoraggio dei PSM. Al contempo, però, deve essere 

verificata la completezza dei dati raccolti secondo la suddivisione in bacini idrografici che può non essere adatta 

ai fini di rispondere alle necessità di monitoraggio dei PSM.  

I dati forniti quindi dal monitoraggio effettuato nell’ambito della Direttiva Acque sono potenzialmente coerenti 

in relazione agli obiettivi di Piano, soprattutto in relazione all’OS 33, ma non completi dal punto di vista spaziale 

considerando la loro raccolta e aggregazione. È suggerita una loro aggregazione a livello di bacino e sub-area. 

Inoltre, il monitoraggio dei parametri considerati da questa direttiva è adeguato in quanto annuale ma la cadenza 

di reporting triennale non è adeguato a informare tempestivamente l’efficacia delle misure adottate dai PSM. È 

necessario quindi valutare un adeguamento delle tempistiche di analisi e fornitura dei dati corrispondenti a 

indicatori prioritari ai fini di informare l’efficacia delle misure di Piano.  

I programmi di monitoraggio predisposti e implementati nell’ambito della Direttiva per la Strategia per 

l’ambiente marino si concentrano sul monitoraggio dell’ambiente marino e presentano una lista estesa di 

indicatori associati a ciascuno dei target ambientali definiti per raggiungere gli obiettivi stabiliti dalla direttiva 

stessa. Gli 11 descrittori della direttiva hanno l’obiettivo di guidare i programmi di monitoraggio attraverso 

l’osservazione dello stato dell’ambiente in termini di habitat e specie prioritarie per la conservazione (indicate 

nella Direttiva Habitat, Direttiva Uccelli e nella Convenzione di Barcellona), e al contempo in termini di 

efficacia delle misure adottate ai fini di gestire le pressioni derivanti dalle attività antropiche e impattanti 

l’ambiente stesso. Questa connotazione rende i programmi di monitoraggio della Strategia per l’ambiente 

marino in buona parte coerenti con diversi obiettivi dei PSM. Inoltre, la divisione di questi programmi nelle tre 

sottoregioni Mare Mediterraneo occidentale, Mare Adriatico, Mare Ionio e Mare Mediterraneo centrale, rende 

la raccolta dati e la loro aggregazione completa da un punto di vista di copertura spaziale rispetto ai tre PSM.  

Il monitoraggio dei parametri considerati da questa direttiva è adeguato in quanto annuale ma la cadenza di 

reporting ogni sei anni non è adeguato a informare tempestivamente l’efficacia delle misure adottate dai PSM. 
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Anche in questo caso è necessario quindi valutare un adeguamento delle tempistiche di analisi e fornitura dei 

dati su scala annuale al fine di informare l’efficacia delle misure di Piano. 

OS_N|01 - Applicare un coerente approccio ecosistemico 

(Ecosystem based approach - EBA) nell’impostazione generale e 

nelle indicazioni dei Piani dello Spazio Marittimo 

 

Il raggiungimento di questo obiettivo si monitora 

tramite l’utilizzo di tutti gli indicatori che 

definiscono il livello di sostenibilità ambientale 

raggiunto dalle azioni di piano. E’ strettamente 

legato al raggiungimento del GES definito 

nell’ambito della Strategia Marina nazionale che 

recepisce la MSFD. Ogni indicatore proposto è 

utile ad informare i PSM rispetto al livello di reale 

attuazione dell’approccio ecosistemico 

OS_N|02 - Favorire l'estensione della protezione dei mari UE al 

30%, di cui il 10% in modo stringente, entro il 2030  

 

Indicatori di governance e socio-economici 

specifici vengono proposti 

OS_N|03 - Recepire e promuovere l’attuazione delle principali 

misure spaziali previste nel Programma delle Misure di MSFD 

 

Indicatori ambientali, di pressione e di governance 

proposti danno informazioni rispetto 

all’attuazione delle misure spaziali previste nel 

Programma delle Misure di MSFD. In aggiunta, è 

proposto un indicatore specifico che monitora il 

numero di misure spaziali previste dal Programma 

attuate 

OS_N|04 - Integrare gli aspetti di interazione terra-mare e 

gestione integrata della fascia costiera, con particolare riferimento 

agli aspetti di natura ambientale 

 

Si indica la necessità di integrare i dati raccolti 

dalle attività di monitoraggio predisposte 

nell’ambito della Direttiva Acque e nell’ambito 

del descrittore 5 Eutrofizzazione della Strategia 

Marina 

OS_N|05 - Tenere conto nel medio – lungo periodo del processo 

e degli obiettivi di restauro degli ecosistemi marini, come indicati 

nella proposta di Legge Europea sul Restauro ambientale 

 

Indicatori ambientali e di pressione giocano un 

ruolo fondamentale permettendo di monitorare i 

trend di degrado in atto e agire di conseguenza sul 

restauro. 

Tabella 6.2 Indicatori selezionati dal Piano di monitoraggio PGSM e relative informazioni del principio 

trasversale Protezione ambiente e risorse naturali 

ID Indicatore Tipo P/A Eff/Av 
Unità di 

Misura 
Periodo Scala 

Origine e 

caratteristiche 

Componente 

ambientale 

interessata 

2.7 

Percentuale delle acque marine 

italiane in cui sono istituite aree 

marine protette 

A P Eff % 2ANN 
SA, 

AM 

Flusso esistente, 

periodico - MITE 
1 - 3 

2.8 

Numero di aree marine protette che 

sono gestite in maniera equa, 

ecologicamente rappresentativa e 

funzionalmente interconnessa 

A A Eff 

Riferimento 

ai criteri di 

valutazione 

della 

Strategia 

Marina 

ANN 
SA, 

AM 

Flusso esistente, 

periodico, verificare 

cadenza temporale - 

MITE/ISPRA/ARPA 

1 - 3 

2.10 

Percentuale delle acque marine 

italiane in cui sono istituite altre 

misure spaziale di 

protezione/conservazione - OECMs 

A A Efff % ANN SA,AM 
Esistente MITE - UNEP 

WCMC 
1 - 2 

2.11 Integrazione indicatori piani di 

monitoraggio Direttiva Acque per 
A P Eff 

Riferimento 

agli 

elementi di 

ANN SA 
Flusso esistente, 

periodico, verificare 

cadenza temporale e 

3 
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ID Indicatore Tipo P/A Eff/Av 
Unità di 

Misura 
Periodo Scala 

Origine e 

caratteristiche 

Componente 

ambientale 

interessata 

integrazione aspetti legati alle 

interazioni terra-mare 

qualità 

biologici, 

fisici, e 

fisico-

chimici 

della 

Direttive 

Acque 

copertura spaziale del 

dato - 

MITE/ISPRA/ARPA 

2.12 

Tutti gli indicatori utilizzati nel 

monitoraggio MSFD nell'ambito 

del descrittore 5 per integrazione 

aspetti legati alle interazioni terra-

mare 

A P Eff 

Riferimento 

ai criteri di 

valutazione 

della 

Strategia 

Marina 

ANN SA 

Flusso esistente, 

periodico, verificare 

cadenza temporale e 

copertura spaziale del 

dato - 

MITE/ISPRA/ARPA 

1 -2- 3 

2.13 

Impatti cumulativi sono entro i 

limiti precauzionali (collegamento 

con monitoraggio MSFD) 

P A Eff 

Riferimento 

ai criteri di 

valutazione 

della 

Strategia 

Marina 

ANN 
SA, 

AM 
nuovo - MITE/ISPRA 1 - 2 

2.14 

Aggiornamento piani di gestioni 

delle aree protette. Dove assenti o 

non adeguatamente aggiornati 

monitorare la loro formulazione o 

riformulazione entro 1 anno 

G A Av 
n° piano 

aggiornati 
3ANN SA nuovo - MITE/REGIONI 1 

2.15 

Presenza di adeguati piani di 

gestione delle acque reflue e dei 

rifiuti nei porti. Dove assenti 

formulazione entro 1 anno. Rif. 

progetto GRRinPORT di ISPRA. 

G A Av 
n° piano 

aggiornati 
3ANN SA 

nuovo - Autorità di 

Sistema 
3 

2.16 

Abbondanza di popolazioni di 

specie marine elencate nella 

Direttiva Habitat, nella Direttiva 

Uccelli o nel Protocollo SPA/BD 

A P Eff 

Riferimento 

ai criteri 

della 

Strategia 

Marina e 

relativi 

parametri 

ANN SA 

Flusso esistente, 

periodico, verificare 

cadenza temporale e 

copertura spaziale del 

dato - 

MITE/ISPRA/ARPA 

1 

2.17 

Caratteristiche demografiche di 

popolazioni di specie marine 

elencate nella Direttiva Habitat, 

nella Direttiva Uccelli o nel 

Protocollo SPA/BD 

A A Eff 

Riferimento 

ai criteri 

della 

Strategia 

Marina e 

relativi 

parametri 

ANN SA 

Flusso esistente, 

periodico, verificare 

cadenza temporale e 

copertura spaziale del 

dato - 

MITE/ISPRA/ARPA 

1 

6.5.4.4 Principi trasversali - Paesaggio e patrimonio culturale 

Il tema del paesaggio e dalla tutela dei beni culturali all’interno del Piano delle Spazio Marittimo non è di 

facile definizione perché è strettamente correlato ad altri temi e per sua caratteristica trasversale. Come definito 

dalla convenzione europea del paesaggio (2000) il carattere di una porzione del territorio è legato alla 

percezione delle popolazioni e da fattori diversi, naturali e antropici che interagiscono tra loro nel tempo. 

Gli obiettivi strategici relativi a questo ambito sono formulati come segue: 
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OS_PPC|01 - Supportare il pregio paesaggistico 

della fascia costiera 

 

La fascia costiera è tutelata da vincoli paesaggistici ex lege e 

dichiarati: il monitoraggio dei procedimenti per abusivismo può 

fornire elementi sul rispetto di questi vincoli anche se per ogni 

procura e comune occorre valutare altre variabili che influiscono 

OS_PPC|02 - Favorire il recupero e la 

riqualificazione di immobili ed aree sottoposte a 

tutela  

 

Non è facile mettere a punto indicatori qualitativi per gli 

interventi di recupero e riqualificazione, in una prima fase 

monitorare i progetti sul tema in ambito nazionale ed europeo sia 

per numero che per budget 

OS_PPC|03 - Favorire e supportare la 

conservazione del patrimonio archeologico 

subacqueo  

 

La soprintendenza nazionale dedicata al patrimonio subacqueo è 

operativa da poco tempo: gli indicatori rispetto all’attività di 

questo ente sono significativi 

 

OS_PPC|04 - Promuovere la collaborazione 

regionale e internazionale in materia 

 Monitoraggio dei progetti in corso sul tema 

OS_PPC|05 - Promuovere e creare consapevolezza 

sul patrimonio culturale immateriale 

 

Monitoraggio dei progetti in corso sul tema 

 

OS_PPC|06 - Contrastare l’abusivismo edilizio sui 

territori costieri 

 Monitoraggio dei progetti in corso sul tema 

La fascia costiera richiamata all’OS1 rientra tra le aree tutelate ex lege dall’art. 142 del Dlgs 42/2004 ma ospita 

anche numerosi immobili tutelati ai sensi dell’art. 10 e beni di interesse pubblico ex. art. 136. In questo sistema 

di tutele si intrecciano dunque componenti naturali (per le quali un buon livello di indicatori ambientali 

dovrebbe significare una efficacia della tutela) e opere dell’uomo che richiedono necessariamente interventi 

di manutenzione, conservazione e valorizzazione.  

Molto spesso il carattere dei beni tutelati è costituito anche da aspetti immateriali da cui deriva ad esempio 

l’esigenza di tutelare le attività tradizionalmente legate all’ambiente costiero e alle interazioni terra-mare. La 

materia è oggetto di interventi e prescrizioni sia da parte delle regioni che da parte dello stato secondo una 

suddivisione di competenze che talvolta presenta aspetti tuttora da chiarire, si richiede pertanto una gestione 

integrata anche del processo di controllo e monitoraggio che non può prescindere dal coinvolgimento delle 

Regioni, nell’attuazione dei Piani Paesaggistici o Territoriali di loro competenza,   delle Singole 

Soprintendenze, enti competenti al rilascio dell’autorizzazione paesaggistica e in ultima analisi gli stessi 

comuni che sono coinvolti nei processi di autorizzazione e controllo delle trasformazioni edilizia che impattano 

sugli elementi del paesaggio. Data la difficoltà di mettere a punto indicatori qualitativi su una materia di tale 

complessità si propone di monitorare l’attività di controllo degli enti preposti e l’esecuzione dei procedimenti 

giudiziari, nonostante il caso di un limitato numero di denunce in procura potrebbe essere dovuto all’inerzia 

degli organi di controllo e non alla scarsità di violazioni. All'interno del rapporto annuale sul benessere equo 

e sostenibile ISTAT pubblica un indicatore sul tasso di abusivismo edilizio sviluppato in collaborazione con 

CRESME, che se disponibile a livello comunale potrebbe offrire una misura della pressione sul paesaggio 

costiero e sui beni immobili vincolati. Allo stesso modo la rilevazione ISTAT dei delitti per i quali l’autorità 

giudiziaria ha iniziato l’azione penale può restituire una cifra delle violazioni al Codice del Paesaggio anche 

se andrebbe approfondito il dettaglio (attualmente per provincia).  

Il rapporto di Legambiente ha utilizzato in passato un censimento delle ordinanze di demolizione eseguite e 

non eseguite, indagine a cui però hanno risposto pochi comuni, ma una rivelazione simile potrebbe essere 

affidata alle Regioni nell’ambito delle azioni relative al piano paesaggistico. 

Lungo la costa italiana sono presenti inoltre 4 siti Unesco: il sito naturale delle Isole Eolie e quelli culturali di 

Portovenere e Cinque Terre, Costiera Amalfitana, Venezia e Laguna. Le autorità di gestione possono fornire 

indicatori sullo stato del sito e le pressioni a cui è sottoposto ciascun ambito. 
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Un altro indicatore proposto riguarda la completezza degli organici previsti per le diverse soprintendenze.  

Per quanto riguarda il patrimonio culturale subacqueo, la Soprintendenza nazionale competente è di recente 

istituzione ed è titolare degli interventi previsti dalla Convenzione UNESCO sulla protezione del patrimonio 

culturale subacqueo secondo le regole dell’allegato alla stessa convenzione. L’attività stessa di questo ufficio 

rappresenta un indicatore dell'efficacia del Piano o di pressione su questo aspetto particolare. 

Tabella 6.3 Indicatori selezionati dal Piano di monitoraggio PGSM e relative informazioni del principio 

trasversale Paesaggio e patrimonio culturale 

ID Indicatore Tipo P/A Eff/Av 
Unità di 

Misura 
Periodo Scala 

Origine e 

caratteristiche 

Componente 

ambientale 

interessata 

3.3 

Numero infrastrutture 

fisse in mare e 

distanza/visibilità 

dalla costa 

P A Av Num ND SA 

Nuovo, dati di 

piattaforme e Eolico 

Offshore da 

MISE/MITE 

metodologie di stima 

dell'impatto visivo da 

mettere a punto 

6 

3.4 

Aggiornamento 

Pianificazione 

Paesaggistica 

regionale 

G P Av Num ANN AM 

Nuovo, competenza 

di MIC, rilevazione 

puntuale 

6 

3.5 
Presenza Piani 

d'ambito costiero 
G P Av Num ND AM 

Nuovo, a cura di 

Regioni e MIC 

Soprintendenze per il 

paesaggio., 

rilevazione puntuale 

6 

6.5.4.5 Settori ed usi - Sicurezza della navigazione, sicurezza marittima e sorveglianza 

Questo settore raccoglie tre attività strettamente collegate, la sicurezza della navigazione legata al traffico 

marittimo, la sicurezza per le persone e la sorveglianza relativa alla prevenzione dell’inquinamento.  

Queste materie sono in gran parte gestite a livello comunitario tramite la Agenzia dell’Unione Europea per la 

Sicurezza in Mare (EMSA) che si occupa anche di mantenere un programma di monitoraggio sugli eventi di 

inquinamento da perdite di idrocarburi con l’utilizzo di dati satellitari.  

A livello nazionale il Comando Generale delle Capitanerie di Porto contribuisce al progetto europeo ed effettua 

attività di telerilevamento aereo con i mezzi in dotazione. 

Per la parte legata alla sicurezza della navigazione delle normative di sicurezza si ritiene di poter fare 

affidamento sulla attività di controllo svolta dalle singole capitanerie che svolgono, tra i loro compiti 

istituzionali, il controllo traffico e nuclei SAR. 

Tabella 6.4 Indicatori selezionati dal Piano di monitoraggio PGSM settore sicurezza navigazione, marittima e 

sorveglianza 

ID Indicatore Tipo P/A Eff/Av 
Unità di 

Misura 
Periodo Scala Origine e caratteristiche 

Componente 

ambientale 

interessata 

4.1 

Numero eventi Oil Spill rilevati - 

Programma CleanSeaNet 

(sorveglianza) 

P P Eff 
Num 

eventi 
ANN SA 

Esistente, EMSA, richiede una 

verifica e armonizzazione dati 

da MIMS/MITE flusso dati da 

istituire 

2 

4.2 

Numero eventi Oil Spill rilevati - 

Programma Telerilevamento 

Ambientale MARICOGECAP 

(sorveglianza) 

P A Eff 
Num 

eventi 
ANN SA 

Esistente, EMSA, richiede una 

verifica e armonizzazione dati 

da MIMS/MITE flusso dati da 

istituire 

2 
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6.5.4.6 Settori ed usi - Pesca 

Il tema legato alla pesca presenta sei principali OS qui di seguito riportati: 

OS_P|01 - Favorire lo sviluppo sostenibile 

delle filiere ittiche  

 

Gli indicatori socio-economici e di governance proposti permettono 

di raccogliere dati che una volta integrati danno informazioni 

complete sullo stato di crescita e produzione del settore, del suo 

livello di sviluppo in un’ottica di avanzamento tecnologico e 

promozione del capitale umano con un occhio di riguardo alla salute 

e sicurezza dei pescatori 

OS_P|02 - Favorire l'attuazione delle previsioni 

dei Piani pluriennali Europei e Nazionali di 

Gestione nelle Sub-Aree Geografiche (GSA)  

 

Gli indicatori socio-economici e di governance proposti permettono 

di raccogliere dati che una volta integrati danno informazioni 

complete sullo stato di crescita e produzione del settore, del suo 

livello di sviluppo in un’ottica di avanzamento tecnologico e 

promozione del capitale umano con un occhio di riguardo alla salute 

e sicurezza dei pescatori. Gli indicatori di pressione permettono di 

monitorare il livello di sostenibilità ambientale del settore. 

OS_P|03 - Promozione, sviluppo e gestione 

spaziale della piccola pesca costiera praticata 

con tecniche sostenibili 

 

Gli indicatori socio-economici e di governance proposti permettono 

di raccogliere dati che una volta integrati danno informazioni 

complete sullo stato di crescita e produzione del settore, del suo 

livello di sviluppo in un’ottica di avanzamento tecnologico e 

promozione del capitale umano con un occhio di riguardo alla salute 

e sicurezza dei pescatori. Gli indicatori di pressione permettono di 

monitorare il livello di sostenibilità ambientale del settore. 

OS_P|04 - Favorire la creazione di aree 

finalizzate alla ricostituzione e tutela degli 

stock ittici e protezione degli Essential Fish 

Habitat (EFH) 

 

L’avanzamento nel raggiungimento di questo OS viene monitorato 

tramite indicatori di governance relativi all’attuazione di accordi 

transfrontalieri a favore del ripristino della biodiversità e della tutela 

degli stock ittici anche in aree transnazionali, e indicatori di efficacia 

tramite definizione di nuove aree adibite a ZTB e FRA 

OS_P|05 - Favorire la cooperazione tra Stati al 

fine di addivenire misure concertate per la 

gestione sostenibile delle attività dei rispettivi 

settori nazionali della pesca 

L’avanzamento nel raggiungimento di questo OS viene monitorato 

tramite indicatori di governance relativi alla attuazione di accordi 

transfrontalieri a favore del ripristino della biodiversità e della tutela 

degli stock ittici anche in aree transnazionali 

OS_P|06 - Controllo e contrasto alla pesca 

illegale 

 

L’avanzamento nel raggiungimento di questo OS viene monitorato 

tramite indicatori di governance relativi alla presenza ed attuazione 

di programmi dedicati a contrastare la pesca illegale 

 

La proposta di indicatori prioritari di monitoraggio legati a questo tema integra gli indicatori utilizzati dal 

programma nazionale triennale del FEAMP 2014-2020 poiché questi sono stati valutati coerenti rispetto al 

PdMA dei Piani.  

C’è però la necessità di rendere i dati prodotti da tale programma nazionale completi da un punto di vista 

spaziale e temporale. Perché questo avvenga è necessario che i dati relativi agli indicatori riportati in Tabella 

3 vengano raccolti e forniti con una cadenza annuale/triennale per avere dati costantemente aggiornati. Tali 

dati verranno poi analizzati ulteriormente in corrispondenza della revisione di medio termine per verificare la 

variazione dei risultati delle misure attuate dal Piano nel tempo e informare il Piano stesso. I dati devono inoltre 

essere aggregati e forniti su scala di bacino e/o sub-area di modo da renderli completi in termini spaziali. 

Diversi indicatori utilizzati nei sottoprogrammi di monitoraggio della Strategia Marina sono stati valutati adatti 

con quelli identificati come prioritari e integrati. I dati raccolti mediante questi indicatori sono coerenti ma va 

accertata la loro completezza su scala spaziale e temporale. 
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Tabella 6.5 Indicatori selezionati dal Piano di monitoraggio PGSM e informazioni relative al settore Pesca 

ID Indicatore Tipo P/A Eff/Av Unità di Misura Periodo Scala 
Origine e 

caratteristiche 

Componente 

ambientale 

interessata 

5.2 

N. di progetti in materia di 

protezione e ripristino della 

biodiversità e degli ecosistemi 

marini 

G A Av n° di progetti ANN 
AM, 

SA 

flusso dati 

esistente, 

periodico, 

verificare cadenza 

temporale - 

MIPAAF - 

FEAMP 

1 

5.4 

Percentuale delle acque marine 

italiane in cui sono istituite ZTB 

e FRA 

A P Eff % area ANN AM nuovo -MIPAAF 1 

5.5 Numero di ZTB e FRA istituite A P Eff n° di ZTB e FRA ANN AM nuovo -MIPAAF 1 

6.5.4.7 Settori ed usi - Acquacoltura 

Il tema dell’acquacoltura riporta due obiettivi strategici qui di seguito riportati: 
 

OS 1 Promuovere la crescita sostenibile del settore 

acquacoltura 

La combinazione di indicatori socio-economici e di governance, sia 

di avanzamento che di efficacia, permette il monitoraggio 

della crescita e sostenibilità del settore 

 

OS 2 Promuovere un’acquacoltura di qualità e 

sostenere il processo di definizione delle AZA 

(Allocated Zones for Aquaculture - zone prioritarie 

per l'acquacoltura) 

Tramite l’indicatore di governance di avanzamento dedicato ai 

progetti indirizzati alla definizione delle AZA si monitora 

l’avvicinamento a questo OS. La combinazione di indicatori 

socioeconomici e di governance, anche di efficacia, permette il 

monitoraggio della crescita e sostenibilità del settore 

Tabella 6.6 Indicatori selezionati dal Piano di monitoraggio PGSM settore Acquacoltura 

 

 
ID 

 
Indicatore 

 
Tipo 

 
P/A 

 
Eff/Av 

Unità 

d 
i Misura 

 
Periodo 

 
Scala 

 
Origine e caratteristiche 

Componente 

ambientale 

interessata 

 

6.8 

 

Variazione del volume della 

produzione dell'acquacoltura 

biologica 

 

SE 

 

P 

 

Av 

 

ton 

 

ANN 

 

SA 

flusso dati esistente, 

periodico, verificare 

cadenza temporale - 

MIPAAF - FEAMP 

2 

 

 

6.12 

N. di progetti in materia di riduzione 

dell'impattodell'acquacoltura 

sull'ambiente (sistemi di ecogestione 

e- audit, servizi ambientali legati 

all'acquacoltura biologica) 

 

 

G 

 

 

P 

 

 

Av 

 

 

n° progetti 

 

 

ANN 

 

AM, 

SA 

flusso dati esistente, 

periodico, verificare 

cadenza temporale - 

MIPAAF - FEAMP 

2 

 

6.5.4.8 Settori ed usi - Trasporto marittimo 

Riguardo al tema del trasporto marittimo gli OS (vedi Allegato 1) di Piano prevedono un miglioramento degli 

aspetti ambientali, una maggior collaborazione con altri settori e una logistica integrata e un miglioramento 

delle performance in relazione al Piano nazionale della portualità e della logistica.  

Di più difficile quantificazione l’integrazione con gli altri sistemi di pianificazione vigenti. 
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OS_TM|01 - Promuovere uno sviluppo sostenibile del 

trasporto marittimo e ridurne gli impatti negativi 

 

Obiettivo legato a indicatori di sostenibilità promossi 

nell'ambito di progetti specifici a cura delle singole autorità 

portuali (es. ECOPORTS 7.1-7.10) per quanto riguarda 

l’efficacia gli effetti sono attestati anche da elementi interni 

alle procedure (7.11) e indicatori ambientali di routine 

(7.13). 

OS_TM|02 - Promuovere l’utilizzo di combustili 

alternativi, ridurre gli scarichi in mare, migliorare gli 

impianti portuali per la raccolta di rifiuti e residui di 

carico e/o incentivare all’utilizzo dei suddetti impianti, 

migliorare la gestione dei sedimenti dragati  

Le attività di collaborazione sono in gran parte dettate da 

indicazioni normative o da necessità di mercato: per quanto 

difficile serve effettuare una rilevazione delle attività in 

corso e degli organismi sovra nazionali. 

OS_TM|03 - Promuovere la collaborazione europea e 

regionale in materia di trasporto marittimo e 

multimodalità 

Particolare riferimento agli indicatori di governance 7.29 e 

7.30. 

OS_TM|04 - Contribuire ad aumentare la competitività 

dei porti Italiani, la condivisione di “best practices” e 

l’attuazione del Piano Strategico Nazionale della 

Portualità e della Logistica (PSNPL) 

Il PSNPL contiene una serie di azioni ma pochi indicatori di 

performance: occorre un alettura attenta dei numeri presenti 

nelle statistiche rilevate da ESPO e programmare il flusso 

dati in forma automatica per individuare i trend 

OS_TM|05 - Promuovere l’integrazione e dialogo tra i 

sistemi di pianificazione vigenti in particolare riguardo 

l’integrazione della pianificazione strategica portuale, 

pianificazione terrestre e i piani del mare 

Si tratta di strumenti di pianificazione che coinvolgono 

diversi attori: anche qui è utile una rilevazione delle attività 

in corso e può essere utile una lettura della produzione 

scientifica nell’ambito della pianificazione dello spazio 

marittimo 

Il settore è maturo e fortemente digitalizzato, numerosi indicatori socio-economici possono essere ricavati dalla 

raccolta dati periodica di soggetti istituzionali (ISTAT, EUROSTAT, ESPO) e dalle indagini socioeconomiche 

che riguardano il settore. In particolare, il segretariato ESPO (European Sea Ports Organisation) predispone un 

report sulle performance dei porti europei in un'ottica di sostenibilità (Ecoports) a cui non tutti i porti italiani 

contribuiscono ma che può rappresentare un punto di riferimento per individuare indicatori omogenei che 

possono essere rilevati agevolmente dalle Autorità di Sistema Portuale. Sempre dal sito istituzionale ESPO 

sono disponibili i deliverable del progetto Portopia che danno preziose indicazioni metodologiche per 

indicatori di performance legati alla integrazione dei porti nella rete transfrontaliera. In molti porti inoltre è 

implementato il sistema PMIS (Port Management Information System) per la gestione informatizzata della 

pratica nave dal quale è possibile estrarre informazioni aggregate secondo gli aspetti di interesse. 

Tabella 6.7 Indicatori selezionati dal Piano di monitoraggio PGSM e relative informazioni del settore 

Trasporto marittimo 

 
ID 

 
Indicatore 

 
Tipo 

 
P/A 

 
Eff/Av 

Unità 

d 
i Misura 

 
Periodo 

 
Scala 

 
Origine e 

caratteristiche 

Componente 

ambientale 

interessata 

 

7.13 

 

Qualità dell'aria area portuale 

 

A 

 

P 

 

Eff 

 

Num 

sforamenti 

 

MENS 

 

SA 

(porto) 

esistente, ARPA 
competente, flusso 
dati automatico 

2 

6.5.4.9 Settori ed usi - Energia 

Il Piano orienta il tema dell’energia verso lo sviluppo dei settori della produzione di fonti rinnovabili di energia 

dal mare con particolare riferimento a moto ondoso, maree e correnti, solare, anche attraverso l’individuazione 

di aree adeguate.  

Pone l’attenzione a valorizzare la sostenibilità ambientale, sociale ed economica individuando le aree marine per 

l'attività di cattura e stoccaggio geologico della CO2 e definendo, ove consentito, lo svolgimento delle attività 
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di prospezione, ricerca e coltivazione di idrocarburi. Contribuisce inoltre a promuovere la cooperazione 

europea. A seguire i relativi OS. 

 

 

OS 1 Contribuire a favorire la transizione energetica 

verso fonti rinnovabili e a ridotte emissioni attraverso lo 

sviluppo della produzione di energie rinnovabili a mare 

Attraverso indicatori di governance capaci di controllare 

l’avanzamento dei rispettivi settori, accompagnandoli verso la 

loro nascita e sviluppo. A supporto sono stati scelti indicatori di 

pressione del programma di monitoraggio della MSFD in grado 

di individuare gli effetti delle installazioni sull’ambiente marino 

in termini di inquinamento acustico e sullo stato ecologico delle 

acque. 

 

OS 2 Perseguire la sostenibilità ambientale, sociale ed 

economica delle attività di prospezione, ricerca e 

coltivazione di idrocarburi in mare 

 

OS 3 Promuovere la riconversione di piattaforme ed 

infrastrutture associate a giacimenti esauriti e le sinergie 

tra attività marittime compatibili 

OS 4 Promuovere la cooperazione europea e regionale in 

materia di energia 

Attraverso indicatori di governance capaci di monitorare 

l’avanzamento dei trattati di cui l’Italia ne farà parte. 

 

OS 5 Favorire la pianificazione di aree idonee per 

l'attività di cattura e stoccaggio geologico della CO2 

Attraverso indicatori di governance capaci di controllare 

l’avanzamento dei rispettivi settori, accompagnandoli verso la 

loro nascita e sviluppo.  

A supporto sono stati scelti indicatori di pressione del 

programma di monitoraggio della MSFD in grado di individuare 

gli effetti delle installazioni sull’ambiente marino in termini di 

inquinamento acustico e sullo stato ecologico delle acque. 

 

Tabella 6.8 Indicatori selezionati dal Piano di monitoraggio PGSM e relative informazioni del settore Energia 

 

ID Indicatore Tipo P/A Eff/Av Unità di 

Misura 
Periodo Scala 

Origine e 

caratteristiche 

Componente 

ambientale 

interessata 

8.1 

Definizione del “baseline 

level” per i suoni continui 

a bassa frequenza 

(“ambient noise”) nelle 

tre Sottoregioni marine 

(Indicatore 11.2.1 
dell'SPr. 7.2 MSFD) 

P A Eff decibel ANN AM 

esistente MITE 

- MSFD 

programma 

flusso 

automatico? 

2 

8.5 

Numero di installazioni 

di pale eoliche offshore e 

per il moto ondoso che 

favoriscono la nascita e 

la crescita della 

produzione di energia dal 
mare 

G P Av 

N° 

pale 

eoliche 

ANN AM 

nuovo MITE 

azione 

flusso 

periodico 

2 - 6 

6.5.4.10 Settori ed usi - Difesa costiera 

OS1 Favorire lo sviluppo, l’armonizzazione e 

l’implementazione delle strategie e delle misure per la 

difesa della costa ed il contrasto all’erosione previste nei 

Piani di Gestione del Rischio Alluvioni predisposti a scala 

di Distretto Idrografico in adempimento di quanto previsto 

dalla Direttiva Alluvioni (2007/60/CE) e nei Piani Coste / 

Piani di Gestione Integrata della Fascia Costiera 

predisposti da numerose regioni 

La combinazione di indicatori socio-economici e di 

governance, sia di avanzamento che di efficacia, permette il 

monitoraggio e l’armonizzazione del settore tra le diverse 

Regioni/Sub aree (9.1, 9.10- 9.16) . 
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OS2 Garantire la migliore coerenza fra gli usi e le 

vocazioni d’uso del mare previste nei Piani PSM e gli usi 

costieri, con riferimento alla loro 

salvaguardia in uno scenario di necessario adattamento ai 
cambiamenti climatici in corso 

Gli indicatori di pressione e ambientali identificati permettono 

di monitorare lo stato della costa e l’avanzamento/efficacia in 

possibili scenari climatici (9.3-9.5). 

OS3 Considerare ed indirizzare adeguatamente il tema 

dell’uso e della salvaguardia delle sabbie sottomarine per 

ripascimenti, da considerare come risorsa strategica per i 

piani di difesa ed adattamento delle coste 

La combinazione di indicatori di pressione e socio- 

economici permette di monitorare la quantità e gli interventi 
di ripascimento annualmente (9.2; 9.6). 

 

Tabella 6.9 Indicatori selezionati dal Piano di monitoraggio PGSM del settore Difesa Costiera 

ID Indicatore Tipo P/A Eff/Av 

Unità 

di 

Misura 
Periodo Scala 

Origine e 

caratteristiche 

Componente 

ambientale 

interessata 

9.1 Spiagge soggette ad erosione P P Eff km ANN AM 

esistente ISPRA 

programma flusso 

automatico 
5 

9.2 Interventi di ripascimento G P Eff Mc ANN AM 

esistente ISPRA 

programma flusso 

automatico 
5 

9.5 
Volume di rifiuti raccolti per una 

data lunghezza di costa 
P A Eff mc ANN SA 

esistente ISPRA 

programma flusso 

automatico 

3 

9.7 
Percentuale di copertura di aree 

protette lungo costa 
A P Eff % ANN AM 

esistente ISPRA 

programma flusso 

automatico 

1 

9.8 Copertura aree protette lungo costa A P Eff ettari ANN AM 

esistente ISPRA 

programma flusso 

automatico 

1 

9.10 
Area costiera non sviluppata  

convertita in area sviluppata 
A P Av ettari ANN AM 

esistente (ICZM) ISPRA 

programma 

flusso periodico 

1 

9.14 Pendenza spiaggia sommersa P A Eff m ANN SA 

esistente 

ISPRA/Regione 

programma 

flusso periodico 

5 

9.16 
Variazione di volume della 

spiaggia emersa e sommersa 
A P Eff mc ANN AM 

esistente ISPRA 

programma flusso 

automatico 

5 

6.5.4.11 Settori ed usi - Turismo 

Per quanto riguarda il tema legato al turismo, gli OS di Piano (vedi Allegato 1) prevedono una 

maggiore attenzione rispetto alle diverse forme turistiche e all’impatto che queste hanno sull’ambiente 

e sul paesaggio costiero. Il Piano, inoltre, promuove la gestione organica dell'offerta turistica costiera, 

anche favorendo il dialogo con altri settori economici del mare. 
 

OS 1 Promuovere forme sostenibili di turismo 

costiero e marittimo 

A parità di numero di arrivi e presenze, misurare la concentrazione 

stagionale e gli impatti (indicatori 7.1, 7.2…). Gli indicatori permettono 

di monitorare gli aspetti collegati al turismo come la quantità di rifiuti 

e l’elettricità in termini sia di efficacia che di avanzamento 

OS 2 Favorire azioni coerenti di pianificazione in 

terra e in mare, anche per finalità turistiche 

La combinazione di indicatori di governance e socio-economici 

permette di monitorare le azioni sostenibili turistiche promosse 

regionalmente lungo l’area costiera. 

OS 3 Contribuire alla diversificazione dei 

prodotti e dei servizi turistici e al contrasto alla 

La combinazione di indicatori di governance e socio-economici 

permette di monitorare le azioni sostenibili turistiche promosse 
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stagionalità della domanda di turismo interno, 

costiero e marittimo 

regionalmente lungo l’area costiera. 

Gli indicatori esistenti mettono a disposizione una varietà di elementi da monitorare che permettono di ottenere 

un quadro aggiornato stagionale e annuale capace di identificare le sfaccettature di cui il turismo, nelle sue 

forme, si compone. L’impatto sull’ambiente e sull’economia locale sono sicuramente le due tematiche più 

influenti e su cui il monitoraggio si concentra e numerosi indicatori sono disponibili dalla raccolta dati 

periodica di ISPRA e dal Piano di Monitoraggio delle acque di balneazione (2006/7/CE) che può fornire 

informazioni utili sullo stato di qualità delle acque in termini di caratteristiche fisiche, geografiche, idrologiche 

e biologiche, identificando anche le cause di inquinamento biologico se riscontrato in modo repentino. Altri 

indicatori, incentrati maggiormente sul turismo sostenibile, possono essere invece ricavati dal Toolkit ETIS. 

Tabella 6.10 Indicatori selezionati dal Piano di monitoraggio PGSM e relative informazioni del settore Turismo 

ID Indicatore Tipo P/A 
Eff/A

v 

Unità di 

Misura Periodo Scala 
Origine e 

caratteristiche 

Componente 

ambientale 

interessata 

10.9 

Numero di "bandiere blu" 

assegnate alle varie 

regioni italiane per le 

spiagge e gli approdi 

turistici ISPRA-ambiente 

A P Av N ANN NAZ, 

REG 

esistente ISPRA 

programma 

flusso 
automatico 

3 

10.12 

Percentuale di spiagge 

premiate con la Bandiera 

blu 

(Indicatore 

supplementare del 

Toolkit ETIS + 

ISPRA-ambiente) 

A P Eff % ANN SA 

esistente ISPRA 

programma 

flusso 
automatico 

3 

10.15 

Pressione ambientale 

delle principali 

infrastrutture turistiche: 

porti turistici 

P P Eff 

N° posti 

barca x Km 

costiero 
ANN SA 

esistente ISPRA 

programma 

flusso 

automatico 

2 

 

6.5.5 Monitoraggio del contributo del PGMS alla sostenibilità del contesto ambientale 

La valutazione degli effetti del Piano sugli obiettivi di sostenibilità, ovvero della performance ambientale del 

PGSM, sarà effettuata a partire dalla stima del contributo delle azioni di Piano alla variazione degli indicatori 

di contesto associati al medesimo obiettivo di sostenibilità. La stima di tale contributo consentirà di valutare,  

seppur qualitativamente, la direzione che il Piano sta prendendo rispetto al raggiungimento degli obiettivi di 

sostenibilità scelti. La scelta degli indicatori di contributo per il monitoraggio sarà determinata, in 

considerazione della stretta connessione esistente tra gli obiettivi specifici di sostenibilità ambientale e le azioni 

da realizzare attraverso   il PGSM: gli indicatori dovranno, perciò, essere in grado di fornire informazioni utili 

a verificare che gli interventi pianificati concorrano, a livello di Piano, al raggiungimento degli obiettivi di 

sostenibilità, secondo quanto descritto nel Rapporto Ambientale.  
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In tal senso, il PdMA verrà implementato nel tempo sulle basi del contributo dell’attuazione della strategia di 

Piano al raggiungimento degli obiettivi di sostenibilità attraverso la misurazione delle variazioni del contesto 

ambientale, come descritto in Figura 6.4. 

Figura 6.4 Legame tra attuazione del Piano e variazione del contesto ambientale, Fonte ISPRA –MATTM 

Il processo metodologico si compone di tre attività: nella prima, si procede a descrivere lo stato di attuazione del 

Piano, selezionando gli indicatori di prestazione/processo rispetto alle azioni di Piano su cui si è scelto di 

focalizzare il monitoraggio. La seconda fase del monitoraggio ambientale descrive il contributo delle azioni 

considerate sul contesto ambientale di riferimento e sugli obiettivi di sostenibilità specifici, attraverso l’utilizzo 

di indicatori di contributo, elaborati a partire dagli indicatori di processo. 

Infine, si procede alla raccolta dei dati relativi agli indicatori di contesto, per verificare l’avanzamento rispetto 

al conseguimento degli obiettivi di sostenibilità. È fondamentale tenere presente che la definizione di 

“contesto”, nonostante la proposta di Piano interessi l’ambito territoriale nazionale e transfrontaliero, potrebbe 

essere dimensionato rispetto a specifici ambiti di influenza dei probabili impatti ambientali.  

Il monitoraggio degli indicatori verrà effettuato solo per un set di azioni limitato e rappresentativo, selezionato 

tra tutte quelle previste. La tabella proposta di seguito rappresenta il quadro di riferimento per il Programma 

di Monitoraggio, riportando infine il contributo che l’attuazione del Piano potrebbe fornire agli obiettivi di 

sostenibilità. Le informazioni proposte ed individuate che saranno fornite, elaborate e valutate nei reporting di 

monitoraggio ambientale sono riassunte nelle seguenti tabelle quale contributoall’ attuazione del PGSM in 

aderenza agli obiettivi di sostenibilità ambientale. Allo stesso modo, si procederà al monitoraggio del 

contributo che le azioni di mitigazione e/o compensazione che saranno eventualmente evidenziate nel Rapporto 

Ambientale, o che dovessero rendersi necessarie in corso di attuazione, forniscono al raggiungimento degli 

obiettivi di sostenibilità o alla neutralizzazione degli impatti in aree protette. 

6.5.6 Valutazione e diagnosi ambientale 

In sede di rapporto ambientale sarà rappresentato come i fenomeni in grado di “movimentare” i valori degli 

indicatori di contesto possano avere una relazione più o meno forte con le azioni del Piano, alcuni dei fenomeni 

misurati possono ricevere impulso da altri piani di settore o essere movimentati da piani affini e complementari. 

Per tali ragioni, richiamando i contenuti delle linee guida del Ministero dell’ambiente e dell’ISPRA, la fase di 

diagnosi richiede che nelle analisi siano prese in considerazione tutte le possibili cause, endogene ed esogene, 

dell’eventuale mancato raggiungimento degli obiettivi di PGSM.  

Tra queste si riportano a titolo esemplificativo: 
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• Non correttezza delle previsioni riguardanti l’andamento degli indicatori con cui si è costruito lo scenario 

di riferimento: ciò potrebbe dipendere da variazioni dei principali trend causate da modifiche del contesto 

o dall’avvio di specifiche politiche e programmazione; 

• Conflitti tra i soggetti coinvolti nel processo di attuazione; 

• Modalità di attuazione e gestione degli interventi di piani differenti rispetto a quelle preventivate; 

• Effetti imprevisti derivanti dall’attuazione degli interventi, oppure effetti previsti ma con andamento 

diverso da quello effettivamente verificatosi; 

• Introduzione di nuove tecnologie e modifiche degli obiettivi di riferimento; 

• Eventuali attuazioni di altri Piani anche di carattere sovraordinato, o i completamenti (entrata in funzione) 

di particolari operazioni per le quali sono state attivate le relative fasi di gestione; 

• Modifiche dei quadri di riferimento di carattere normativo che potrebbero mutare in modo rilevante il 

contesto o le esigenze operative (ridefinizione di valori soglia, ad esempio nel settore delle emissioni o 

per la qualità dell’aria ambiente). 

La diagnosi dovrebbe consentire di definire le correlazioni tra le azioni attuate dal PGSM e le variazioni degli 

indicatori di contesto, misurando le “quote di variazioni” imputabili o non imputabili al Piano, per tale ragione 

si dovranno tenere in considerazione le: 

• azioni non attuate; 

• azioni attuate ma risultate inefficaci; 

• azioni attuate, i cui effetti potranno misurarsi in tempi lunghi; 

• impatti imprevisti derivanti dall’attuazione delle azioni; 

• variazioni non previste del contesto ambientale. 

La fase di diagnosi deve essere rappresentata, anch’essa, in modo schematico nei rapporti di monitoraggio 

attraverso una rappresentazione schematica della quale si riporta un esempio nella seguente tabella 6.16: 

IMPATTI POSITIVI SUL CONTESTO IMPATTI NEGATIVI SUL CONTESTO 

Diretti: Da compilare in sede di esecuzione del Piano di Monitoraggio 

Indiretti: Da compilare in sede di esecuzione del Piano di Monitoraggio 

6.5.7 Esecuzione, correzione e riorientamento eventuale del PGSM 

Qualora la fase di diagnosi metta in luce l’esistenza di scostamenti significativi tra previsioni del PGSM e del 

Rapporto Ambientale e lo scenario ambientale reale, si provvederà ad identificare le cause dell’inefficacia nel 

perseguire gli obiettivi o la non sostenibilità degli effetti, indicando se sia necessario o meno procedere ad 

attività di riorientamento (terapia), tra cui rientrano anche le eventuali manovre di tipo finanziario volte a 

garantire la spendibilità delle risorse. Nel report di monitoraggio si prevederà di utilizzare una formulazione 

semplificata per illustrare eventuali decisioni di modifica al Piano o alle sue regole di attuazione, nella fase di 

terapia viene anche indicata l’esigenza di procedere a nuove valutazioni ambientali o meno.  

La terapia è volta in questo senso a segnalare, sulla base dei risultati della diagnosi, su quali aspetti del Piano è 

opportuno intervenire e come. La fase di terapia si potrebbe concludere, in estrema ratio, con la proposta di 

riprogrammare le previsioni pianificatorie in base al raggiungimento di determinati risultati attesi.  

In questi casi gli indicatori di contesto saranno comunque monitorati e per le eventuali modifiche si darà atto 

dell’assenza di correlazione con il Piano stesso.  

Se invece, ci fossero problemi di scostamento dallo scenario dii riferimento prefigurato, si potrà procedere alla 

riformulazione delle alternative di pianificazione alla luce delle modifiche dello scenario.  

La rilevazione degli effetti potenzialmente negativi e delle possibili relative misure di mitigazione e/o 

compensazione che prevederà il RA, sulla base degli obiettivi, delle azioni e degli effetti ambientali previsti dal 

Piano stesso, consentirà di esplicitare una valutazione ex post del Piano che può riattivare un processo di revisione 
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o aggiornamento dello strumento, ripercorrendo, in modo iterativo, le stesse fasi che ne hanno determinato 

l’attuazione. 

 

Figura 6.5 Iteratività del processo di riorientamento del Piano, Fonte ISPRA – MiTE 

6.5.8 Attuazione programma di monitoraggio ambientale dei Piani di Gestione dello Spazio Marittimo Italiani 

La proposta di programma di monitoraggio ambientale dei Piani di gestione dello Spazio Marittimo Italiano è 

intesa in un’ottica di circolarità (Figura 6.7), ossia la sua struttura permette un suo costante aggiornamento 

rispetto alle necessità di Piano. È necessario che il PdMA sia in continua comunicazione con il processo di 

implementazione dei PSM con due obiettivi principali:  

1. adattarsi nel tempo in funzione del livello di sviluppo di ogni settore e degli obiettivi di Piano che possono 

variare in numero, contenuti e livello di dettaglio col tempo e nello spazio;  

2. supportare lo sviluppo di un processo di Piano adattativo informando in modo puntuale l’attuazione dei 

PSM sulla base della conoscenza acquisita durante il loro monitoraggio, garantendo quindi l’attuazione di 

misure di Piano adeguate a soddisfare gli obiettivi di preposti. 
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Figura 6.6 Rappresentazione grafica del PdMA nella sua caratteristica di doppia circolarità: un ciclo 

annuale/stagionale che prevede la raccolta e organizzazione dei dati in maniera continua (il primo ciclo coincide 

con l’inizio del monitoraaggio) e un ciclo più ampio che prevede la revisione di medio termine con la validazione 

degli obiettivi di Piano 

La proposta di programma di monitoraggio dei PSM prevede un periodo di tempo durante il quale il PdMA 

integrato deve essere predisposto tramite il coordinamento delle autorità responsabili dei programmi di 

monitoraggio settoriali esistenti. In questo arco di tempo è prevista la creazione di programmi di monitoraggio 

settoriali se assenti ma necessari. Una volta messo in atto il PdMA, si prevede il monitoraggio annuale o 

stagionale di tutti gli indicatori proposti con relativa raccolta di dati che devono essere trasmessi all’autorità 

competente e al CT. Si suggeriscono delle revisioni di medio termine che permettano di analizzare i dati 

all’interno di un arco di tempo idoneo a tracciato la traiettoria dei PSM in termini di efficienza.  

In corrispondenza di ogni revisione di medio termine si prevede la stesura di un report tecnico 

6.5.8.1 Analisi dei rischi e proposta azioni di mitigazione dei Piani di Gestione dello Spazio Marittimo Italiano 

A completamento del Piano di monitoraggio va considerata la possibilità di imprevisti secondo la consuetudine 

utilizzata nella gestione dei progetti (project management).  

Con la parola “rischio” in questa disciplina si identifica qualsiasi evento che, se si manifesta, può avere impatti 

sulla riuscita del monitoraggio, impatti che possono essere sia negativi che positivi.  

Per ciascun possibile evento si cercherà di stimarne la probabilità di accadimento, gli impatti sul PdMA e di 

predisporre in anticipo le possibili risposte. Le risorse da assegnare alla predisposizione delle risposte sono 

legato alla probabilità dell’evento e al suo impatto stimato. Ciascuna ipotesi, quindi, può rappresentare sia una 

minaccia (in caso di impatti negativi) che una opportunità di migliorare il progetto.  

La tabella sottostante è inserita a titolo di esempio e deve essere necessariamente completata nella fase di avvio 

e di attuazione del monitoraggio. 
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Descrizione Rischio (anche con 

riferimento ai programmi di 

monitoraggio esistenti) 

Probabilità 
Impatti su 

monitoraggio 
Risposte possibili a seconda dell’impatto rilevato 

Interruzione di un flusso dati   da 

parte di un soggetto incaricato 
Media Neg 

• modifica del Piano di monitoraggio e esclusione 

del flusso 

• sostituzione con dati coerenti a diversa scala 

spaziale/temporale 

Discrepanza temporale di  dati tra 

diverse fonti 
Alta Neg 

• individuazione di un soggetto che integra i dati 

con riduzione alla scala meno dettagliata 

• intervento autorità competente per allineare i dati 

alla scala più dettagliata 

• interpolazione/stima da parte di soggetto 

qualificato 

Interruzione di un buon programma 

di monitoraggio 
Bassa Neg 

• assorbimento del programma da altro soggetto 

competente 

Disponibilità dati telerilevati a 

risoluzione maggiore 
Media Pos 

• modifica del Piano di monitoraggio e 

integrazione del nuovo flusso 

Validità e autorizzazione del dato Media Neg 
•  sostituzione del dato o esclusione 

dell’indicatore 

Produzione di informazioni non 

spazializzate, né spazializzabili 
Media Neg 

• intervento sul soggetto competente per fargli 

produrre informazioni conformi 

• correzione e spazializzazione delle informazioni 

Tabella 6.11 Possibili imprevisti (rischi) in grado di influenzare la riuscita del PdMA e proposta di relative 

misure di mitigazione 
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Elenco allegati al Rapporto Ambientale 

Allegato I Riscontro alle osservazioni ed alle raccomandazioni dei soggetti competenti in materia 

ambientale (SCA) 

Allegato II Riscontro alle osservazioni e raccomandazioni della Commissione Tecnica per la Verifica 

dell’Impatto Ambientale – Sottocommissione VAS del MiTE; 

Allegato III  Matrice di analisi della coerenza esterna tra gli obiettivi strategici del PGSM e gli obiettivi 

dei Piani/Programmi pertinenti 

Allegato IV  Matrice di analisi della coerenza interna tra obiettivi strategici e misure nazionali del PGSM 

e obiettivi di sostenibilità ambientale e dei relativi target 

Allegato V  Matrice di analisi della coerenza interna tra obiettivi specifici e misure regionali del PGSM e 

obiettivi di sostenibilità ambientale e dei relativi target 

Allegato VI  Matrice di correlazione tra usi antropici del mare, pressioni, effetti e componenti ambientali 

Allegato VII  Matrice di verifica del rispetto del principio DNSH per le misure nazionali del PGSM 

Allegato VIII  Matrice di verifica del rispetto del principio DNSH per le misure regionali del PGSM 

Allegato IX  Studio di Incidenza Ambientale 

Allegato X  Analisi dello stato dell’arte nel recepimento della Direttiva 2014/89/UE a livello 

transfrontaliero (Paesi UE ed extra-UE) 

Allegato XI Sintesi non Tecnica 
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Elenco elaborati grafici allegati al Rapporto Ambientale 

Nr Nome  Descrizione 

1 PGSM_ADR_AMBD001_AMP Carta delle Aree Marine Protette 

2 PGSM_ADR_AMBD002_EBSA Carta delle aree EBSA e Ambiti Prioritari con valenza di tutela ambientale 

3 PGSM_ADR_AMBD003_EBSA_A1 Carta dell'area EBSA A/1 “Adriatico Settentrionale” 

4 PGSM_ADR_AMBD004_EBSA_A4 Carta dell'area EBSA A/4 “Adriatico Centrale” 

5 PGSM_ADR_AMBD005_EBSA_A6 Carta dell'area EBSA A/6 “Adriatico Meridionale” 

6 PGSM_ADR_AMBD006_Habitat fondo Carta della distribuzione degli Habitat di fondo 

7 PGSM_ADR_AMBD007_Porti Carta della distribuzione dei porti 

8 PGSM_ADR_AMBD008_Posidonia Carta della distribuzione della Posidonia oceanica 

9 PGSM_ADR_AMBD009_BeniCulturali_A1 Carta dei beni culturali e paesaggistici nella Sub-Area A/1 

10 PGSM_ADR_AMBD010_ BeniCulturali _A2 Carta dei beni culturali e paesaggistici nella Sub-Area A/2 

11 PGSM_ADR_AMBD011_ BeniCulturali _A3 Carta dei beni culturali e paesaggistici nella Sub-Area A/3 

12 PGSM_ADR_AMBD012_ BeniCulturali _A4 Carta dei beni culturali e paesaggistici nella Sub-Area A/4 

13 PGSM_ADR_AMBD013_ BeniCulturali _A5 Carta dei beni culturali e paesaggistici nella Sub-Area A/5 

14 PGSM_ADR_AMBD014_ BeniCulturali _A6 Carta dei beni culturali e paesaggistici nella Sub-Area A/6 

15 PGSM_ADR_AMBD015_Sensibilità_AMP-

ZTB-FRA_SubAree 

Carta della sensibilità del Sistema delle Aree Protette, delle Zone di Tutela 

Biologica e delle Fisheries Restricted Areas a livello di Sub-Area 

16 PGSM_ADR_AMBD016_Sensibilità_AMP-

ZTB-FRA_UP 

Carta della sensibilità del Sistema delle Aree Protette, delle Zone di Tutela 

Biologica e delle Fisheries Restricted Areas a livello di UP 

17 PGSM_ADR_AMBD017_Sensibilità_Paesaggio Carta della sensibilità ambientale per la componente paesaggio 

18 PGSM_ADR_AMBD018_Visibilità_eolico Carta del potenziale rischio di percezione degli impianti eolici off-shore        

(Sub-Aree A3-A4-A5-A7) 
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